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S e  trovasi  alcun  /storico  che  abbia  meritato 
il  preclaro  tìtolo  di  ^i  ndico  j  et^  è  senta  dub- 
bitf  il  dottor 'PkiroGimmoae.  {^sesti  essendosi 
prop&ito  d  mpieffm  i  suoi  ìaknti  a  prò  del 
pubblieo,  si  smse  a  scrismre  la  non  meno  sag- 
ma  9  che  erudita  Storia  Gvile  dd  Begno  di 
Napoli,  larfk  qsuie  seppe  sì  ben  bivestìgare  le 
passate  cose ,  e  disotterrare  la  verità  nascosta^ 
e  quasi  soffocata  dalV  ignoranza  de  Secoli  bar- 
bari^ e  dalla  malizia  degli  uomini,  che  ove 
crasi  prefisso  di  giovare  soltanto  a'  Giurecon- 
sulti suoi  concittadini,  venne  poscia  la  di  lui 
Opera  in  tal  pregio^  che  trovasi  a  questi  ora 
fra  le  mani  della  maggior  parte  de'  Letterati, 
essendo  dal  comune  consentiménto  stimata  una 
delle  nd^fitm  jproduiionl  j  che  in  tal  genere  sia 
comparsa  dia  luce;  anù  non  men  da  quelle 
peràme  che  irowtsui  per  professkm  tiediti  allo 
studio  ddk  Lem9  tf^ti  akresl  da  coloro  4/ 
ifuali  semkra  dovesse  riusdre  superflua  Mina 
tal  appUeàfsione ,  le^si  tuitaria  con  dUetto , 
é  se  ne  trae  premito.  Àvvcgnacchh  questo  re- 
lebre-Scrittore  abbia  saputo  sì  ben  unire  alla 
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Sterilità  della  materia  da  esso  trattata  ^  quel' 
t  aggradevole  eruditone  che  sa  sì  ben  istruire 
piacendo  9  e  che  diviene  sempre  più  gradita  ^ 
perchè  fossi  conoscere  sgombra  da  ogni  pas- 
sione ;  altro  non  avendo  per  scopo ,  non 
che  di  render  palese  la  verità  ,  e  di  ammae- 
strare gli  uomini  ad  andarla  a  rintracciare  , 
qualora  trovaòi  sepolta  sotto  i*<iste  ro^'inc 
deir  ignoranza  e  della  superstizione.  E  non 

V  ha  duldìio  essere  la  Storia  Civile  del  Kegiio 
di  Napoli  dotata  delle  accennate  celebri  prero- 
gative j  e  però  ogni  savio  Leggitore  di  essa  eia- 
ras  si  a  credere,  che  P  ingenuità  delF Autore 
sarà  stata ,  non  che  dal  comune  deg^  .Uomi" 
nij  ma  da  ciascuno  in  particolare .  ammirata 
con  applauso^  e  stimata  meritevole  di  ogm 
lode.  «Sis  tutti  sii  Uomini  andassero  in  traccia 
del  veroy  ed  ediro  interesse  non  avessero^  se 
non  che  quello  di  giovare  al  prossimo ,  giusta 
gr  insegnamenti  detta  vera  Religione  y  la  cosa 
sarebbe  andata  così  ;  ma  irovansi  pur  troppo 
fra  f  Umanità  degli  individui ,  che  paiono  nati 
soltanto  per  distru^rLi,  e  che  fan  tutto  dì 
professione  y  e  stiidiansi  ad  og^ni  possa  di  ab^ 
battere  ed  anche  annichilar ,  se  potessero , 
chiunque  cerca  di  far  conoscere  agli  Uomini 

V  inganno  in  cui  si  sforzano  essi  di  rilanerUj 
e  qualora  costoro  s' accorgono  esservi  alcuno 
che  ambisca  di  tor  lor  di  mano  la  preda  ^ 
s*  uniscono  subito  atta  rovina  delF  innocente , 
e  per  colmo  deW  umana  calamità  j  tutto  che 
sempre  disgiunti  ed  anzi  rivali  in  ogni  altra 
coeayjanno  un  sol  corpo  9  e  vengono  gover- 
nati da  un  soie  spirito ,  quando  si  tratta  di 
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mandar  a  male  »  chi  amante  del  vero  »  e  mosso 
da  compassione  di  veder  f  uman  genere  oh 
traggiato ,  e  messo  in  dura  schiavitù  dalS  ava» 
rizia  ed  insaziabile  avidità  di  questi  lupi  ra- 
paci» tenta  di  rischiararlo  »  40nchh  scosso  il 
di  loro  giogo  ,  passi  a  godere  di  'quella  ratfO' 
nevok  ubertà  ,  che  dal  Supremo  Facitore  gU 
fu  sì  benignamente  accordata.  Costoro ,  dico, 
tutti  s*  unirono  alla  rovina  del  povero  dottor 
Pietro  Giannone  ,  e  tanti  Jurorip  gli  agiati, 
tante  V  insidie  che  gli  tesero ,  che  alla  fine  ebbe 
il  meschino  a  soccombere;  e  se  la  loro  rab' 
bia  non  fu  interamente  saziata  colla  strage  cru- 
dele ^  che  già  s  eran  prefisso  nelf  animo  di 
ffire  di  quel  meschino,  ciò  avvenne ^  perciò 
la  Divina  provvidenti  non  mai  ^  o  ben  tS  rado 
permette  che  f  innocenza  diver^  intieramenie 
vittima  de*  malvagi  j  e  però  sa  inspirare  al 
cuòre  dé  giusti ,  sentimenti  di  pietà  ^  e  fa  che 
questi  si  diffidino  talvolta  di  coloro ,  sulla  foie 
de'  quaU  ordinariamente  si  riposano.  Prima 
però  che  fosse  tolta  al  nostro  Jutore  la  li' 
bertà  di  di/endersi  dalle  calunnie  inventate  per 
perderlo  ,  cercò  egli  di  abbatterle  con  savi  ra* 
gionamenti  j  e  con  rischiarare  maggiormente 
que'  passi,  che  r  altrui  malizia  aveva  cercato 
di'  adombrare  ,  male  interpretandoli^  e  spiegan- 
doli al  volgo  tutto  diversi  da  quello  che  erano 
in  filiti.  La  maggior  parte  di  queste  sue  fati- 
che restò  inedita ,  e  siccome  rinchiudono  una 
profonda  Erudizione  ,  accompagnata  dal  solito 
distintivo  del  celebre  nostro  Autore ,  cioè  dalla 
Verità  non  disgiunta  da  Cristiana  sommissione^ 
si  è  crédili  di  for  cosa  grata  agU  amatori 
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della  medesima,  di  darle  alla  luce,  tal.  quali 
si  trovarono  consegnate  da  esso  mentre  i^/Veva. 
€ul  un  suo  amwo  |  il  quote  spera  che  il  Pub^ 
btico  §fi  saprà  grido  ai  avergU  nsUtuHo  fice- 
Of^BTej  che  dalia  necessità  di  tempi  era 
staio  costretto  di  latdarejbio  a  éjfuest  ora  in 
obUo.  yàccoglUe  Amque,  LeUor  eortete^  con 
aiumo  gentUCf  e  inri  filke. 
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PARTE  PRIMA 
C  A  P  O  L 

DeW  invaUeM  dette  censure  Jidminaie  dal 
Vicarìo  di  NapoU  »  e  dé  rimedi  contro  di 
(fueUe» 

La  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  ,  la 
quale  presi  io  a  scrivere  con  unico  intendi- 
mento di  rischiarare  le  cose  quivi  accadute  nel 
corso  di  XV  secoli,  per  ciò  che  alla  temporale 
ed  ecclesiastica  polizia  si  appartiene,  e  per  met- 
ter in  chiaro  le  supreme  regalie  e  preminenze 
de'  nostri  re,  non  meritava ,  per  mio  avviso  , 
che  fosse  presa  e  tirata  a  fine  tutto  diverso  e 
contrario  alT  intenzione  deir  autore  j  massima» 
mente  in  cose  riguardanti  la  nostra  religione. 
Godeva  certamente,  che  essendo  io  cattoUcp^ 
GiAnioiii,  FoL  XIL  i 
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e  scrivciidula  a'  miei  conipalriotti  parimente 
cattolici ,  si  fosse  nel  censurarla  praticata  quella 
carità,  che  la  legge  evangelica  a  noi  Cristiani 
cotanto  inculca  ;  cioè  si  fosse  considerato  il  mio 
fine  ed  instituto ,  si  fossero  ben  esaminati  li 
passi  osculi  y  o  che  forse  sembravan  dubbi  ^  e 
conferitili  con  le  cose  precedenti  e  susseguen- 
ti y  donde  ricevevano  lume  e  rischiaramento , 
si  fosse  loro  dato  quel  buon  téntimenlo  che  la 
carità  ci  detta  ^  non  imputando  a  miscredenza 
dell'  autore  ciò  che  forse  ayrà  potuto  provenire 
o  dalla  sua  Ignoranza  y  o  dal!  a  poca  feKciUi 
nello  spiegarsi.  Ma  contro  ogni  mia  aspetta- 
zione appena  uscì  alla  luce  del  mondo,  che 
alcuni  con  lividi  occhi  riguardandola,  comin- 
ciarono con  animo  poco  cristiano  a  malmenar- 
la j  e  leggendola  a  pezzi  senza  por  mente  alle 
cose  precedentemente  trattate  ,  e  ne'  seguenti 
libri  esposte  ,  di  stranissime  e  false  accuse  la 
caricarono.  Altri ,  favellando  io  degli  acquisti 
de^  beni  temporsili  deir  Ordine  Ecclesiastico , 
credettero^  che  non  fosse  stato  altro  il  mio  in- 
tendimento ^  che  chiudere  e  seccare  i  fonti  e 
le  sorgenti ,  ondé  tante  ricdiezze  sono  ad  essi 
provenute,  con  toglier  lorO|  e  spezialmente  a* 
Frati  e  Monaci  gli  emolumenti  che  essi  ritrag- 
gono dalie  particolari  divozioni  de'  santi  nelTe 
foro  chiese  introdotte  ;  non  avvertendo  ,  che 
de'  loro  acquisti  vengo  io  a  parlare,  tirato  dal- 
l'istituto  dell'opera,  la  quale  trattando  della 
polizia  del  regno,  e.  T  Ordine  Ecclesiastico  fa- 
cendo presso  di  noi  un  corpo  considerabilis- 
simo ,  cosi  per  ciò  che  liguarda  f  iiiiinito  nu- 
D|ero  deUe  loro  persone  >  come  per  gP  immensi 
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acquisti  delle  loro  robe^  non  poteva  aensa  tac- 
cia di  una  gravissima  mancanza  ciò  trascurar-» 
ai:  tanto  maggiormente  che  le  ultime  preghiere 
umiliate  dal  regno  al  nostro  angustissimo  Prin^ 

cipe  a  ciò  riguardavano  ,  cioè  di  porsi  freno 
a  sì  smisurati  ac(|iii.sLi  ^  ed  a  cotanti  e  61  no- 
torii  abusi  darsi  compenso. 

Costoro  dunque  da  ciò  amaramente  punti  si 
scagliarono  rabbiosamente  contro  i  miei  libri , 
e  celando  la  vera  cagione  deMoro  sdegni,  per 
dare  un  colore  apparente  di  pietà  e  di  zelo  a' 
loro  sediziosi  tumulti  ^  corsero  sino  ad  insul- 
tarmi nella  religione  ^  e  con  imputazioni  pur 
troppo  livide  ^  e  mal  convenienti  a  coloro ,  clic 
si  pregiano  essere  nel  numero  de^  figliuoli  di 
Dio  e  della  sua  Chiesa  j  e  che  professano  là 
legge  Evangelica  ^  la  qusAe  altro  non  è  che  la 
carità }  andarono  predicando  i  miei  libri  per 
empi  ed  enfttcali.  Essi  ncta  si  ritennero  ne' 
circoli  e  nelle  piazze,  e  sino  sopra  i  pulpiti , 
e  dentro  i  CDulessionari  stessi  dal  calunniarmi, 
d'  aver  io  ncf;ala  ne'  vescovi  1'  oidinazione  col 
fargli  semplici  capi  de*  preti  ;  d'  aver  parlato 
de*  santi,  de*  loro  martini  e  beatificazioni  senza 
la  debita  venerazione  ;  eli*  io  avessi  dalla  Cliiesa 
tolta  r  orazione,  derise  le  particolari  divozioni 
degli  ordini  mendicanti^ che  fosse  lecito  il  con- 
cubinato, superstiziosi  li  pellegrinaggi;  ed  an- 
che con  esecrande  bestemmie,  che  fossero  inutili  * 
le  orazioni  e  suffragi  per  le  anime  de*  defonti: 
e  per  potermi  opporre  cosa  y  che  fosse  in  Na- 
poli pin  acconcia  a  concitarmi  V  odio  del  vol- 
go ,  diabolicamente  inventarono  che  da  me  si 
negasse  t  evidentissimo  semestral  miracolo  del 
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prodigioso  scioglimento  del  sangue  di  &  Gen* 
Darò,  per  eflelto  della  singolare  protezione  cbe 
di  noi  tiene.  Quelle  esecrande  bestemmie  si  pò* 
sero  in  camno  ^  non  già  con  ìspirìto  di  carità, 
perchè  ciò  aovesse  servire  per  mia  emendar 
none,  in  caso  forse  di  qualche  involontario 
trascorso;  mar  con  intendimento  di  movere  a 
fiirore  la  plebe ,  sicché  con  sediziosi  tumulti 
corresse  contro  di  me  al  ferro  ed  alle  fiamme. 
Ma  Iddio  che  scorge  il  cuore  degli  uomini ,  e 
non  abbandona  mai  chi  in  lui  tiene  riposte  le 
sue  speranze,  hammì  in  quest^  occasione  dato 
aiuto  da  poter  confondere  le  loro  false  impu* 
tazioniy  perchè  non  avendo  io  delle  cose  ac- 
cagionate fatto  alcun  sermone  o  discorso ,  a 
non  rimanendone  alcun  vestigio ,  onde  avessero 
potuto  cavillare  le  mie  parole^  ma  la  mia  opera 
essendo  impressa ,  e  correndo  per  le  mani  di 
ciascheduno  in  piò  esemplari  l 'son  sitoro,  che 
sedati  li  tunudtuosi  discorsi  del  volgo ,  non 
'  leggendosi  a  pezzi ,  ma  posatamente  e  segui- 
tamente  tutta  intiera ,  sicché  le  cose  che  di 
tempo  in  tempo  si  narrano  ,  potessero  ricever 
lume  dalle  altre  precedentemente  trattate,  da  se 
sola  sia  bastante  a  dileguare  non  solo  le  false 
accuse  sin  qui  addossatemi  ^  ma  che  quindi  li 
giusti  estimatori  delle  cose  potranno  prender 
documento,  con  quale  animo  furono  immagi- 
nate ,  e  qual  fede  debbano  meritare  le  altre , 
che  r  invidiosa  maldicenza  potesse  mai  in  de- 
corso di  tempo  inventare. 

Sperimentai  ancora  per  le  medesime  cagioni 
por  troppo  contro  di  me  animosi  ed  avversi 
1  curiaU  delT  arcivescovil  corte  di  Napoli,  che 
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ai  reggeva  aflora  dal  vescovo  di  Castcllaneta  y 
come  vicario  dell'  arcivescovo  ,  fi  quali  spinti 
dalle  costoro  insinnasioni  e  da'  popolari  rumo- 
ri, niente  riflettendo  alla  qnalità  della  mia  ope- 
ra ^  la  quale  trattando  per  la  maggior  parte  di 
cose  giurisdizionaH ,  non  era  sottoposta  alle 
consuete  regole  delF  Indice  ,  credettero  in  que- 
sto caso  poter  anche  procedere  a  censure  con- 
tro lo  stampatore,  sul  vano  appoggio  di  averla 
stampata  in  Napoli  senza  prima  richiederne  li- 
cenza dair  Ordinario  ;  ed  ancorché  si  fosse  egli 
validamente  difeso  con  dimostrare ,  che  non  si 

,  apparteneva  a  lui  il .  domandarla  ,  contuttociò 
mrono  ributtate  le  di  lui  difese  e  dichiarato 
scomunicato  ,  con  affigeroe  pubblici  cedoloiii. 
Si  credette,  che  tanto  dovesse  bastare  per  sod- 
disfare la  mo  collera,  maggiormente  che  po» 
tendo  lo  stampatore  richiamarsi  di  tal  censura 
come  dbosiva ,  non  por  si  tacque,  ma  di  van- 
taggio unuBato  ne  cniese  perdono ,  e  con  di- 
vote preci  dimandò  di  esseme  assoluto;  ed 

'ancorché  non  trovasse  chi  volesse  ascoltarlo, 
ed  in  vano  tentasse  le  più  umili  vie ,  con  tutto 
ciò  pazientemente  soffrì  la  sua  disgrazia  ,  mo- 
strando avere  dell'  ingiusta  censura  ogni  rispetto 
e  riverenza:  sicché  finalmente  per  benignità  dal 
cardinale  PignateUi  arcicescovo  ne  fu  assoluto. 

Intanto  crescevano  per  le  continue  istigazioni 
de'  Frati  i  rumori  e  le  minacce  ,  che  si  face-  ■ 
vano  contro  la  mia  persona ,  nel  caso  che  ap-  . 
prossimandosi  il  primo  aabbato  di  maggio  <  ohe  ' 
in  queir  anno  1733  venne  a  cadere  nel  prìsBOt 
del  mese  suddetto  )  non  seguisse  il  miracoloso 
acioglimeoto  del  sangue  di  S.  Gennaro  ^  poiché 
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avevano  costoro  dato  a  sentire  semplici  ed 
ignoranti^  che  ae  eiò  avveniva ^  era  perchè  lo 
nella  mia  opera  negava  ^pesto  miracolo 5  onde 
fui  da*  fidi  amici  conaigbato  y  che  dovessi  non 
pur  usar  cautela  in  conversando,  né,  come  fa- 
ceva, lasciarmi  così  spesso  vedere  nelle  pnb- 
bBcbe  piazze ,  ma  che  dovessi  allontanarmi  da 
questa  città,  e  portarmi  a  Vienna  a  piedi  del 
nostro  clementissimo  principe ,  perchè  vendi- 
casse i  torti  che  si  facevano  così  a*  suoi  regali 
diritti,  come  alla  mia  opera  a  lui  consecrata 
e  dedichila.  Chiesi  pertanto  il  permesso  di  que- 
sta mia  partenza  al  signor  cardinale  Aidian  no- 
stro viceré ,  il  quale  compassionando  i  miei 
travagli  henignamente  me  'l  concedette;  e  sotto 
li  20  aprile  di  quelf  anno,  per  mezzo  del  suo 
segretario  di  guerra  mi  concedette  il  passapor- 
to ^'avendolo  pregato  che  questa  mia  risolu- 
'zione  fosse  tenuta  ,  quanto  più  si  potesse,  oc-. 
ciJta,  ad  effetio  di  evitara  gii  agguati,  e  qualunque 
insidiosa  traccia.  Il  passaporto  fii  spedito  a  di* 
rìltura  dal  segretario  ,  senza  che  passasse  per 
le  mani  degli  ufBziali  della  sua  segreteria;  tal- 
ché dì  questa  mia  partenza ,  salvo  i  miei  più 
fidi  e  famigliari ,  altri  non  furono  consapevoli. 
Uscii  fuori  delle  porte  della  città  il  giorno  se- 
guente ji  mercoledì,  e  mentre  a  corte  gior- 
nate proseguiva  il  mio  viaggio  verso  Manfre- 
donia ,  ove  si  credeva  esser  pronto  V  imbarco 

Fer  P'iumi  o  per  Trieste ,  mi  sopraggiunse  colà 
avviso,  che  dalia  corte  arcivescovile  di  Na- 
poli si  era  la  sera  del  giovedì  aa  mandato  un 
cumore  alla  mia  casa  per  dovermi  intimare  una 
scriUtfa,  ed  essendogli  stato  risposto,  che  io 
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QOD  era  in  casa,  ma  fiiori  di  NapoB|  feltou 
I  cursore  chiamare  mio  fratello,  ancorché  que* 

sti  ripugnasse  di  riceverla,  gli  volle  in  tiiCti  i 
conti  lasciar  in  mano  la  scrittura,  e  ciò  fatto, 
scappò  via  senza  voler  sentir  altro  ;  la  quale  , 
come  fu  dopo  osservato ,  era  del  seguente  te- 
nore. 

De  mandalo  Curiae  ArcMepiscopalis  Nea-' 
poUtanae ,  et  ad  instantiam  admodum  Ì2ev0reii<£. 
Domini  ProcunUoris  Fiscalis  ejttsdem  Curiae. 

Ciieiur ,  monegtuK ,  oc  ftqmraiur  /. 
Petrus  Giarmonef  qtuUmus  infra  spatium  a4 
honuwn ,  quorum  prò  prima  8  prò  secundà 
Éotìdem  I  et  raUquas-  horas  8  prò  iertio  et  ii^- 
timo  peremptorio  termino^  et  canonica  mon^ 
tione  eidem  assignamus  ;  penonaUier  compa^ 
reat,  et  ut  comparere  habeat,  et  debeat  in  Curia 
Archiepiscopali  Neapolitana ,  et  coram  nohis 
ad  dicendam  caiisam  quare  non  debeat  dccla- 
rari  in  vim  notorii  excommunicatiis ^  et  incur- 
sus in  cxcommunicationem  majorem  latam  in 
Concilio  Lateranensi  Sessione  Tit  de  In^ 
pressione  librorum ,  et  confirmatam  in  Sacro- 
sancto  Concilio  Tridentino  TiL  de  Ubrorum 
prohibitione  Reg.  X  nècnon  ab  eminentissimis. 
et  Reverendissimis  Dominis  Cardinafibms  Ar- 
ehiepiscopis  Neapolitanis  Praedecestorlbus  in 
suis  SjrnodaUbus  CondttudonUme  :  praesertim 
in  SjrnoJL  Dioeees»  EmihenAisimi  et  Bevereur' 
dissimi  CardìnaUs  Canidmi  Tit  de  e£tioneet 
usu .  I&rorum  5 ,  Ft.  a  e<  tandem  latam ,  ei 
confirmatam  ab  hodiemo  Eminentissimo ,  et 
iferendiòsimo  Card'uialc  PIgnatelli  Archiepiscopo 
in  ejus  edicto  ad  ìiunc  ejtjèctutn  lato  et  publicaio 
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iùe  i3  mensis  Augusti  1707,  ex  eo  quia  tc^ 
mere  praesumpsit  absque  ullo  encomine , 
probatìone ,  et  licentia  ,  sive  dicti  Eminenti ssimi 
Domini  Archiepiscopi ,  sive  nostra ,  hic  Nea- 
poli  imprimi  Jàcerc ,  ^/Vc  Tjrpis  edere  opi/s 
quoddam  ab  eo  Return ,  et  compositum  in  lì^ 
Tomos  divisum  ,  cui  Titulus  :  Istoria  civile  del 
regno  dì  Napoli  ^  lib.  zl  scrìtti  da  Pietro  Gian- 
none  G.  C.  e  avvocato  napoletano  in  Napoli 
1733.  Per  lo  stampatore  Nicolò  Naso.  Quo  ter- 
moto  elapso  y  ei  non  oompannte  y  compareat 
hom  immedUUe  sequmH  ad  autUatdam  d^m- 
tmm  senimikan  excùmmumcatàoms  praetkctae, 
cedukmesque  contm  ewm  [rdaxari,  pubUcari, 
et  affici  in  locis  publicis  ei  consuetis  ,  ipso 
amplins  non  monito  neque  citato  j  nisi  si  et 
quatcnus  ....  Daùtm  NeapoU  in  Curia  Ar- 
chiepiscopali hac  die  20  mensis  yJnrilis  1723 
Onufrius  Episcopus  Castellanetae  yicarius  Ar- 
chiepiscopalis  .  .  .  f^idit  Fiscus  .  .  Antonius 
Bottone  prò  Curia  •  .  Actor.  Magister.  Ciavor 
rem  Piotarius, 

La  atravaganaa  della  cagione  j  onde  ai  mosse 
r  arcivescovìi  curia  a  spedire  questa  citaitone, 
adattando  agli  aotori  ciò,  che  le  allegate  co- 
stituzioni prescrivono  contro  gli  stampatori;  e 
più  il  modo  tenuto  dai  cursore ,  che  non  ostante 
che  io  fossi  assente,  volle  lasciare  la  copia  in 
mano  di  odo  fratalO)  e  presto  tornare  alk 
curia  y  fisce  concepire  sospetti  che  egli  non  fa*' 
cesse  relazione  all'  originale  di  avermi  perso- 
naltìicnle  notificalo  ,  afTìncliè  almeno  potessero 
appoggiarsi  le  censure,  quando  tutf  altro  man- 
casse ^  alla  sola  contumacia  3  onde  il  suddetto 


Digitized  by  Google 


'  PARTI    PRIVA  *  9 

mio  fratdlo  insieiiie  con  D.  FVanoeseo  Caìtò 
ndlo  stesso  tempo  portossi  da  monsignor  vi- 
cario, ed  avanti  il  cursore  che  era  già  nella 
curia  j  gli  disse  :  che  da  colui  che  era  pre- 
sente j  gli  era  stata  lasciata  a  viva  forza  tale 
scrittura ,  e  dubitando  che  il  cursore  non  pren- 
desse abbaglio  ,  e  che  in  vece  di  far  la  rela- 
zione di  aver  notificato  lui,  non  riferisse  di 
aver  notificato  suo  fratello  f  che  era  assente , 
era  venuto  a  restituire  in  mano  di  monsignor 
vicario  la  scrittura  ^  perchè  siasse  inteso  di 
quanto  occorreva.  Ma  ài  ciò  trovò  il  vicario 
ed  ii  cursore  conformi  ;  perchè  il  vicario  gli 
risposai  che  per  sna  equità  ed  indulgenza  s*  era 
mandato  il  cursore  alla  casa  con  quella  cita- 
none  j  la  quale  egB  credeva  che  non  fosse  ne* 
cessarla  ^  e  che  poco  importava ,  che  il  cor* 
sore  facesse  la  relazione  Domij  o  non  la  facesse 
affatto  j  non  bisognando  citazione  alcuna  per- 
sonale contro  di  me  ;  e  se  avesse  fatta  osser- 
vazione alla  citazione  stessa  p  avrebbe  scorto 
che  egli  procedeva  in  v'im  noioriij  nel  qual 
caso  non  vi  era  bisogno  di  citazione  alcuna  : 
e  perciò  che  replicasse  quel  che  volesse  in  dorso 
d^a  scrittura  y  che  non  perciò  si  sarebbe  ar- 
testato  di  procedere  ìnnansi.  Il  cursore  pari- 
esente  rispose  j  che  non  doveva  dubitare  della 
sua  buona* fede;  perchè  egli  aveva  detto  a  mon- 
aignor  vicario  di  non  aver  trovato  suo  fratello 
in  casa  j  e  che  faceva  la  idaiieiie  di  aver  la- 
sciata la  citarione  in  casa  nelle  sue  mani,  in 
effetto  dopo  aver  mio  fratello  in  dorso  della 
scrittura  allegata  la  mia  assenza  ,  facendo  istan- 
za ;  che  io  fossi  personalmente  notificato^  stante 
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che  egli  non  stava  inteso  «e  vi  era  y  o  non  vi 
era  licenza  per  V  impressione  de^  libri ,  dimandò 
ohe  frattanto  non  si  procedesse  ad  atto  veru- 
no, protestandosi  altrimeuti  di  nullità;  ed  il 
oonora  fece  U  reUàone  nella  maniera  già  detta 
dì  aver  lasciata  la  copia  in  casa.  La  risposta 
del  vicario  diede  assai  più  meraviglia  che  la 
citazione  stessa  ,  poiché  oltre  lielb  nuova  dot- 
trina non  mai  da*  pratici  intesa,  che  ne*  delitti 
notorii  non  vi  fosse  bisogno  di  citazione  alcu- 
na ,  ripugnava  il  detto  a'  suoi  fatti  stessi  :  poi- 
ché se  non  bisognava  citazione  alcuna,  perchè 
spedirla  con  prefiggere  in  quella  34  ^^'^  ^ 
tempo ,  perchè  io  mi  fossi  personalmente  con- 
ferito avanti  di  lui  a  dir  la  cagione  ,  perchè 
non  dovessi  essere  scomunicato.  Se  dunque 
stimò  citarmi  |  doveva  credere ,  che  veramente 
la  citazione  fosse  necessaria:  essendo  notissir 
mo ,  particolarmente  a*  curiali ,  che  la  citazione 
è  di  ragione  naturale ,  e  non  si  ùl  per  genti- 
lezza o  cortesia.  E  se  voleva  da  me  sapere  la 
cagione  ,  perchè  ho  credoto  che  non  si  dovesse 
dimiandar  licenza  da  lui  per  F  impressione  de* 
miei  libri ,  doveva  aspettar  la  mia  risposta  : 
giacche  egli  stesso  ordinava  ,  che  personal- 
mente a  voce  j  non  in  iscritto  ,  o  per  procu- 
ratore si  facesse.  Persorialiter  compareat  coram 
nobis  ad  diccruiuni  ec.  Scorgendosi  pertanto  la 
propensione  del  vicario  ,  che  precipitosamente 
voleva  venire  alle  censure ,  fu  d'  uopo ,  che  mio 
fratello  non  contento  della  replica  fatta  ^  la  quale 
sola  sverebbe  potuto  bastare  ^  comparisse  fra 
lo  spazio  delle  24  ore  prefisse  nella  citazionCi 
in  essa  arcivescovil  corte ,  come  mio  escnsatore 
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allegando  con  particolare  Utaiiza  la  mia  assen*^ 
sa,  ed  esponendo  in  essala  mia  partenza  già 
seguita  per  la  corte  di  Vienna  :  per  documento 
della  quale  presentò  parimente  copia  del  pas- 
saporto spedito  dal  viceré»  dimandò  darsegli 
competente  termine  per  denunziarmi  ciò  che 
passava  9  e  frattanto  non  si  procedesse  ad  alto 
alcuno  j  siccome  espose  in  detta  istanza  ,  che 
sarà  bene  per  più  speziai  notizia  di  trascpiverla 
qui  inlieramente. 

Neir  areivescovile  corte  di  Napoli  comparisce 
il  dottor  Carlo  Gi annone ,  come  escusalore  del 
dottor  Pietro  Giannone  suo  fratello  ,  e  dice  , 
come  ieri  giovedì  22  del  corrente  mese  di  aprile 
a  ore  23  e  mezza  il  capo  cursore  di  .essa  ar- 
cìtcscotìI  corte  lasciò  in  mano  del  comparente 
una  citazione  spedita  contro  il  suddetto  suo 
fratello  assente  I  nella  quale  se  gli  prefiggevana 
ore  a4  ^  tempo  a  dover  personalmente  comr 

1>arìre  in  essa  arcivescovi!  corte  ^  ed  allegare 
a  causa,  perchè  non  dovesse  dichiararsi  in- 
corso nella  scomunica  maggiore  j  per  aver 
fatto  imprimere  un'opera  intitolata  Storia  Ci- 
vile del  Begno  di  Napoli ,  senza  licenza  del- 
l' cTnìnentissinio  odierno  arcivescovo ,  ovvero 
deir  illustrissimo  vicario  ;  e  Quantunque  avesse 
il  comparente  risposto  al  suddetto  capo  cur- 
sore ,  clie  detto  suo  fralellb  era  assente  da 
più  giorni  da  Napoli  y  coulutlociò  volle  lasciar- 
gliela; onde  ha  obbligato  il  comparente  a  por- 
tarsi immediatamente  da  esso  monsignor  ilb- 
strissimo  vicario  ,  ed  allegar  delta  sua  assenza, 
con  replicare  in  dorso  della  citazione  lasciatagli^ 
che  si  protestava  espiessamenle  di  nullità  d'ogn. 
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altro  atto  che  si.  sarebbe  fatto ,  nel  caso  che 
non  si  fosse  personalmente  notificato  detto  suo 
fratello  assente;  cosi  perchè  esso  comparente 
non  era  istrutto  di  ^leslo  fiitto  j  essendogli 
ignoto,  se  si  fosse  ottennta  o  no  detta  liceOf 
za .  come  anco  perchè  la  citazione  suddetta  è 
inmrizzata  al  suddetto  suo  fratello ,  di  dover 
personalmente  comparire  a  dire  ed  diegare  le 
sue  ra^oni  contro  ciò  che  se  gT  imputa.  Ma 
perchè  essa  arcivescovi!  corte  resti  pienamente 
intesa  di  detta  assenza  seguita  fin  dal  merco- 
ledì .21  del  corrente  mese,  viene  obbligato  , 
come  suo  fratello  ed  escusatore,  a  rappresen- 
tare alla  medesima ,  come  detto  suo  fratello 
per  chiarire  la  sua  integrità  j  e  rappresentare 
a  vira  voce  alla  maestà  del  nostro  augustissimo 
imperatore  li  gran  torti  ed  oltraggi  ,  che  si  sono 
usati  non  meno  ad  esso  suo  fratello ,  che  alla 
sua  opera  ^  consacrata  e  dedicata  alla  predetta 
Maestà  G  G.  e  posta  sotto  la  sua  alta  prote- 
zione f  s*  incammmò  fin  dal  detto  nomo  per 
la  Tolta  di  Vienna  eoo  pecmasso  e  Scensa  od* 
r  Eminentisrimo  cardinale  ticerè;  il  quale  per 
mezzo  del  suo  segretario  di  guerra  ne  gli 'spiedi 
passaporto  il  giorno  precedente  ao  aprile,  come 
può  costare  ad  essa  arcivescovi!  corte  dalla  co- 
pia estratta  dal  suddetto  originale  passaporto, 
immediatamente  die  s^  ebbe  e  che  si  presenta. 
Essendosi  pertanto  detto  suo  fratello  portato  a 
piedi  dell'  augustissimo  padrone  ,  avanti  il  quale 
reoderà  ragione  della  sua  »pera^  e  conto  delle 
persecuzioni  patite ,  unicamente  perchè  in  quella 
si  difiendono  le  sue  alte  e  supreme  regalie  ^  che 
tiene  od  regno,  e  fiurà  conoscere  quanto  livo- 


Digitized  by 


,  mn  MOVA  i3 
rotamente  sia  stato  eakimiatO)  e  quanto  sia 
grande  il  suo  celo  e  diTOmone  Terso  h  chiesa 

Cattolica  Romana ,  nd  grembo  delia  quale  è 
nato:  ricorre  perù  il  comparente  in  essa  arci- 
vescovi! corte ,  e  come  fratello  ed  escusatore 
del  medesimo  fa  istanza  y  che  stante  la  sua  as- 
senza ,  e  d*  essersi  portato  a'  piedi  dell'  augu- 
stissimo imperadore,  non  procedasi  contro  del 
medesimo  ad  atto  alcuno,  protestandosi  espres- 
samente di  ntiUità  di  qualunque  attO|  che  mai 
si'  facesse  come  notoriamente  nullo  ed  ingiiH 
sto:  di  che  ne  &Tebbe  portare  il  compar^Ue 
anclie  la  querela  appresso  T  aog^tftissimo  pa- 
drone; e  coti  dice  e  &  istansa#  pveCestanaosi 
non  una,  ma  più  Tolte  eanùu  tpnog  deceif  nco 
solò  in  questo^  ma  in  ogni  altro  modo  migliofe. 

Per  dnbbio  ohe  il  iricario  noik  Tolesse  rico* 
vere  la  suddetta  istanza  con  la  copia  del  pas- 
saporto, a  fine  che  rimanesse  di  quest'atto  do- 
cumento, si  accompagnò  mio  fratello  con  un 
pubblico  notaio,  col  quale  portossi  nell'arcive- 
scovil  curia  il  renerdì  93  fra  le  24  ore  prefisse 
nella  citazione.  Quello  che  ne  avvenne  sarà  me* 
glio  sentirsi  dair  atto  che  ne  fece  il  notaio  sod* 
detto  9  che  è  quello  che  ècffae. 

Fo  fede  io  notaio  Domemco  di  Falco  di  Na* 
poli  come  Tenerdi  il  pomfb  a3  del  corrente 
mese  di  aprile  ci  portammo  unitamente  col 
dottor  Carlo  Giannooe,  e  dottor  signor  Fran- 
cesco Calli  neUa  corte  arcÌ¥escoTÌle  di  questa 
città  I  ove  ritrotammo  il  reverendo  signor 
ciiek  Gavaveli!  sorirano  di  detta  corte,  ed  ai 
medesimo  il  detto  D.  Carlo  presentò  un'istan* 
za ,  ove  si  allegava  T  assenza  del  signor  Pietro 
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Gì  annone  suo  fratello,  che  antecedentemente  il 
giorno  di  niei*coledì  2 1  di  detto  mese  d' aprile 
era  partito  per  T imperiai  corte  di  Vienna;  ed 
assieme  gli  presentò  una  copia  di  passaporto 
spedito  a'  ao  di  detto  mese  dalla  segretaria 
di  guerra  di  questo  regno:  il  qual  signor  D.  Mi^ 
chele  avendosi  ricevuta  detta  istanza  e  copia 
di  passaporto  entrò  nel  quarto  di  monsig^ior 
illustrissimo  vicario  por  farcela  leggere;  da  dove 
poi  di  ih  a  mezz'ora  essendo  uscito  ci  disse , 
che  detto  monsignor  illustrissimo  aveva  letto 
dette  scrittine,  e  che  non  aveva  riparo  di  am- 
metterle j  che  dovessimo  andare  dal  signor  pro- 
moter fiscale  di  detto  tribunale  per  presentar- 
gliele. Quindi  portatici  noi  nel  lenimento  delia 
monjAgnola^in  casa  di  detto  signor  promotor 
fiscale ,  presentassimo  in  sue  mani  la  suddetta 
istanza  e  copia  di  detto  passaporto,  ed  avendole  1 
lette^  ci  rispose:  Che  si  poteva  allegar  Fassenza, 
ma  che  non  essendo  egli  giudice,  ci  fossimo 
portati  la  mattina  seguente  in  detta  coite  ar- 
civescovile, dove  awebbe  parlato  con  detto 
monsignor  illustrissimo  vicario  per  vedere  se 
dette  scritture  si  potessero  ricevere.  La  matùnd 
poi  del  sabbaLo  2^  del  corrente  aprile  di  nuovo 
ci  portammo  in  detta  corte  arcivescovile ,  ed 
avendo  parlato  a  detto  signor  promotor  fiscale, 
non  volle  ricevere  dette  scritture,  ma  ci  ordinò 
che  fossimo  ritornati  il  giorno  di  lunedì  26  del 
corrente,  la  di  cui  mattina  essendo  noi  rìtor* 
nati  con  detti  signor  Carlo  e  signor  Francesco 
in  detta  corte,  e  fatta  di  nuovo  istanza  per  la 
ricezione  di  dette  scritture  avanti  Tistesso  pro- 
moter fiscale,  nè  tampoco  volle  (|ueUe  ricevere; 
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ed  avendo  {epKoato  (ietto  «gnor  Franoesco  CailÀ 
che  avrebbe  fatto  una  nota  per  maggiormente 
fondare  la  sua  intenzione  dcir allegata  assenza, 
e  monizione  che  doveva  farsi  personaliter  al 
detto  signor  Pietro;  egli  rispose  che  avesse  fatta 
la  nota,  come  in  effetto  questa  mattina  giorno 
di  martedì  27  del  presente  mese  di  aprile,  es- 
sendo ritornati  in  detta  arcivescovi!  corte,  siamo 
stati  introdotti  nei  quarto  di  monsignor  ìUustrìa- 
almo  vicario  in  presenza  di  detto  signor  prò* 
motor  fiscale,  avanti  de^  quali  detto  signor  Fran> 
eesco  Gailò  ha  lungamente  discorso  su  tal  causa^ 
e  finito  detto  discorso,  il  detto  monsignor  iiiu- 
atrìssimo  vicario  si  ha  sobmente  ricevuta  h 
suddetta  nota,  ma  non  hanno  vobto  ricevere 
nè  la  suddetta  istanza  j  nè  la  suddetta  copia  del 
passaporto,  dicendoci  detto  signor  promotor  fi- 
scale, che  dimani  mattina  giorno  di  mercoledì, 
fossimo  di  nuovo  ritornati  in  detta  corte,  etiti 
praemissorum  omnium  /idem  signavi  requisitus. 
Datimi  Neapoli  die  2-7  mensis  aprilis  1723. 
j4dest  signum:  de  Falco.  Nos  irifrascriptì.  pu- 
blici,  et  lìcmi  Notarii  ìmjus  fidelissimae  CmÌ" 
tatis  NeapoTis ,  fulem  facimus  et  aUestamur  sii- 
pradictnm  Moffiificum  Dommicum  de  Falco  de 
praemissis  rogntum  fidssej  et  esse  pubUcìitn^ 
Megium^  legaìem  oc  fide  d&ffium  Noianum,  ae 
ialem  quidan  se  fecit,  scripturisque  suis  om^ 
tiibus  tam  piibìiciSf  quam  prìvattsm  per  eum 
confècds  semper  adhwitam  Juisse^  et  de  prae^ 
senti  magis  indubiam  a^hiberi  fidem  m  fudicio 
et  extra.  Datuni  Neapoli  die  7  Maji  et  m 
testimonium  vcritxith  ,  ego  Notarius  Petrus  Pel" 
legrinus  de  Neapoli  requisitus  signavi.  Adest 
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sìgnitm:  et  in  testìmoniwn  veritatis^  et  ego  No- 
tarius  Didacus  Lwnna  de  Neapoli  hic  me  sub^ 
sciwsiy  et  òignavi  rogalus.  Aìlest  signutn. 

Ma  nello  steaio  tempo  che  si  davaa  parole 
e  tiravasi  io  lungo  la  disputa,  se  si  dovevano 
ricevere  o  no  le  riferite  scrittore»  il  vicario  che 
era  già  risoluto  di  dare  a  torto,  o  a  diritto  la 
senlenia  ddia  scomnoioa.  si  andava  stadiando 
come  potesse  medio  saldare  la  nullità  insana- 
bile dd  difetto  ddla  citaaione;  e  quando  prima 
pareva  bastargli  il  procedere  in  vim  noioriij  ri- 
putato forse  ciò  inutil  termine,  si  rivolse  ad 
un  altro  non  men  vano  che  ingegnoso  spedien- 
tc,  cioè  di  fìngermi  latitante ,  e  che  perciò  senza 
citazione  personale  potesse  venire  alla  fulmina- 
zione delle  censure.  Onde  quando  s' attendeva 
r  ultimo  appuntamento  del  mercoledì  28  di  detta 
previdenza  sopra. T istanza  prodotta,  si  videro 
inaspettatamente  il  giovedì  29  affissi  ne^  pub- 
blici luoghi  di  Napou  i  oedoloni  che  in  tal  ma- 
niera furono  coneepitL 

Hine  audoritate  nostra  aniinaria,  qua  ùi  his 
/u  ngtnmrp  excomaumicamus ,  et  excommunico' 
tum  ibclaramuSf  et  Ipso  facto  incutsum  in  ex* 
commumcationemma/orem  latam  et  contentandn 
Concilio  Latenmensi  sesS.  t  Ut  de  Impressione 
Ubrorum;  in  Sacrosancto  Concil.  TridenL  Reg.  x 
nccnon  in  Constitution.  Eminentissìmorum,  et 
RcKfcrendissimorum  Dominoriun  Cardinaliian 
jérchiepiscoporum  Neapolitanonim  Praedeces^ 
sorum ,  praesertim  Sjnod.  Dioeces.  Eminentìs- 
sùm  Domini  Cardinalis  Cantehm  tijL  de  Edit  et 
usa  Ubrorum  c.  5  n,  2  et  tandem  latam  et  con' 
firmatam  ab  hodiemo  Eminentissimo,  et  ifeve- 
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rcH/lissinH)  Curtìiruili  Pii^natjclU  Archiepìscofìo  in 
cjus  cdicto  ad  hunc  cf/cctiim  lato,  et  publicato 
die  i3  mcnsis  augusti  1707  /.  f^.  D.  Vetvnm 
Gioìmorw  citatum  ex  ah  andanti  domi  siine  luibi- 
tationiSy  stante  ejus  dolosa  latitatione^  relatum  et 
ì90n  comparententf  et  contumacem  eU^ctum,  nokh 
rium  ùttnsgressorem  ordinatiomtm  conteniarum 
in  pmedictis  sacri s  conciliis,  constitut,  ei  edi- 
do  9  ex  eo  quia  temere  aiisus  fuit,  absque  uUo 
examiney  approbaUone  et  Ucentìa  dicti  emmen- 
tàssimi  domini  Cardinaìis  PignaieUi  Archìepi- 
scopi  p  si^  nostra f  Me  Neapoli proprìis  sumpH- 
bus  imprimi  fitcerBy  seu  Ijrpis  eaeret  et pubìicate 
opus  quodmm  ab  ipso  composUum  in  4  ^mos 
ilis>istimj  cui  titulus  est:  Istoria  civile  del  re- 
gno (li  Napoli  libri  XL  scritti  da  Pietro  Gian- 
none  G.  ed  avvocalo  Napoletano,  in  Napoli  17  «3. 
Per  lo  stampatore  Nicolò  Naso.  Qua  qiddem 
excornmunicatione  tamdin  nianeat  irrcfitus,  do- 
ncc  ab  eodem  eniincntissiino  et  l'evcremlissirno 
D.  Cardifudi  Archiepiscopo  ,  cui  ilUvn  rescr- 
vamus  ,  absolutionis  bcneficium  meruerit  ^bti- 
nere,  Caveai  interim  consortio^  et  communione 
Chrisd  fiddxum  »  et  sepuUura  Ecclesiastica , 
guaienus  exeommumcaius  decesserit  Ita  in- 
stante  et  petente  domino  fisco  curàm  jirchie" 
piscopaìis.  NeapoiL 

Onqfiius  episcopus  casteHanetae  W« 

carius  generalis, 
Anùomus  BoUonus  prò  curia  acto- 

rum  magister. 
Ciavarclla  notarius. 
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Mentre  queste  cose  in  Napoli  accadevano,  io 
Terso  Fimperì^  corte  proseguiva  il  mio  viag- 
gio, il  eguale,  essendomi  convenuto  navigare 
per  PAdnaticOy  mi\riu8ci  per  le  continue  calme 
quanto  sicuro,  altrettanto  noioso  e  tardo,  non 
avendo  potuto  prender  porto  in  Trieste  se  non 
li  25  di  maggio  j  donde  per  cagione  de'  soHcrti 
disagi  fu  d'uopo  per  mio  ristoro,  a  cortissime 
giornate  seguire  il  viaggio  per  Vienna ,  ove 
giunsi  gli  otto  del  seguente  mese  di  giugno.  Era 
affatto  ignaro  di  quanto  era  accaduto  in  Napoli 
intorno  a  questa  censura*  ma  polche  per  farla 
nota  s'era  proccurato  che  si  mettesse  sino  nelle 
gazzette,  le  prime  notizie  che  io  n'ebbi,  fu- 
rono da'  fogli  d' Olanda.  Stupii  leggendo  un  tal 
fatto,  anzi  credetti  che  fossero  le  solite  fole 
de'  gazzettieri,  sembrandomi  strano,  che  que- 
ste notìzie  potessi  averle  sapute  prima  dalle 
gazzette  d*  Olanda,  che  dalla  mia  casa  di  Na- 

Soli;  non  potendo  comprendere,  come  contro 
i  un  assente  non  citato,  nè  monito,  potesse 
venirsi  a  promulgazione  di  sentenza  di  scomu- 
nica ,  per  cagion  poi  sì  leggiera  ed  ingiusta. 
Ma  non  guari  dopo  ne  fui  per  mezzo  di  pri- 
vate notizie  da  Napoli  informato  ,  donde  ebbi 
le  copie  delle  scritture  rapportate.  Essendosi 
pertanto  costoro  ingegnati  per  via  di  gazzette 
far  nota  questa  censura,  emmi  paruto  conve- 
nevole cosa,  cbe  si  pubblicasse  ancora  per 
mezzo  di  questa  scrittura  la  nullità  ed  ingiu- 
stizia di  quella,  nlEnchè  non  si  recasse  scan- 
dalo a  coloro  che  non  sono  informati  della  ca« 
gione,  e  del  modo  tenuto  in  fulminarla,  e  non 
se  ne  abbia  quello  spavento  e  timore  cbe  i 
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buoni  cattolici  devono  avere  defle  ginste  e  ra- 
gionevoli censure.  Dimostrerò  pertanto  in  primo 
Kiogo  la  nullitìi  di  quella  per  ciò  che  riguarda 
r ordine  j  indi  farò  passaggio  alla  sua  ingiustizia 
notoria,  ed  a'  pregiudizi  gravissimi  che  per  la 
stessa  si  sono  inferiti  alla  regal  giurisdizione  ; 
donde  e  per  Puno  e  per  F  altro  conoscendosi 
la  sua  insussistenza,  veggasi  altresì,  qual  aia  ' 
il  debito  del  magpatrato  secolare  uelT  emendare 
il  torto  fatto  alle  reaK  preimiienze}  e  cessi  an- 
cora ogni  maraviglia I  se  presso  gli  uomini  sa|[gi 
e  da  bene  ^  che  sanno  le  censure  nulle  ed  m- 
giuste  non  ledere  né  oflendere,  nò  dover  esser 
temute^  si  reputi  ella  come  se  mai  stata  non 
fosse  y  avendomi  ora  più  che  mai  nel  grembo 
di  S.  Chiesa,  dalla  quale  il  fedele  se  non  per 
empia  eresia,  o  per  peccato  grave  o  scanda- 
loso da'  canoni  difìTmito ,  nel  quale  voglia  per- 
severare anche  dopo  esserne  dalla  Chiesa  am- 
monito, non  già  per  capriccio  dcU^uuuiQ  può 
esser  diviso. 

In  secondo  luogo  renderò  manifesta  la  falsità 
delle  imputazioni,  delle  quaU  la  mia  opera  della 
Storia  civile  del  regno  di  Napoli  è  stata  acca- 
gionata ,  e  per  le  quali  è  stata  da  Roma  pn^ 
bita^  e  finalmente  qual  forza  e  vigore  debbano 
avere  simiglianti  pnMbizioni|  e  speaialmente  nel 
regno  di  Napoli. 


20 


APOLOGIA 


9 


CAPO  a 

Si  (h'nwsfra  la  nullità  della  censura  stante  lì 
di/ctli  gravisaifìù  riguardanti  /'  ordina  giudi^ 
ùano. 

Non  vi  è  chi  non  sappia ,  che  in  lutti  li  giu- 
dizi il  difetto  della  citazione  sia  così  grave  e 
rovinoso^  che  renda  il  giudizio  nullo  di  una 
cosi  insan^ihile  nullità  che  nemmeno  il  prìncipe 
possa  rìmediarvi;  e  la  ragione  è  manifesta,  poi* 
cliè  essendo  la  citazione  il  principio  del  pro- 
cesso giudiziario,  quando  auella  manca,  viene 
a  rovinai*e  tutto  Tedìfizio  ciie  vi  si  soprappoue. 
Niun  meglio  che  i  canonisti,  e  spezialmente  i 
curiali  di  Roma  hanno  inculcata  questa  mas- 
sima ,  per  altro  certa  ed  indubilaU  ;  essi  di- 
cono che  la  citazione  8Ìa  de  jurc  natiiraey  ed 
hanno  sempre  in  bocca:  Adam  ubi  es?  Uhi 
est  Àbel  fraUT  tuus?  Ma  se  mai  in  alcun  giu- 
dizio fu  riputata  la  citazione  necessaria  ,  in 
quello  spczialmenlc  che  s'istituisce,  afliue  di 
venire  a  sentenza  di  scomunica,  fu  sempre  per 
ragioni  più  particolari  e  proprie  stimala  neces» 
sarìssima  ed  indispensabile;  poìchò  la  legge 
evangelica  precisamente  obbliga  coloro,  a*  (|uali 
fu  data  la  potestà  di  proferirla ,  di  usare,  pnma 
<  di  venirvi,  ogni  tnamera  dolce  e  soave,  e  con 
carità  cristiana  ammonire,  non  una  o  dué  vol- 
te j  ma  bensì  tre  e  quattro  bisognando,  il  tra- 
viato, perchè  riducendosi  in  via,  non  sia  per- 
cosso da  fulmine  si  spaventoso  e  terrìbile.  Nè 
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^  è  cosa ,  pvv  la  quale  lo  spinto  della  Chiesa , 
che  è  tutto  carità  c  luaDsuetudine^  abbia  tanto 
abborrìmpiito ,  che  di  venire  a  separare  da  se 
mi  suo  fedele ,  la  cui  umone  ha  costato  un  te- 
soro inestimabile. 

Ripugna  ancora*  alla  natura  slessa  delle  sco- 
mmuche  di  potersi  quelle  fulminare,  senza  che 
prima  precedano  le  necessane  moniziom^  poi- 
ché le  scomuniche  furono  poste  dalla  Chiesa 
in  uso,  non  gih  per  li  falli  commessi ,  ma  per 
la  contumacia  in  non  volersene  emendare:  t.il- 
ehè  i  Padri,  propriamente  parlando,  chiamano 
la  scomunica,  pena  non  già,  ma  rimedio;  e 
nuiiidi  per  potersi  validamente  scagliare  richie- 
dono ,  come  necessario  requisito ,  la  contuma- 
cia, la  quale  non  può  considerarsi  giammai,  se 
non  precedono  le  monizioni  :  niuno  potendo 
dirsi  contumace,  se  non  costi  prima  della  ci- 
tazione e  dbubbidienza.  Ciò  che ,  come  vedrassi 
innanzi,  ha  luogo  eziandio  nelle  scomuniche^ 
che  noi  diciamo  latae  scntentiae^  nelle  (piali  al 
prelato  non  rimane  di  far  altro  che  dichiarare, 
il  tale  esser  già  incorso  nelle  censure  in  tal  ca- 
none o  costituzione  prescrìtte ,  alla  qud  dichia- 
razione non  può  venire  se  non  precedenti  b 
monizioni y  o  la  contumacia^  e  la  ragione  è  ma- 
nifesta ,  perchè  se  colui ,  ammonito ,  ofTeriscc 
emendarsi,  e,  confessando  la  sua  colpa,  è  pronto 
a  ricevere  quella  penitenza  che  giudicherh  il 
prelato  d' imporgli,  non  può  sconuniicarsi  ;  e 
molto  più ,  se  avendo  trasgredito  il  canone 
prima  (i\\sser  citato ,  ricorrerà  al  prelato  ed 
oli'eiirà  di  dare  soddisfazione  p  di  ricevere  la 
penitenza. 
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Dice  Gio.  GersonCj  gran  teologo  e  Ccincel- 
liere  dell' università  di  Parigi,  e  per  santità  di 
vita^  e  per  eminente  dottriiyi  degno  di  eterna 
memoria,  nella  considerazione  3,  che  la 
pena  della  scoraunica  è  cagionata  quasi  formal- 
mente, e  principalmente  dalla  contumacia  |  cioè 
dal  disprezzo  delle  chiavi:  poiché  la  legge  evan- 
gelica (i)  dichiara  espressamente^  che  allora 
dovrà  taluno  scomunicarci,  cioè  aversi  per  pa-* 
gano  e  pubblicano^  quando  più  volte  ammonito 
non  Yonà  ubbidire  alla  Chiesa.  E  onesto  dis- 
prezzo polrh  intervenire  in  più  modi  ;  uno  de' 
quali  saràj  quando  taluno  sia  pertinace  a  non 
ubbidire  ,  ma  non  pecclii  contro  il  precetto  del 
pi  elato  per  inubbidienza  ^  ovvero  avendo  per 
fine  il  non  nlìbidire^  ma  vi  sia  .s])into  da  qual- 
die  sua  dilettazione  o  utilità  j  ed  in  questo  caso 
il  disprezzo  delle  cbiavi  non  merita  la  scomu- 
nica,  86  non  quando  vi  sia  congiunta  la  con- 
tumacia :  poiclie  se  colui^  ammonito,  sarà  pronto 
*  ad  emendarsi^  o  pure  di  soddisfare  e  ricevere 
la  penitenza,  e  sia  apparecchiato  ad  ubbidire 
alla  Chiesa ,  perchè  aovrìi  aversi  come  etnico 
e  pubblicano?  E  quest*istesso  scrittore  de  9Ua 
spirHuaU  sect  4*  corolL  i4  pur  ripete  lo  stesso 
dicendo  :  Dum  semper  est  paratus  mtdire  Ec^ 
clesiam,  cur  ìiabeoitur  sicut  ethnicus  et  pu- 
bliauius  ?  Cur  ab  ea  abscindetiir  (2)  ? 

Dall'avere  espressamente  la  legge  evangelica 
comandalo ,  cbc  allora  dovrà  taluno  sromuni- 
carsi|  cioè  aversi  per  etnico  o  pubblicano^  quando^ 

(i>  MaUh.  cap.  18. 

(o)  Vid.  Dupiu  de  Anti^  Eed.  Dìm>.  Din.  3.  copu  9.  Van- 
Eipeit  EocL  ptf.  3*  tit.  ii.  cap.  6.  , 
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pi&  Tolte  ammonito,  non  Torrk  ubbidire  aHa  Chie- 
88;  nacque  fin  da'  primi  secoli  il  costume,  che 
dura  sili  oggi ,  di  premettere  le  tre  monizioni 5 
ond"*è,  che  li  Padri  del  concilio  Efesino,  facendo 
relazione  agf  iniperadori  della  deposizione  che 
essi  avevano  fatta  di  Nestorio,  gli  esposero  di 
non  esser  venuti  a  qiiest'  atto ,  se  non  dopo 
averlo  più  volle  anmionito*,  e  dopo  aver  detto: 
eitm  secando  \focatum  remasse  sjrnoih  se  si^ 
siete 9  soggiunsero:  Porro  autem  cum  canones 
praescribant ,  tertìo  quoque  conùimaccm  esse 
admonendum,  missis  Henun  ad  illum  aliis  epi» 
scopis  »  durum  et  immorigemm  eundem  inverdì 
mus  (*). 

Così  parimente  praticarono  li  Padri  del  con- 
cilio di  &lcedonia ,  li  quali  prima  die  sco* 

manicassero  Dioscoro  ,  tre  volte  secondo  il 
prescritto  de'  canoni  lo  chiamarono.  Quindi  il 
conciho  lateranense  sotto  Linocenzio  HI  con- 
formandosi a'  canoni  antichi,  ed  a  questa  irre- 
pugnahile  pratica  della  Chiesa ,  non  solo  pre- 
murosamente impose  a'  prelati  di  non  dover 
venire  a  sentenza  di  scoirinni<:a,  se  non  sai  anno 
premesse  le  dehitc  monizioni  j  ma  di  vantaggio 
contro  di  essi  stabilì  gravi  pene,  se  le  trascu* 
tasserò.  Sacro  approhatUe  concilio  prohibemuSf 
ne  quis  in  aliquem  excommunieaJtionis  senim' 
tiam,  nisi  competenti  admomtione  praendssaf 
et  prassentìbus  personis  idoneis ,  per  quas  si 
necesse  Juerii  possit  probari  moniiio,  pronud* 
^are  praesumat  II  qual  canone  si  legge  ancora 
inserito  nel  lib.  5  deUe  decretali  cap.  4^  ^ 

O  Labbè  U  3.  Condì*  V«n->E«pen  loc.  ctU 
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sent  excom.  Ed  il  concilio  di  Trento  pes  ri- 
stabilire  la  disciplina  della  Chiesa  in  miesta 
parte  decaduta,  rinnovò  netta  sess.  a5  da  re- 
jormatione  cap.  S  Fosservànsa  degli  antichi  ca- 
noni, premurosanienle  inculcando  a'  pi-cinti  che 
senza  le  debile  monizioni  non  procedessero  a 
censure  di  qnalsisia  sorte  si  fossero.  Da  ciò  ne 
nacque ,  che  in  tutte  le  scomuniche  passasse 
per  fonnohi  il  premettere  le  monizioni  3  e  nel 
medesimo  t^^ìntificale  romano  si  leg^e  la  for-  . 
mola  che  debbo  usare  il  prelato  scomunicante^ 
la  quale  è  in  tul  maniera  concepita.  Monuimus 
enim  excommunicandum  cananice  primo  se^ 
cundo  et  tertìo^  ei  etiam  quarto  aa  ejus  ma^ 
UUam  convincendam,  ipsum  ad  emendaticnem^ 
saU^tcUonem,  etpomiientìam  irwiiantes,€ipà' 

Dalle  ^uali  parole  si  convince  eaiandib  ck» 
le  monizioni  sono  necessarie  anche  nelle  sco* 
muniche  che  ora  diciamo  ìaùte  sententiacy  cioè 
in  quelle  che  ipso  facto  ^  e  per  la  sola  com- 
missione del  delitto  senz' altra  sentenza  del  giu- 
dice ,  ma  per  la  legge  stessa  sono  stabilite.  La 
Chiesa  prima  non  conobbe  questa  scomunica 
latac  sententiae:  il  diritto  pontificio  le  introdus- 
se j  onde  tra  canonisti  spesso  s^ incontra  (jucsta 
diversità  tra  le  scomuniche  lalae  et  Jerendac 
sententiae;  la  quale  diversità  era  ignota  nel- 
r  antica  disciplina  della  Giiesa  che  non  cono- 
sceva se  non  quella  che  diciamo  ora  ferendae 
senientìae,  come  ha  ben  dimostrato  Van-Es- 
péh  (a).  Insorse  perciò  fra  essi  dubbio,  se 

(1)  V.in-K>p<  n  lor.  rit. 

(v)  Diipiti  et  Vaii-£»peu.  loc.  cii. 

* 


Digli 


PARTE   PRIMA  s5 

anello  nelle  scorriuniche  Uitxie  antcntiav^  nelle 
quali  il  giudice  non  (lel)be  {\\v  altro  clic»  (licliiararc 
e  nubMicarc  il  (alo  scoruuiiicato,  come  incorso 
nella  coiisura  gih  tlal  canone  st^iLilita ,  sia  no- 
cossaria  la  monizione  o  citazione  j  ed  in  ciò 
pure  tutti  convengono  che  sia  necessaria  non 
"fìien  neiruna  che  ncU^allra^  siccome  mauiresta- 
xneote  si  ricava  dal  cap.  46.  In  praesenda,  de 
sent  excùnwinnwaf.  massinfiainento  quando  vi 
8Ìa  mistura  dì  latlo^  sicché  olire  di  esaminarsi 
r  intelligenza  del  canone,  e  quali  casi  compren- 
da, e  che  interpetrazìone. abbia  ricevuto  dalla 

Sratìca  e  dalToso  né*  tribunali,  sia  anche  da  ve- 
ersi,  se  concorrono  nel  caso  particolare  tutti  i 
requisiti,  ovvero  costi  del  disprezzo  delle  chiavi 
e  delia  contumacia.  Per  la  qual  cosa  per  qua- 
luiKjue  fonnola  che  siasi  nsato,  cioè  se  si  fosse 
detto  che  s^  intende  ipso  Jìicto  incorso  il  tras- 
gressore nella  censura,  ovvero  che  cjrcornmnni' 
catus  cjcistatj  e  cose  simiglianli,  sempre  però 
debba  colui  ammonirsi  e  citarsi  ^  essendo  la  ci- 
tazione anche  in  questi  casi  indispensabile ,  e 
di  ragione  divina  e  naturale,  la  quale ^  anqorciiò 
non  eq>ressa ,  dee  sempre  intendersi  che  si  rì- 
chiegga.  £  la  ragione  è  manifesti,  e  si  ricava 
da  quanto  di  sopra  s^è  eletto^  poiché  se  Colui 
ammonito,  oltre  della  necessità  che  nasce  dalla 
pruova  del  fatto,  è  pronto  ad  emendarsi,  vuol 
dar  soddisfazione,  ed  offerisce  fame  penitenza; 
non  può  dirsi  che  non  voglia  ubbidire  alla  Chie- 
sa, e  perciò  come  non  contumace  non  può  sco- 
mutìtcarsi. 

Nò  giova  il  «lire  che  chi  non  ubbidisce  jjHa 
legge  proibente ,  pai  ticolarmentc  se  quella  sia 
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nota,  sicchò  non  possa  allegarsi  causa  d'igno- 
ranza j  debba  dirsi  suflìcifMileinpnte  contumace 
e  ribelle ,  poicbè  la  trasgressione  può  venire 
non  dal  disprezzo,  ma  sovente  da  unìana  fra- 
gilità o  debolezza*,  e  nella  fuliiiinazione  delle 
scomuniche  ciò  non  basta ,  potendo  il  trasgres« 
sere  pentirsi  ^  ed  ofiereodo  soddisfazione  sod- 
disfare alia  penitenza,  e  sottomettersi  airubbi« 
dienza  della  Chiesa.  Onde  Van-Espen  loc.  cit 
D.  i5  e  i6  in  sentenza  di  Gersone,  e  di  tutti 
fi  più  gravi  canonisti  scrìsse.  Sola  Icgis  tranS' 
gressio  non  consUtuit  aliquem  ad  mentem  Cri* 
sii  et  Ecclesiae  coniumacem  et  rdfellem,  Ha  ut 
tanufuam  talis  ab  Ecclesiae  corpore  rescindi 
possit.  p^idettir  enim  quod  Christus  voluerit  ^ 
ut  peccaior  scu  trati'^rcssor  legis ,  primo  de  suo 
peccato  moncatur,  et  si  iterato  monittis  Eccle- 
siam  non  audierit^  tnnc  demuni^  tamqiiam  pn- 
tridum  memi) rum  y  abscimhitur  a  corpore  Eccle^ 
sìae.  Soggiugnendo  nel  niiin.  liane  quoque 
Juisse  mentem  Ecclesiae  non  obscure  ìnnuunt 
canonesy  quibus  praescribiturf  ut  trina  monitio 
excommunicationi  praemiUatur^  dum  inter  ipsas 
moniiiones  etiam  temporum  interwiUa  serranda 
mandentur;  quod  ciare  suf^nit,  canortes  ilhs 
inielligi  non  posse  de  monOione,  quae  sola 
ìegis  et  poenae  deruinciatione  fieii  dicitur,  quan» 
doquidem  haec  nuHa  iemporis  intervalla  ad" 
nùttat 

Per  la  qual  cosa  Gio.  Gersone,  loco  citato, 
ebbe  a  dire.  Caeferum  dum  aliquis  ex  igno^ 
rantia  quamquam  culpahiU.  aiit  ex  infmnitntAi 
et  passione  Kntiosa ,  taim^n  non  contumaci ,  facit 
aliquem  acUun,  prò  quo  est  staUUa  sentcìUia 


Digitizcd  by  Googl 


PARTE  pniMA 
excommunicationis  Latte  senteiUiae  ab  aliquo 
praelatorrim  ;  vUkani  juristae  et  judices,  si  taUs 
possit  dici  excommunicatus  ipso  focto,  cum 
semper  sii,  et  /uerU  promptus  sUtre  correcHcni 
super  suo  deìicto ,  prout  supponiiur:  quia  non 
ex  contempla  clawum  et  jurisdictUmis  Ecch» 
siasticae,  sed  aliunde  motus,  maìum  fiat  Non 
enim  quaeUbet  mobeeUeniia  contumacia  reputa- 
tur.  Onde  questo  gravissimo  scrittore  soggiugne 
che  la  dilTercnza  fra  le  scomuniche  Luac  scn^ 
tentiae,  e  aueWe  Jcrcndac  scntentiac  consiste  in 
ci(N  che  nelle  scomuniche  latac  senteiiliac  il  giu- 
dice, senza  nuovo  processo,  e  nuova  costituzio-  • 
ne,  ammonito  il  trasgressore,  e  provalo  il  fatto 
o  per  sua  confessione,  o  per  altre  prove  legit- 
time^ persistendo  nella  contumacia^  può  pro- 
fferire la  sentenza  e  pubbHcarla^  ma  nelle  sco» 
nniìiche  J&rtndae  sententìae  vi  8Ì  richiedono 
più  atti  e  monizioni,  processus  secundum  ter» 
ndnos  juris  pracrequirereniur  muUipUces  0* 

Quindi  comnnemente  insegnano  i  canonisti  . 
che  la  citazione  sia  necessaria  non  solo  (jnando 
la  sentenzi  della  scomunica  sia  declaratona^  ma 
anche  per  potersi  lo  scomunicato  pubblicamente 
denunciare,  e  contro  di  lui  affigersi  i  ccdoloni, 
come  scrissero  Covarruvia  in  cap.  àIiìul  prima 
par.  §  (),  72.  G.  Suarez  de  censuri s  disp.  3, 
sect.  12;  71.  3.  ì^ictoria  in  summn  de  cxcom^ 
munic.  n.  6.  Soto  in  4  disiinct.  23,  (pi itesi.  2, 
art.  2 ,  conclus.  3  )  ed  infiniti  altri  rapportati 
da  Agostino  Barbosa,  il  quale  cosi  nella  collect 
ad  cap,  4^,  n.  5,  de  senL  excommumcation,  ' 

(*)  Vai)>E«pcn  loc.  cit  n.  17.  iS» 
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come  nella  co  lice  t.  ad  cap.  reprehen  s.  26,  ihì 
appcllat.  a  n.  33.  cìim  svqiicntihus  ^  ed  altro- 
ve, (lice  esser  questa  lu  più  vera  e  comune  sen- 
tenza iVi  pili  classici  dottori. 

Nò  fa  al  caso  il  passo  di  S.  Paolo  I  ad  Co» 
rùit  5.  donde  alcuni  non  intendendolo  credete 
fero  che  si  potesse  cnialcho  volta  scomunicare 
un  assente  senza  seiitino;  poiché  S.  Paolo  avendo 
ricevuta  la  denuncia  contro  un  incestuoso  di 
Corinto^  trovandosi  egli  in  Filippi,  non  mica 
scrìsse  per  un  suo  breve:  io  scomunico  il  tale, 
ma-  scrìsse  alla  Chiesa  di  Gorìnto,  clic,  congre- 
gata^ col  suo  spinto  lo  scomunicasse;  perchè 
ancorché  egli  col  coipo  fosse  assente ,  con  Io 
spinto  però  era  presente,  e  j;ih  l'aveva  giudi- 
cato, quìdetn  ahscns  corpore ,  pracscìis 
autem  spiriUi ,  jani  jiidlcavi  ut  pracscns  cìitìì  , 
qìd  sic  operatiis  est^  in  nomine  Domini  Nostri 
Jcsu  Cliristi ,  congregntis  v>ohis  .  et'  meo  spiri- 
Ui ,  cum  viriate  Domini  Nostri  Jcsii  f radere, 
hrijiismodi  hominem  Satnnae.  Non  v'era  da  du- 
bitare che  in  quel  fatto  S.  Paolo  prima  di  de- 
nunciarlo alla  chiesa  di  Corinto^  non  avesse  se- 
condo la  legge  Evangelica  ammonito,  e  più 
volte  carìtatevolmcnie  ripreso  Tincestuoso,  e  non 
si  venisse  a  darlo  a  Satana ,  se  non  dopo  una 
sua  grande  ostinazione,  e  somma  contumacia; 
taoto  maggiormente  che  qui  non  si  trattava  di 
scomunica,  come  ora  diciamo  ìaiae^  ma  di  qudia 
Jèrendae  sentcntiacy  nella  cpiale  tntli  concordano 
che  la  monizione  fosse  nccessni  issima  ,  011(1' ò 
che  (^,)vnr.  riprendemlo  Perron»  di  cosi  oro  scrisse^ 
loro  (il.  nulli.  G.  Non  obstat  (jinid  /posfolns 
Coriììthium    illum  abscntcm  et  irrapiisiturn 
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excontrìiu/iicuwit  j  ut  mcminit  tcx.  in  die.  par. 
uh.  iiam  licet  co  U'iìiporc,  quo  illuin  Aposkì- 
lus  ('X'('o/tiinuìii('(i\ùt ,  mitiinw  adinomu'nt,  prius 
ùìmen  et  sacpissimc  Hlum  />rr  frc(jucnt4.'s  odino- 
fiitioncs  ad  pociiitcìiiiain  ugcndum  due  i  re  coiia- 
tus  funral  ;  qua  ratioue  e^'idcnter  comtitit  cjus 
coTitiimaciam  notorìafn  essty  quo  casa  absquù 
uUa  moniiione  potest  quis  excommunicarì:  sic 
sane  in  contumace^  noiorium  fieri  potest  esy 
commurUcado  absque  uUa  aUa  monitione.  Oltre 
che  per  quelle  purole ,  tradere  htifusmòdi  ho- 
minem Satanae^  i  crìtici  sacri  non  intendono 
della  scomunica  9  ma  di  valersi  della  potestà 
conceduta  da  Cristo  agli  Apostoli^  ut  eum  tra" 
dot  in  pdtestata  SaJtanae^  nempe  ut  per  eum 
rnorbis  vcxarctur^  di  die  Paolino  diacono  «ella 
vita  di  S.  Aiiibr()ij;io  ce  ne  soiiiminislra  un  por- 
tenloso  esempio  in  persona  di  nn  uomo  reo 
di  gravissimo  peccato,  il  (juule  [ìorLalo  n manzi 
al  santo  vescovo:  Cum  iiiterni^assct  y/mbrosìusy 
et  deprc/iendisòct  aiwtorcm  tanti  fhii^itìi ,  ait  : 
oportet  illuni  tradì  Satanae  ad  intcritum  carnis, 
ne  tedia  aìiquis  in  posterutn  audeat  committe^ 
re:  quem  eodem  momento ^  cum  adhuc  sermo 
esset  in  ore  sacerdotis  s'aneli^  spiritus  immun- 
dus  arreptum  coepit  discerpere;  quo  vìso^  non 
mìnimo  Umore  repìetì  sumus  et  adminttione. 

Si  nggìugne  a  tutto  ciò^  che,  insegnando  li 
canonisti  che  b  citazione  non  può  pretermet* 
tersi  nemmeno  ne'  giudizi  di  cose  minime,  molto 
mag^nore  sarà  la  necessità  di  usarla  netta  sco- 
munica ,  che  è  la  pena  più  grave  e  fonnida- 
che  dar  possa  la  Chiesa  ,  dicendo  alcuni 
clic  non  SI  dovrebbe  usare  se  non  per  quegli 
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enormi  dditti  ne*  quali  la  legge  civile  impone 
pena  dì  morte;  come  fra  gU  altri  acriMelilarta 
de  jurìsdicL  p.  3»  cap.  2,  num.  17  0. 
Ed  in  sentenza  de^  medesimi  è  cosi  vero  che 

nelle  scomuniche  la  citazione  è  un  requisito 
sostanzialissirao ,  che  nemmeno  a  quello  può 
rinunciarsi  dallo  scomunicato  stesso  che  si  fosse 
obbligato  di  voler  adempiere  la  promessa  sotto 
pena  di  scomunica  ,  nella  quale  ancorché  non 
citato  s' intendesse  essere  incorso  ,  e  per  tale 
diciiiarato^  siccome  tutto  dì  il  veggiamo  nelle 
obbligazioni  che  i  tribunali  ecclesiastici  hanno 
'  introdotte che  chiamano  in  forma  reverendae 
camerae  apostolicae^  dove  sebbene  vi  sìa  il 
consenso  dell'  obbligato ,  e  la  sua  promissione 
giorata  di  volersi  sottoporre  alle  scomuniche , 
ancorché  non  citato^  nè  ammonito ,  se  non 
adempie  la  promessa»  contuttociò  non  può  sco- 
municarsi se  non  sarà  prima  citato;  e  se  si 
farà  altrimenti  ,  tutti  insegnano  che  la  scomu- 
nica e  nulla  ,  perchè  queir  obbligo  e  quella  ri- 
nunzia niente  vale  ,  nè  ha  sussistenza  alcuna  ; 
come  insegnò  Scaccia  de  seni,  et  re  judic.  gl. 
i3  ,  num.  ai  j  e  così  essere  lo  stile  di  giudi- 
care nella  curia  stessa  arcivescovile  di  Napoli 
Io  testifica  a  noi  M.  Antonio  Genovese  in  praxi 
archiepiscopali  cap.  Ì17  ^  sub  num.  5. 


O        ya»&pcn  par.  3.  tit.  11.  cap.  7. 


rxkXE  PKnu 


3i 


c  A  p  o  m. 

La  cUasUone  è  necessaria  anche  ne^delitti  pubblici 

e  notoriL 

Ma  il  vescovo  di  Castellaneta  ^  da  cùi  come 
vicario  si  reggeva  la  curia  arcivescovile  napo- 
letana j  credette  in  prima  che  nel  mio  caso  po- 
tesse egli  procedere  senza  citazione  alcuna  , 
perchè  procedeva  in  vini  notar ii.  Egli  ,  a'  ri- 
corsi che  sì  iecero  di  avere  il  cursore^  non 
ostatile  la  mia  assenza  ^  lasciata  la  copia  della 
citazione  in  mano  di  mio  fratello  j  rispose  che 
non  occorreva  su  di  ciò  far  proteste ,  perchè' 
quella  citazione  Y  aveva  spedita  ex  abundanti, 
e  per  usare  di  sua  benignità  e  cortesia^  non 
già  che  fosse  necessaria  ]  del  che  se  ne  avreb- 
bero  potuto  accorgere  dal  tenore  stesso  della 
citazione^  dove  si  leggevano  «juelle  parole  m 
vim  notorHf  che  importava  Pistesso,  che  di 
poter  procedere  senza  citazione  alcuna;  e  che 
perciò  facesse  pure  il  cursore  quella  relazione 
che  volesse,  clie  ciò  niente  importava.  Stra- 
nissima in  vero  ed  altre  volte  non  intesa  fu 
(juesta  pretensione  del  vicario  ,  il  quale  preten- 
deva contro  me  procedere  in  vim  notorii,  nello 
stesso  tempo  che  dimandava  che  dovessi  per- 
sonalmente comparire  avanti  di  lui  a  dirgli  la 
cagione  ^  perchè^  non  avendo  chiesta  da  lui  la 
Hc^enza  per  l' impressione  de^  miei  libri ,  non 
doveva  essere  scomunicato.  Se  con  profitto 
avesse  egli  letto  i  miri  libri ,  parficolaimente 
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il  lib.  28  j  cap.  4  i  P^'"  tutto  il  iiuin.  102, 
avrebbe  egli  letta  la  cngioiic  perchè  io  ho  cre- 
duto non  doverne  tliiuandar  da  lui  licenza  ,  e 
perciò   di  non  avere  contravvenuto  a  veruna 
legge ,  come  si  dimostrei-à  più  innanzi.  Se  dun- 
que il  notorio  lo  voleva  egli  appoggiare  sopra 
1  impressiono  de^  tniei  libri  che  erano  resi  già 
pubblici  y  gli  poleva  essere  da^  libii  stessi  ancor 
nota  e  palese  la  cagione  perchè  non  doveva 
esaere  scomunicato;  ma  avendo  egli  creduto 
che  ciò  non  bastasse  ^  e  comandato  che  io 
personalmente  y  non  in  iscritto ,  ma  con  so- 
lenne e  giudiziaria  deposizione  avessi  a  lui  espo- 
sta la  cagione  di  questo ,  dovei^a  per  necessaria 
conseguenza  citarmi  personalmente;  perchè  se 
forse  niente  aveva  giovato  quello  che  aveva  po- 
tuto leggere  in  istampa  ,  mi  sarei  ingegnalo  a 
voce  renderlo  persuaso  della  cagione  che  vo- 
leva sapere  da  me  di  questa  pretesa  omissione. 

Ma  tanto  piò  si  conosce  mostruosa  la  pre- 
tensione ,  quantochò  in  ciò  mancava  al  vicario 
non  meno  la  legge  che  il  fatto;  mentre  nel  caso 
pi^esente  non  vi  era  niente  di  notorio 3  anzi, 
per  le  circostanze  che  T  accompagnavano ,  era 
mestieri  di  esaminar  più  cose  di  fatto  ^  per  po- 
tersi venire  alla  sentenza ,  la  miale  senza  la 
personale  citazione  era  impossibile  potersi  pro- 
ferire; 

Mancava  al  vicario  la  legge  .  perchè  neMe- 
lìtli  notorìi  j  per  potersi  proceaere  alla  oondan- 
nagione ,  è  sempre  necessaria  almeno  la  con^ 
tumacia  ,  la  quale  non  può  intendersi  senza 

precedente  citazione  Ninno  può  dirsi  contuma- 
ce ;  se  prima  uou  sarà  monito  o  citato.  La 
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dotorìeià  dei  falto  fiBirà  che  non  vi  sia  bisogno 
altre  prove  o  di  testimoni^  o  di  scriUurft^o 
d*  altro  j  ma  non  già  di  citazione.  Questi  sono 
termini  notissimi  a  tatti  i'  pratici }  ond*  è  gran 
nera  vi  gli  a  ;  che  siano  ignoti  a*  nostri  arcivesccv- 
TÌli  curiali. 

Ma  nelle  scomniTiche  non  vi  è  s»  dt  ciò  da 
por  dubbio  alcuno ,  non  solo  perchè  richedono 
la  contumacia ,  la  quale  senza  citazione  non 
può  considerarsi  j  ma  per  ui>a  ragione  non  inen 
forte  j  che  particolare  e  propria  di  questi  giu- 
dizi. Secondo  la  vera  dottrina  della  Chiesa  le 
scomuniche  non  possono  fulminarsi  se  non  o 
per  eresia ,  ovvero  per  pubblici  e  scandalosi 
peccati  ^  non  basta  il  solo  peccato»  mortale , 
ma  è  dì  mestieri  che  quello  sia  quanto  grave» 
direttanto  notorio  e  pdibhco,  sicché,  cagioni 

10  scandalo  .  0*  Se  dunqae  li  peccati  .devono 
.esser  pid>hlici  e  nòterìi,  in  sentenza  .del  vica- 
rio, ninna  sentenaa  di  scomunica  nchiedenriibe 
citazione ,  perchè  sempre  potrebbe  dirsi  che 
si  proceda  in  inni  lìotorii. 

Ma  la  bisogna  andava  tutto  al  contraria  di 
quel  che  credette  il  vicario,  perchè  anche  ne' 
notorii  occorre  moko  da  esaminare,  non  pur 
sopra  la  lcp;ge  che  definisce  o  determina  i  casi 
onde  la  censura  s^incorre,  ma  molto  più  sopra 

11  fatto  accaduto.  Sovente  accade  dispuiare  del* 
r intelligenza  della  legge,  del  suo  nso^  deU^in«* 
terpetrazione  datale,  de  casi  che  comprenda^ 
a'  quali  estesa  ed  in  quali  ristretta^  ed  intorno 

'  O  Vid.  DuDÌn  de  antiq.  £cclc&.  Di»c  Diu.  3.  e.  x  Vas* 
SipcB  3m  Eooet.  par.  3.  tit.  ii,  «ip.  5* 

GxAifxoifB,  F'ol»  XII,  3 
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al  fatto  sono  infiniti  gli  esami  e  le  discussioni 
per  potersi  determinare  se  quel  che  è  occorso , 
mcorcbè  notorio»  sia  conipreso  dalla  legge,  ov 
Tero  per  interpretazione  o  desuetudine  escluso^ 
le  quali  discuMioni  è  assurdo  il  dire  che  senza 
citare  il  reo  possano  legiitimamente  fersi.  Quindi 
i  più  gravi  canonisti  siccome  insegnarono  che 
«nebe  nella  senlensa  di  scomuntcbe  dedarato- 
rie  sia  necessaria  la  citazione,  cosi  parimente 
ne^  delitti  notorii  e  pubhlici;  poiché  occorrendo 
esaminarsi  molte  cose  di  iatlo ,  della  cagione 
del  delitto,  delle  pruove,  e  molte  altre  circo- 
stanze, senza  la  citazione  della  parie  nullamente 
ed  invalidamente  gli  atti  si  faranno.  Così  scrisse 
Covarmvia  in  cap.  Jlma  mater  par.  i ,  sec.  9, 
n.  5.  Oporiet  de  facto  et  crimine  ^  cujus  causa 
éxcommunicatio  indicta  est,  citata  parte  prius 
constare.  Glos,  m  Clem.  pracsend^  in  verbo 
constitene  de  censibus ,  et  in  Clem,  de  poenis. 
Notanter  Roman,  com.  ifi^  col  ufi,  Decius 
in  dicto  capit,  reprekens.  PanomàUmus  in  cap. 
parochianos  de  senient  excommtmic.  Soggii»- 

rendo  nd  n.  6  WaUni  foltissima  ragione  che 
desume  dalla  contumacia ,  dicendo  :  et  haec 
quidem  adeo  vera  simt,  ut  etiam  m  notoriis 
excommunicationis  sententia  non  sit  aliter  fé- 
renda ,  quam  monitionc  canonica  pracmissa  : 
cum  enim  oh  contnmaciam  haec  censura  Jera- 
tur,  constai  prius  monendum  fare  ipsum  delin^ 
quentemy  ut  inde  appareaty  an  vere  contumace 
sii,  et  ^lexandri  Jil  ad  archiepiscopum  l'o» 
ìeUmum  rescripto  in  cap.  consubtit.  Ut  de 
oppellaL  CaveatuTy  ne  notoria  dicamus,  quae 
non  sunt,  et  ne  diòia  prò  uotorOs  habeamuM. 
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yìx  «udì»  qìàdatwM  Um  notorium  ut^  quin 
pnesumatur,  aJvmms  id  competere  alkfiia  de- 
Jinsio ,  wl  excusatìo,  liaqué  si  aUqua  defanr 
sto  confici 9  ifel  fiìì^i  poteste  quam  mus  ad 
•mi  tuitìonein  adducere  queatf  saìUm  ìew  et 
apparatUf  cOmì  el  andiri  debei;  cum  nuUum 
malejicium  tam  notorium  sH,  quod  non  possit 
regrilariter  aliquas  excusationes ,  seti  circum" 
stantias  occiiltas  excusantes  hahere  ;  imo  vix 
dici  possit  f  quod  consti' t ,  nullam  reo  compe- 
tere defbnsionem ,  nisi  eo  monito ,  et  aiuìito. 
Jùi  Radeviciis  in  conti niiatione  Oitlionis  Fri- 
sing.  da  gestis  Friderici  /,  /.  3 ,  c.  7  ;  et  Sigo* 
niits  Ub.  1 2  de  regpo  Jtaliae,  ubi  Mediokuienses 
Wilgata  rebeUiom  cantra  Fridericum  J,  Judicis 
Éamen  qfficio  per  legitimas  inducias  àtandos 
esse  assemni;  nè  viokntìa  iis  iilataf  pel  conim 
jMs  in  ùbsenÉBS  proìaia  sentenHa  i^iderdur.  Nec 
sufficii ,  quod  judex  notorium  esse  dkat,  quia 
in  hoc  non  creditur  nequàkm  impereUm.  aui 
papae  utà  scribU  Jason  cons.  88 -m  principio 
iertii  voluminis;  uà  sentit  etiam  cum  Àndrea 
de  Zaruinia  Decius  cons.  606,  n.  7  et  seq. 

Lo  stesso,  come  cosa  fuori  d'ogni  dubbio, 
insegò  Niccolò  de  MìIìb  in  repertorio  juris 
cisrilis  vcrs.  ciUitio  n.  27 ,  ibi.  ciùitio  etiam  in 
notoriis  requiritur  ad  audiendam  ssntentiami  ed 
altri  moltissimi. 

K  CIÒ  tanto  più  ha  luogo  ndle  citanom  che 
•eDe  monizioni ,  perchi  nelle  monizioni  si  co- 
manda ehe  81  nboidieca,  ma  nelle  cìtasioai  ai 
ehknia  a  discutere  se  siaai  ubbidito  0  no:  ae 
^  era  obbligo  di  idibidire  o  no;  se  3  caso 
cm  Gompraao  aeUa  legge  ^  e  ae  il  dAto  del 
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quak  il  reo  è  imputato^  abbia  seco  tali  circo» 
stanze  y  dcchè  nienti,  acosa  ^  per  la  ^jual  cosa 
anche  ne^  notorìi^  eome,  per  tralasciar  altri , 
insegnò  pare  Van-Espen  tom.  p.  3^  Ut  7, 
«.  a,  et  tit  1I9  e.  6y  non  può  profanisi  sen» 
tensa  di  scomonicai  nifi  cUatay  et  maniki. porle. 

Ma  oltre  a  ciò  mancava  al  vicario  notoria* 
niente  il  latto^  doà  eh»  nenmeno  potevaai 
nel  mio  caso  fìngersi  notorio  alcuno.  Dove 
fondava  egli  questo  notorio  ?  Non  gli  mancava 
un  requisilo  sostanzialissioiOy  cioè  che  non  vi 
era  legge  nò  costituzione  alcuna  che  contro  gU 
autori  minacciasse  pena  di  scomunica,  se  stam> 
passero  le  loro  opere  senza  licenza  dell'  ordi- 
nario? poiché  quelle  che  vi  sono,  parlano  (come 
dimostreremo  nel  cap.  della  giustizia)  de^  mae- 
stri impressori}  e  loro  miiùstri  dell'arte  im- 
pressomi; e  se  pure  volesse  il  vioano  ^KNTre  ciò 
in  diqpnta  per  aver  stranamente  stese  quelle 
costitosìom  anche  agli  autori»  questo  stesso  farà 
che  il  caso-  averà  bisogno  d  esame  e  di  di- 
scusrione.  Non  era  dunque  notorio  d'aver  io 
contravvenuto  atta  legge,  la  quale  certamente 
non  parla  degli  autori:  nè  mi  ostavano  le  sue 
parole,  e  molto  meno  la  mente ^  come  si  di- 
mostrerà a  suo  Iugulo. 

Era  ancora  da  esaminarsi  se  le  costituzioni 
clie  si  allegano  nella  citazione  ,  fossero  fra  noi 
mai  state  ricevute  ^  sicché  pot-essero  aver  forza 
e  vigore  di  obbhgare  ah.*uno.  Eppure  quando 
quelle  comprendessero  il  caso  presente  (che 
non  lo  comprendono),  si  dimostrerà  che  non 
hanno  avuto  nè  possono  avere  fra  noi  al> 
cun  tigore^  perchè  se  mai  lo  potessero  averOi 
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stsrAhe  b  stesso  che  metter  •  tèrra  la  potestii 
temporak  de*  nastri  prìncipi  y  ed  i  loro  sovrani 
dirìtti  e  premineiise  che  hanno  nel  regno. 

Ma  fingasi  pure  che  le  allegate  costituzioni 
comprciitlcssero  gli  autori ,  e  fossero  fra  noi 
ricevute  -,  come  potrà  dirsi  essere  notorio  aver 
io  j  e  non  altri ,  a  quelle  contravvenuto  ? 

Dirà  il  ^ncario  ,  perchè  io  leggo  nel  fron- 
tispizio fleir  opera  il  vostro  nome  impresso  y 
od  esser  notorio  toì  esserne  stato  F  autore  ; 
leggo  ancora  essersi  impressa  in  Napoli  per  lo 
stampatore  Nicolò  Naso,  ma  non  tì  veggo  im* 
pressa  la  licenza  delF  ordinario^  come  è  co* 
storne  di  fiursi  in  tatti  i  libri.  Ma  tutto  ciò  non 
solo  non  farà  il  notorio,  ma  nemmeno  dèbbc 
ararsi  per  prova  condadente  y  poiché  ben  po- 
trebbe essere  che  altri  dovesse  imputarsi  deHa 
trasgressione,  e  non  io;  e  potrebbe  pure  ac- 
cadere cKe  la  licenza  si  fosse  ottenula,  ancor- 
ché non  si  vedesse  impressa  :  talché  tutte  que- 
ste cose  non  solo  non  possono  fare  il  notorio, 
ma  come  leggieri  indizi  e  deboli  congetture 
nemmeno  basterobbono  a  fare  una  semiprova 
del  delitto  y  e  molto  meno  del  delinquente. 

Il  vedersi  netf  opera  impresso  il  mio  nome 
non  fa  il  notorio  a  esseme  io  stato  V  aatore  y 
perchè  sovente  è  accaduto  che  taluno  siasi 
servito  sotto  altrui  nome  mandar  fuori  qualche 
sua  opera  sensa  che  colui  ne  sappia  cosa  al* 
cuna.  Sovente  è  anche  avvenuto  clic  V  autore 
non  abbia  avuta  mai  volontà  di  darla  alla  stam- 
pa ,  e  che  qualche  suo  amico  o  nemico  aven- 
done procurata  copia ,  T  avesse  ,  o  per  recar- 
gli onore  o  biasimo^  o  per  interesse,  voluto 
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stamparla.  Può*  amiure  ancora  die  P  autore 
ancorché  avesse  acconsentito  che  quakhe  smi 
opera  si  stampasse,  che  degli  stampatori ,  come 
è  il  costarne  •  fosse  stato  il  peso  di  ricercarne 
la  licenza  daU*  ordinario  e  non  sao  ,  siccome 
appunto  è  avvenuto  nell'  impressione  di  questi 
libri  j  nella  quale  non  andava  a  mio  carico  il 
ricercarla ,  ma  del  dottor  Ottavio  Vitagliano  e 
Nicolò  Naso  stampatore,  i  quali  in  un  pubblico 
istromento  presentato  ncfjli.  atti ,  e  stipulato 
)  per  mano  del  notaro  Pietro  Pellegrino  sin  f la'  1 3 
maggio  1714?  ^  era  sotto  gli  occhi  dd 
vicario  I  e  da  lui  ben  osservato ,  fra  di  loro 
convennero  che  fosse  a  carico  dal  suddetto 
D.  Ottavio  di  ottenere  quelle  licenze ,  e  di  dare 
a^  superiori  cosi  regii  come  ecclesiastici,  a^  quali 
spetta  j  lì  soliti  libri  secondo  V  oso  e  costume 
«egli  stampatori.  Né  io ,  ndla  convenzione  che 
ebbi  col  suddetto  Yitagliano,  mi  addossai  que- 
sto peso ,  ma  solamente  convenni  con  lui  del 
prezzo  della  stampa  ,  e  di  pagargli  il  danaro 
pattuito  ;  doveva  egli  darmi  i  fogli  stampati 
settimana  per  settimana  ,  tutto  il  rimanente  re- 
stando a  suo  carico  ,  secondo  P  istromento  che 
I  aveva  egli  già  stipulato  con  Nicolò  Naso  negli 

anni  precedenti. 

.  È  tanto  dunque  lontano  che  in  questo  fatto 
vi  si  possa  considerare  notorio,  cne  poteva 
anche  accadere  che  la  licensa  cne  richiedeva 
il  vicario  si  fosse  ottenuta  y  e  per  ghisti  motivi 
non  si  fosse  impressa  ne^  libri.  G>me  il  vicario 
sapeva  non  essersi  ottenuta  licenza  tale  ?  Cer- 
tamente lo  stile  dell'  arcivescovil  curia  in  dare 
simili  licenze  a  chi  le  ricerca,  è  di  dailc 
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ori^nali  in  un  foglio  vobnle,  sema  che  ai 
vegiatrìno:  aicoome  parimente  si  coatama  praaao 
di  noi  nal  conaigbo  coUaterale;  non  cooaer- 
Tandoai  di  ci&in  quella  curia  registro  Tenino, 
aiochè  con  ftde  negatvra  avesae  potuto  con« 
nnoeiti  di  non  eaaerri.  Come  poteva  dirai  no* 
tona  la  eontrovenzione  y  quando  non  poteva 
altronde  costare,  se  non,  citato  il  preteso  de» 
linquente  ^  e  ricercatagli  la  licenza ,  non  avesse 
quegli  potuto  esibirla  ?  Eppure  in  questo  caso 
se  allegava  di  averla  ottenuta  e  poi  dispersa  y 
ben  doveva  ammettersi  a  far  di  ciò  le  sue  pro- 
ve :  nè  poteva  dirsi  aver  contravvenuto,  finché, 
ammeaao  a  quelle,  niente  avesse  fatto  costare 
&  quanto  ayeva  allegato.  Nè  questo  è  buono 
argomento  ;  perdiè  non  ai  vede  ne'  libri  stam- 
pata la  licenza,  dunque  non  li  è;  perchè  ciò 
dipende  dalT  aroiirio  degli  atampatori  e  degli 
autori  di  ftrla  ivi  imprimere.  Vi  aono  infinite 
edizioni  di  libri  aenza  che  ai  leggano  ivi  im- 
presse licenze  ;  e  quanto  più  ai  anderà  in  die* 
tro  ne'  tempi  passati  ,  tanto  meno  se  ne  tro* 
veranno;  e  potrebbe  di  ciò  essere  chiarissimo 
esempio  V  impressione  di  questi  medesimi  miei 
libri.  Non  avendo  alcuni  in  questi  veduto  im- 
pressa quella  licenza  che  ottenni  dal  consiglio 
collaterale  ,  credettero  che  non  vi  fosse  nem- 
meno tale  iioeaauii  e  con  sommo  mio  pregiu- 
dizio questa  voce  sparsero  dappertutto  :  talché 
pupe  in  sentenza  del  vicario  averebbe  potuto 
dirai  che  era  notorio  non  eaaervi  tampoco  li* 
oenza  del  coUaterale  ;  ma  la  verità  fii  poi  tO|* 
alo  acoperta  ,  quando  donni  co*  propri  occhi 
•originalmente  hi  vidopO;  e  molti  delF  esemplare 
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a  tal  fine  se  ne  fecero  copia.  Se  vi  siano  o 
Don  vi  siaoo  queste  licenze  ^  non  dipende  dal 
vedersi  o  non  vedersi  impresse  ne^  libri  ^  noa 
oOAterabbe  niente,  se  ciò  bastasse  agli  stam- 
patori e  agli  autori  di  fìngersele  ,a  loro  modo^ 
e  fiirle  poi  imprimere.  Bisoena  che  di  ciò  co* 
sti  dalle  originali  lìcense  j  le  quali  perchè  .  xì* 
manga  di  esse  docometito,  si  concedono  non 
a  voce ,  ma  in  iscrìtto ,  e  poco  importa  che 
6^  iraprìmaiio  o  no  neMibri.  Le  nostre  prani<< 
matiche  3  ,  4  ^  ^  impressione  libronim  co- 
mandano che  ninno  possa  stampar  libri  senza 
prenderne  licenza  dal  collaterale  consiglio  ,  e 
prescrivono  altresì  che  queste  licenze  abbiano 
ad  ottenere  in  scriptis  ,  senza  clie  s'  imponga 
agli  slampalori  o  agli  aul('n  obi>iigo  alcuno  di 
doverle  far  stampare  ne^  librL 

Non  90Ìo  dunque  ii  non  .vedersi  queUe  stam- 
pate non  indiu^e  notorio  di  non  esservi,  ma 
nemnieno  piccolo  indieio  e  presunzione,  non 
dipendendo  ciò  dallo  stamparsi,  ma  citandosi 
il  preleso  irasgrassore  per  T  esibizione  o  non 
esuNiione  della  orìginale  licenia,  che  dd>bono 
perciò  spedirsi  in  iscrìtto ,  e  non  a  voce. 

Ma  il  vescovo  di  Gastellaneta  dovrebbe  molto 
bene  guardarsi  di  stender  tanto  questa  nuova 
dottrina  del  notorio^  siccbè  ogni  cosa  potesse 
bastare  a  dcdurloj  e  di  vantaggio  die  si  po- 
tesse perciò  jìrocedere  senza  citazione  perso- 
nale, e  senza  sentire  prima  T  indiziato  o  accu- 
sato per  reo,  e  scomunicarlo  in  vùn  notorìi. 
Non  farebbero  alla  sua  causa,  e  molto  giove- 
rebbero queste  massime  alla  mia,  perchè  per 
altre  vie  non  pur  la  censura  contro  di  me  . 
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teagtiata  j  ma  tutti  lì  suoi  atti  che  per  U  corso 
èì  tanti  anni^  dacché  egti,  come  TÌcarìo,  regge 
Fareivescovil  curia  di  rapoli^  ha  febbricati,  sa- 
rebbero notoriamente  nulli  ed  invalidi.  Qual 
maggiore  notorietà^  o  se  si  riguarda  gli  antichi 
canoni,  o  l'ultimo  generale  concilio  celebralo 
in  Trento,  evvi ,  degli  vescovi  non  resiclenli 
nelle  proprie  chiese ,  sonilo  eglino  incorsi  in 
lutto  <]uelle  censure  e  pene  che  da  tanti  canoni 
furono  stabilite  e  fulminate?  Qim\  cosa  è  più 
notoria  e  manifesta,  che  la  disposizione  del 
can.  Pervenite  del  can.  Placiiitj  dei  can.  Si  c/uis 
vero,  con  tanti  altri  seguenti  che.  si 'leggono 
nel  decreto  di  Graziano  caus.  n ,  quaest  i  ^  del 
oap.  lib.  3  decreiaL  de  cìericis  non  resi-- 
dentìbus  9  del  cap.  Cum  ex  eo  de  elect  in  6} 
e  di  tanti  altri dove  contro  i  non  residenti  è 
statuita  pena  <u  sospensione  e  di  scomunica , 
e  finalmente  durando  neVift  contumacia^  d* essere 
afTatto  spogliati  e  privati  del  benefizio? 
•  Il  concilio  di  Trento ,  che  nella  sess.  24  ? 
ref.  c.  i  5  di  precetto  divino  stabilisce  la  resi- 
denza nelle  proprie  chiese  de'  vescovi ,  e  di 
tutti  coloro  che  hanno  cura  d'anime,  confer- 
mando gli  antichi  canoni,  e  ciò  che  sotlo  Pao- 
lo ni  s'era  stabiUto  nella  sessione  6  de  refor- 
mationey  cap.  rinnova  le  medesime  pene, 
anzi  pià  severamente  procedendo  ne  stabiiiacc 
altre  maggiori  3  prima  di  privazione  di  parte 
<le*  frutti,  poi  di  tutti  gli  emolumenti,  e  final- 
mente delie  Chiese  stesse,  provedendo  quelle 
d'altri  pastori.  E  quei  che  rende  il  vescovo  di 
Gttteilaneta  notorio  trasgressore  di  tanti  canoni 
e  del  concilio  stesso^  e  contro  U  quale  non  può 
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atere  ftchermo  o  difesa  alcuna,  è  ohe  od  ine* 
desimo  concilio  si  stabilisce  il  tempo  e  si  de- 
finiscono k  esose  per  potersi  dal  sommo  pon- 
tefice dispensare  dalla  residenza.  Il  tempo  si 
prefigge  molto  breve;  le  cause  debbono  esser 
molto  gravi  e  pnbUiche.  Ecco  le  parole  dd  con* 
eìlio:  Neque  abesse  posse,  mn  ex  causis  ef 
modis  infrascriptìs.  Le  cause  sono  come  sog- 
gi ugne:  Christiana  charitas,  ur^ns  necessitasi 
debita  obedientia,  oc  evidens  Ecclesiae  vel  re^ 
pid)Ucae  utìlitas.  Il  tempo:  Sacrosancta  sjno^ 
dus  \fult  illud  absentiae  spatium  singtilis  an- 
nis ,  siife  intemiptum ,  extra  praedictas  caiisas 
nullo  poeto  debere  duos  ;  aiU  ad  summum  tnes 
mense»  excedere.  Quindi  li  più  fiunosi  canoniati 
hanno  comunemente  insegnato  che  non  possano 
i  vescovi  scusarsi  di  non  risedere^  se  non  per 
pubblica  utilità  y  o  delia  Chiesa  universale ,  o 
della  repubblica^  siccome,  per  tralasdare  dtrì^ 
scrisse  Fagnano  d  cap.  Ex  parte  de  cien  non 
reskL  e  Van-Espen  in  jwre  eeclesmsL  par.  prn 
ma.  tit  i6,  c.  5. 

Hanno  pure  i  canonisti  disputato,  se  contro 
i  vescovi  non  residenti ,  come  notorii  scomu- 
nicati e  trasgressori  de'  sagri  canoni ,  senza  ci- 
tazione possa  procedersi  alla  dichiarazione  della 
scomunica,  e  alla  privazione  del  vescovado.  Al- 
cuni che  tennero  T  opinione  dei  nostro  vescovo 
di  Castellaneta ,  sostennero  di  d.  per  <juelle  ra- 
giom  che  Gonzales  rapporta  nel  cap.  In  Eo 
elee,  iif  de  cler.  non  resid  In  noioruSf  esd 
dicono»  furis  anh  est  oniinem  jwris  non  ser* 
Mms,  c,  quonum  io  de  fiìus  presbiierontm^ 
e.  ndf  nosttam  17  de  jure/umndo.  Sed  cum 
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tkriclis  obesi  a  propria  Ecclesia  »  noUm  est 
noUe  in  ea  residere  ;  igiiur  necessaria  non  ewt 
citalo ,  séu  similis  morùtìo.  Pià  forza  lor  fa  il 

cap.  Ejctirpandae  3o  ,  §  qui  vero ,  per  quelle 
parole ,  alioquin  ille  sciai  autoritatc  Imjus  De- 
creti primtum  ;  per  le  quali  manifestamente  è 
stabilito  che  il  non  residente  h  privato  del  be- 
neficio ipso  furCf  e  per  conspp;ncnza  non  è  ne- 
cessaria monizione  alcuna.  Aggiungono ,  che  es- 
sendo stabilito  dalli  canoni  certo  tempo,  ed 
aggiunta  certa  pena  di  privazione .  facendoti  il 
contrario  y  non  può  ammettersi  alcuna  purga- 
sione  di  mora ,  secondo  la  L  Trajectiiiae  a3 
vera,  de  ìlfe«  d»  cbì^,  et  acL^  e  perciò  essi 
dicono:  elapso  legidmo  Sempore^  eliam postnuh 
nUkmem  rediens  ad  proprim  Eccksuan  non 
potest  heneficinm  reenpemre. 

Ma  li  più  moderati  per  lo  cap.  iifde  cìer. 
non  resia.  insegnarono  che  la  citazione  sia  sem- 
pre necessaria,  stabilendo  ìtì  Innocenzio  IH 
che  si  abbiano  in  questo  ad  usare  le  tre  mo- 
nizioni 5  e  resosi  il  non  residente  conlumace , 
allora  si  debba  prima  procedere  alia  dichiara- 
zione della  scomunica y  o  della  sospensione,  e 
poi  non  emendandosi,  alla  prÌTasione  del  dc- 
nefizio;  onde  Gonzalo  nel  citato  cap.  onesta 
dice  esser  la  pratica ,  che  si  osserva  nelii  tri- 
bonali  ecclesiastioi.  Conira  piraelaios ,  dice  eglt, 
pel  beneficiarios  absenieSf  jure  communi  a^ 
Senio  f  hoc  modo  procedOur^  ut  si  absens  ci" 
tari  non  possit,  auia  est  in  ìoco  valde  remoto  9 
vel  non  tato,  trious  edictis  citahitur  ex  prae- 
senti  tcxiu  :  nec  sufficit  una  citatio  pcrempto- 
ria^  cum  agatur  de  poma  prìvaiionis  beìwficii 
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juxta  iexttsm  m  cap.  constituUonmn  g,  de 
aent  excomm.  1.  6.  Si  autem  nptum  sU  ubi 
degaif  dtatio  personalis  desideratur.  cap.  ez^ 
parte  c3,  cap.  fin.  hoc  tit  Hoétìe  iamen  haec 
dtatio  rum  est  necessaria  sed  sifficit  absentem 
ettari  per  edictum ,  juxta  farmam  praescripUm 
in  concil.  Trìdent  sess.  de  reforni.  cap.  i 
et  si  ita:  citatus  veneriti  justamque  ahscntiae 
causaru  alL'ga^'crìt,  pr'miri  beneficio  non  dc^ 
bei.  cap.  inter  io,  hoc  Ut.  quUi  ubi  non  daùir 
contemptiis y  non  datar  poemi.  L.  Pater  loi  , 
Ut  de  condiL  et  dciiionstrat  Risolve  ancora  il 
Gonzalpz  gli  argomenti  contrarii,  dicendo  in 
sentenza  deir  abate  Panormitaao,  che  sebbene 
la  pena  ordinaria  del  non  residente  sia  la  pri- 
vazione dei  benefizio,  nuUadimeno  si  può  tra- 
lasciare ^  o  darsi  principio  ab  excomnumica- 
none  vel  sospensione,  come  sta  disposto  dal 
cap.  Placidi  ai  ^  inim.  a.  Ei  si  adhuc  conCu- 
max  fiierit  in  non  residendo,  prìwui  debet  ipso 
ben^fido.  Risponde  enandio  all'allegata  noto- 
rietà 7  dicendo  :  nam  licet  notoria  sit  absentia 
praelati,  desideratur  adirne  citatio  se  a  monitio^ 
quia  7um  ita  notoria  est  ejus  contumacia ,  si- 
quidem  ex  justis  causis,  et  a  jure  approhatis 
potest  abesse  a  propria  Ecclesia^  widc  niofica- 
tur  ut  veniat  intra  certuni  tciiipus ,  easqiu:  prò- 
ponat,  ne  si  forte  ex  /usta  aliqua  causa  ausiti 
mauditus  proprio  beneficio  spolietur. 

Ma  per  sciogliere  V  argomento  che  gli  con- 
trarli oedocono  dal  cap.  extirpandaey  sudano 
più  interpreti.  Garzia  de  benrf,  3  parL  c.  a  j 
n.  iSSy  disse  in  qael  capitolo  riferirsi  una 
nnoTa  costituzione  dà  concilio  Lateranense.'non 


Digitized  by  Google 


f  PAKTB  PRIMA  4^ 

rìcevuta ,  e  perciò  non  far  ostacolo  ;  la  quid 
risposta  y  per  le  ragioni  che  rapporta  Gonza- 
\sz  j  non  soddisfa.  Lotterìe  h  ^  de  re  bene/, 
q.  ,  n.  47  distingae  la  privazione  del  be* 
neficio  dalF  eseeuaione  \  e  aice  che  il  non  re* 
aidente  Ipso  jure  sensa  monizione  è  decaduto 
dal  bendizio;  ma  per  eseguire  la  disposizione 
de'  canoni .  sia  la  citazione  necessaria.  Ciò  che 
nemmeno  soddisfa  al  Gonzalez ,  il  quale  alla 
perfine  si  appoggia  al  parere  di  Gormonio  1.  i . 
animad.  c.  j  che  distingue,  quando  il  non 
residente  sia  assente  ,  e  quando  sia  presente  ; 
air  assente  richiede  la  monizione ,  al  presente 
non  gìh  ;  ita  ut ,  ei  soggiugne,  praeserUes  et 
non  residi'ìUes  ipso  jure  ben^cus  privantur 
absque  ulta  momtUme ,  absentes  vero  piius  nuh 
nendi  sunl  j  quia  possuni  abesse  ex  puia  causa. 

Nel  nostro  caso  però  moke  di  queste  con- 
aiderasioni  j  che  fanno  li  canonisti  a  favore  d^ 
non  residenti  ^  non  potrebbero  aver  luogo  ;  poi- 
ché qoal  can^a  più  notoria  può  esseì^  mai, 
che  il  vescovo  di  Castedaneta  da  moki  anni 
ha  abbandonata  la  sua  Chiesa ,  dimora  in  Na- 
poli j  non  già  per  cagione  di  pubblica  ed  evi- 
dente utihtà  della  chiesa  universale,  o  della 
Repubblica  cristiana,  ne  per  urgente  necessità, 
o  per  forza  di  dd)ila  ubbidienza?  Egli  dimora 
in  Napoli  unicamente  per  soprastare  alla  for- 
mazione degh  processi  che  riguardano  la  niag- 
ffor  parte  la  temporalità  ^  e  mondana  utihtà  j 
e  sopranlendere  a'  cnriali ,  ed  alle  altre  fac- 
cende di  quella  curia ,  che  niente  hanno  che 
fare  coli'  eserciaio  pastorale  di  predicare ,  esoiv 
tare  ;  pregare ,  aver  cura  della  grc<;gia  a  aè 
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commessa  ,  correggere  li  loro  costumi ,  ed  a 
far  tutte  le  altre  funzioni  che  principalmente 
81  appartengono  a'  vescovi.  E  se  si  riguarda  il 
tempo  dal  concilio  di  Trento  stabilito,  sono 
scorsi  non  già  mesi,  ma  più  anni  che  dimora 
ìu  Napoli ,  lontano  dalla  sua  Chiesa.  Quai  qqsbl 
è  più  eTÌdenle  di  aver  esso  preso  questa  carica 
di  vicario,  non  già  per  breve  tempo»  ma  eoo 
animo  di  fermarci  in  Napoli ,  e  stanlé  la  sua 
Tecchiaia  di  finir  quivi  i  suoi  gionìi  ^  sensa  mai 
far  più  ritorno  alla  abbandonata  sua  Chiesa  ? 
Potre  considerarsi  cóntraweoiione  più  chiara 
e  manifesta  a*  canoni  antichi  ed  al  concilio  di 
Trento ,  che  ha  dichiarato  le  caus(? ,  prescritto 
il  tempo,  e  regolata  la  necessità  di  risedere  ? 
Qualunque  disj)ensa  che  mai  potesse  allegare , 
qualunque  permesso,  non  occorrendo  le  cause 
prescritte  dal  concilio ,  gli  sarà  inutile  e  vano; 
ovvero  le  prove  dovranno  riputarsi  orrettizie  o 
surrettizie^  ovvero  conceduta  la  licenxa  a  certo 
e  determinato  tempo  »  e  per  tanti  anni  d*  as- 
senza sarà  certamente  quella  spirala  e  estinta. 
Conobbe  questo  yeaì^ff^  che  non  poteva  ptà 
prevalersi  delP  ottenute  lie^pnze  ^  e  pensò  di  ras- 
segnare il  vescovado;  ma  molto  tardi  fu  ac* 
cettata  la  rassegna  «  e  datoffli  successore ,  sic- 
ché intanto  gB  atti  da  hn  nbbrioati  rimasero 
senza  forza  e  valore  alcuno. 

Ora  essendo  tutto  ciò  pubblico  e  palese  , 
dovremo  riputare  il  vescovo  di  Castellaneta  no- 
torio traspjressore  de' sagri  canoni  e- del  con- 
ciho  di  Trento,  e  perciò  incorso  nelle  censure 
e  pene  da  quelli  costituite  ?  dovremo  perciò 
riputarlo  pubbUco  e  notorio  «comunicato  2 
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non  possa  godere  de'  frutti  ed  emolumenti  deUa 
chiesa  ì  che  sia  caduto  dalla  cattedra  ,  sicché 
senza  citarlo  ,  senza  ammonirlo,  o  cliiamarlo 
in  giudizio  si  fosse  potuto  senza  sua  risegna« 
zione  provedere  la  di  lui  Chiesa  d' altro  pa- 
store? Somma  ingiustizia  certamente  se  gli  sa- 
febbe  fatta ,  se  col  solo  -appoggio  del  notorio 
si  fosse  voluto  procedere  contro  di  iui^  come 
pubblico  trasgressore  de'  sagri  canoni ,  e  di» 
chiarario  incorso  nelle  pene  in  quelli  stabilite^ 
senza  prima  personalmente  cataria  Forse  avrebbe 
potuto  eoli  addurre  ragioni  tali  |  che  meritasse 
aoasa  :  torse  per  qualche  cìrcostama  di  fatto 
potrebbe  giovarsi  della  dispensa  che  avesse  per 
avventura  ottenuta  da  Roiua^  e  fiirsela  valere^ 
ancorché  le  cagioni ,  onde  appoggiasi  ^  non 
fossero  di  quelle  che  il  concilio  di  Trenlo  pre- 
scrìsse ,  nè  utilità  pubbhca  della  Chiesa  uni- 
Tersale  potesse  scusarlo  di  non  risedere.  Or  se 
nel  Hitlo  suo  il  vescovo  di  Castellanetn  ,  dove 
vi  concorre  un  sì  palese  notorio,  stimerebbe 
somma  ingiustizia  ^  se  contro  di  lui  sensa  sen- 
tirlo ai  vedesse  tra  vim  nolom  procedere  a  sen- 
tenza I  con  dichiararlo  scomunicato  f  privarlo 
della  sua  abbandonata  chiesa^  e  provederia 
-d'  altro  pastore  j  ouanto  più  doveva  riputar  n^ 
cessarla  nel  mio  la  personale  citasione  ^  dove 
non  vi  concorre  notorio  alcmo  ^  eoA  per  ciò 
che  Riguardala  legge,  non  essendovi  canone o 
costituzione  che  parli  degU  autori,  sicché  possa 
dirsi,  aver  io  a  quelli  contravvenuto;  come  per 
ciò  che  riguarda  il  fatto,  o  le  qualità  e  le  cir- 
costanze cbe  a  quelle  concorrono.  £  se  egli 
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\oiTa  dar  tanta  forza  ed  efficacia  al  notorio  , 
guardisi  pure  che  la  '  sua  censura  contro  me 
scagliata  iioa  sia  per  uu  altro  verso  aiiatlo  uulia 
ed  invalida  ^  come  quella  che  deriva  -da  uno 
scomunicato,  o  da  un  pubblico  e  notorio  tras- 
gressore de*  sagri  canoni ,  ii  quale  non  può 
certamente  secondo  il  prescritto,  de^cjinoni  stesai 
«comunicare  alcuno  j  nè  sospenderlo  ^  nè  ìa- 
terdiria 


C  A  P  0  IV, 

Za  citazione  j  prima  di  fulminarsi  le  scomuni- 
die»  dcwc  essere  personale,  non  in  casa  ;  e 
si  ditnosUa  inutile  e  vano  il  pretesto  della 
lattazione. 

n  vicario  conoscendo  finalmente  che  era  vano 
il  pretesto  della  notorietà  per  poter  procedere 
senza  citazione  personale ,  quando  vide  che  il 
cursore^  per  la  mia  assenza  ^  non  potè  fiir  re- 
lazione .  ai  avermi  personalmente  citato ,  ma 
solamente  dandy  e  che  il  mio  escnsatore  con 
istanza  formale  avendo  allegata  la  mia  assenza, 
dimandava  »on  doversi  procedere  avanti,  senza 
personalmente  sentirmi  ,  siccome  egli  sU?sso 
aveva  ordinato  in  quella  citazione,  per  dolu- 
dcrc  ([iiesta  dimanda  ,  con  un  sottile  ritrovato 
finse  che  io  stessi  nascosto ,  e  die  perciò  po- 
tesse bastare  la  citazione  in  casa. 

Non  era  forse  a  lui  noto  (  siccome  deve  es* 
sere  notissimo  a  tutti  i  curiali  )  che  precisa* 
mente  nelle  scomuniche  la  citazione  deve  esser 
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personale 9  non  bastando  quella  fatta  in  cataT 
Dovevasi  prima  cercare  la  persona  dal  cunore^ 
e  personaiinonte  citarsi  ;  in  guisa  che,  se  la  ci- 
lazione  alla  prima  si  ùt  in  casa,  ninno  perciò 
come  contumace  può  scomunicarsi  Cosi  dopo 
Innpcenjsio,  Baldo,  P&olo  di  Castro,  Romano, 
Alessandro  ,  Felino  .e  moltissimi  altri  rappor- 
tati da  Salgado  ik  Supplie*  ad  SS,  pag.  i , 
mim.  12  j  scrìsse  Tiraauello  de  Retractu  lib.  i, 
§  9  ,  glos.  a  ,  n.  4  >  aiccndo  che  per  la  cita- 
zione fatta  in  casa  ,  aliquis  non  potest  eX" 
communicari  tanaiuim  coinUimax ,  sed  debet 
persoìialitcr  apprctiendi 

La  Rota  romana  in  più  sue  deL'Isioni  que- 
st'  istesso ,  e  come  pratica  inconcussa  ed  in- 
vecclùato  stile  di  sno  procedere  ^  ce  k>  dimo- 
stra ,  Decis.  Y]\  m  Novìss,  et  Decis.  367  | 
col.  Rebnfib  in  Tract  d»  CUoL  ci  testifica 
che  qoella  ò  comune  usanza  di  tutti  i  Irìbunali 

Eoropa.  E  Van-Espen  part'3,  tit  7,  capw 
D.  13  e  i3,  lo* slesso  dice  praticarsi  in  Fianr 
dra  per  ano  speciale  ordinamento  dì  Alberto 
ed  babdia,  ari.  i  ,  dove  si  stabilisce  non 
potersi  tali  cttaztoiH  farsi  in  casa ,  nid  prius 
persona  qnacsita  ;  e  specialmente  nelP  art  ft. 
Orditutt.  Ciir.  Lomn.  sta  ciò  disposto  nelle  sco- 
muniche. In  liUcris  Ejcrommunicat  ut  non  den^ 
tur,  nisi  prius  citatione  facta  in  penonam  (*). 
Lo  stesso  dice  praticarsi  in  Francia  per  ordi- 
namento di  Lodovico  Xil.  Quaeratur  prius  per»' 
sona  per  nuncium^  dice  Van-Espenj  si  quae* 
sita  non  reperiatuTf  mmdus  reUUionm JacUf 


* 
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CiU  siandmn  ;  aua  facta^  potett  fieri  ad  domi' 
dUum,  Questa  e  dottrina^  quanto  oomune}  al** 
trettanto  indubitata  presso  tutti  li  nostri  pra« 

tici.  Olire  lìcbuflb  T  insegna  Morula  in  Pirajci 
lib.  4  ■)  tit.  24  j  c.  i5.  Zipco  jSotlt'ui  Juris  Bel* 

fìci  lib.  I  j  tit.  de  in  Jus  vocufu/o  n.  2  ivi  : 
h  personam  Jacicnda  est  ciiatio ,  ehi  rciis  non 
inveniatur  ad  domiuìi.  E  il  nicclc  sinio  Van-Espcu 
toc,  cit  n.  i3  ,  ili  senleuita  di  Ucbunb  soggiu- 
gne:  on&iem  cUadonis  scrvandum  esse,  ui 
nimimm  primo  persona  iru/uiratur,  anteguarn 
fiat  cUatào  ad  domiciUum ,  monetque  id  in  Hi' 
spania  et  in  Italia  sersHut 

Nel  nostro  caso  il  vicario^  ^ndo  mandò  il 
cursore  hi  mia  casa  coUa  citazione^  certamente 
non  lo  mandò  per  notificanni  personalmente  ^ 
perchè  era  nel  supposto  che,  procedendo  in 
vim  notorìij  non  solo  bastasse  la  citazione  in 
casa  j  ma  clic  non  fosse  necessaria  citazione 
alcuna  ;  ed  il  cursore  ingenuamente  dicliiarò  a 
voce  che  non  venne  per  intimarmi  personal- 
mente j  e  die  poco  importava  che  io  fossi  as- 
sente, perche  gli  bastava  solamente  di  lasciarla 
in  casa,  e  cosi  ne  fece  relazione,  nè  da  lui 
idtro  ai  richiese.  È  lo  stile  di  tutti  li  trìbuocali , 
che  9  non  trovandosi  la  persona ,  si  soglia  dal 
nonzio  far  relazione  di  non  potersi  trovare  \ 
la  qual  relazione  fatta  ^  rimane  neHa  disposi- 
sione  del  giudice^  secondo  che  dalle  leggi  se 
gli  prescrive ,  di  spedire  altra  citazione,  o  per 
ediciam ,  o  in  casa.  Ma  il  nostro  vicario ,  per- 
chè credeva  non  esservi  necessaria  citazione* 
alcuna  ,  non  richiese  altro  dal  cursore ,  se  non 
che  avesse  fatta  quella  relazione  che  gli  fosse 
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piaciuta  j  nò  si  curò  d'  altro.  Quando  poi  se- 
riamente pensò  che,  se  anche  s' ihtendesse  di 
procedere  in  wm  notoriij  era  necessaria  la  ci* 
fazione  personale,  non  potendovi  questa  es- 
sere ,  stante  la  mia  assenza ,  mi  finse  Uititante  ; 
ma  la  tavola  iioii  fu  cosi  ben  tessuta  ,  sicché 
non  apparissero  le  invr.risiiniliUulini  o  le  scon- 
cezze. Era  già  slata  dal  luio  escusatore  allegata 
la  mia  assenza  con  formale  istanza ,  e  di  van- 
taggio esposto  rlie  io  era  partito  per  Vienna, 
in  documento  di  che  ne  presentò  copia  del 
passaporto  spedito  due  giorni  avanti. 

Quando  duiique,  per  non  perdere  Tinvenzione^  * 
voleva  legittimamente  valersi  di  questo  sutter- 
fiigio ,  •  avrebbe  dovuto  in  ciò  sentire  il  mio 
escusatore,  e  se  voleva  sopra  h  finta  ìaliÈBaxohe 
far  prove,  per  convincerìo  di  iàlso,  ciò  ohe  erasi 
allegato  della  mia  partenza,  doveva  sentirio^ 
e  moltò  ptà  se  questo  mio  preteso  nascondi- 
mento voleva  provarlo  per  via  Ji  procurati  te- 
stimoni^ perchè  in  questi  casi  non  gh  sarebbe 
bastato  la  senjplice  deposizione  d' alcuni  che 
avessero  forse  deposto  il  mio  nascondimento, 
ma  anche  era  necessaiùo  di  costar  il  iiue  per  cui 
io  mi  era  celato. 

£gh  è  vero  che  alcuni  dottori  han  detto  che 
potrebbe  bastare  la  citazione  domi^  quando  il 
reo  fraudolentemente  si  nasconde,  sicché  non 
si  possa  aver  la  persona:  però  più  cose  si  ri- 
chiedono perché  possa  ciò  bastare.  Egli  è  pri- 
mieramente necessario  che  il  nunzio,  come  s'è 
detto,  ricerchi  prima  la  persona:  quaeraiur 
prìus  persona  pernunciumj  dicono  tutti  li  ri- 
fioriti dottori.  Fatta  da  costiù  la  rebdoae  di 
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non  averla^  per  tutte  le  diligenze  usate  ^  potuta 
rinvenire ,  deve  vedersi  se  sia  da  citarsi  donùp 

'  o  per  ediciwny  ciò  che  fii  tralasciato  nei  mio 
casOy  ani  supposto  d'essere  superflua  ogni  ci- 
tazione, n  diritto  pontificio  però  in  simili  casi 
inclina  più  alla  dtauone  per  edicUmKy  clie/&>» 
jnì.  Cosi  Innocenzio  IH  nel  cap.  ii  de  Ckr, 
non  resuL  dice  :  in  Eccìesiis  eorum ,  qui  se 

Jraudolenter  ahsentanty  nec  ad  ipsos  wdet  ci- 
tatìo  peivenìre,  ir'umc  Citationis  hdictum  Judas 
publicari;  e  Gonzalrz  in  uucslo  luogo  dice  così 
essere  lo  stile  de'  tribunali  ecclesiastici:  Ut  si 
absens  citari  non  possity  quia  est  in  loco  vaìde 
remoto  f  vel  non  tuta,  trious  Edictis  citahitur. 
Di  vantaggio,  quando  la  citazione  domi  vuol 

Appoggiarsi  ad  un  fraudolente  nascondimento, 
ève  al  giudice  costare  che  il  reo  per  lungo 
tratto  di  tempo  sia  stato  nascosto  a  quel  fine  di 
non  farsi  citare  personalmente  per  quella  causa 
che  a* intende  citare.  Ninno,  quanto  il  nostro 
giurìsconsnito  nelh  leage  Fuìdmus  %  quid  sii 
auiem  latìiare^  D.  quwus  ex  causis  in  possess. 
eatuTp  insegnò  meglio  che  cosa  sia  il  ìatUare^ 
e  quando  possa  giovare  al  creditore  per  met- 
tersi in  possesso  della  roba  del  debitore.  La- 
titare aiitem ,  ei  dice ,  est  ciim  tractu  aliqiio 
laUTC ,  (jiicmadtiioduni  factitarc  est ,  Jrequcnter 
facete.  Non  basta  il  semplicemente  nascondersi^ 
ma  bisogna  che  in  lungo  ciò  si  faccia,  e  con 
tratto  di  tempo.  Io  prima  della  spedizione  del 
passaporto  per  Vienna,  clie  fu  a'  20  aprile,  non 
pur  era  esposto  alla  vista  di  tutti,  e  ne'  tribù- 
\  nali  di  Napoli,  e  nelle  pubbliche  piazze,  ina 
di  questa  mia  franchezza  ne  fui  da^  bnoni  amici 
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avvertito  per  la  sedizione  che  i  Frati  proccnra- 
vano  movermi  dalla  plebe  j  talché  maggior  ri- 
serba  convennemi  poscia  usare,  ma  non  già 
che  mi  nascondessi  mai:  nascosi  bensì  la  mia 
partenza,  sicché  non  potesse  essere  nota  al  ve* 
acovo  e'  suoi  curiali. 

Non  basta  ancora  il  nascondersi  a  distesa  e 
,  con  tratto  di  tempo»  ma  è  necessario  il  pro- 
Tare  che  il  latàare  ai  fiiccia  fraudoleiitemente 
per  fine  di  non  essere  per  quella  causa  intima- 
to. Non  basta,  dice  il  giurìsconsultO|  al  credi- 
tore che  il  eoo  debitore  sempKcemente^  latiti  | 
per  ipiel  fine  di  finodarlo.  Non  sufficH  latìtan^ 
sed  est  neceswe  fraudaiionis  causa  ut  fieri;  e 
di  yantaggio  non  basta  che  latiti  per  fraodarcy 
ma  che  costi  T  animo  del  debitore  essere  stato 
di  fraudare  per  quella  cagione  il  tal  credito,  che 
pretende  alla  possessione  delle  sue  robe ,  come 
elegantemente  soggiugne  il  giureconsulto  :  Po- 
test  enim  aids  latitare  non  turpi  de  causa , 
Uiti  qui  ijrarmi  crudelitatem  tiniet,  aut  vini 
hostiurih  aut  donwstìcas  seditiones;  sed  et  is  qui 
fraudatumis  causa  latitata  non  tamen  propter 
credUoresj  eisi  haec  iatUatio  credUores  Jhusdetf 
in  ^  Umen  esit  causa  j  ne  hinc  possidere  ejus 
Iwna  possini,  quia  non  hoc  mimo  ìaiiiat,  ut 
fimulet  credUores:  Ananas  enim  làSiSanSis  quae- 
rìtur,  quo  animo  latiSet»  uS Jhutdei  credOores ^ 
an-  alia  causa. 

Certamente  se  mai  io  avessi  vohto  nascon- 
dermi ,  non  poteva  venirmi  nell'  animo  che  Io 
dovessi  fare  per  timore  di  questa  sconuiiiica. 
Qual  sospetto  mai  ne  poteva  io  avere ,  quando 
aveva  veduto  già  che  X  arcivescovi!  cuna  di 
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Napoli  molti  gionii  avanti  fece  sopra  ciò  rigo- 
roso esame  contro  lo  stampatore  Naso,  e  perchè 
k  costava  non  essere  suo  caricò  di  dimandare 
la  pretesa  licenza^  bisognò;  per  poterlo  scomu- 
nicare ,  togliergli  le  difese ,  ed  usare  contro  di 
costui  non  piò  uditi  rigori  ed  acerbità? 

Chi  mai  avrebbe  potuto  sognarsi,  che  potes- 
sero trovarsi  cervelli  cosi  strani  e  portentosi, 
che  le  costituzioni  j  in  cui  si  pretese  fondare 
la  scomunica ,  che  tutte  parlano  degli  stampa- 
tori ,  avessero  potuto  così  sconciamente  ti- 
rarsi anche  contro  gli  autori?  Trovino  costoro 
un  sol  esempio  che  contro  gli  autori  siasi  mai 
proceduto  a  scomunica  in  vigore  delle  costiti»* 
sioni  che  si  allegano ,  le  quali  parlano,  e  cosi 
furono  sempre  intese,  de  soli  stampatori.  £ 
'  I  molto  meno  poteva  entrare  questo  sospetto  nella 
mia  pevsona,  che  oltre  a  ciò  ho  sempre  avuto 
per  termo ,  e  T  ho  dimostrato  nei*  miei  libri  ^ 
Sior.  CmL  L  27,  e.  4^  che  non  fiirono  mai 
quelle  presso  di  noi  ricevute,  e  ohe  anche  se 
potessero  comprendere  gli  autori,  non  debbono 
avervi  alcun  vigore ,  per  modo  che  potessero 
obbligare  alcuno  alP  osservanza. 

Ma  quelle  parole  del  giureconsulto,  aiit  do* 
mestìcas  scdìtìories ,  mi  rammentano  una  ca- 
gione assai  amara,  donde  (se  mai  avessi  io 
pensato  ili  nascondermi  )  avrebbe  potuto  pro- 
cedere il  mio  latitare.  Avevo  bea  io  forte  oa« 
gpone  di  iarlo,  e  ne  fili  bene  ammonito  ed  acre- 
mente ripreso  di  questa  mia  non  curanza  dagli 
'  solanti  della  salvezza  della  mia  persona.  Esai , 
meglio  che  io,  erano  intesi  deDe  sedizioni  che 
.  i  preti  e  i  frati  e  nelle  case  e  ndle  piazze  e 
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ne?  eonfesMonanì  e  sin  sopra  i  pulpiti  andavano 
fomentando  presso  la  bassa  plebe  napoletana  ^ 
alla  quale  per  rendermi  già  odioso  (ricorrendo 
ad  una  scellerata  oc!  empia  calunnia)  diedero 
a  credere  che  io  ne'  miei  libri  negassi  il  mira- 
colo di  S.  Gennaro  :  calunnia  che  essi  stima* 
fono  j  com'era,  la  più  acconcia  ed  adattata^ 
perchè  furìosamente  ed  in  diluvio  raccolta  com 
resse  ad  iuondarmi  di  crudeltà  e  di  stragi}  mo* 
eome  già  se  ne  ndivano  le  pubbhche  minacoe| 
e  si  aspettala  solo  ohe  neilMmminente  primo 
eabbalo  di  maggio  ^  giorno  destinato  al  mìrt* 
colo  9  quello  non  si  fiicesse. 

Quanti  voti  si  porsero  da  costoro ,  perohè 
non  seguissq?  Con  quanta  impazienza  ess)  aspet- 
tavano una  si  fiera  e  crudele  tragedia?  Nè  fai 

10  testimonio  di  veduta ,  ed  insieme  d^  udito  ^ 
perchè  essendomi  rincontrato  per  cammino  con 
due  frali  da  Zoccoli  che  in  calesso  viaggiavano 
verso  Napoli ,  mentre  io  proseguiva  il  mio  viag- 
gio verso  Manti  edonia ,  costoro  non  conoscen- 
domi ,  nè  sapendo  che  il  primo  schbato  di 
maggio  celebra  vasi  la  festività  del  confronto  del 
Sangue  col  sacro  Teschio^  e  non  nel  ooese  di 

*  aprile;  con  pnsia  grandissima  dimandarono  se 

11  Santo  aveva  fatto  il  miracolo  ;  e  rispondendo 
loro  r nomo  di  una  compagnia  di  no,  non  dan« 
dogli  tempo  di  soggtugnere  ^  poiché  non  era 
«icora  venuto  il  ffiomo^  ano  di  loro  tutto  ac^ 
ceso  dMra  e  di  sdegno,  con  occhi  di  bragia , 
e  con  una  voce  terribile  gridò:  e  di  Pietro 
Giannone  che  s'  è  fatto  ?  Ed  avendo  colui  ri- 
sposto j  niente;  bestemmiando  e  mormoramlo 
non  so  (^uali  parole^  che;  essendosi  già  U 
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eaksndbiitiiiÉti^iioii  si  poterono  adirei  ci  «p»* 
TÌrono  dhiaosL  <H'  se  io,  esiaodio  che  il  mano 
mi  Tolesae  in  Napoli ,  e  tion  partito  già,  aveva 
cagione  bastante  di  latUare^  per  le  sedizioni 
che  sbandavano  foraentando ,  doveva  egli  con 
mafìifeste  prove  fondare  non  solo  il  mio  na- 
scondimento ,  ma  che  io  mi  fossi  nascosto  per 
questa  cagione  appunto  di  sfiip[gire  la  personale 
citazione.  Ed  in  queste  prove  non  doveva  egli 
sentire  il  mio  escusatorc  ,  che  era  in  giudizio 
e  ooB  solenne  istanza  aveva  allegata  la  mia  as- 
aensa,  «  dato  documento  della  mia  partita , 
coir  esibizione  del  passaporto  spedito  fìii  da^  m 
aprile  ?  Non  costerebbe  niente  il  fingere  e  U 
dire:  Ck>lui  s^è  nascosto y  e  percii  possiamo 
five  di  meno  di  personalmente  dtario;  «  che 
ci  ìrnole  a  direi  sUmte  ejus  dolosa  iaJtUtUkmt 
Bella  jnveosione  certamente  per  mandare  a  terra 
.ima  parte  cori  importante  e  sostanziale,  anzi 
il  pnncìpal  fondamento  del  giudicio ,  quanto  è 
la  citazione j  e  poi  in  una  causa  di  cosi  gran 
momento  e  pix?giudicio,  quanto  è  quello  di  una 
scomunica,  riputata  da'  sagri  canoni  la  più  ter- 
ribile pena  della  Chiesa, 

Dice  Tiraquello  de  Retmctu  g  9,  n.  6  che 
la  citazione  domi  non  può  mai  praticarsi  in 
cosa  di  gran  momento  ^  sed  tantum  in  fus  nitae 
sunt  kviorìs  ci^uspiam  prac/udicii,  ed  allega 
Pietro  Ancherano  in  Clem.  Ij  In  ulL  noi  de 
Judic*  Innoc.  in  cap.  uU,  de  eo  qui  mitL  òi^ 

C^ids,  e  moltissimi  altri.  Bla-  li  nostri  curiali 
n  ragione -  di  trattar  cosi  le  loro  scomuniche, 
e  di  avelie  in  cori  poco  conto,  sicché  con 
prontezza  mirabile  per  ogni  leggiera  e  minima 
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cagioiie  tosto  ?i  rìcorrona  £  perciò  tkon  deb* 
bono  dolerri^  se,  trattandole  essi  come,  cose 
minime,  di  ^idle  non  si  tenga  più  il  minimo 

conto. 

CAPO  V. 

Sì  additano  ^li  altri  difetti  rigrmrxianti  T  ordi/ie , 
per  li  quali  debba  la  scomunica  riputarsi 
nulla. 

Non  m^no  rende  eUara  ed  evidente  la  nul- 
li tà  di  (quella  scomunica  il  vedersi  Eliminata 
contro  di  nn  assente,  che  V  essere  stata  ese- 
guita con  tanto  precipitamento,  e  con  at|i  co- 
tanto' conculcati ,  aóando  non  vi  era  questa 
necessità  d*affi«ttaru.  Erasi  la  mia  opera  sin 
da^  principii  di  marao  già  pubblicata:  verso  gli 
vltiini  giorni  di  aprile  venne  voglia  al  vicario 
di  procedere  contro  il  suo  autore  con  intento 
di  scomunicarlo  ,  perche  nell'  impressione  non 
aveva  ricercata  la  di  lui  licenza  j  gli  spedisce 
una  citazione  a  dover  personalmente  comparire 
avanti  di  lui  a  dir  la  cagione ,  perchè  per  tal 
omissione  non  doveva  dichiararsi  scomunicato. 
Ma  quanto  tempo  se  gli  prefigge  a  dover  com* 
perire?  Non  più  ebe  34  Quatenus  infra 
spatàuM  a4  noranintf  qùarum  odo  prò  prìrnà^ 
odo  prò  seconda  y  et  reliquas  horas  odo  prò 
tertio  d  ultimo  péremptorio  termino  et  Cano^ 
nica  moni/ione  eidem  assignamus ,  personaliter 
compareat  E  che  si  fiirà,  se  a  rompicollo  non 
corre  Subito  fra  le  ore  stabilite  a  personahnente 
presentarsi  avanti  di  lui  ?  Ecco  :  Quo  termino 
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elapso  et  non  comparente ,  cornpareat  hom 
mediate  sequenU  ad  ojudkndam  deJhUdwm  sen* 
ientiam  excommunicationis  pniedictae  ;  cedukn 
nesque  contra  eum  relaxan,  pnbUcari  et  ajfigi 
in  locis  puhlicis  et  consuetb,  ipso  ampUus  non 
monito  j  ncque  citalo.  Che  cosa  mai  poteva  mo- 
vere il  vicario  j  e'  suoi  curiali  ad  afiiellarsi  co- 
tanto, sicrliò  con  l' orolojzio  alla  mano  doves- 
sera  contar  le  oro  /ivssi  certamente  non  sapevano 
la  mia  deliberazione  di  dovermi  portare  a  Vien- 
na, siccome  in  ell'ello  non  seppero  la  mia  par- 
tenza, e  credettero  che  mi  stessi  ia  Napoli 
lUMCOsto.  Voglio  credere  che  sapeaiieTO  almeno 
ciò  f  che  comunemente  i  nostri  pratici  inse* 
gnano  ^  che  nel  profisrire  le  scomuniche  biso- 
gna che  precedano  tre  monizioni }  e  sebbene 
la  medesima  pratica  le  restrigne  in  ooa^  con» 
tuttociò,  quando  il  caso*  non  richiede  tanta 
sollecitudine,  debbono  prefiggersi  per  ogni  ter* 
mine  piiì  giorni.  Non.  si  trova  in  alcun  scrit* 
tore ,  che  si  abbiano  a  contar  V  ore;  anzi  le 
decretali  stesse  pur  a^  r;iudici  prescrivono,  che 
debbano  osservare  intervalli  di  giorni ,  e  non 
di  ore,  come  si  legge  nella  Constit  9  de  Scn* 
leni.  Excomm.  in  (J  Judices  si^'c  nionitìonìhns 
tribus  utantur ,  sive  una  prò  omnibus  ,  obscr- 
veni  aliquoruìH  dienim  competentia  intervalla^ 
nisi  facti  ncccssitas  aliter  ea  suaserti  moderan- 
do. Onde  la  Rota  in.  questo  caso  notò:  Nee 
possuni fieri  conOnuo,  et  ad  minut  itUer  quam^  ' 
libet  monitionem  debent  esse  duo  diesf  ex  quo 
Textus  loquitur  in  plurali  E  il  Gonzalec  nd 
Cap,  Sacro.  48,  lib.  5.  DecreL  tit,  89  ,  dls  iSeii* 
tent  Excomm.  nùm.  7,  ebbe  a  chre:  Haee 
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autem  trina  moniOo  fieri  dèbet  per  iSstìncta  in* 
Éervalìa  aliquot  dientm;i.non  est  iamen  neces* 
sario  reaUter  trina]  imo  satis  est  si  /òrmaliter 

multìplex  sit ,  et  rcaliti'r  una  ,  quac  sinuil  plura 
intcìvalla  assi^fict .  vcliifi  si  qiiindrciiìi  dics 
pmesrrìhcrcntiw  ,  quinque  prò  prima  nio/iitio- 

,  totidcm  prò  secunaa,  et  residui  prò  tcrlia 
et  pcrcn/ptoria.  ■ 

Qual  Decessi th  cotanto  urgente  vi  era  nel  mio 
caso  di  prefiggere  per  intervalli  ore,  non  gior* 
ni  ?  £  non  essendo  potuta  seguire  la  citazione 
personale  ,  per  Iroyarmi  io  già  partito;  percliò 
non  sentire  il  mio  escusatore  y  che^  sulegando 
la  mia  aaaensa  j  dimandava  un  competente 
termine  per  potermi  denunsiarek  pretensicme 
mossa  dai  procurator  fiscale  7  In  tutti  li  giu- 
dicai, aache  di  cose  minime^  non  che  di  si 
grande  importanza^  si  pratica,  e  si  è  intro- 
dotto stile  in  lutti  li  tribunali  ,  di  concedersi 
per  ciò  termine ,  che  chiamano  ad  dcnnncian' 
dum.  Come  dunque  per  me  nippe  il  vicario 
tutte  le  leggi ,  e  gli  stili  di  retlamenle  giudi- 
care? Donde  derivava  tanta  fretta,  e  tanta  pre- 
cipitosa sollecitudine.  ?  Per  questo  sì  rovinoso 
modo  di  procedere  j  non  potendosene  assegnar 
altra  cagione  |  nacque  la  credenza  in  alcuni 
(  ciò  die  io  non  ardisco  di  afTermare)  che 
siasi  ail'retlata  la  scomunica  ^  perchè  era  im- 
minate  il  primo  sabhata  di  maggio ,  giorno 
della  •  fisstività  di  S.  Gennaro,  che  m  queir  almo . 
cadde  nel  primo  giorno  delio  atesso  mese. 

Importava  assai ,  essi  dicono ,  e  poteva  que- 
sta scomunica  contribuire  molto  ad  accender 
gli  animi  della  scomposta  plebe  ^  nel  caso  che 
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il  Signor  Iddio  non  si  fosse  compiaciuto  cii 
concorrere  al  solito  miracolo  del  prodigioso 
scioglimento  dd  sangue  di  questo  gran  Santo. 
Furono  perciò  ben  solleciti  a  fulminarla  il  di  39 
aprile.  ' 

Sì  vaglìcno  ancora  di  un'  altra  ragione,  e  ciò 
per  li  motivi  sopra  ricordati  ,  a'  quali  preten- 
dono di  afi^pugnere  forza  con  un  altro  argo- 
mento ancora ,  cioè  d'  essersi  neir  affiggere  de' 
cedoloni  osservata  una  cosa  insolita  y  qual  è 
di  essersi  veduti  affissi  in  alcuni  luoghi  più 
popolari  j  e  più  frequentati  dal  popolo  più  mi- 
nuto ed  incolto  y  come  nelle  piazze  del  mer- 
cato, e  della  conciaria,  dove  a  memoria  d*  uomint 
Tecchi  giammai  si  videro  cartoni  di  scoma- 
.niche  affissi. 

Ma  che  che  sia  di  questo  »  di  che  ne  do- 
vranno aver  per  giudice  colui  che  scorge  il 
cuore,  ed  i  più  interni  pensieri  degli  uomini  y 
egli  è  evidente  che  per  essersi  proceduto  a 
sentenza  contro  di  un  assente  ,  per  essersi  om- 
messa  la  citazione  personale,  per  essersi  usata 
Unita  conculcazione  di  atti  e  di  tempo ,  la  sen- 
tenza che  sopra  quelli,  appoggiossi  y  è  notoria- 
mente invalida  e  nulla. 

Tutto  ciò  che  si  fa  contro  a^  canoni ,  e  con- 
tro quello  che  i  canoni  espressamente  coman- 
dano 9  e  senza  serbarsi  V  ordine  giudiziario , 
deve  riputarsi  non  pure  ingiusto  ^  ma  assolu- 
tamente nullo  ed  irrito.  Nel  caso  presente  non 
solo  abbiamo  canoni  espressi,  che  comandano 
non  potersi  scomunicare  un  assente  non  mo- 
nito nè  citato ,  ma  espressamente  eziandio  di*, 
obiarato  ndlo  ed  irrito  tntto  quello  che  si  fa 
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contro  qualunque  assente.  Ecco  ciò  che  essi 
prescrìvono  C,  3.  qiL  a  Con.  2.  Caveant  Jw» 
dkts  Ecciesiaef  ne  aosenie  eo,,  cujus  causa 
ventìlatuTj  sententkun  proferant ,  quia  irrUa 
erit  ;  imo  etiam  et  causam  in  Sinodo  prò  Jacto 
dabunt  E  nel  canone  Omnia  4*  Omnia  qaaa 
versus  absenies  inonuù  negotìo  aut  loco  d^m»- 
Éur^  aui  fudicanturj  omnino  evacuenàir  ;  quo» 
niam  abserUem  nuUus  addicit^  nec  ulta  ìex 
damnat 

È  ancora  indubitato  appresso  i  più  celebri 
e  rinomati  canonisti  ,  che  le  scomuniche,  che 
procedono  senza  serbarsi  T  ordine  giudiziario  ^ 
debbono  riputarsi  non  pure  ingiuste  ,  ma  as- 
solutamente nulle,  particolarmente  quando  man- 
chi la  personale  citazione  ^  essendo  ciò  una 
DoUità  insanabile:  perchè,  essendo  la  citaaione 
personale  il  fondamento  del  giudisio  ^  se  viene 
quello  a  mancare ,  ruina  e  cade  a  terra  tutto 
ciò  che  yi  ai  è  soprappoato.  E  lo  ateaao  i  ap- 
presso de^  nostri  dottori  ^  citare  alcuno  nulla- 
mente,  cbe  non  dtario  affetta  Onde  per  ci& 
non  può  in  ijueati  casi  considerarsi  contnma* 
eia  alcuna  ,  siccome  in  sentenza  d^  infiniti  au- 
tori scrisse  Salgado  de  Sup,  ad  SS,  a ,  c. 
p.  299  j  n.  32  e  33. 

Ed  ancore  ht^  alcuni  parlando  delle  monizioni 
abbiano  credulo  ,  che  le  scomuniche  fulminate 
senza  essersi  premessa  alcuna  canonica  moni- 
zione y  particolarmente  quando  siano  declara- 
torie ;  et  ìatae  sententiae,  abbiano  da  riputarai 
inginate ,  ma  non  nulle  )  nientedimeno  la  sen- 
tenza contraria  di  Felino  fii  riputata  sempre 
la  pià  vera  e  la  più  comune^  easendo  indubitato 
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che  tutto  ciò  che  si  fa  contro  il  predso  sta* 
bilimento  delle  leggi .  sia  non  solamente  in- 
giusto y  ma  anche  nullo  ^  e  stabilendo  ì  canoni 
precisamente  y  che  non  possa  fulminarsi  sco- 
munica senza  k  debite  monizioni  ^  nod  vi  è 
motivo  dì  dubitai'e^  che ,  proferita  contro  ca- 
noni saddetti 9  non  debba  riputarsi  nulla:  sic- 
come j  oltre  di  Felino  in  Cap.  Sacro  appro- 
bantc  Concilio  col.  i  ,  cliLono  la  lioLa  liuiiiana 
in  Antiquis  iZcy  iSiculò  de  Milis  in  verbo  Ci- 
fatto  j  il  quale  sostiene  essere  la  scomunica 
nulla  ,  etiamsi  nihil  de  facto  ,  sed  tantum  de 
declaratione  in  jurc  tractctnr. 

Lo  stesso  insegnano  Vittoria  in  Summ,  de 
ExcoTìun.  Soto  in  4  9  dist  22  ,  pari.  2 ,  art  3> 
concL  3.  Suarez  de  Censuris  y  Disp.  1 3.  SecL  i  a» 
n.  3,  ed  altri  infiniti  rapportati  da  Agostino 
Barbosa  in  CoUect  ad  Cap.  Sacro  4B,  n,  5 
et  ad  Cap.  ReprehmsibiUs  al6 ,  a  num.  10  , 
ove  ebbe  a  dire  :  Cum  sinuis  in  acirs  fudiciar» 
ìSfuSf  0f  in  senientìa  excoamumcatUmis  etìam 
declaratoria^  eam  dehet  necessario  prac cedere 
trina  moniiiOj  alias  excommunicatio  ìiulla  erit. 
Or  se  ciò  procede  nelle  monizioni ,  e  nelle  sen- 
tenze declaratorie;  nelle  citazioni ^  dove  debbo 
molto  esaminarsi  sopra  la  questione  di  fatto  , 
non  vi  è  stato  chi  non  al)bia  detto,  che,  omessa 
in  questi  casi  la  citazione ,  non  si  renda  la 
scomunica  nulla  ed  invalida. 

Nelle  citazioni  sì  chiama  il  reo  per  esami- 
nare ,  se  abbia  ubbidito  o  no  ^  se  era  o  no 
obbligato  di  ubbidire  ,  ed  a  porsi  in  scnitinio 
molte  circostanze  di  fatto  ^  che  possono  o  mo- 
strarlo reo  y  0  pare  innocente  :  onde  tutto  ciò 
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die  si  farà  senza  prima  citarlo ,  soggiace  ad 
una  evidente  e  notoria  nullità }  enei  caso  pre* 
eente  si  è  veduto  y  quanto  occorreva  sopra  ci& 
esaminare  y  e  si  vedrà  meglio  al  capo  seguente; 
ove  tralasciando  le  nullità  di  ordine  y  esamine* 
remo,  le  altre  più  insanabili  riguardanti  la  giù* 
stizia. 

CAPO  VI. 

La  Scomunica  è  nulla  per  non  csscnù  canone 
o  costituzione  alcuna,  dove  possa  (ippo^iar^ 
si;  e  le  costituzioni  allegate  ?ion  comprcn^ 
dono  gli  autori  ;  e  quando  gii  comprendasi 
serOf  non  debbono  fra  noi  a\fer  vigore  alcuno 
per  non  essere  state  uè  pubbUcaie,  nè  ao^ 

Non  deve  alcuno  maravigliarsi,  se  questa 
Tolta  vedrà  fulminata  una  sconwnica  senza  ve- 
run  appoggio  o  di  canone ,  o  di  costituzione 
alcuna  pontificia ,  poiché  coloro  che  V  hanno 

scagliata,  niente  si  sono  curati  di  lcgf;cre  la 
bolla  di  Leone  X  letta  nel  concilio  di  Latera- 
no,  e  mollo  meno  il  concilio  di  Trento  ,  che 
nella  citiìzionc ,  e  ne'  cedoloni  si  vedono  alle- 
gati, r^.ssi  non  han  veduto  altro  ,  senza  nem- 
meno intenderle  che  alcune  costituzioni  sinodali 
dei  cardinal  Cantelmo  arcivescovo  di  Napoli, 
nel  margine  delle  quali  si  veggono  additali  qiiei 
concili,  dove  ancora  si  allega  la  regola  x  del- 
l'Indice. Ciò  si  fa  chiaro  non  solo  (come  si  di- 
niostrerìi  più  innanzi)  perchè  quelli  non  fanno 
al  caso  presente ,  di  che  con  |a  sola  e  semplice 
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lettura  poterano  accorgersene^  ma  da!  modo 
di  citargli,  poit  iic  si  cita  il  concilio  di  Trento 
sotto  il  tit.  ile  Libris  prolùbitis  Reg.  Xy  come 
se  questa  regola  fosse  qualche  canone,  o  de- 
creto del  concilio.  Il  decreto  del  concilio  è 
aotto  U  titolo  de  edictione  el  usa  Ubrortwiy 
e  niente  ha  che  fare  con  la  regola' x  detTln- 
dice.  Le  regole  deli'  Indice  non  sono  parte,  o 
forse  decreti  dello  stesso  concio  ^  ma  si  ordi- 
narono per  commissione  del  pontefice  Pio  IV 
dopo  terminato  il  coiicilio,  e  poi  da  persone 
private  sì  fecero  molto  tempo  appresso  nel  |>on- 
tificato  di  Clemente  Vili,  confermate  poi  per 
bolla  del  ponlciice  stesso.  Ciò  che  potevano 
apprendere  almeno  dalP  opera  ora  cotanto  dif- 
fusa del  Jiis  Ecckskisticum  del  Van-Espea , 
che  va  per  le  mani  di  ognuno,  il  quale  nella 
parte  tit.  sa,  cap.  4 7  num.  ai,  parlando  di 
qneste  regole  dell^  Indice ,  avverti  che  non  deb- 
bonsi  confondere  con  gli  decreti  del  condKo, 
nè  appartengono  alla  commissione  che  il  con- 
cilio diede  a^  Padri,  la  auale  &  ristretta  alla 
sola  compilazione  deU' Indice,  non  già  a  qneste 
regole  che  furono  aggiunte  dopa  Cum  enim, 
ut  siwm  monuif  dice  Van-Espen,  Srnodus 
Paùious  ad  IruUcem  dekcUs  nuUoAi  Je  com^ 
ponendis  bisce  regfiìis  curam  dederit,  atffue  de 
solo  IjuUcc  lìbrorum  pemiciosorum  in  Sj  nodo 
acUun  ftu'rìt:  ptiL  t  non  posse  ìias  rcp^uhìs  hoc 
ex  capile  Ti  idciitinas  niincupari ,  sed  eas  soUs 
illis  dcli'ctis  patribits,  qui  illas  citta  ulliim  si- 
nodi mandaUun  composueruntp  esse  adscrir- 
bendas. 

Quel  che  però  deve  recare  stupore,  si  è,  che 
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non  avendo  essi  .letti  i  concilii  che  allegano  ^ 
lìè  sapendo  che  cosa  sopra  ciò  prescrìvono  ^  si 
mettono  a  dire  ne^  cedoloni^  notorium  trans* 
gressorem  ordùìaUonum  conlentarum  in  praeja* 
tìy  sacrosancàs  concilUs,  Ma  si  condoni  pure 
ciò  alla  fretta,  che  si  avea  di  dar  presto  tbori 
^stà  scomunica/ Veniamo  ora  ad  esaminare 
questi  concilii ,  per  far  indi  passaggio  alle  co- 
stituziom  smodali  che  si  allegano. 

c  A  p  o  vn. 

La  Bolla  di  Leone  letta  nel  concilio  y  di  Lch- 
terano,  siccome  il  concilio  di  Tmnto,  e  la 
regola  x  dell'Indice  non  parìano  degli  aur* 
tori  ma  de  soli  maestri  impressóri,  e*  loro 
ministri  del£  arte  impressoria. 

Ancorché  ne^  primi  secoli  della  Chiesa  la 
censura  solamente  de'  libri  s'appartenesse  a' 
Tescovi,  e  la  proibizione  a'  prìncipi,  siccome 
ha  bene  dimostrato  Fevret,  e  da  noi  fu  Junga* 
mente  esaminato  nel  lib.  27,  c.  S  della  Stona  . 
Civile ,  uoiuiimeno  a'  tempi  di  Leone  gli  ec- 
clesiastici si  avevano  arrogato  molto  piiì  d' au- 
torità intoruu  air  approvazione  o  condannagione 
de'  liljri  clic  prima  non  ebbero  y  ma  pure  si 
mantenne  ristretta  a'  lil)ri  che  trattavano  di 
religione^  kbrì  sacri,  non  già  prolìmi.  Nel 
principio  del  secolo  xvi  essendosi  per  le  novi- 
tà ^  che  cominciavano  ad  insorgere  nella  Germa- 
nia, concepnto  qualche  timore  di  non  doversi 
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alteraro  le  cose  della  nostra  religione,  e  tro- 
vandosi nel  medesimo  tempo  Tarte  della  stampa 
ripulita  assai ,  ed  aver  posto  gran  piede  ia  tutù 
li  <lominii  d^fiuropa^  siccnè  con  focilità  per  mezzo 
di  quella  non  por  si  disseminavano  false  dot- 
trine, ma  con  nuove  edizioni  ai  trasportayano 
dal  greco  ed  arabico  in  latino  e  volgare  ser- 
mone molti  libri  pieni  terrori,  e  di  peniidosi 
dogmi  ^  Leone  considerando ,  che  tutto  il  male 
veniva  da^  maestri  di  quest'arte,  volle  darri  ri- 
medio con  prescrivere  alcune  leggi  intomo  al- 
l' edizione  de'  libri  ;  onde  a'  di  4  i^aggio  del- 
l'anno  i5i5  distese  una  sua  bolla,  la  quale  fece 
leggere  in  Roma  nella  chiesa  Lateranese  nel- 
l'assemblea di  alcuni  vescovi  che  la  compone- 
vano (poiché  per  sentimento  di  tutti  i  dotti 
non  fu  quello  general  concilio  )|  dalia  quale  la 
fiice  ancora  approvare.  E  siccome  non  vi  è  alp 
cun  dubbio^  che  la  bolla  parla  de'  libri  sacri, 
non  già  profani ,  coti  è  ancora  evidente ,  che 
oon  qodiia  volle  Leone  por  freno  V  maestri 
impressori^  aflbicbè  nell'avvenire  non  islam- 
passero  più  Bbri  sema  approvasione  e  Kcensa 
def^  ormnari  de*  luoghi  )  non  potendo  vemr^ 
in  mente  di  parlare  degli  autori,  poiché  contro 
a  costoro  prima  che  s' introducesse  la  stampa 
fi'  era  provveduto  abbastanza ,  nel  caso  travias- 
sero dal  diritto  sentiero ,  ancorché  i  loro  co- 
dici fossero  manoscrìtti,  come  erano  tutti  prima 
d' introdursi  quest'arte.  La  bolla  perciò  doveva 
unicamente  risguardare  Tarte  delta  stampa  co' 
suoi  maestri  imuressori,  donde  veniva  il  male, 
cioè  difendersi  le  pemiciose  dottrine,  non  già 
gE  autori»  Ciò  che  manifestamenle  si  convince 
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non  men  dalla  monte  ^  che  dalle  parole  stesse 
ideila  bolla  9  che  si  legge  nel  Bollano  romano  ^  <^ 
nel  tomo  zit.  Goncil.  Labbei  p.  sSy. 

Tatti  li  nostri  autori  dicono,  che  dal  proe- 
mio della  legge  si  può  facilmente  conosceré 
qual  sia  stala  la  mente  del  legislatore,  e  si  vede 
chiaro  dal  proemio  della  bolla,  che  Leone  non 
volle  far  altro  che  rimediare  agV  inconvenienti 
che  nascevano  dall'  arte  imprcssoria.  Egli  com- 
mendando nel  principio  Parte  dell'imprimere  a' 
suoi  tempi  accresciuta ,  e  ridotta  a  perfezione, 
per  la  quale  con  poca  spesa  si  poteva  aver 
eran  copia  di  libri ,  sicché  con  questo  inezzo 
le  lettere  dappertutto  si  diffondevano ,  dice,  che 
alcuni  maestri  impressori  abusando  d'un^arte 
cotanto  utile y  sperano  dati  ad  imprimere  fi* 
bri  perniciosi^  ove  non  solo  si  malmenava. h 
&ma  d^  eminenti  personaggi ,  ma  le  cose  piti 
sante  della  nostra  religione.  Ècco  le  sue  parole. 
Qiiia  iamen  lìiuUonini  qiierclae  nostrum ,  et 
Setlis  ylpostolicae  pidsarunt  auditum  ,  qitod 
nonnulU  hujiis  artis  imprirnendi  Magistri  in  di- 
versis  Mundi  parlihus  liums .  t/im  Graecae ,  JIc- 
hraicae ,  et  Chaldacae  Linguarum  in  Latinuni 
iroìislatos,  quam  alios  Latino  ne  {fulcri  ser^ 
mone  cditos ,  errorcs  etiani  in  fide,  oc  perni' 
dosa  dognuUa,  etiam  ReUaoni  Christianae  conr 
trarìos,  ac  contra  famam  personarum  '  etiam 
dìpùiaie  Jiilgentium  continenieSf  imprimere,  aui' 
publice  veiwere  praesumuntj  ex  quorum  le* 
etura  etc. , . .  Nos  itaquc ,  ne  id  quod  ad  Dei 
^rìam,  et  fidei  augmenùm,  ac  bonaruni  ar^ 
tinnì  propagationem  salubriter  est  inventtintj  in 
cuntrarium    convcrtatur  .  .  .  super  llbroru/n 
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in^ressiùnem  curam  nosiram  habendam  firn  db- 
<nnau .  •  •  Voìentos  ì^iur,  ut  negotium  impresa 
shnis  Ubrorum  hujusmodi  eò  proserei  feUcius^ 
statuimus  et  ordinamus ,  quùd  de  catterò  per- 

petuis  futuris  tcmporìbus  nulUis  librum  dr.  ioni 
in  urbe  nostra^  quam  aliis  qiiihusvis  cwUatUms 
et  dioecesibiis  imprimere  j  seu  imprimi  faccrc 
ppoesumatj  nisi  aie.  Dalle  quali  parole  due  cose 
si  vedono  chiare,  cioè  cIk»  si  ragioni  di  libri 
riguardanti  la  religione,  non   già  de'  profani, 
siccome  ancora  fu  avyerùto  dai  Gonzales ,  e  da 
altri  cattomsti  e  teologi  rapportati  dallo  stesso 
0»  Camment  ad  cap.  4-  Decret,  de  Haereticis  ; 
e  che  si  parli  de*  maestri  impressori^  per  li 
quali  fa  mosso  Leone  a  fiir  la  boUa,  li  quali 
abusando  di  questuarle  eran  canone  che  si  dif- 
fondessero perniciose  dottrine.  Nè  debbo  muo- 
vere la  parola  seu  inorimi  facere ,  quasi  che 
volesse  anche  abbracciare  coloro  che  non  sono 
impressori,  ma  che  avessero  solo  comanilata 
r impressione  j  poiché  questo  appunto  conviene 
a'  maestri  impressori ,  li  quali  non  essi  impri- 
mono con  le  lor  mani  la  stampa ,  ma  sostitui- 
scono per  tal  elTetto  i  loro  ministri ,  che  ora 
chiamiamo  compositori  o  torcolieri ,  i  quali 
lianno  cura  della  stampa.  E  fu  necessario  ag- 
giugnervi  la  parola  $eu  imprimi  Jacere^  perchè 
altrimenti  i  maestri  impressori ,  se  semplicemente^ 
ai  fosse  detto  imprimere^  avrebbero  potuto  con 
&cilità  sfuggire  le  pene  imposte  contro  di  loro 
nella  bolb ,  la  quale  trattando  di  pene  e  di  sco» 
muniche,  chiamate  materie  odiose,  tutti  li  ca- 
nonisti dicono,  che  le  parole  debbano  essere 
strettissimamente  interpretale)  uè  s' iatcade  che 
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élcoDO  incorrai  quando  le  parole  del  canone 
o  della  bolla  sono  ambigoe  o  generali;  e  per 
eonsegoenza  i  maestri  avrebbero  potuto  dire: 
queste  pene  non  convengono  a  noi ,  perchè  mai 
non  imprimiamo^  ma  facciamo  inìprimere. 

Ciò  maggiormente  si  la  chiaro,  se  si  riguarda 
il  costume  de'  tempi  che  precedettero,  e  sus- 
seguirono la  bolla  di  Leone,  ne  quali  alle  stam- 
perie presedevano  maestri  non  pur  esperti  nel- 
l'arte impressoria,  ma  di  molte  lettere  adorni; 
e  sono  celebri  ancora  presso  di  noi  gli  Stefani 
ed  i  Manosi»  i  quali  certamente  non  essi  im- 
primevano ^  ma  reggevano  le  loro  famose  stam* 
pene ,  soprastando  ^  molti  loro  ministri'^  sicché 
r  edizioni  venivano  cotanto  ben  corrette  ed 
emendate.  Né  gli  autori  delle  opere  che  essi 
stampavano,  sMngerìvano  in  ciò  a  cosa  alcqna, 
per  modo  die  avessero  potuto  essere  compresi 
nella  bolla  di  Leone ,  poiché  davano  e^si  sola- 
mente gH  originali^  edf  ogni  altra  cura  era  de* 
maestri  di  stamperia;  ed  il  male,  al  quale  Leone 
volle  rimediare y  cioè  d'impedire  che  per  mezzo 
della  stampa  si  disseminassero  perniciose  dot- 
trine, Aon  veniva  dagli  autori,  ma  da' maestri 
impressori,  tanto  che  la  bolla  fu  stimata  ne- 
cessaria ,  da  poi  che  si  vide  f  arte  impresso- 
ria cotanto  diffusa y  e  l'abuso  che  se  ne  faceva 
da'  loro  maestri 

Il  mondo  prima  di  ciò  fu  sempre  pieno  di 
autori,  ma  non  essendovi  la  stampa,  piccioL 
danno  potevano  cagionare,  girando  le  loro  opere, 
manoscritte,  cioè  quelle  sole  che  erano  di  ati- 
tan  eecdlenti,  peccnò  degli  altri  scrittori  iano- 
biK  noi  tenendosene  conto,  niuno  si  prendeva. 
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pensiero  (ooeoirendoii  deUa  moba  spesa) 
ctTame  moùt  esemplari. 

Questo  costoni^,  se  al  buon  volere  «ressero 
corrisposto  le  tomèj  ToDe  rinnovare  in  Napoli 
il  dottor  Ottavio  Vìtaglìano,  il  quale  tenendo 
in  sua  casa  una  stamperia ,  sì  diede  a  far  im- 
primere mólti  libri ,  valendosi  del  ministerio  di 
molti  giovani,  a^  quali  egli  soprastava ^  il  primo 
di  costoro  era  Niccolò  Naso,  sotto  il  di  cui 
nome  uscivano  T  edizioni.  Io  volendo  stampare 
la  mia  opera  convenni  con  lui ,  non  già  coi  N»> 
so,  del  prezzo  e  modo;  nè  secondo  il  conve* 
nuto  obbligai  ad  altro  cb»  a  dargli  F  origi- 
nale ,  e  pagargli  il  cònfenuto  presso  de'  fogli 
tìratL  II  oottor  Vitagliano  certamente  non  Sm- 
primeva  egli ,  ma  faceva  Imprimere.  Per  la  qual 
cosa  Leone  volendo  oecdrere  a*  mali  cbe  cado* 
nava  la  stampa,  bisognò  che  neDa  soa  boUa^ 
aflSne  che  si  comprendessero  ancora  i  maestri 
impressori ,  i  quali  non  imprimevano  colle  pro- 
prie mani ,  vi  aggiugoesse  queste  parole  ^  seu 
imprimi  facere. 

Ma  qual  maggior  evidenza  potrà  aversi,  che 
la  bolla  di  Leone  parli  solamente  de'  maestri 
impressori,  e  loro  ministri  dell'arte  impresso- 
ria,  non  già  degli  autori,  quando  le  pene  che 
qnivi  s' impongono }  non  possono  adattarsi  se 
non  a^impressori  ^  e  a  tutti  quelli  cbe  da'  loro 
maestn  sono  destinati  a  tal  mestiere?  £oco  le 
parole  di  Leone.  Qia  mkm  jsecus  pnesump^ 
serSif  ukra  librorum  m^imssorum  amissionem, 
d  itlorwn  pubUcam  combustìtmemi  oc  centan 
dueaiontm  Jkbricae  Prìndpis  JpostoUsrum  de 
urbe,  sine  spe  renUssionis  solutionem^  ac  anni 
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eontàmi  esercita  impressionis  stispenskmem^ 
communicatioms  senkntia  mmmtiui  exÌMiat$ 
ui  demum  mgnmscenie  conlumada  taliter  per 
e/nscopum  suum^  vel  ^iearium  nostrum  resp^ 
cthe  per  omnia  juris  remedh  castigetur,  quod 
àUi  efus  exempio  simiUa  minime  attmiare  prao' 
sumanL  Se  tra  le  pene  Leone  Vinvolve  anche 
questa,  cioè  anni  continui  exercitii  impressio- 
nis suspensionem  y  la  quale  non  può  convenire 
ad  altri  che  agli  uomini  di  tal  mestiere,  autori 
del  male  che  egli  voleva  togliere;  come  la  bolla 
può  comprendere  altri,  e  spezialmente  gli  au- 
tori y  che  in  ciò  non  entrano  ,  e  di  che  non 
eesiy  ma  grimpresiori  delie  atampe  ne  sono 
cagione  2  £  se  tra  questa  pene  vi  è  anche  la 
«  acomonica ,  riputata  comunemente  la  più  grave 
e  fennidabile  che  possa  dar  la  Ghieaa^  talché 
Pisteaao  dottor  Marta  A  JunsdicL  par.  3^  c. 
n.  17  ebbe  a  direy  Aie  non  converrabbe  né  do» 
Treboe  fiibninaiaiy  ae  non  in  quelli  casi  die  là 
legge  cMle  ini|M»e  pena  di  morte  naturale^ 
come  può  farsi  questa  estensione,  ed  ampliarsi 
perciò  la  bolla  anche  agli  autori,  quando  in 
essi  casi  trattandosi  di  scomuràche,  materia 
odiosa,  tutti  h  canonisti  insegnano,  che  stri" 
ctissime  sii  inlerpretanda  ?  Martino  Navarro  t.  3 , 
cap.  12  de  AhsoluL  Excomm,  in  sentenza  di 
tatti  ^  e  come  cosa  che  non  ammette  contro- 
msia,  insegnò  che  la  scomunica  come  pena 
graròaima  ed  odiosa  debbe  restringerli  ^  e  non 
cflendhrai  mai  cofiM  oonsidmtemf  mondani-' 
Èm  etc.  quiAf  sono  ane  parolci  eecundum 
omnes  exeommumctàto  non  Mei  extentU  de 
uno  casa  ad^attumt  bo  quod  pomue  sunt 
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restringendae.  E  perciò  non  si  troverà  esempio 
alcuno,  che  in  vigore  di  questa  bolla  siasi  pro- 
ceduto a  scomuniche  contro  gli  autori  ^  perchè 
da  quella  non  compresi. 
Il  concilio  di  Trento ,  che  chiaramente  parla 
,  di  tali  impressori,  e  deMibrì  fiacri ^  ap{K>|(giaQ- 
dosi  aHa  bolla  di  Leone  maggiormente  fii  t6« 
deie,  che  oo^  egb,  come  la  bolla  non  possono 
a  patto  yenino  comprendere  gli  att(orì.  ,Ecco 
le  parole  del  suo  decreto  sotto  il  titolo  de  Edt* 
itone  el  usu  libromm  Sess.  IF,  Sed  et  im- 
pressoribus  modum  in  ime  parte ^  ut  par  est, 
imponere  volens,  qui  jnni  sìnc  modo,  hoc  est 
putantes  sili  licere  quidquid  libct,  sine  licen- 
tia  superioruni  ecclesiasticornm,  ipsos  Sacrae 
Scripturae  lihros,  et  super  illis  adnotationcs  et 
expositìoìu's  quorum  li bet  indifjfèrenter,  saepe  ta- 
cito, sacpc  etiam  ementito  praelo,  et  qiwd  gravìus 
est,  sine  nomine  auctoris  imprìnuaUf  aiibi  etiam 
impressos  lihros  hujusmodi  temere  veruiles  ha" 
beni}  decer nit  et  staUdt  ut posthac  Sacra  Scri^ 
pttaU'p  potissimtim  vero  haec  ipsa  i^etus  et  vul^ 
gota  edUio  quam  emendatàsslme  imprimatur  ^ 
nuUujue  Uceat  imprimere,  vel  impruni  facete 
quosvis  Ubros  de  rebus  sacris  sine  nomine  au- 
ctoris; neaue  iUos  in  fiuurum  vendere,  aut 
etiam  apud  se  retinere,  nisi  primum  examinati 
probatìque  fuerint  ab  ordinario  sub  poena  ana- 
t/wmatis  et  pecuniae ,  in  canone  concila  novis- 
simi Laterancnsis  apposita. 

n  decreto  è  indirizzato //7i^re.f^or/^?/^^  a' quali 
il  concilio  volle  por  freno,  modum  in  liàc  parte^ 
ut  pareste  imponere  volenles  eie.  perchè  essi, 
non  già  gli  autori  per  meszo  delle  stampe 
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corrompefano  i  libri  sacri  ^  ed  eran  cagione  cb« 
ai  di(Tondessero  dappertutto  perniciose  do Itrine. 

Ma  la  regola  x  de  lAbr.  proMbit  fii  troppo 
aconcia  cosa  allegarla  nel  caso  presente  ^  poidiè 
quella  parla  pìà  chiaramente  de^  soli  impresso- 
ri, anzi  nemmeno  y\  si  leggono  quelle  parole 
imprimi  facere^  e  tutto  si  nmette  aUa  *  bolla  di 
Leone.  Ecco  le  sue  parole.  Jn  lihx>rum,  alia^ 
rumve  scrìpùtmnim  impressione  servetur,  quod 
in  coìicitio  Laterancmi  sub  Leone  X  Scss.  X 
stalittiim  est  Or  dove  sono  i  concilii  c  le  pon- 
tificie coslituzioni,  clic  sì  cliiaranieiite  dispon- 
gono degli  autori ,  sicché  io  non  curandogli 
avessi  potuto  essere  chiamato  noforinm  tran- 
s^ssorem  onUfuUlonum  contentarum  in  pnte- 
/aUs  sacris  conciiUs  f 


CAPO  ynL 

La  bolh  di  Leonef  il  decreto  del  concilio ,  e 
le  regole  dell  Indice  non  sono  sUUe  nel  re- 
ffio  di  NapoU  ricevine, 

0 

Ma  il  fatto  sta  ,  che  se  anche  la  bolla  (U 
Leone  ,  il  decreto  del  concilio  di  Trento,  e  la 
regola  x  deir  Indice  parlassero  degli  autori  , 
neppure  nel  regno  nostro  potrebbero  allegarsi, 
non  essendo  state  tali  ordinazioni  quivi  pulj- 
blicate,  e  Hiolto  meno  ricevute^  e  chi  presume 
od  regno  valersene  ^  e  dar  loro  vigore  ^  sicché 
dovessero  osservarsi ,  commetterebbe  gravisnmi 
attentati  contro  i  diritti  supremi  del  nostro  au- 
gustissimo monarca  I  e  le  sn^  alte  preminense| 
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talché  contro  costui  come  perturbatore  della 
regale  giurisdizione  ^  dovrebbe  procedersi  a  se- 
veri castighi. 

A  chi  è  ignoto  y  (mesta  bolla  di  Leone  uon 
essere  stata  ricevuta  da  man  prìncipe  del  mondo 
cattohco ,  e  mollo  meno  nel  nostro  regno  aver 
avuto  fona  e  vigore  akimo^  stoehè  altri  po- 
tesse esser  obbligato  ad  osservarla  ì  Far  valere 

SBta  bolla  ne^  dopunii  d^  altri  principi  fuor 
o  stato  romano  9  sardibe  lo  stesso  ,  cbe  sol^ 
trarre  i  vassalli  del  re  dalla  sua  giurisdizione  ^ 
e  sottoporgli  a  quella  de'  vescovi  e  dcgP  inqui- 
sitori ,  per  modo  che  in  casa  d'  altri  potessero 
costoro  con  pene  temporali  punire  gli  altrui 
sudditi  con  bruciamento  delle  loro  robe,  con 
multe  pecuniarie,  e  con  sospensione  dalle  loro 
arti ,  ed  altre  pene  a  loro  arbitrio.  Ecco  ciò 
che  Leone  per  questa  sua  bolla  voleva  atten- 
tare ut  diverris  numdi  partìhtis ,  ei  tam  in  urbe 
nostra ,  quam  in  àUis  quibusvis  civOatibus  et 
iUaecenbus.  A!  maestri  deir  arte  impressoriai  a' 
kMPo'minìsUi;  ed  aWenditori  de* libri ^  di  non 
poter  quelli  vendere  |  né  stampare  senxa  licenza 
degli  ordinari y  e  degP  inquisitori:  questo  non 
si  apparteneva  a  lui  di  ordinario  negli  altnii 
regni.  De'  soli  princìpi  è  ne'  loro  stati  il  dar 
licenza  di  stampar  libri  ,  e  proibirne  le  ven- 
dite ;  e  se  in  alcuni  re^ni  e  repubbliche  si  veg- 
gono anche  in  ciò  intrigati  gli  ecclesiastici  ^ 
questo  è  in  vigor  di  qualche  concordato ,  non 
già  per  disposizione  di  legge  comune  y  come 
si  mostrerà  più  innanzi. 

Un  più  enorme  sfregio  della  potestà  de'  prin- 
cipi tentava  eg^  fet  questa  Mila  negli  altrui 


PARTE  FKinà. 

siati  ^  quanto  è  quello      arrogarsi  sopra  gli 
stampatori  e  librari  autorità  di  metter  mano 
nelle  loro  robe,  bruciare  i  loro  libri ^  imporla 
pena  pecuniaria  di  cento  ducati  da  applicarsi 
m  Roma  alla  fabbrica  di  S.  Pietro .  e  quel  che 
è  più  ,  di  privarsi  per  un  anoo  dell'  esercizio 
della  loro  arte.  Nò  si  rimane  quL  Dà  inoltre 
facoltà  a' vescovi  9  se  coloro  saranno  contuma* 
ci ,  tli  castigarli  con  altre  più  severe  pene ,  af- 
fine che  gii  altri  da  tal  esempio  atterriti  non 
presumano  di  attentare  cose  simili.  Quai  altri 
castighi  doveranno  esser  questi,  se  non  di  pene 
temporali ,  giacché  non  si  può  intendere  delle 
spirituali,  delle  scomuniche  che  erano  già  im- 
.poste?  Se  dunque  piacerà  aWescovi  d^ impri- 
gionarli ,  di  mandarli  in  esìlio  e  in  galera ,  rì« 
marrà  tatto  in  loro  arbitrio  e  potere.  Essendo 
pertanto  riputata  questa  bolla  ri  ingiuriosa 
supremi  diritti  de^  principi  ^  non  fu  ella  rice- 
vuta in 'altri  dominii ,  morcfaè  net  solo  stato 
romano,  talché  negli  altri  principati  non  ebbe 
fima  ne  vigore  lucono;  ed  in  mobi  regni ^ 
come  in  Francia,  in  Casti  glia,  ed  altrove  basta 
solo  la  licenza  de'  ministri  regii  ;  e  so  vediamo 
in  alcuni  luoghi  essersi  pure  in  ciò  ingeriti  gli 
ecclesiastici ,  ciò  è  seguilo  in  vigore  di  parti- 
colari concordati.  Anzi  soggiungono  oltre  a  ciò 
molti  autori  ecclesiastici ,  e  tra  gli  altri  i  più 
rinomati  Gesuiti  e  Domenicani,  che  nemmeno 
nello  stato  daUa  Chiesa  Airono  mai  in  uso  le 
scomoniche)  e  le  pene  spirituali  stabilite  da 
Leone  in  questo  concilio  Lateranense ,  come- 
scrissero  Agostino  Barbosa  Cotteci  DD.  in 
ConciL  Trident  ad  Sess.  4  ^  vet$.  Sed  el 
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Impmssoribus  i  Bartoi.  Carrau/.a  Domenicano  i/t 
Somma  Condì,  in  fine  ^  Concilium  Lateranense 
sub  Julio  II  et  Leone  X.  Vincenzo  Figliuccio 
Gesaiu  Quaest  MoraL  tom,  a.  trcu^  et 
'  seq.  cap.  7,  quaest  6,  n,  177.  Fraac.  Siiarez 
de  Censuris  tn  communi,  tom.  5.  disp,  22 
sect  6,  n.      et  disp»  24.  sect  ']  y  n.  u 

E  nd  nostro  reame  è  foori  cTogni  dubbio  | 
che  questa  bolla  non  sia  stata  mai  ricevuta , 
cosi  porche  a  quella  non  si  concedette  t Exc' 
qiuLUir  re^liun ,  come  ancora  perche  avendo 
alcune  volte  i  vescovi  voluto  eseguire  le  pene 
in  quella  contenute  contro  gli  stampatori*  dal 
collaterale  consiglio  si  è  loro  fatta  sempre  re- 
sistenza j  e  proibita  X  osservanza  ,  siccome  è 
manifesto  da  molti  esempi  ,  che  rapporta  Bar- 
tolomeo Cbkoccarello  tomo  i*]  de  Tfpographis 
et  imprcssoribus. 

Donde  si  manifesta  ,  che  sìa  un  errore  pur 
troppo  insoffiribiie  ciò,  che  glif  scrittori  eccle- 
siastici forestieri ,  credendo  falsamente  che  alle 
bolle  pontifioie  debba  darsi  cieca  esecuzione^ 
perche  pubblicate  in  Roma,  hanno  neMoro 
Tolumi  mentito  ,  che  la  bolla  di  Leone  intorno 
air  impressione  de'  libri  sia  stata  riccvuLu  negli 
altri  dominii ,  e  nel  nostro  regno  ancora.  E 
molti  e  grossi  sono  gli  abbagli  ,  che  in  ciò 
prese  il  nostro  Riccio  ,  così  nella  sua  Collecta- 
iiea  come  nelle  Decisioni^  dove  nella  ^-j  rap- 
porta ,  che  dalla  curia  arcivescovile  di  Napoli 
jfofac  stato  9  in  esecuzione  di  questa  bolla ,  so- 
speso nno  stampatore  dalT  eserdzio  di  stani* 
pare  :  quasi  che  bastasse  per  prova  della  re* 
oezioue  della  bolla  ciò  «  che  fii(5^rano  li  tribunali 
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ecclesiastici  ne'  loro  procossi  occulti  e  clanue- 
stini.  iMa  il  caso  occorso  in  Napoli,  dal  quale 
compilò  Riccio  quella  sua  Decisione  77,  mo- 
stra tutto  il  contrario  j  polche  ancorché  que- 
sto scrittore  taccia  il  nome  dello  stampatore  » 
quello  avvenne  ad  UQ  tal  Lazaro  Scorrigio,  quel- 
i isteMO  di  cui  Ghioccarelli  parla  tit.  l'j  de  Tjr* 
pographis  et  impressorihuSf  il  ^ale  fu  condan- 
nalo da  quella  ciirìa  in  esecuzione  della  bolla 
a  pagare  ducati  aoo,  e  non  già,  jcome  dice 
Kcdo^  che  ih  sospeso  per  «lue  anni  dall'est 
ozio  della  stampa.  Questo  attentato  però  fcl 
subito  riparato  dal  consiglio  collaterale,  il  quale 
ordinò  cne  non  si  molestasse  lo  stampatore, 
tosto  perciò  Hberato  da  sì  scandalosa  ed  in- 
giusta pretensione. 

Non  meno  che  la  bolla  di  Leone,  non  fu 
ricevuto  presso  di  noi  il  decreto  rapportato 
dai  concilio  di  Trento  sotto  il  tit  de  cditione 
et  usti  libronim  y  come  quello  che  si  rapporta 
alla  suddetta  bolla,  e  la  conferma,  non  meno 
per  ciò  che  riguarda  le  pene  spirituali  da  quell|i 
stabilite )  che  per  le  pecuniarie  e  temporalL 

Cìascan  sa,  che  Filippo  II  ancorché  avesse 
scritto  al  duca  d'Akalà  nostro  viceré,  che  avesse 
fitto  pubblicare  i  decreti  di  questo  conciBo  a 
Napofa,  nientedimeno  con  altra  privata  sua  rea! 
carta  Io  fece  avvertito ,  che  facesse  esaminare 
il  concilio,  e  trovati  alcuni  decreti,  co'  quali 
si  venisse  a  pregiudicare  la  sua  real  giurisdi- 
zione, non  gli  facesse  eseguire,  nò  facesse  in- 
novare cosa  alcuna.  Ne  fu  dato  il  carico  al 
reggente  Villani,  il  quale,  come  fu  da  noi  dif-  • 
fiisamente  narrato  al  lib.  33,  cap.  3,  §  1  della 
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Istoria  Qvile,  formò  due  relazioni  dc^  decreti, 
che  non  dovevano  accettarsi,  fra^  quaU^fu  an- 
che questo  délT impressjpna  de^  libri»  che  si 
leggeva  sotto  quel  titolo.  Ed  ancorché  molte 

cose  fossero  scappate  dagli  occhi  del  reggente 
in  facendo  que'  cataloghi,  che  contengono  non 
minori  pregiudizi  de'  notati  ,  conliittociò  non 
isfuggì  (lalla  sua  penna  questo ,  por  contenere 
un  evidcMile  pregiudizio  della  reni  giurisdizione, 
vedendosi  por  quello  confermata  la  bolla  di 
Leone  cotanto  rovinosa  a'  supremi  regali  dirit- 
ti ^  sicché  non  fu  tal  decreto  fatto  valere  nel 
regno;  e  gli  esempi  mpportati  dal  ChioccarelK 
che  seguirono  molto  tempo  dopo  del  Concilio , 
rendon  chiaro  che  quel  decreto  ^non  fu  mai 
ricevuto,  nè  osservato. 

Ma  pur  troppo  rovinosi  e  gravi  sarebbero 
gli  affronti  alle  regalie  e  preminenze  de'  nostri 
monarchi .  se  si  volesscM  o  fra  noi  far  valere  le 
regole  dell'  Lirlice ,  le  quali ,  oltre  di  confer- 
mare la  bolla  di  Leone ,  contengono  infiniti 
pregiudizi  della  real  giurisdizione  ;  ed  ora  si 
presume  allegarle  nel  Regno  ^  quasi  che  non 
fosse  noto,  che  non  ci  legano,  per  non  esseve 
state  ricevnte,  nè  a  quelle  essere  stato  inter- 
posto t  Exequatur  regaim  j  onde  avessero  po- 
tuto acquistar  forza  e  vigore  per  poterci  oh» 
•  bligare.  Tutte  le  determinazioni ,  siano  decreti, 
regole,  bolle,  od  altro,  che  si  fanno,  e  si  fa- 
ranno in  Roma  thil  papa  stesso,  o  dalla  con- 
gregazione dell' Indice,  e  molto  più  dal  S.  Uf- 
fizio ,  non  ci  obbligano ,  se  non  a  quelle  siasi 
interposto  f  Exequaiur  re^ium. 
Questa  verità  negli  altn  regni  e  provincie 
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r  hanno  dimostrata  gravissimi  ed  insigni  scrit- 
tori; e  nel  nostro,  se  non  mi  lusingo,  fu  ab- 
bastanza, c  sino  air  ultima  evidenza  dimostrata 
ne^  miei  libri  delia  Storia  Civile  1.  33»  c.  5. 
Questa  è  legge  fondaiiientale  di  tutti  li  principa- 
ti, e  fra  noi  e  legge  scritta  dal  principe^  ripetuta 
ed  inculcata  più  volte,  e  molto  forteipente  negli 
ultimi  nostri  tempi  dal  nostro  rdipiosissimo  mo»  ' 
narca ,  che  con  tanta  clemenza  ci  regge,  in  più 
suoi  regali  diplomi  comandata.  Questa  è  una 
legge  inviolabile ,  ed  obbliga  noi  ancbe  in  co- 
scienza ad  osservarla,  siccome  obbligano  le  leggi 
del  monarca,  percbè  Iddio  ci  comanda  di  dover 
loro  ubbidire  non  solo  per  timor  della  pena  tem- 
porale, ma  anche  in  coscienza ,  perchè  feice^do 
altrimenti  si  contravriene  al  suo  divino  volere} 
e  S.  Paoto  con  piij  precetti  ciò  incnlcando,  eoo 
chiare  parole  ci  dice:  Che  ognuno  ò  obbligato 
ad  ubbidire  alla  potestà  temporale»  non  sdo 
per  la  pena,  ma  anche  per  la  cosdensa. 

Or  se  questo  solo  basterebbe,  perchè  a  ciò 
che  vien  da  Roma  non  siamo  tenuti  ad  ubbi- 
dire, se  il  principe  non  assente  col  suo  regio 

Elacito,  quanto  più  doverà  ciò  aver  laogo  per 
I  regole  dell'Indice,  che  contengono  più  at- 
tentati sopra  la  regal  giurisdizione?  Sarebbe  ve- 
ramen^  un  imperio  pur  troppo  impotente  e . 
vergognoso ,  se  si  permettesse  che  in  casa  pro- 
pria uno  di  fuori  venisse  a  prescriver  leggi  agli 
stampatori,  di  non  stampar  libri  senza  licenia 
Aef^i  ordinari,  a^  libr^rì  di  non  venderii^  a* 
compratcMÌ  di  non  comprarii,  punirli  se  saran 
contumaci  con  pene  temporali ,  con  bruciamento 
de*  libi:i  cou  pene  pecuniarie,  con  sospensione 
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dalle  loro  arti  ^  ed  altre  pene  pi&  rigoroae  the 

sì  riaielloiio  a  loro  arbitrio. 

Quale  stupith  ///n  sarebbe  questa  di  permettere 
clic  altri  nel  pr()|)rio  rei^Tio  stabilisse  ispetLofi 
nelle  tlogaiie,  nelle  librerie^  e  nelle  proprie  case 
per  i'ar  ricerca  de'  libri ,  e  a  viva  forza ,  e  con 
famigU  armati  involargli?  Prescriver  leggi  nou 
solo  contro  i  detentori,  ma  anche  contro  i  leg* 
gitori?  Glie  tutto  questo  si  fa  dagli  autori  deUe 
resole  deliUndice,  i  quali  non  si  contentano 
dcUa  sola  scomunica,  la  quale  pure  in  questo 
caso  è  abusiva  e  nulla,  perchè  nqa  può  cader- 
tì,  quando  si  comandano  cose  che  non  sono 
del  loro  imperio  e  giurisdizione ,  ma  di  vanta j?c^io 
a  tutte  queste  cose  impongono  pene  temporali. 
Ecco  ci{)  clic  in  queste  frecjuentemente  s'incon- 
tra. //*  his  autern  omnibus  et  singiilis  quae  sta-- 
tuuriiur,  i'c/  ornissionis  libroruni  ^  vai  alia  ar^ 
bàrio  eorunckm  Episcoporum^  vd  Inquisitomm 
prò  quali  fate  contumaciae ,  vel  delictii  ed  al- 
trove,  sub  poeiìA  anùssionis  librorum,  eitdiis 
arbitrio  Episcoporum,  \*el  Inquisiiorum  impo^ 
mndis;  emptores  vero  librorum,  kctores,  vel 
unpressorts  jBorundm  arbitrio  puniantnr.  Noi^ 
come  si  è  detto,  .abbiamo  leggi  espresse,  che 
alle  provisioni  dt  Roma  j  di  qualunque  sorte  fos- 
sero, allora  ordinano  che  si  debba  prestare  ub- 
bidienza ,  quando  saranno  state  avvalorate  coi 
beneplacito  regio;  e  se  questo  miiicberà,  sa-, 
ranno  come  se  non  vi  fossero.  Da  Roma  al- 
l'incontro  tuttU  di  escono  decreti  e  re^ole^  che 
toccano  la  temporalità  de^  princìpi.  Noi  non  so- . 
lamente  per  timore  della  pena,  ma  in  coscienza 
dobbiamo  ubbidire  più  tosto  al  principe  ^  al 
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quale  dà  Iddio  la  podestà  con  le  sue  leggi  di 
governare,  che  ad  altri.  Quando  alcuno  comanda 
cosa,  sopra  la  quale  non  ha  da  Dio  autorità 
di  comandare,  allora  che  non  s'ubbidisce,  non 
£Ì  otleude  S.  D.  M.  ma  disubbidendo  in  ciò 
a  colui ,  il  quale  tiene  V  autorità  da  Dio ,  lo 
stesso  1^0  ne  viene  dimibbidito  ed  offeso.  S« 
9  pidalo  ecclesiaslico  comanda  nette  cose  tera- 

{orali,  perchè  in  qneMe  non  ha  autorìlà  da 
non  è  peccato  il  dìssnbbidirio.  Iddio  ha  dato 
ai  prìncipe  questi  due  messi  da  essere  ubbidi* 
to,  cioè  per  timore  della  pena  temporale,  e 
per  coscienza,  e  così  S.  Paolo  predica.  E  gran 
mancamento  lasciar  perdere  il  secondo  di  questi 
mezzi,  che  non  è  il  men  necessario,  con  la- 
sciar introdurre  T  opposto  contro  quanto  pre- 
scrìve la  dottrina  Cattohca. 

Per  questa  cagione,  impresse  che  furono  in 
Roma  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  le 
regole,  deli^  Indice  ^  non  fu  nel  nostro  regno 
rarìato  il  costume  ^  che  prima  serbavaai  fra 
noi  intorno  r impressione  de'  libri;  ed  ancor- 
ché soYenle  gli  ecclesiastici  avessero  voluto  ese- 

K*rle  con  pretei^dere  di  man4are  ispettori  nelle 
^ane ,  punire  con  pene  temporali  i  librari 
e  gli  stampatori ,  e  far  dell'  altre  sorprese  in- 
torno a  questa  materia ,  a  tali  attentati  si  è 
sempre  dal  Consiglio  Collaterale ,  e  da'  dele- 
gati della  real  giurisdizione  fatta  valevole  re- 
sistenza ;  ed  intorno  alla  stampa  de'  libri ,  an- 
corché per  queste  regole  si  fosse  comandato 
aj^  stampatori  di  chiedere  hcenza  agh  ordinari^ 
oontuttociò  il  magistrato  secolare  non  ha  mai 
riconosduta  necessaria  per  F  impressione ,  '  se 
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non  quella  licenza  che  le  nostre  leggi  comandano 
che  si  prendesse  dal  signor  viceré,  e  suo  Col- 
laterale Consiglio.  11  poter  imprimere  libri ,  e 
non  poterlo  fare,  è  tutta  cosa  che  riguarda  il 
fatto  e  la  temporaiith,  non  il  diritto  o  spiritua- 
lità alcuna ,  e  perciò  non  è  della  notest«H  spi- 
rituale il  yìetarlo.  La  censura  de^  libii  sempre 
appartiene  alla  Chiesa^  ma  non  indistintamente 
ogni  censura^  se  non  solamente  quella  de^  libri 
sacri  y  e  riguardanti  la  nostra  religione. 

Prima  dd  conoifio  di' Trento  ^  e  di  queste 
regole  lai  legge  che  presso  noi  regolava  le  stam- 
pe, era  la  Ftmnmdca  i  e  a  dì  D.  Pietro  di 
Toledo ,  e  la  Prammatica  di  D.  Pietro  Giron 
duca  d' Ossuna ,  che  leggiamo  ancora  nel  vo- 
lume delle  nostre  prammatiche  sotto  il  titolo 
de  Impressione  librorum,  le  quali  solamente 
richiedono  doversi  ottener  Ucenlsa  in  scripUs 
dal  Collaterale. 

Dopo  queste  regole  non  si  variarono  le  no> 
sire  fegfjiy  MS  da*  viceré  successori ,  come  dal 
conte  d  OlìvareSj  e  dal  conte  di  Benavente , 
dal  duca  «TAiva^  e  dai  conte  di  Villamediana 
si  rinnovarono*  e  si  aggiunsero  altri  requisiti ^ 
come  di  dar  di  esemplari  ^  e  come  dovesse  re- 
golarri  la  pnbnlicaBione;  sicché  presso  di  noi^ 
*per  istampare  un  libro  ^  non  vi  si  richiede  al- 
tro che  la  licenza  in  scripUs  del  Collaterale  j 
siccome  {)rima  di  queste  regole  e  del  conciUo 
si  praticava:  né  dopo  queste  regole j  come  da 
noi  non  ricevute ,  jier  non  essere  stato  con 
alcun  placito  regio  approvate ,  si  richiese  cosa 
di  più. 
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Questo  si  rende  mamfesto  dallo  stile  intro- 
dotto ,  e  dalla  formola ,  con  la  quale  il  Golla- 
teral  ('onsiglio  suol  dare  tali  licenze  di  stam- 
pare. Dassi  (In  colui ,  che  vuol  far  imprimere 
qualche  opera,  memoriale  al  signor  viceré,  chie- 
dendo la  licenza  di  poterla  stampare.  Il  signor 
viceré  per  mezzo  del  suo  Consiglio  Collaterale 
destina  persona  dotta  che  rìveda  il  libro^  e  ne 
faccia  a  lui  relazione  in  iscrìtto.  U  revisore  gliela 
fa.  Dopo  fatta  ed  osservata^  se  non  occorre 
cosa  neir  opera  ^  per  la  quale  si  offendano  i 
bnom  costumi  e  la  real  giurisdizione,  il  viceré 
e  suo  Collaterale  Consiglio  in  cotal  ^uisa,  e  con 
queste  j)arole  appunto  provvede:  ì^isa  ndationey 
ìmpriniatur ,  et  in  piwlicatiorie  òen*ctur  Regia 
Pragiìiatica  ;  cioè  che  s' imprima  ^  e  si  osservi 
quanto  per  pubblicarsi  sta  in  quella  disposto, 
riguardo  ancora  agli  esemplari  cbe  debbono  a' 
regii  ministri  presentarsi. 

Giova  qui  (non  solo  per  cagion  d'esempio, 
ma  anche  perchè  si  vegga  aver  io  adempito 
oelP  impressione  de^  miei  libri  a  ciò  che  le  no- 
stre patrie  leggi  prescrivono)  di  trascrìvere  la 
licenza  che  io  ebbi  dal  Consiglio  Collaterale^ 
la  quale  fii  adempiuta  intieramente,  con  es« 
sersi  dati  gli  esemplari  non  solo  a^  regii  mini- 
stri ^  che  compongono  il  Collaterale  di  NapoH , 
ed  a'  capi  de'  tribunali ,  ma  anche  a'  supremi 
reggenti  che  compongono  il  consiglio  di  Spa- 
gna in  Yiemia.  LUa  è  in  colai  maniera  con- 
cepita. 
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*>a  V.  Eminenza,  come  avendo  composta  la  jlfd» 
nria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  desidera  quella 
»»dare  alle  stampe^  pertanto  ncorre  da  V.  E.  e 
«la  supplica,  commettendo  la  Revisione  dell' O- 
»pera  suddetta  a  chi  meglio  le  parerà,  concedere 
»al  supplicante  di  poterla  stampare  e  pubblicare^ 
«che  Io  riceverà  a  grazia  ». 

Bev.  J.  U,  D,  Nicoìaus  Capasse  videat,  et 
in  scriptis  referat  Mazzacara  Megens ,  Ulloa 
it  JWarez  B,  Jovene  R  Fisacane  K  Fiwt- 
sum  per  S.  C.  C.  Neap.  17  Decembris  1722. 

Mastelhtms. 

Emirentissime  Princsps. 

»  Parui  mandatis  tuis ,  atque  Historìam  Givi- 
»lem  Neapolilanam  a  Viro  Glariss.  Petro  Giarir 
nnone  J.  C.  et  Causarum  Patrono  xl.  Libris  de- 
«scriptam  legi,  ncque  in  ea  quidquam  obvium 
i»fuit,  quo  vel  in  apeciem  Begium  Jus  immi- 
«nuatur;  imo  vero  in  hoc  unice  contendere  vi» 
«detur,  ut  cpse  Gesaris  annt  in  aperto  ponat^ 
»ejusque  rationes^  quantum  hiatonco  pcsmitti- 
•tnr^  puguaciaaime  defisndat  E  re  igitur  publica 
«eam  excudi  ac  in  lucem  prodire  eaae  oenseo, 
•niai  aliter  libi  viaum  fbent,  cui  firmam  vale- 
Mtudinem ,  hoc  est  ipsam  Regni  felicitatem  a 
»Deo  vent'rabiindus  precor  »». 

Neapoli  IV.  Nouaa  Febr.  Anno  1723. 
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Emihshtiìk  Tujb. 

»  Omni  obsequio  aftectuque  addictissimus  iVi« 
^colaus  Capassus  Professor  Regius. 

»  Visa  relatione  imprimatur ,  et  in  publica- 
«tione  servetur  Regia  Pragmatica.  Mauleon  Re- 
•gens ,  Mazzacara  R.  Ulloa  R.  Alvarez  R,  Jo- 
•vene  R.  Pisacaiie  R.  Proviswn.  Neap,  per  S, 
nC.  C.  die,  1 1.  Febr.  1723.  «• 

MasteUomts. 

Più  di  questo  non  bisogna  fra  noi ,  perchè 
tm  libro  si  possa  imprimére  e  pubblicare.  Se  per 
firn  ciò  vi  fiNise  bisogno  di  alCra  cosa  estrìn- 
seca j  che  non  dipendesse  dalP  imperio ,  che 
ciascun  principe  tiene  ne'  suoi  stali,  sarebbe 
un  imperio  certamente  difettoso;  e  dir  questo 
sarebbe  una  bestemmia  contro  il  potere  de  prin- 
cipi, che  in  se  stesso  è  tutto  perfetto,  nè  ha  Liso- 
gno  di  cosa  che  dipenda  dair  arbitrio  e  volere 
aknii.  Dicesi  schiettamente  Imprimatur j  perchè 

risto  solo  basta  9  non  essendo  state  appresso 
noi  ricevute  quelle  condizioni^  che  la  bolla 
di  Leone  )  il  decreto  del  Concilio,  e  le  regolò 
ddF Indice  prescrivono}  cioè  ndT impressione 
de*  Ebri  doversi  anché  ricercare  U  licenza  degli 
ordinari  e  degli  inquisitori. 

Questa  verità  si  mette  in  più  chiara  luce  j 
se  si  farà  riflessione  alle  formole  delle  licenze, 
che  si  danno  in  que' principati  e  repni>bliclie, 
dove  per  particolari  concordati  siasi  agli  ec- 
clesiastici accordato  d^  intromettersi  anche  in 
cote  appartenenti  alla  licenza  di  stampare  , 
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spezialmente  in  qii(*^li  stati  dove  a  tal  aliare 
presiede  T  ofiSzio  dell' loquisizione.  La  repubblica 
dì  Venezia,  ciascun  sa,  ritiene  nel  suo  domi- 
nio rinquisisione,  temperata  perù  e  molto  re- 

£ ressa  per  mezzo  di  capitoli  >  che  ne  rego- 
ino  il  modo  e  k  maniera  del  procedimento. 
E  poiché  né* luoghi  dell'Inquisizione  all' aflGire 
dea  edizione  e  proibizione  de^  libri  sovrastano 
gl'inquisitori,  non  già  gli  ordinari,  fu  tra  la 
sede  apostolica  e  la  repubblica  sopra  ciò  a'  24 
agosto  del  1 5y6  con  parLicolar  concordato  prov- 
veduto ,  che  air  inquisitore  non  si  aspetti  altro 
kitonio  a'  libri ,  se  non  di  vedere  se  possano 
^egli  stamparsi  o  proibirsi ,  non  per  altra  ca- 
gione che  dr  eresia  j  ma  ehe  per  tutti  gii  altii 
rispetti  ciò  si.  appartenga  al  prìncipe  ,  ed  al 
magistrato  secolare.  Di  più  che  non  sia  pnb* 
hlicata  o  stampata  alcuna  proibizione  di  libri 
di  qualsivoslia  sorte,  fatta  con  qualsisia  anta* 
rità  dopo  u  iSgS,  se  non  osservate  le  oondi» 
zioni  del  concordato  suddetto,  fatto  nel  detto 
anno  1 596.  Questo  concordato ,  come  narra  il 
P.  Paolo  Servita  nella  storia  dell' Liquisizioiìe 
jàì  Venezia  ,  fu  fatto  con  tanto  esame  e  ma- 
turità così  dal  canto  della  sede  apostolica,  come 
dalla  parte  della  repubblica,  che  durò  quella 
negoziazione  quattro  mesi  :  intervenendovi  dalla 

Farte  del  pontefice  il  cardinale ,  il  nunzio ,  e 
in<]|uisilore  I  e  daUa  parte  della  repubblica  li 

5 rimi  senatori:  e  con  tutto  che  si  fosse  ciò 
eterminato  col  consenso  comune,  pure  §^  ec- 
clesiastici allora  trattarono,  che  del  concordato 
suddetto  non  se  ne  stampassero  se  non  ses- 
santa copie  ;  e  ciò  uou  per  altro  ^  se  noi)  che 
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essendo  imramerabili  gli  esemphri  degP  Indici 
proibitorìi  de*  Hbrì,  che  vanno  per  le  mani  di 
lotti,  ognuno  vedesse  solamente  que'  documenti 
che  danno  V  autorità  sopra  i  Hbri  agU  eccle- 
siastici ,  e  la  moderazione  del  concordato  non 
fosse  saputa  se  non  da  pochi ,  e  finalmente  si 
perdesse.  Onde  questo  scrittore  ammoniva,  che 
ascendo  tuttavia  da  Roma  nuove  prmbiùomy 
affine  ohe  ia  virtù  del  ooncordato  non  fosse 
ddnsa,  quando  si  stampava  T  Indice  dei  iSqS 
si  fiMXssse  anche  slampans  dopo  di  quello  que* 
alo  cooGordato.  Qò  che  abbiamo  vednto  ora 
eseguito  ndP  ultima  ristampa  btta  ki  Venena 
delle  sue.  opere,  dove  dopo  V  Indice  del  tSgS 
si  legge  anche  impresso  il  concordato.  Da  ciò 
è  nato,  che  in  quella  repubblica  per  le  hcenze 
di  stampare  che  si  danno  unicamente  dalli  rì- 
formatori  dello  Studio  di  Padova ,  non  già  dagli 
ordinari  ed  inquisitori ,  prima  di  darsi  essi  ri* 
(bnnatorì  richiedono  solamente  fede  della  i«« 
mioDe  ed  appron»ane  dell'  inifaiaitore,  di  noir 
essere  nel  uno  cosa  aleuna  contro  la  Saata 
Fede  CattoKoa,  ed  attestato  del  loro  aegfeta» 
rio,  di  non  eascrri  nienÉe  contro  a^  princìpi  e 
buoni  costami ,  e  ciò  fitto,  essi  danno  la  li« 
cenza  di  imprimere;  imperocché  unicamente 
s'  appartiene  al  principe  ,  ed  al  magistrato  se* 
colare  di  darla ,  e  solamente  dall'  inquisitore 
vogliono  una  censura  ,  owero  attestato  di  non 
esservi  cosa  che  sia  contraria  alla  religione. 
Ecco  la  consueta  fonaola  della  licenza  che  essi 
danno. 


t 
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NtU  B^brmaàni  dello  siuàh  di  PoAhml 

n  Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revisione 
»ed  Approvazione  del  P.  Fra  N.  N.  Inquisitore, 
»>nel  libro  intitolato  N.  N  non  vi  esser  cosa  al- 
»cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica;  e  pa- 
«rimente  per  attestato  del  Segretario  nostro 
•Diente  contro  Principi  e  buoni  costumi  y 
•concediamo  licensa  a  N.  N.  Stampatore  ^  che 
•possa  essere  stampato  ^  osservando  gli  ordini 
•m  materia  di  stampe  ,  e  presentando  le  so- 
•lite  Copie  alle  pobnliebe  Librerie  di  Veoetia 
•e  di  Padova.  Datum  ec.  •. 

Nm  Bifonnatori.  N.  N.  Segretario. 

Degli  ecclesiastici  è  solo  la  censura  ,  >e  nel 
libro  vi  sieno  eresie  ,  o  altra  cosa  contro  la 
Fede,  e  niente  più.  Del  principe  e  del  suo  im- 
perio solo  è  di  comandare,,  che  si  stampi  o 
no  ne^  suoi  stati  libro  o  scrittura  alcuna ,  sic- 
come di  esaminare  anche  se  i  libri  contengano 
motti  o  fiioesie,  o  altra  cosa«  contro  la  tema 
del  prossimo,  se  massime  permcioae  e  sedi- 
sione ,  se  lascivie  o  altre  teose  contro  f  onestà 
e  buoni  costumi.  ecclesiastici  ciò  non  toc- 
ca, ed  usurpano  ciò  che  è  del  principe ,  al 
qoale  Dio  ha  commessa  la  quiete  pubblica,  e 
la  cura  dell'  onestà  de'  suoi  sudditi.  Ma  nel  no- 
stro regno  .  che  ha  sempre  abborrito  T  ufTìzio 
dell'  Inquisizione ,  dove  non  mai  ha  potuto  al- 
lignare ,  i  nostri  moiinrchi  per  non  aver  dato 
alle  regole  dt^lT  Indice  placito  alcuno  reale ,  non 
han  voluto  assoggettarci  all'osservanza  di  ciò 
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che  in  quelle  si  prescrive  |  e  epesieiiuetite  eli 
dover  da  ahsii  che  dal  principe  ottener  licenia 
di  stampare.  Dopo  la  bolla  di  Leone  ^  del  de- 
creto del  Concilio  j  e  di  qnesta  regola  s'  è  con- 
tinuato r  antico  costume ,  di  concedersi  dal 
Collaterale  Consiglio  la  licenza  di  stampare,  senza 
nemmeno  ricercar  prima  di  darla  approvazione 
alcuna  dagli  ordinari ,  bastandogli  la  sola  ap- 
provaidone  della  peraona  da  lui  destinata  per 
in  revisione  ^  la  anale  egualmente  poteva  rag- 
gaagliarioy  se  nelL  opera  vi  fosse  cosa  contra- 
ria alla  nostra  Santa  Feda^  perchè  non  si  tratta 
in  questi  casi  del  diritto ,  cioè  di  dar  giudizio 
se  una  tal  dottrina  contenga  eresia  o  no ,  ma 
dd  fiilto  civile,  se  nd  tal  Khro,  die  si  vuole 
imprimere,  vi  siano  o  no  proposizioni  eretica- 
li :  ciò  che  i  teologi ,  che  per  se  il  re  destina , 
posson  molto^  ben  vedere.  Ed  in  efietto  prima 
queste  revisioni  si  solevano  commettere  a  teo- 
logi, come  si  soleva  fare  a'  tempi  del  viceré 
D.  Pietro  di  Toledo^  e  poi  fu  intrOi'iotto ,  che 
si  destinasse  per  la  revisione  de' libri  tni  regio 
niinistro,  siccome  fu  da  noi  rapportatG"  nel 
lib.  37  delia  Storia  Civile  al  cap.  4»  §  1.  <Kd 
in  colai  guisa  il  libro  per  sola  commessiocie 
dd  viceré  riveduto ,  senza  ricercar  altro  ^  se 
non  che  nelfai  pubblicazione  si  osservasse  il 
prescrìtto  della  prammatica  riguardo  al  presen- 
tarsi le  solite  copie  alPEscurial  di  Spagna .  ed 

ministri  in  (quella  disegnati^  si  ordinava  che 
si  stampasse. 

Si  dice  senz'altro:  Imprimatur  ;  perchè  il  ma- 
gistrato secolare  presso  di  noi  non  riconosce 
in  tal  affare  altra  potestà,  la  quale  si  mischi  a 


QO  APOI/OGU 

dar  license^  e  pretender  revisioni;  e  perciò  chi 
vuol  stampare,  dopo  d'aver  ottenuta  la  lieenui 
del  viceré 9  e  suo  Gollateral  Consiglio ^  e  d'aver, 
adempito  alle  condizioni  a  quella  aggiunte^  non 
viene  obbligato  ad  altro. 

E  se  si  dirà,  che  gli  statupatori  oltre  a  ciò 
sogliono  eziandio  ricorrere  agli  ordinarii,  ed 
ottengono  da  essi  licenza  di  stampare ,  secondo 
ciò  che  viene  prescritto  dalla  bolla  di  Leone , 
dal  decreto  del  Concilio^  e  dalle  regole  deir In- 
dice; la  risposta  è  in  pronto,  ed  a  chi  con- 
sidererà il  costume  tenuto  dagli  Spagnuoli  che 
per  dugcnt'anni  ci  governarono,  non  parrà 
tal  connivensa  cosa  molto  strana  ed  fanproprìa» 
Gli  Spagnuoli ,  che  come  fra  gli  altri  saviamente 
avverte  Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parisi , 
volevano  medicare  le  ferite,  che  si  davano  alla 
real  giurisdizione ,  con  unguenti  e  con  empia- 
stri ,  non  già  con  ferro  e  fuoco,  come  si  fa- 
ceva in  Francia ,  (  la  qual  arte  appresero  da 
Fihppo  11/  nello  stesso  tempo  ch'erano  costanti 
a  resif/cere  agli  sforzi  di  Roma,  che  pretendeva 
abolire  affatto  V  Exequatur  reglun  a  tutti  li 
deoreti  e  bolle,  sicché  non  era  data  esecnaione 
alcuna  a  quelle  senza  il  placito  regio  >  non  ai 
curavano  poi  dall^  altro  canto  (usando  una  pre- 
giudnnalissima  connivensa)  che  purdiè  essi  non 
ne  fossero  consapevoK^  e  v4  dassero  aperto  con- 
senso ,  gli  stampatori  da  se  lo  facessero  ;  sic- 
come non  ostante  le  valide  resistenze  fatte  di 
non  acccltar  la  bolla  in  Cociia  Domini  ^  pure 
usavano  connivenza,  che  quella  si  afììj^^esse  ne' 
confessionari,  e  si  leggesse  sopra  i  pulpiti  da' 
parochi;  non  la  facevano  poi  valere  ue'  casi 
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particolari;  quando  Tdendo  i  vescovi  servirsene 
si  dava  occasione  di  ricorso  a^  ministri  regìi. 
Oli  dubita  che  questo  lor  modo*  di  lenire 

con  unguenti  e  con  empiastri,  non  pur  non 
abbia  guarite  le  piaghe  della  ferita  giurisdizio- 
ne 5  ma  le  abbia  ridotte  più  gravi  ed  insana- 
bili ?  Il  non  aver  voluto  col  ferro  e  col  fuoco 
estirpare  da  princìpio  questi  abusi,  e  punire 
severamente  gli  stampatori,  che  si  vollero  sog- 
gettare a  qaesto;  e  solo  occorrere  a^  disordini 
che  pm  ne  seguivano  ne^  casi  particolari^  ha 
partorito  questo  gravissimo  pregiudizio ,  nel 
quale  ora  si  trova  il  Bagno  con  danno  inesti- 
mabile non  meno  della  real  giurisdisione,  che 
delle  discipline  e  delle  lettere  che  fiorirebbero 
molto  più  in  esso ,  se  si  togliesse  aOatto  que^ 
sta  miserabile  servitù. 

Veggasi  in  breve  quanti  pregiudizialissimi 
abusi  siano  nati  da  questa  dannosa  connivenza. 
Primieramente,  quando  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  negli  altri  dominii  la  facoltà  di  dare 
queste  licenze  è  del  magistrato  solo  secolare , 
ed  agT  inquisitori  ;  ovvero  ordinarii  non  s^ap^^ 
partiene  altro  se  non  di  vedere ,  se  nel  libro 
che  vuole  imprimersi  vi  siano  eresie,  o  cose 
contrarie  aih  nostra  Santa' Fede,  e&me  dopo 
ciò  una  semplice  fede  ed  attestato,  non  altri- 
menti che  suole  ordinarsi  da'  magistrati ,  quando 
per  le  loro  decisioni  abbian  bisogno  della  pe- 
rizia de'  maestri  o  dottori  di  qualche  arte  o 
scienza,  atto  niente  dinotante  giurisdizione:  al- 
l'incontro  ora  iu  jNapoii  non  si  contengono  in 
far  attestati  senqilicemente,  ma  ricercano  dagli 
stampatori  memoriali;  ove  questi  supplichevol- 
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mente  espongano  le  loro  dimando,  e  li  preghino 
a  dar  licenza  di  stampare^  ed  essi  poi  per  via 
di  decreti  commettono  le  revisioni ,  e  da  poi  in- 
terpongono ancora  decreti  d  ImprmaUur.  Donde 
loro  è  venuta  questa  giufisdisione|  non  avendo 
altro  ohe  la  semplice  perìzia  e  oenaara?  Se 
presso  di  noi  non  si  permette,  non  dico  a* 
'  periti  j  ma  nemmeno  agli  arbitri  di  far  decreti, 
e  Talersi  di  simili  atti  denotanti  giurisdizione, 
come  ciò  sofinrsi  negli  ecclesiastici  verso  gli 
stampatori,  sopra  li  ^ali  non  hanno  giuriscU* 
sione  alcuna  ? 

Secondo,  da  ciò  n^è  nato  ancora^  che  non 
contenti  di  vedere  se  il  lil)ro  contenga  eresie 
o  cose  contrarie  alla  nostra  Santa  Fede,  si  sono 
aranzati  a  Toler  eziandio  esaminarlo  e  giudi- 
cario,  se  contenga  cose  contro  la  fiima  dei 
prossimo,  lascirie  ed  altre  ooae  contro  Tonestà 
e  buoni  costami  Questa  parte  non  V  appartiene 
ad  essi,  ma  al  principe  che  solo  può  provve- 
dere e  far  leggi  sopra  ci&  che  Dio  ha  racco- 
mandato al  suo  governo.  L  vero  che  alla  Chiesa 
si  appartiene  ancora  la  censura  de'  costumi,  e 
U  peccatori  sono  sotto  il  suo  giudizio  ;  però 
sono  \\  costumi  e  li  peccati  sotto  il  giudizio 
ecclesiastico  nel  solo  foro  penitenziale,  per  ciò 
che  riguarda  la  mondezza  delle  nostre  anime, 
non  già  che  sopra  i  costumi  possano  usare  au- 
torità alcuna  temporale  nel  foro  mondano,  e 
con  atti  denotanti  giurisdizione  o  imperio  proi- 
bire o  concedere,  che  alcun  libro  st  stampi  o 
non  si  stampi.  Gli  esempi  di  Cristo  e  degli 
Apostoli ,  e  de^  Padri  della  Chiesa  dimostrano 
(jual   sia  la  loro  parte  intorno   a'  depravali 


Digitized  by  Google 


PABTM  PEIMA  q3 

etMaaaoi,  cioè  di  esorlare ,  pregare  ;  increpare  i 
fedeli  eoe  se  ne  astengauo,  e  nel  foro  pemten- 
ziale  giudicarli  ]  ma  per  quel  che  riguarda  il 
foro  secolare,  il  principe  è  il  protettore  deli  o- 
nore  delle  persone  ,  ed  egli  ha  a  difenderlo  e 
vendicarlo  contro  chi  f  offende  co'  fatti,  o  con 
parole,  o  con  iscritture.  Veggano  essi  come  piti 
esperti ,  se  ne'  libri  che  si  voghono  stampare 
vi  sia  seniinata  doUxiaa  contro  la  Fede^  poicbò 
del  rimanente  Iddio  ci-  ha  provveduti  di  magi- 
strati per  dar  rimedio^  se  con  opere  ,  parole  e 
libri  è  oflfesa  la  fama  di  alcuna  Se  i  libri  con- 
tengano motti  mordaci^  che  dirittamenle  o  obli- 
j^oamente  offendano  alcuno,  e  se  ingegnano  cat* 
Il  vi  costumi,  lascivie  e  crapule  che  offendano 
la  pubblica  onestà,  nessuno  di  questi  eccessi 
è  eresia.  E  se  S.  Paolo  dice ,  che  la  pubblica 
quiete  e  f  onestà  de'  sudditi  furono  date  in  guar- 
dia alla  potestà  del  principe,  a  cui  tocca  giù» 
dicare  e  punire  V  opere ,  le  parole  e  le  scrit- 
ture di  una  maniera  medesima  *,  poiché  nessuno 
pub  mettere  in  dubbio,  che  T offendere  raitrot 
urna  ed  onestà ,  cosi  ne'  fetti ,  come  nelle  pa- 
role, non  siano  delitti  soggetti  al  magistrata 
secolare,  e  per  conseguenza  ancora  li  commessi 
in  iscrittura  appartengono  allo  stesso:  con  che 
ragione  dunque  può  pretendere  di  censurare  li 
libri  per  alcuna  delle  ragioni  suddette,  colui 
che  non  ha  potestà  di  giudicare  e  punire  le 
parole  ed  i  fatti  di  coloro,  sopra  li  quali  non 
tiene  giurisdizione  alcuna. 

Terzo,  si  sono  avanzati  ancora  a  voler  giu- 
dicare, se  nel  libro  da  imprimersi  si  contenga 
cosa  alcuna  cmitro  la  libertà,  immunità  e 
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giurisdizione  ecclesiastica.  Questi  nomi  ,  che 
secondo  T osservazione  di  molti  furono  ignoti  e 
per  dodici  secoli  non  intesi  nella  (biliosa ,  ora 
occupano  tanto^  che  sono  divenuti  un  mare  che 
non  Jha  fondo  nò  riva.  Per  la  loro  sterminata 
estensione  non  si  è  potuto  ancora  fra^  canonisti 
niedesimi  convenire,  per  assegnare  loro  termine 
e  conCnL  In  tutta  la  legge  canonica  non  si  trova 
definita  la  libertà  ecclesiastica  ;  non  è  stato  an- 
cora dichiarato^  quali  cose  sotto  essa  si  com- 
prendano ;  nè  si  è  potuto  ancora  dar  regola 
come  giudicarle.  Per  la  qual  cosa  gli  stessi  ca- 
nonisti non  s' accordano,  quando  nasce  disputa 
sopra  alcuna  cosa,  se  sia  o  non  sia  contro  la 
libertà  ed  immunità  ecclesiastica.  Alcuni  sotto 
questo  nome  comprendono  quelle  cose  che  so- 
lamente agli  ecclesiastici  convengono  per  pri«« 
irilegi  concessi  loro  da  Dio^  o  dal  papa  neUe 
cose  spirituali I  e  dalli  principi  nelle  temporali, 
talmente  che  non  vogUono  altro  dire ,  che  pri- 
Tilegio  d!  esenzione  conceduto  alla  Chiesa  uni- 
verrale^  cosi  nelle  cose  spirituali  come  tempo- 
rali. Hh  altri  *di  ciò  non  contenti  chiamano 
libertà  ecclesiastica  ogni  cosa  fatta  a  benefizio 
de'  ciierici  ed  a  loro  favore  ;  e  dicono  essere 
contro  a  quella  tutti  ^li  statuti,  per  li  quali  i 
cherici  si  rendono  più  timidi ,  ed  i  laici  più 
audaci:  vogliono  perciò,  che  cosi  le  loro  per- 
sone, come  le  loro  robe  non  siano  a  qucUc 
sottoposti.  In  breve  una  libertà  che  li  rende  ed> 
legi;s ,  e  sottratti  totalmente  dall'  imperio  e  giu- 
risdizione del  prìncipe.  Sotto  il  nome  poi  di 
giurisdizione  ecclesiastica  non  vi  è  cosa  che 
non  si  comprenda.  Se  si  dovessero  attendere 
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le  loro  massime  intorno  a  ciòj  particolarmcnle 
quelle  che  hanno  disseminate  ne'  lihri  stampati 
negli  nltimi  tempi ,  tutto  si  apparterrebbe  aila  ' 
giurisdizione  ecclesiastica^  e  molto  poco  rimar* 
reiSbe  alla  temporale. 

Or  si  commetta  la  censma  de'  libri  intorno 
a  caò  agli  ecclesiastici  ^  e  veggasi  se  mai  per- 
metteranno che  si  stampi  libro  alcuno  ^  quando 
non  si  vada  a  lor  voglia  :  tutti  i  libri  sembre- 
ranno contrarìi  aOa  cotanto  straordinariamente 
distesa  loro  libertà  c  giurisdizione  ecclesiastica. 
Anzi  a'  giorni  presenti  lo  scrutinio  maggiore 
che  essi  tanno  de'  libri  j  non  è  già  se  conten- 
gano eresia,  o  altra  cosa  contraria  alla  nostra 
Santa  Fede ,  e  buoni  costumi ,  ma  unicamente 
se  vi  siano  cose  contrarie  alia  loro  giurisdizione 
presa  in  quel  senso  che  essi  T  hanno  stesa. 

£  se  opni  libro ,  ove  non  già  di  proposito^ 
ma  occasiondmente  si  toochi  qnalcne  punto 
porisdizionaiei  e  da  essi  rifintato ,  non  vogliono 
permettere  che  si  stampi;  che  mai  avrebbe  po- 
tuto aspettarsi  de*  miei  Bbri,  dove  la  più  ab- 
bondante loro  materia  è  questa  ,  e  dove  sono 
trattate  tutte  lo  controversie  giurisdizionah ,  che 
i  nostri  principi  ebbero  a  sostenere  colla  corte 
di  Roma  ,  perchè  la  loro  giurisdizione  non  fosse 
assorbita  dalie  stravaganti  pretensioni  degU  ec- 
clesiastici, che  incessantemente  con  varie  sor- 
prese- attentavano  di  conculcarla  ed  atterrarla. 

QoiA  cosa  più  impertinente  può  mai  sognarsi 
delia  pretensione  del  vicario  ddP  arcivescovi! 
euria  di  MapoH  «  ebe  voleva  che  io  prima  di 
stampare  i  miei  nbrì  andassi  da  lui  a  cercarne 
licenza  ?  £  qual  cosa  {nù  degna  di  riso  averci 
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io  eommessa  in  protendere ,  che  dovesse  eA 

darmela,  e  lusiagarmì  che  potessi  io  indnno 
a  conce Jenncla Nò  io  era  costretto  a  ricer- 
carla,  nè  edi  era  obbligato  a  darair^la  *,  anzi 
secondo  le  loro  leggi  die  s'  hanno  prescritte  y 
non  poteva  a  verun  patto  cìncclerfa.  Tntti  li 
miei  libri  j  non  già  alcuna  parte  d'  essi ,  poi- 
ché ia  tutti  si  sostengono  le  giurisdizioai  e 
k  supreme  regalie  del  nostro  prìncipe,'  sono 
contrari  alia  ioro  pretesa  glurìsdisione.  *  Non  era 
io  obbligato  a  cercarla ,  perchè  trattando  i  miei 
Ubri  di  cose  gìnrìsdizionali  non  doveva  io  com- 
mettergli alla  censura  della  parte  avversa,  e 
dipendere  dal  suo  ariiitrio.  Qual  maggior  follia 
sarebbe  di  un  litigante  ,  che  di  commettere  la 
decisione  della  sua  causa  alla  parte  contraria  j 
con  chi  verte  il  litigio  ?  Oltre  di  che  non  s'  ap- 
partiene ciò  per  la  censura  de'  libri  agli  eccle- 
siastici ,  ma  più  tosto  questa  sarebbe  parte 
del  principe ,  e  de'  suoi  magistrati  di  esami- 
nariai  e  oa  lui  aspettarne  la  provvisione^  se 
alcuna  cosa  è  scritta  contro  la  libertà  e  giù» 
risdisione  ecclesiastica  ^  poiché  è  cosa  certa 
che  tutta  la  giorìsdisioQe ,  ohe  oggi  è  nell*  or> 
dine  ecclesiastico  y  tutta  è  goduta ,  e  dipende 
da'  privilegi  del  prìncipe  :  al  principe  dunque 
tocca  mantenergliela  ,  quanto  il  pubblico  ser- 
vizio il  permette.  Sarebbe  cosa  molto  strana 
ed  impertinente  j  che  ogni  pi  ivilegiato  di  pro- 
pria autorità  volesse  difendere  i  privilegi  suoi. 
Piacesse  a  Dio  che  vi  fossero  libri  che  meri- 
tassero di  non  esser  stampati,  per  esser  con- 
tro la  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica^  più 
tosto  che  tanti  libri  i  quali  non  mentano 
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f  essere  impressi  per  estenderla  Canto ,  che  con- 
fonde ogni  govemO|  usurpa  ciò  che  appartiene 
al  secolar  magìstnitOi  e  n  vergogna  al  miai* 
stero  di  Cristo  j  che  è  per  le  cose  celesti,  e 

non  per  impadronirsi  delle  terrene  commesòe 
ad  allri. 

E  se  ora  la  giurisdizione  ecclesiastica  si  è 
studiato  (li  stenderla  tanto  Fuori  i  suoi  termini , 
sicché  r  hanno  resa  spaventevole  per  T  esorbi- 
tanza, come  possono  gli  ecclesiastici  lusingarsi 
di  poter  essi  medesimi  in  ciò  farsi  ragione,  e 
pretendere  di  censurare  i  libri  j  che  trattano 
delia  giurisdizione  de*  principi ,  e  dai  loro  ar- 
Utrio  dipendere ,  se  debbano  o  no  imprimer* 
si,  e  vietare  o  concedere  e  lor  possa  le  li- 
cenze di  stampargli  ? 

Quindi ,  siccome  in  Francia  e  negli  altri  prin- 
cipati bene  istituiti  non  si  ò  mai  tollerala  jiroi- 
bizioue  alcuna  di  hbro,  se  non  per  cagiona 
d'  eresia ,  ma  non  già  per  trattare  di  cose  giu- 
risdizionali ,  così  se  veniva  da  Roma  proibito 
un  libro  di  tal  soggetto ,  non  era  la  proibizione 
curata  nemmeJio  in  ^apoh;  ciò  che  si  vide 

I>raticato  jxesso  di  noi  neUe  proibizioni  de* 
ibri  dei  reggente  De-Gortis,  e  di  D.  Pietro 
De  Uries  sotto  il  governo  del  conte  di  Bena- 
yente,  e  del  duca  d'Alba,  viceré  di  Napoli.  Quindi 
per  la  medesima  ragione  quando  s*  abbiano  to-* 
loto  stampare  libri  di  consimil  natura,  non  è 
passato  ad  alcun  per  pensiere  chiederne  licenza 
agli  ecclesiastici ,  non  solo  per  le  generali  ra- 
gioni sopraccennate  .  ma  perchè  cosa  pur  troppo 
sciocca  e  df^gna  Ji  riso  sarebbe  preteuderia 
da  chi  per  niun  rispetto  poteva  darla. 
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E  66  8Ì  dirà;  che  in  simili  casi  V  edizioni 
debbano  farsi  apparire  altrove ,  e  non  in  Na- 
poli 9  questa  è  una  risposta  non  pur  indegna 
di  nomini  probi ,  e  conveniente  solo  a'  raggi- 
ratori;  ma  molto  ingiuriosa  atta  potestà  de*  no- 
stri principi.  Pure  alcuni  che  mostravano  aver 
de*  miei  travagli  qualche  compatimento,  nd- 
r  edizione  di  questi  miei  libri  mi  accagionaro- 
no, perchè  nou  mi  fossi  valso  di  qucsln  men- 
zogna, (It  ila  quale  gli  ecclesiastici  stessi  st)j^liono 
spesso  valersi;  essendo  oramai  latta  cosa  usua- 
le j  che  per  uscire  da  tali  intrighi  comunenìeiìte 
si  mentisca  nelf  edizione  de^  libri  il  luogo  ove 
si  stampano.  ^Questo  mentire  appunto ,  e  que- 
sta debolezza  non  ho  %  f)luto  io  che  si  vedesse 
ne^  miei  libri.  Ho  credulo  mal  convenirsi  a  no- 
mini dabbene  simili  tranelli^  e  molto  più  ad 
un  Cristiano,  il  quale  dalla  propria  bocca  del 
ano  maestro  deve  aver  appreso ,  che  il  suo  aer- 
mone  deve  esser  semplice  e  scbietlo.  Ssi  esi  ^ 
ìU)ìi  non  ,  e  senza  menzogna  alcuna. 

Ed  il  concilio  di  Trento  nelf  allegato  decreto 
sotto  il  tit.  ile  EditJone  et  usu  lìiì'oruni ,  non 
tanto  ahorri  ìcc  f  edizione  de'  libri  sacri  senza 
licenza  delP ordinario,  quanto  di  stamparsi  sacpe 
iacUo  ,  saepe  etìam  ementito  praelo  j  et  {jood 
gnofius  estf  sine  nomine  Juctanis. 

Le  nostre  prammatiche  ricercano  ancora  il 
{permesso  del  Collateralé ,  non  nbeno  se  alcuno 
stampi  m  NapoU,  che  se  faccia  apparire  V  opera 
essersi  impressa  fiiori  del  regno,  come  sta  di- 
sposto nella  prammatica  4  ^  impressione  fi» 
brorum. 

E  viramcnte  è  cosa  di  mara\iglia^  che  gli 
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eedemstici  pintlosto  soffrono ,  anasi  non  si  fanno 
scrupolo  j  che  sì  contnmrenga  ali'  espresso  di- 
vieto del  nostro  buon  Redentore  ,  al  concilio 
di  Trento,  ed  alle  nostre  patrie  lej^gi,  che  si 
ofTenda  in  ciò  alla  pretesa  giurisdizione,  che 
essi  si  iiaoQO  usurpata  iutomo  aU^  impressione 
de^  libri. 

Mon  meno  rea  di  grave  colpa,  che  ingiù- 
fiosa  alla  potestà  de'  nostri  prìncipi  è  la  frode 
che  si  addita  ^  quasiché  non  n  possano  impri- 
mere bbrì  giurìsdisionali  nel  proprio  regno  y  se 
iioo  si  ricorre  alla  mensogna.  Troppo  impo- 
tente e  vergognoso  sarebbe  il  loro  imperio,  se 
per  poterlo  ^  valere  ne^  loro  stati  fossero  co-* 
stretii  a  ricorrere  alle  frodi  ed  alle  bugie ,  quando 
il   governo  ,  che  è  stato  ad  essi  da  Dio  con- 
ceduto, è  in  sè  stesso  tutto  perfetto  e  com- 
piuto -,  sicché  non  solo  non  han  bisogno  di 
ricorrere  alle  frodi  per  esercitarlo  ,  ma  a  niun' 
altra  cosa  estrinseca,  che  non  dipenda  dal  loro 
arbitrio  e  volere.  Ali*  incontro  gli  ecclesiastici 
imprimono  senza  ritegno  libri  ingiuriosi  atta 
potestà  de^  principi:  ninno  ò  che  loro  si  op- 
pone,  e  ^  £^inno  poi  correre  liberi  e  franchi 
negli  altmi  siati,  sieeti^  non  è  chi  ne  inte^* 
rompa,  il  corso  e  lo  spargimenla 

Onesto,  siccome  si  è  dimostrai^  nel  lib.  27 
della  mia  Storia  cap.  4  ?  ^  tin  danno  notabilis- 
simo che  si  fa  a'  diritti  e  supreme  regalie  de* 
nostri  re ,  che  non  merita  essere  dissimulato, 
ma  che  se  gli  resista  con  tutto  vigore  e  for* 
tezza. 

Al  principe  solo,  particolarmente  nel  nostro 
«eame^  s^  iqppartiene  la  «ora  ddl' impressione 
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de'  libri,  e  di  lui  solo  è,  o  daifne  o  negarne 
k  licenza ,  spezialmente  quando  ne^  libri ^  ch^e  si 
TOgliono  imprimere,  si  sostengano  le  alte  sue 
preminenze  e  reale  giurisdizione.  Per  forti  ra- 
gioni dunque  ho  io  creduto ,  che  nelT  impres- 
sione de^miei  libri  non  vi  fosse  bisogno  di 
altra  licenza,  se  non  che  del  Consiglio  G)lla- 
terale,  e  che  fosse  mi  pregiudizialissirao  abuso 
il  domandarla  ad  allri,  che  al  principe.  E  do^ 
veva  bastare  agli  ecclesiastici  la  mia  modera- 
zione in  ciò  usata  ;  che  non  obbligandoci  le 
Destre  prammatiche  a  stampar  le  licenze  ne' 
libri,  non  volli  che  ne^  miei  si  stampasse  one- 
sta ottenuta  dal  Collaterale,  perchè  noa  leg* 
gendosi  quivi  queUa  cbe  suol  dare  l' ordinario , 
non  si  vedesse  un  manifesto  documento  di  non 
cnranza,  ed  una  più  evidente  dimostraziooe 
di  non  esser  quella  necessaria.  Ma .  ciò  neni* 
meno  è  bastato,  ed  hanno  voluto  che  io  fi- 
nalmente loro  dichiarassi  a  più  chiare  note  , 
perchè  ho  creduto  di  non  doverne  da  essi  di- 
mandar la  licenza. 

Ma  per  ultimo,  qual  follia  sarebbe  stata  ri- 
chiederla ad  essi ,  se  in  INapoli  la  loro  imper- 
tinenza si  è  ridotta  a  tale  estremità»  che  non 
si  contentano  solo  di  esaminare  ^  se  ne'  libri 
vi  siano  code  contrarie  a'  buoni  costumi,  ed 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  ^  ma  eziandio  si 
sono  fatti  censori  delle  scienze  e  delle  arti? 
Non  si  passa  un  libro  di  filosofia ,  se  non  ai 
sostengono  in  quello  gli  errori  della  scolastica. 
Si  rifiuta  un  libro  di  medicina,  o^di  materna* 
tica  j  se  Fautore  mostra  in  queUlo  aver  seguitatò 
ia  filosofia  di  Carte«iò.  Li  revisori ,  a'  qpiali 
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sogliono  commettersi  li  libri ,  e  più  coloro  che 
vi  sovrastano,  sono  così  rielicati  e  scrupolosi, 
che  si  ort'endono  d' oj^ni  minima  parolelta ,  alle 
volte  da  essi  nemmeno  intesa.  Obbligano  so- 
vente gli  autori  per  cose  leggiere  a  storpiare 
il  più  bello  delle  loro  speculaziooi.  la  breve  si 
è  ridotta  la  cosa  a  tale,  che  non  fu  possibile 
Sur  rìatamparc  in  Napoli  Io  Specchio  della  Pe- 
nitenza del  Passavantì.  St  passò  gran  perì- 
colo di  pegarai  la  licenza  alt  impressione  delle 
opere  dd  Oijacia  Talché  ninno  è,  che  più  ad 
essi  ricorra  per  licenze  ^  e  sotto  mentito  nome 
fansi  apparire  altrove  i  Kbri  stampati;  ed  an-^ 
corchè  sia  notorio,  clic  siansi  stampali  in  Na- 
poli,  conlullociò  essi,  perchè  in  ciò  non  si 
offende  la  loro  pretesa  giurisdizione ,  non  si 
curano  che  si  usi  fraude,  e  si  contravvenga  alle 
nostre  leggi  ed  al  decreto  del  Concilio. 

Se  dunque  le  costituzioni  allegate  non  parlano 
degli  autori  y  e  piando  si  volesse  fingere  che  . 
gli  comp^dessero,  non  ci  obbligano  àdr  ossero 
vanza  per  non  essere  state  presso  di  noi  rice- 
Tute,  come  niinose  e  pregiudizialissime  a'  reaU 
diritti,  come  sopra  di  quelle  poteva  appoggiarsi 
nel  caso  presente  scomunica  alcuna?  Non  è  que- 
sto un  attentato  manifesto  della  real  giurìsdi- 
«ione,  pretendendosi  far  valere  nel  regno  co- 
stituzioni destitute  di  regio  placito,  e  cotanto 
pregiudiziali  alle  supreme  regalie  de'  nostri  prin- 
cipi ?  Tutti  gli  autori  concordano ,  eziandio  i 
più  rinomati  teologi  e  canonisti,  che  le  leggi 
mnane,  cosi  civili  come  pontificie^  non  obbli- 

5 ano  negli  altrui  dominii ,  se  non  saranno  stale 
a*  principi  co*  lóro  placiti',  e     popoli  «Iomimi 
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con  Taso  accettate  e  ricevute.  Né  basta  la  sola 
pabbl.ica«one  cbe  di  esse  si  fa  in  Boma,  ma 

TÌ  si  richiede  il  beneplacito  del  prìncipe ,  e  Pac- 

coltazione  dc^  popoli,  siccome  scrissero  Navarro 
Conci.  I  (ìc  Constit.  quaest  5.  Azorìo  Jnstit 
Alerai,  lib.  5 ,  cap.  4  ?  P-  4-  Siuirez  de  Legibiis 
Uh.  4i  cap.  i6,  n.  1 1».  Joari.  Mcejo  dist  i5, 
q.  5.  Salcs  in  pari.  2.  21,  Tract  8.  Disp.  Unica 
sect  18,  n.  1 69.  Lajmaru  in  Summ.  TheoL 
Mor.  Tract  4  ;  de  Legibus  cap.  a.  n.  4»  Hierxm. 
Gonzalez  Gìoss.  26  a  mi.  a  i .  Azevedo  inUt  l 
de  ìas  Leggs  n.  8.  F'illalobos  m  Summa,  Idi 
de  Legibus  »  D.  i ,  /  6.  Jugust  Barbosa  in 
Colìect  ad'  cap,  t  de  Tregua  et  Pace  n.  9. 
Diana  Monti  Eesolui  Traci,  18;  <ft  Legibus; 
Mastrillus  de  Magistrat.  lib.  3 ,  cap.  3 ,  n.  1 08 
et  se(J,  e  tanti  altri;  ed  a'  dì  nostri  sino  alF ul- 
tima evidenza  fu  dimostrato  da  Van-Espea  in 
Tract  de  Promulgat  Lcgum  Eccles. 

Quindi  si  vede  che  in  molti  resini  e  provin- 
cie  non  obbligano  le  costituzioni  pontifìcie ,  ed  . 
i  loro  moti  proprìy  perchè  non  ricevuti.  Co^ 
la  Chiesa  orientale  non  Tiene  obbligata  dal  Jus 
pontificio,  e  sue  decretali ,  per  non  esser  ivi 
ricevute.  Molti  decreti  del  concìlio  di  Trento 
riguardanti  la  disciplina^  non  sono  osservati  hi 
molte  parti  d'Europa,  e  nel  nostro  regno  pa- 
rimente, siccome  fu  da  noi  dimostrato  nel 
lib.  33  ,  cap.  3  della  Storia  Civile.  La  costitu- 
zione Paolina ,  che  proibendo  V  alienazione  de' 
beni  ecclesiastici  j  impone  nuova  forma  alle  alie- 
nazioni, non  fu  osservata  nel  re[^no  di  Scozia. 
Nella  Spagna  non  fu  ricevuta  la  costituzione  di 
Pio^  che  prescrive  i  casi  ne*  quali  gii  ordinaA 
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possono  ammettere  le  rassegnazioni;  siccome 
non  furono  ricevute  le  cosLiLuzioni  di  Grego- 
rio Xlll  riguardanti  lo  stesso*,  e  la  costituzione 
di  Pio  V  intorno  alP  abito  e  tonsura  de'  bene- 
fiziati. Pieaao  di  noi  nel  regno  di  Napoli  non 
fbrono  ricevuti  li  moti  propri  di  Pio  V  siccome 
testificano  Moifesio  in  Sum.  Tract  a  et  12  j 
e.  6,  n.  87,  iom.  2]  e  Gaito  de  Credito  c.  2, 
p.  7,  lumt.  32 1.  Siccome  nemmeno  in  Sicili^i 
per  la  testimaniansa  che  ne  fa  Mastrìllo  De* 
ds,  262^  part  S.  Parimente  quelle  di  Clemen- 
te Vili  de  Largitìone  Mimerunn,  ed  intorno  a' 
conservatorii,  la  bolla  di  Gregorio  XIV  intorno 
alle  immunità  delle  cblese,  la  bolla  in  Coena 
Domini,  le  regole  della  cancellaria,  e  tante  al- 
tre, delle  quali  appresso  li  riferiti  scrittori,  spe- 
zialmente presso  Van-Espen  loc.  ciL  e  Salgado 
de  SuppUc,  ad  SS.  i,  p.  c.  2,  8,  n.  iSi^^.se 
ne  leggono  copiosi  cataloghi^  non  hanno  vigore 
aleono  in  quasi  tutte  le  parti  d'£uropa. 

Per  la  qual  .cosa  chi  in  yigore  di  quelle  vo* 
lesse  procedere  a  censore  ^  se  gli  fa  da*  magi- 
strali secolari  resistenza  ^  e  F  obbligano  a  rivo- 
carie,  essendo  ciò  un  grave  attentato,  non  meno 
che  si  fa  alla  giustizia,  (perchè  ninno  è  obli- 
gaio  ad  osservare  quelle  leggi  che  non  siano  ' 
state  ricevute)  clic  alla  giurisdizione  dei  prin- 
cipe ,  ed  a'  diritti  delle  nazioni.  Quindi  Vau- 
Espeu  pare  3 ,  tìL  1 1  de  Poenis  et  Ceruuris 
Eccksiastìcis  cap.  6,  n.  aS,  come  di  c^osa  certa 
e  fuor  d^  ogni  Gubbio ,  parlando  ne*  precisi  tar- 
nùm  di  scomunìclie  chl)e  a  dire.  IlUid  quoque 
certum  estj  quod  cum  Exconimumcfslimes  latae 
sef^ieniiae  dependeanf  a  wrtuUf  ei  ^ficgcia 
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CanofiiStaa  in/VgentiSj  debeani  quoque  »  non 
secus  ac  l^g/efiy  a  quibus  dependeni,  et  ad 
quorum  observanitam/enmtur,  Icgitime  et  juxta 
singularum  Prùvmciarum  receptos  niores  prò- 
mitlgari  et  pubUcari^  ut  iis  iti  locis  oblìgare 
qucant 

Anzi  i  migliori  teologi  e  canonisti  insegnano 
che  basta  il  solo  dubbio,  se  sia  ricevuta  o  no 
una  costituzione  pontifìcia  che  impone  pena  di 
Bcomunica,  perchò  non  si  possa  contra  cobi^ 
che  ne  dubita  ^  procedere  a  censure.  £  la  ra- 
gione è  in  pronto,  perchè  se  1* unico  appoggio 
della  scomunica  ò  il  dispregio  delle  chiavi^  e 
la  contomacia^  come  potrà  cohii  dirsi  contu- 
mace e  sprezzante  )  se  Jia  probabiKtk  di  cre- 
dere di  non  Tenire  per  quella  legato,  e  per  con- 
seguenza non  esser  tenuto  ad  osservarla  ?  Cosi 
Azorio,  Salas ,  Castro-Palao  ,  Rubellio,  e  tanti 
altri  scrittori  sostengono,  che  in  tal  dubbio  po- 
tendo ciascuno  seguitare  T opinione,  clip  nc^a 
d' essersi  ricevuta ,  non  incorre  nelle  censure. 

Ciò  che  non  si  dimenticò  di  notarlo  Salgado 
de  Supplic.  ad  SS,  p.  i,  c.  3,  n.  133  dicen- 
do: Jcko  ut  dubUanty  an  Constiiutio  excan^ 
municaUonem  imponens  sii  usu  recepta^  tuia 
potest  existìmare^  H  sequi  òpinionem  negmUm 
recepiam  fitisse,  Ha  ut  mMatenus  ligeOus  ma» 
neai  ConstUutìonis  Censura;  et  prò  tuta  opi- 
nione in  uiroque  Foro  tenefur.  Azer.  Jnstìt  Mo- 
mi.  l.  3,  r.  19,  q.  12.  Snlas  in  Pari.  2,  11. 
Trnct.  8.  Disp.  iinicti  Scct  1 8 ,  fz.  1 6().  Castro- 
Palao  torri.  2.  Disp.  3.  part.  6,  n.  /\.  Aut.  Diana 
Rcsoì.  Moml.  Part.  4.  Tract.  3.  ResoL  14. 
Ruhellius  parL  2^  lib.  i  de  ContracL  in  genm» 
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cjuaest  2,  sect  i,  72.  4>  §  2-  Ecco  dunque  le 
Jeggi  che  io  ho  trasgredite  :  ecco  il  notorio  tra- 
sgressore de'  canoni ,  e  delle  costituzioni  pon- 
tificie^ che  non  parlano  degli  autori ,  e  quando 
1^  comprendessero^  non  ci  obbligavano  ad  os- 
servarle. 

CAPOK. 

iR  dimostra  wmo  U  ricorso  a*  SinoiU  e  moUo 

più  air  ediUo  del  1707  del  cardinal  Pigna" 
tellL 

Ma  dice  il  vicario  :  almeno  se  non  sarete 
compreso  nelle  ordinazioni  contenute  ne'  rife- 
hli  concilii  Lateranense  e  Trentino  ^  e  nelle  re- 
gole dell'Indice,  voi  certamente  avete  trasgre* 
dito  a'  sinodi  del  cardinal  Cantelmi^ed  alFeditto 
dei  cardinal  Pignatelii^  ne*  quali,  particolarmente 
nel  sinodo  diocesano  sotto  il  tit  de  Editione  et 
usu  Ubrorum^  c.  5,  n.  a  sta  sotto  pena  di  sco- 
immica  proibito,  di  potersi  imprimere  libri sensa 
r approvazione  e  licenza  delP  ordinario. 

È  gran  maraviglia  ,  come  non  s'  abbia  ros- 
sore di  allegar  questi  sinodi  nel  caso  mio^  e 
come  l'audacia  sia  giunta  a  tanto,  sicché  niente 
gli  rincresca  sopra  attentati  aggiungerne  altri 
più  manifesti  e  scandalosi  contro  la  real  giuri- 
sdizione. Primieramente,  i  sinodi  e  T editto  che 
si  allegano,  non  contengono  più  di  quanto  nella 
bolla  di  Leone,  nel  decreto  del  Concilio  e  nelle  . 
tegole  deirindice  si  prescrive  intorno  all^edi- 
lione  delubri,  ansi  a  tutte  queste  ordinaaiom 
si  rapportano  y  siccome  sta  notalo  nel  margine. 
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donde  i  nostri  cariali  n'ebbero  notizia.  E  se, 

eome  ai  è  raoatrato,  quelle  non  .  comprendono 

gli  autori,  ma  i  soli  maestri  delParte  impres- 
soria  e"' loro  niiriistri,  molto  meno  possono  com- 
prendergli questi  sinodi,  i  quali  in  materia  odio- 
sa ,  quanto  è  quella  di  pena  di  scomunica, 
debbono  strettamente  interpretarsi,  tanto  mag- 
giormente che  si  tratterebbe,  secoudo  la  loro 
inteliigeaza^  di  doversi  ampliare  le  costituzioni 
^[eneraU  per  un  particoiar  statata  ad  un  caso 
in  ^elle  non  pia  compreso;  ciò  che  secondo 
tatti  li  dottori  si  avrebbe  doyato  espressamente 
apiegare,  come  induttivo  di  cosa  naova^  non 
come  si  vede  dal  fiitto,  di  rimettersi  alle  pre* 
cedenti  generali  costitosioni  cbe  si  citano. 

Ma  come  non  si  prendono  rossore  di  voler 
far  valere  appresso  di  noi  li  sinodi  del  cardinal 
Cantelmo,  sicché  pretendano  che  debbano  es- 
ser osservati  da'  laici,  quando  quelli  impongono 
mia  misera  servitù  a*  diocesani  ,  e  contengono 
sonomerabiii  oltraggi  delJa  real  giurisdizione.  Ol- 
ire d'essere  stati  impressi  in  Napoli  senza  e»- 
sersi  chiesta  licenza  dal  Collaterale  consigUo,  e 
per  fraode  ed  ingaimo  fatto  apparire  esaern 
stampati  io  Roma,  è  forse  cosii  noora,  che  tali 
ainooi  non  obbligano  ae  non  gli  ecclesiastici- 
die  li  fimno  ed  accettano,  e  non  già  il  popo- 
lo, quando  non  siasi  ricercata  da  esso  raccet- 
tazionc  ed  il  consenso  ?  E  qual  macchina  più 
insidiosa  vi  sarebbe  di  questa  per  abbattere 
iu[{\  ì  diritti  e  preminenze  de  nostri  principi, 
e  di  metter  i  popoli  in  una  servitù  miserabile? 
Non  ai  legge  altro  in  quelli^  cbe  una  infinità 
di  canoni  presi  per  la  maggior  parte  dalla  bolk 
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CoenaCf  dalla  bolla  di  Gregorio  XIV  per  le  im- 
munità delle  cliiese,  da'  decreti  presso  noi  rifiu- 
tali del  concilio  di  Trento,  e  da  tant' altre  bolle 
e  AfoU  propii  de*  romani  pouteiici  da  noi  ac- 
cettati. 

E  che  avrebbe  ^ovato  a'  nostri  principi  d'a- 
ver aostenuto  tante  aapre  e  dure  contese  con 
la  corte  di  Roma^  ne^ndo  a  quellq  il  loro  pla- 
cito regio  nel  nostro  regno ,  se  poi  fosse  stato 
in  balia  degli  ordinarìi  ne'  loro  sinodi  quelle  ni»- 
desime  cose  stabilire  »  e  farle  osserrarel  quanta 
servità  sofinrebbero  i  popoli  ^  di  quante  catene 
si  Tedrd^bero  avvinti,  se  potessero  questi  sinodi 
obbligarli  all'osservanza?  Essi  stendono  la  loro 
imperiosa  mano  sopra  i  notai ,  sopra  i  maestri 
di  scuola,  sopra  i  lettori ,  sopra  i  uiacellari,  so- 
pra i  commedianti,  sopra  i  lavoratori,  sopra  gli 
artigiani,  sopra  i  marinari  ,  sopra  i  librari,  sopra 
i  stampatori y  e  nelle  librerie,  e  dentilo  le  dogane 
pretendono  mandare  ispettori ,  percbè  non  si 
vendano,  e  non  s^ immettano  o  si  estraggano 
libri  ^  cbe  a  loro  piacere  e  talento.  Nè  si  coOf- 
tentano  di  minacciare  pene  spirituali  ^  ma  ad 
ogni  passo  non  si  legge  altro ,  che  multe  pe- 
cuniarie j  sospensioni  datf  esercizio  delle  loro 
arti ,  sorprese  di  robe ,  e  per  librari  e  stam- 
patori anche  cattura  de'  libri  e  bruciamento. 
Qual  principe  potrebbe  mai  soffrire  ne'  suoi  stati 
veder  tanta  strage  non  meno  de'  suoi  diritti 
clie  de'  suoi  popoli?  Clii  potrebbe  mai  soflrire 
r  abuso  intollerabile^  cbe  essi  fanno  della  piìì 
terribile  e  spaventosa  pena  clic  tiene  la  Ghie* 
58 ,  cioè  della  acòmunica ,  che  F  hanno  rasa 
il  ludibrio  della  gente?  Non  yì  è  colpa  per 
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leggerissima  che  sia,  di  cui  non  si  cerdii  Fe* 
menda  con  lina  scomunica  maggiore  ìaiae  senten- 
tiae.  I  loro  debitori  morosi ,  eziandio  di  teiiuis- 

sime  somme ,  vengono  costretti  sotto  pena  di 
scomunica  a  pagare;  e  ciò  anche  fanno,  perchè 
isclegnano  ih  aver  ricorso  a^  magistrati ,  e  per- 
chè essi  vogHono  con  le  proprie  mani  a  se  me- 
desimi render  giustizia;  ed  aitine  che  non  man- 
casse chi  presto  le  potesse  scagliare  ^  han  dato 
la  facoltà  di  scomunicare  sino  a*  secolari ,  an- 
che bisognando  contro  di  un  vescovo.  £  però 
ii  numero  di  (peste  scomuniche  ìaiae  seatentìat 
si  è  a^  tempi  nostri  reso  innumerabile,  né  di 
.  esse  ora  si  può  tener  più  conto  o  misura. 

È  osseirazìone  de^  più  gravi  teologi  e  cano- 
nisti^ che  alla  Chiesa  per  dieci  secoli  furono 
incognite  certe  sorti  di  scomuniche^  ora  cliia- 
mate  laUie  òcnictitiuc.  Negli  antichi  canoni  non 
si  legge  mai ,  ciie  chi  non  fa  tal  cosa ,  sii  ipso 
facto  excowìniuiicatus ;  ovvero  chi  la  fa,  ipso 
jure  exconwiuìdcatìonem  incurrat,  ma  sempli- 
cemente exconunumceiuTf  depofuUur;  poiché 
fondandosi  la  scomunica  nella  contumacia ,  e 
nel  dispregio  delle  chiavi ,  volevano  prima  sen- 
tire il  preteso  trasgressore ,  e  secondo  i  termini 
che  prescrivono  i  canoni,  non  condannarlo,  ae 
non  dopo  una  ostinata  contumacia,  e  quando 
ai  disperava  délPemendazione.  Si  Decretum  Gru- 
tiani  revolvafur^  (dice  Vau-Espen  pari,  ^jiit  1 1 
de  Poenis  et  Ceiuuris  Ecclcsuist  cap.  (3  ,  n.  20 
et  seq.  )  atque  formidae ,  quibus  exconununica' 
tio  exprimitiir,  rite  expendantiiry  nescio  utnun 
vel  una  reperietur  excommunicatio  ìaiae  sen- 
terUiae, 
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Ne'  tempi  che  seguirono,  inoomiociarono  le 
decreUH  ad  introduEla ,  tha  contuttociò  noa 
erano  coA  frequenti;  e  Martino  Navarro  nel  ano 
Manuale  c.  37  ,  ri.  49  &  il  conto  che  fino  al* 
Fanno  1398  (nel  quale  fii  promulgalo  il  sesto 
delle  decretali)  appena  amvavano  a  36  casi^ 
ne'  quali  era  imposta  pena  di  scomunica  latae 
sententiae ,  li  quali  dice  potersi  ridurre  a'  26- 
soli.  Promulgato  dipoi  in  quell'anno  1398  il  se- 
sto ,  questo  solo  volume  ne  aggiunse  32  e  poco 
dopo  le  sole  Clementine  ne  accrebbero  5o.  So- 
pravvennero poi  le  Stravagantij\&ho\\e  in  Coma 
Domini  e  tant^aiti'e  coatituzionì  pontificie^  le 
quali  moltiplicando  le -acomuniche  ed  interdetti 
co^  frequentemente  y  e  qimi  in  ogni  caso^  die- 
dero in  tali  estremità  ed  eccessi  ^  che  cono^ 
acendone  alcuni  pontefici  gli  abusi  e  le  mo- 
struose sconcezze ,  pensarono  essi  medesimi  a 
darvi  riparo.  Ma  al  tempo  di  Leone  X  si  ritornò 
a'  disoixlini  di  prima,  non  solo  per  la  gran  fre- 
quenza delle  scomuniche  che  tuttavia  si  molti- 
plicavano, ma  anche  perchè  si  dava  senza  di- 
scernimento la  potestà  di  scomunicare  sino  a' 
secolari;  e  quando  prima  la  Chiesa  scomunica- 
va ^  cioè  il  vescovo  col  consiglio  e  participa*' 
zìone  del  presbiterio^  s* introdusse  la  medesiàia 
pratica  che  dura  al  presente^  che  il  vescovo  o 
u  suo  sicario  scomunicano  senza  consiglio  nò 
participazione  d^ alcuno^  anzi  molte  volte  anche 
]f  notaio  solamente;  e  quel  che  è  più ,  un  chie- 
rico dì  prima  tonsura ,  deputato  per  autorità 
delegata  per  commesso  in  qualche  causa  par- 
ticolare ben  leggiera ,  sconiuiuca  un  sacerdote. 
£  Leone  X  nel  concilio  Lateranensc  alla  sess.  2 
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per  una  sua  cosdtuzione  diede  facoltà  ad  un 
secolare  di  scomunicare  anche  U  vescovi;  di- 
cendo i  canonisti ,  che  ^esta  potestà  deriva  • 
dalla  giurisdiùone  I  non  già  dair  ordine, 

GonUicciò  essi  medesimi  non  hanno  potuto 
negare  ;  che  Leone  in  questo  conciUo  per  cause 
leggerissime  moltiplicò  contanto  le  scomuniche^ 
che  il  mondo  non  pule  non  scandalizzarsene  , 
talché  non  furono  poste  mai  in  uso,  nemmeno 
nello  slato  della  Cliiesa  di  Roma;  come  scris- 
sero Agost.  Barbosa  Collect  88  in  condì.  Tri- 
dent  ad  sess.  4-  Burtol.  Garranza  Sum.  Coiicil. 
in  fine^  ConcUium  Lateranense  sub  Julia  II  el 
Leone  X,  Vincènzp  Figliucio  Quàest  MoraL  1 
Traci.  i5,  cap.  7,  i/uaest  6^  n.  17  ctSaatetJe 
Censuns  in  Communi  tom.  5,  disp,  aa^  secL  6 

ei  Disp.  a4»  '^^^  7*  ^ 

Fu  introdotto  ancora  dMmpetrare  da*  prelati 
le  scomuniche ,  per  valersene  per  riscossione 

de^  crediti,  e  per  qualunque  altro  bisogno,  in- 
fino  per  servire  di  formole  a'  notai  ne'  contralti, 
ove  le  parti  si  obbligano  sotto  pena  di  sco- 
munica air  osservanza  de'  patti  i«  quelli  conte- 
nuti; onde  ne'  tribunali  ecclesiastici  sursero  le 
obbligazioni  cbe  chiamano  in  forma  Rci>.  Ca- 
merae  postoUcae ,  la  cui  eflìcacia  dipendeva 
dall'  intenzione  deli'  impetrante ,  o  deL  credito- 
re. Talché  insegnò  Martino  Navarro  nel  detto 
Cip.  a*jy  num.  11  che  se  alcuno  impetrerà  U 
scomunica  da  qualche  prelato,  in  caso  che 
•  r  impetrante  non  avesse  ìntenaone  che  il  de- 
bitore sia  scomunicato,  non  sarà'  scomunica- 
to. Anzi  questo  medesimo  autore  nel  cap,  aS, 
H,  io4  dice^  che  la  scomunica  lata  ipso  iure 
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oCNitro  eohn  che  non  paga  la  pensione^  per  o)k 
gìcoe  di  esempioi  la  vigilia  di  Natale,  non  s'in** 
corre  da  chi  non  la  piiga  anche  aopo  molti 
mesi  ed  anni»  ae  quegli  che  è  creditore ^  non 
vuole  che    incorra 5  ma  se  anche  più  mesi) 
ovvero  anni  dopo  vorrà  clie  sia  incorsa,  si  re- 
pula incorsa  dal  j^iomo  del  debito,  cioè  dalla 
vigilia  di  Natale ,  e.  così  attesta  essere  lo  stile 
delle  corti  ecclesiastiche.  Il  concilio  di  Trento 
nella  Sess.         de  Refonn.  cap.  3  procurò  di 
togliere  questi  abusi ,  ed  i  vergognosi  eccessi 
di  tante  scomuniche ,  ed  ammoni  li  prelati  per 
r avvenire  di  essere  più  moderati;  ma. si  vede 
di  non  ayer  fiitto  il  concilio  alcun  fritto,  perchè 
in  decorso  di  tempo  non  por  in  Roma^  ma  in 
tatti  li  sinodi  provinciali  e  diocesani,  partico- 
brmenle  nel  nostro  regno  di  Napoli  non  vi 
ha  canone ,  dove  per  leggerissima  occasione 
non  si  fulmini  una  scomunica  latae  scjikntiae. 
Dice  r  istesso  Navarro  cap.  27,  tom.  Z  de  Aìh» 
sol  Excom.  num.  49  ^'he  sin  da'  suoi  tempi 
erano  tante  le  scomuniche  fulminate  da'  sinodi 
proviiiciah  e  diocesani ,  e  così  portentoso  il 
loro  eccessO|  che  non  se  ne  poteva  più  tener 
conto  o  misnra;  taichò  egli  desiderava  che  or* 
mai  il  sommo  pontefice  vi  badasse ,  e  ponesse 
freno  a  tMile  sregolatesze.  Postea^  ei  dice^  per 
Buliam  Comae ,  per  exOnvagantes  impressasi 
per  ComsHtsOi&Hes  Srnodales^  ei  ProvincialeSf 
per  Visìtatìones  et  Éesefvatìones  Secuìaiinm  et 
Meligiosorum  pene  irmumerarae ,  quorum  mul» 
tàudinU  diminutio  desiderata  Jìdt  a  nohis  0////1, 
cum  primum  Manuale  Con  fé  s  sarto  rum  liispano 
sermo    oomposuimust  imo  et  cum  iUudLaUnum 
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Romae  fecimus;  mine  aiitem  postqiuun  BiilUi' 
rium  quampluriinoriun  ExtravagarUiurn  Arili- 
quarum  Max.  Pontificum  prodiit  impressum, 
videUir  vaìde  utiUsj  imo  et  necessaria  limitatio, 
'  eanim  aliqua.  Ma  egli,  rìmtse  con  (Questo  buon 
desiderio  y  perchè  i  tempi  che  à  Im  seguirono 
furono  peggiori  j  e  si  e  finalmente  anivato  a 
tale  estremità  »  che  se  si  volesse  tener  conto 
delle  tante  acomuniche,  che  o  per  le  botte 
pontificie  si  scagliano  da  Roma ,  o  da  sinodi 
provinciali  o  diocesani  da'  vescovi ,  ninno  è 
esente  dalle  scomuniche,  tutti  siamo  scomuni- 
cati di  scomunica  maggiore  latac  seiUetitiac  y 
poiché  non  vi  è  fallo  anche  leggiero,  che  non 
ci  sìa  vietato  sotto  pena  di  scomunica;  ed  aU 
rincontro  essendo»  come  diceva  la  nobile  gio-  \ 
Tentà  romana  presso  Ld?io  Ub,  i  impossibile  m 
tot  humanis  'erroribus  sola  innocenlia  vivete , 
ttttti  saremmo  scomunicati.  E  si  vede  chiaro^  che 
il  papa  non  concede  benefizio  |  indalgeiisa,  o 
msia  aicnnai  se  prima  al  bene  non  fa  preG»> 
dene  Passolosioné  da  tutte  le  scomuniche,  ddle 
qnali  crede  colui  essere  avvìnto;  e  se  accadesse, 
che  dopo  picciol  tempo  a  questo  stesso  si  spe- 
disse altro  Breve,  pure  si  permette  T assoluzio- 
ne ,  essendosi  già  ora  ciò  ridotto  a  formolario j 
poiché  alla  gioniaki  o  dalle  costituzioni  pon- 
tificie, o  da'  sinodi  de'  vescovi  piovono  sopra 
il  capo  d'  ognuno  incessantemente  scomuniche 
ed  iuterdetti. 

A  tali  eccessi  e  perniciosi  abusi  i  princìpi  ^ 
quah  da  Dio  sta  raccomandata  la  protezione 
delia  sua  Giiesa,  sono  obbligati  a  dar  rìparo, 
•d  in  molte  provìnoie    Europa  essi  (anno  in 
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ciò  valere  le  loro  premineDzet  non  pemeUendo 

clic  si  fiilniini  scomunica  alcuna ,  se  non  ne^ 
casi  stabiliti  da^  sacrì  canoni^  e  costrìngono  a 
rì trattare  le  fitlmiuate  per  cagioni  leggerissime^ 
e  che  non  hanno  altro  sostegno^  che  le  ordi- 
nazioni di  Qualche  sinodo  particolare.  Tutti  li 
teologi  condannano  ancora  un  così  scandaloso 
abuso ,  che  l'anno  i  vescovi  ne'  loro  sinodi  dello 
scnininiiclie ,  e  Godescalco  Uosoninndo  f;ran  teo- 
logo di  Lovanio  nel  suo  Co/i/i  ssionaLi  esclama 
presso  Van-l"^sj)(Mi  f)(ir.  ò,  til.  ii,  c.  6,  /i.  22. 
f  alde,  incoiisulUiiu  et  fuririilosfini  est,  qiiod 
episcopi  in  ò  uis  statutU  ^  caeteri  quoque  /udì" 
ces  tamjàciles  sùU  in  nmltiplicando  censuras; 
Wide  expediens  cs.sct,  ut  etiam  inqttit  Gersofùus, 
ut  omnes  constitutiones  senJtenUae  excomnusm» 
caiionis  latae  sententkte  in  jure  vel  staiuiis  ^on- 
Uniae,  (juarum  usus  nuUus  esty  aut  plus  obesi 
qiuim  prcidesiy  expressa  revocatione  cassaren^ 
tur  in  provinciiSf  et  dioecesibus ,  et  in  Ecclesia 
unwvrsdU.  KTpedit'ns  etiain  csset,  ut  nulla  cx- 
coinniiiiiicdtionis  sentcniia  fe.rrcUir  de  facto  a 
jiirc ,  ve/  jiid'u  c.  ,  lìLUjue  pm  praescnti ,  ncque 
prò  Juluro ,  nisi  prò  nuinili'nUi  contnniacia .  (pia 
qtiis  ostcndit  se  non  paratum  atidirc  fu'clc.uam. 
Qiiontodo  alitcr  liahcri  dcbet  sicnt  et/iniciis  et 
publicanus ,  si  Ecclesùim  aiulire  paratm  est? 

Nel  nofitro  reame,  finché  durò  il  governo 
degli  Spaglinoli ,  inclinati  a  curar  le  piaghe  della 
ferita  giurisdizione  con  unguenti  ea  empi  astri  ^ 
non.  si  accorréva  y  tosto  che  i  vescovi  puoblica* 
vano  questi  sinodi,  col  ferro  e  col  fuoco,  per 
&  t'Irli  immantinente  abolire  e  supprimere,  ma 
usando  connivenza  gli  L'asciavano  correre^  usando 
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poi  Qe^  casi  particolari  i  rimedi  economici  di 
obbligare  i  vescóvi  a  ritrattare  le  scomuniche^ 
che  secondo  il  prescrìtto  de'  loro  sinodi  ave- 
vano scagliate.  Ma  questo  non  era  dar  alla  ra- 
dice, ed  era  perciò  sovente  cagione  dMnfiniti. 
contrasti  giurisdizionali j  e  spessissime  volle  gli 
scomunicati  non  potendo  per  la  loro  povertà 
ricorrere  al  delegato  della  real  giuris<lizione ,  ri- 
manov.ino  oppressi  dalla  loro  tirannia.  Solo  sotto 
r  imperio  tlel  nostro  augustissimo  j)riiicipe  si  è 
veduto  un  esempio,  che  avendo  inousigiior  Tra- 
pani vescovo  d^  Ischia  pubblicato  un  sinodo^ 
dove  aveva  raccolte  insieme  tante  esorbitanzCi 
e  seguendo  ii  costume  degli  altri  vescovi  aveva 
fiilminato  da  per  tutto  scomuniche ,  con  non 
risparmiare  nemmeno  le  multe  pecuniarie,  a  ri*< 
corso  di  quegP  isolani  fu  dal  Collaterale  Consi- 
glio il  sinodo  abolito,  e  reso  irrito  e  casso. 

rSon  era  sotto  il  regno  del  re  Carlo  11  da 
sperar  ciò  dagli  Spa<;iiuuli  ,  riguardo  a'  sinodi 
del  ciir( liliale  Cantclnio  arcivescovo  di  Napoli , 
che  nun  sono  i.t'Iìe  csoibilanzc  inferiori  a  quelli 
di  monsignor  Tra])ani  vescovo  iF  Jjcliia ,  anzi 
da'  costui  sinodi  compilò  egli  ii  suo^  a'  quali 
sempre  si  rapporta.  Jiìssi  usarono  una  pemn 
dosa  connivenza  di  non  impedirne  ii  corso  y 
e  sol  ne*  casi  particolari  accorrevano  a*  pregiu- 
dizi,  che  da  quelli  s' inferivano  non  meno  a* 
sudditi  del  re^  che  alla  sua  reale  giuri sdisione. 

Si  soffrì  allora  nelP  edizione  di  questi  sinodi 
im  altro  attentato  alle' preminenze  regali,  che 
non  merita  ora  d'  essere  dissimulato.  Le  no- 
stre patrie  leggi  espressamente  comandano,  che 
uou  si  poòsa  stampar  libro  o  scnllura  alcuna 
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senza*  espressa  licenza  in  scrìptis  dei  regio  col- 
hterale  consiglio,  così  dentro  come  fuori  del 
regno.  Queste  leggi  non  escludevano  gli  eccle-. 
stastici  y  a^  quali  non'^i  permette  mai  a  esseme 
e.senlì.  I  vescovi  stessi  conobbero  la  necessità 
(li  dover  a  quelli  ubbi«lire ,  e  perciò  quando 
volevano  stampare  non  pure  i  loro  sinodi,  ma 
anche  i  loro  editti,  sino  i  calendari  mlorno 
air  osservanza  delle  feste  nelle  loro  diócdui  ,  e 
le  bolle  dell'  indult;enze  concediile  dal  papa  alle 
loro  chiese,  ricorrevano  in  colialeral»;  per  la 
licenza.  Cosi  leggiamo  che  volendo  T  arcive* 
«covò  dì  Napoli  Annibale  di  Capua  stampare 
mi  concilio  provinciale  nel  i58o  ne  richiese 
licenza  al  coflaterale ,  la  quale  gli  Ìu  concedn- 
ta,  ma  molto  limitala.  Cosi  fece  P  arcivescovo 
di  Capua ,  ed  il  vescovo'  di  Avellino ,  siccome 
fb  da  noi  rapportato  nella  nostra  Storia  Civile 
lib.  27  ,  e.  4^  §  I. 

Ma  nei^ll  ultimi  tempi  li  vescovi  del  regno  , 
e  spe/ialin(MiLe  il  cardinal  (^anlehuo  arrivarono 
a  tal(?  baldanza  ,  di  .sla'npan;  li  loro  sinodi  nel 
regno  senza  richiederne  liicnza  alcuna  dal  col- 
laterale ,  e  con  una  frode  pur  lrop()o  nota  e 
slacciata  credevano  sfuggir  la  legge,  con'  iar 
apparire  r  impressione  in  Roma  o  in  Beneven* 
to^  come  appunto  si  fece  neli^  impressione  di 
questi  sinodi  del  Canleimo^  li  quali  ^  ancorché 
stampati  in  Napoli ,  portano  nella  fronte  la  data 
di  Roma.  Ma  questa  è  una  frode,  cbe  niente 
può  loro  giovare ,  per  due  fortissime  ragioni , 
che  non  ammettono  risposta  alcuna.  Priniiera- 
jjicnte  le  noslre  prannnatiche  sotto  il  lit.  de 
Jmprcssiotui  jLibroriun,  partaculaiuicnlu  la  3,4; 
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5  e  7  impongono  la  necessità  di  questa  licenza , 
non  solo  a  coloro  che  intendono  stampare  scrit- 
tura alcuna  nel  regno,  ma  ancora  a  quegli) 
che  volessero  stamparla  fuori  di  esso ,  proibendo 
che  non  si  possano  imprimere ,  se  non  siasi 
ottenuta  questa  licenza  ,  come  espressamente 
si  lepge  nella  ci  f  ata  prammatica  3  hn  :  «  OrcU- 
«niaiiio  che  eli  (jiia  avanti  ninno  del  regno , 
«ovvero  abitante  presiiuia  far  stampare  qualsi- 
«•voglia  opera,  o  deiìtro,  o  fuori  del  regno, 
«in  qualsivoglia  luogo  senza  uosti^a  licenza  in 
micriptìs,  obtenta  ;  riveduta  prima  per  nostro 
«mrdme  la  suddetta  opera  Anzi  il  conte  d^  Oli- 
yarez  pram.^  4  9  P^^  evitare  appunto  queste  firodi| 
che  alcuni  stampavano  nel*  regno,  con  annotare 
(  sono  parole  della  prammatica  )  che  i  libri 
siano  stampati  fuori  di  questo  regno  ^  prcMU 
d*  aprirsi  stamperia  senza  sua  licenza.  Eld  il 
conte  di  Benavente  nella  prammatit^a  5  ,  im- 
pone gi  avi.ssiine  pene  a  coloro ,  li  quali  fanno 
stampar  libri  fuori  del  regno  ,  e  poi  senza  sua 
licenza  f  introducono  111  (juello.  Il  conte  di  Vil- 
lamediana  con  altra  sua  pranunalica,  che  èia 
sellima,  promulgata  nel  i()48  rinnovò  le  anti- 
chci  ed  ordinò  agii  autori ,  che  se  avessero 
stampate  le  lor  opere  fuori  dei  regno  ^  non  po- 
tessero in  quello  più  introdurie^  se  non  ave- 
ranno  prima  ottenuta  sua  licenza ^  e^non  sa- 
ranno quelle  rivedute  d!  ordine  suo.  Per  evitare 
appunto  queste  frodi  provvidero  le  nostre  leg- 
gi, che  in  tutti  due  questi  casi  foìsse  necessa* 
ria  la  licenza ,  altrimenti  non  si  averà  di  quelle 
edizioni  conto  alcuno.  Da  quanto  si  è  detto  , 
o  si  confessi  li  libro  essersi  stampato  iu  iSapuii^ 
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e  Siamo  fuori  ogni  dubbio  ;  o  si  nieglii  ^ 
e  si  dica  non  essersi  usata  irode  alcuna  ^  ma 
che  veramente  siasi  impresso  in  Roma;  ed 

in  ciò  entra  un'  altra  necessità  in(lis[)onsal)i!e  , 
die  è  quella  delT  Exequatnr.  Se  (juesli  siiiudi 
si  von  anno  avere  eouie  libri  privali ,  sicché 
non  obblighino  alcuno  all'  osservanza,  allor  vi 
è  bisogno,  come  si  e  detlo.,  della  licenza  per 
introdurli  e  pubblicarli  nel  regno;  ma  se  si  vo- 
glia in  vigor  di  quelli  obbligare  i  sudditi  ^  con 
allegare  ì  canoni  in  essi  contenuti ,  e  sopra  ^ 
d'essi  fondar  censure  e  scora  uniche,  non  è 
questo  un  altro  attentato  gravissimo,  della  real 
giurisdizione  I  che  s'  abbia  a  dar  forza  e  vigor 
di  legge  ad  una  scrìttura,  che  viene  da  fuori» 
impressa  senza  V  indispensabile  requisito  del 
regio  Exequatnr  ?  UiT  ingegnosa  pubblica/ione 
de'  sinodi  veramente  sarebbe  questa,  mandarli 
a  Roma  a  stampare  ,  e  poi  spargerli  per  il  re- 
gno ,  siccliè  in  quello  senza  Exequalur  siano  • 
osservati ,  e  che  incorra  nelle  scomuniche  chi 
non  gU  ubbidisce. 

Come  dunque  i  nostri  curiali  non  si  sono 
arrossiti  y  neUo  stesso  tempo  che  intendevano 
fcooinnicanm^  perchè  io  non  aveva  dimandata 
da  essi  licenza  per  T  impressione  de' miei  hbri, 
allegare  contro  di  me  que'  sinodi  che  presso  di 
Doi  non  hanno  veruna  forza,  per  quest'istesso 
che  furono  impressi  senza  lipenza  elei  collateral 
consiglio ,  contro  il  prescritto  delle  nostre  pa- 
trie lec^gi  ?  Sono  essi  così  Exlci^es ,  che  credano 
non  esservi  al  mondo  fuMio  alcuno  che  ^\'\  possa 
contenere  ne'  loro  limiti^  o  di  fronte  c;osì  dura 

che  oon  si  vergognano;  per  mostrale  le  mie 
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trasgressiom,  Talersi  di  mezzi  tali,  ché  in  se 
stessi  contengono  appunto  quel  medesimo  di* 
fetto  che  essi  vogliono  in  me  riprendere?  Bi- 
sognerebbe dunque ,  che  essi  anche  fossero  sco- 
municati. Ma  chi  scomunicherà  loro?  I  prìncipi, 
che  ben  possono  farlo ,  come  si  dimostrei^  nel 
seguente  capitolo.  Hanno  anch'essi  altra  sorte 
dì  scomuniche ,  le  quali  non  meno  appresso 
grinipcradori  f;cnlili  clic  crisliniii  furono  in  uso 
ed  liiìnno  molla  analo«;ia  con  le  nostre.  I  prin- 
cipi ,  se  i  chierici  hanno  potere  di  separare  ì! 
fedele  dal  comune  della  Chiesa,  hanno  essi  la 
potestà  di  separar  loro  dalla  comunione  civile 
dei  loro  sialo;  possono  interdir  loro  aqua  et 
ìgnij  ed  esiliarli  da'  loro  regni  :  ed  in  cotal  ma- 
niera,  come  vedremo  nel  capitolo  seguente ,  in 
simili  casi)  si  sono  essi  serviti  della  loro  po- 
testà di  separarli  dalla  comunione  de^  loro  sud-  < 
diti.  Non  c&sendo  adunque  questi  sinodi  stati 
fra  noi  legillimamente  pubblicati,  nè  dal  po- 
polo accettati,  come  ora  si  pretende  la  loro 
osservanza  ,  sicché  colui  (  he  contravviene  a 
quelli,  incorra  -nelle  scomuniche  ivi  statuite? 
Gli  statuti  pai  lirolari,  come  sono  i  sinodi  pro- 
vinciali o  diocesani,  non  legano ^  quando  noa 
sono  legillimamcnte  pubblicati,  perchè  si  pre- 
sume che  non  siano  noti,  e  per  conseguenza 
di  non  poter  legare  gì' ignoranti.  Questa  è  hi 
diiTerenza  che  comunemente  mettono  i  nostri 
dottori  fra  il  Jus  comune^  e  lo  statuto  paiti- 
colare.  L'ignoranza  del  primo  non  si  presume, 
DÒ  scusa  iJcuno:  alP incontro  l'ignoranza  dello 
statuto,  essendo  cosa  di  fatto,  si  presume,  o 
non  lega  griguoraiili.  Così  appunto  ne'  proprii 
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termini  di  scomunica  stabilita  da'  sinodi  inse- 
gni!» Diego  Govamivias  in  cap.  Alma  Metter 
§  IO»  n.  7  dicendo:  ExconmmnicaUonem  la- 
Uan  per  statutum  aUcujus  provincipe  non  ìigare 
mtomntes.  Et  Text  in  cap,  2  de  Consdt  in  6 
decrevit  non  lii^trì  ea  excomtnunicatione  igno' 
rantes.  StaUOum  enim  est  quid  factiy  cuftts  igno^ 
rmitiu  praesumitur,  et  rcguUirià'r  ahsquc  ulla 
culpa  co  nf  in  gif.  Sic  cnim  obtentum  est  in  di' 
c/o  c.  2  et  in  ultimo  tif.  de  IJccrct.  ab  ord. 
fac,  L.  generali  C.  de  Tahid.  L.  10  qua  de  re 
optirne  in  pulchro  casu  trartat  Matlhaons  de 
AfUict  in  ConsUt.  Neap.  rubr,  10,  n.  8,  /.  1 
et  Henrìcus  Boltiiaeus  in  Traci,  de  Sjnodoj 
part.  3,  art  2,  n,  35. 

£d  in  vero  il  caso  riferito  dal  nostro  Mat- 
teo degli  Afflitti  ne'  Gomrmentari  sopra  le  co- 
stituzioni del  regno  fa  molto  a  proposito  del 
fatto  presente.  Parla  ivi  quest'autore  delle  co- 
stituzioni sinodali  de'  nostri  arcivescovi  di  Na- 
poli, e  dice  che  presumendosi  Tignoranza  di 
quelle  j  non  possono  i  Irasmcssori  punirsi  con 
la  pena  di  scomunica  in  esse  prescritta:  e  tal 
ignoranza  scusa  non  pur  la  c;rnte  volgare,  ma 
eziandio  i  dottori.  Quia  (ei  soggiugne  loc.  ciL 
al  num.  i5)  non  omnes  doctores  Neapoli  ha^ 
bent  dìctas  synodales,  £  nel  seguente;  con  P  au* 
torità  di  S.  Tommaso  lo  prova  concliiudentis- 
simamente,  dicendo:  Nam  dicit  B.  Thomas  in 
iM  parte f  quaest  76»  art  a,  i^uod  quis  iene" 
tur  scire  ilkif  sine  quorum  saentianon  potest 
debitum  acium  exercere;  unde  omnes  tenentur 
scire  communiter  ea  quae  sunt  Jìdei,  et  uni- 
versalia  juris  pruccepta^  et  ca  quae  ad  siuun 
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ojficium  spcctant.  Quacdam  sunt,  qìiac  qiùs 
tenetur  scire  sì  cut  cantinieri  fia  paiticularìa , 
unde  non  impiUatur  ad  nr^li-^cntiam,  si  nesciai 
ea  quae  scire  non  potesL  Et  ideo  dicebat  Fkt» 
losophus  5  Ethicorum ,  quod  peccans  per  ignO' 
mntiam  facti  particuUms  meretur  veniam  ;  secuSf 
si  ignorai  quae  sunt  jurisj  ut  dicit  B.  Thomas 
in  oda  sdae  qtuiest  69 ,  art  4  in  resp,  ad  prim. 

liem  illa  ignorantia  est  punibilis,  quae  est 
causa  peccati ,  atquc  tollit  scientìnm  prohihendi 
actum  peccati^  scvunduìn  l/ioniani  in  di  (fa 
qucicst  'jCìj  art.  2  sc(j.  Scd  si  ignoranJid  diclae 
constit,  non  causai  alìquod  pcccattini^  sccun- 
dum  Icgcw  naturac ,  iwc  sccuiuluni  Ic^cm  Di'  ' 
vinam,  wl  cii'ilem,  vcL  canonicam ,  merito  vjus 
ignorantia  non  causai  peccatum^  ut  incurratur 
excommunicaìio  et  ìrreL^uìaritas, 

Or  se  Matteo  dogli  Alìlitti ,  parlando  delle  co- 
stituzioni sinodali  degli  anticlii  nostri  arciTe- 
scovi  9  le  quali  erano  legittimamente  pubblicate 
e,  secondo  il  prescritto  delle  nostre  leggi ^  im* 
presse,  d>be  a  dir  questo;  che  dovremo  dir 
noi  de^  sinodi  del  cardinal  Cantelmo ,  i  quali 
(olire  che  ncMiioglìi  allegati  non  si  compren- 
dono gli  autori,  ma  i  soli  maestri  stampatori 
e  loro  ministri  )  non  sono  stati  legittimamente 
pubblicati,  nò  impressi  con  licenza  del  colla- 
teral  consiglio?  Anzi  usandosi  frode  alle  nostre 
leggi  patrie,  fingendosi  essersi  stampati  a  Ro- 
ma/ con  più  enonne  attentato  si  è  procurato 
introdurli  e  spargerli  nel  regno  senza  alcun  pla- 
cito reeio^ 

Pei*  le  medesime  cagioni  non  merìtaya  esser 
allegato  Feditto  del  cardinal  Pignatelli;  in  coi 
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non  ai  sa  che  contenga^  e  molto  meno  per  es- 
sersi nella  citazione  e  ne*  cedoloni  asserito  Tanno 
Del  quale  fu  emanato^  cioè  nel  1707  che  tqoI 
dire  16  anni  già  sono.  Essendo  a  tutti  notis- 
simo ^  che  sìimli  editti^  perchè  possano  obbli- 
gare, è  di  biso^o  che  in  ogni  anno  si  rinno- 
vino; altrìmenti  scorso  Fanno  perdono  ogni 
forza  e  vigore.  Se  dunque  non  vi  è  sostegno 
alcuno ,  onde  possa  appoggiarsi  la  censura  sca- 
gliata j  cade  per  se  stessa,  e  come  notoriamente 
nulla  ed  in^^iusta,  non  può,  nò  debbe  parto- 
rire alcun  ctVetto.  Tanto  mag^ormentc  che  tutti 
i  nostri  autori  insegnano,  che  una  notoria  in- 
giustizia <  quando  anche  nel  caso  presente  man* 
cassero  le  altre  nullità  d^  ordine  )  s*  uguaglia  albi 
nuMità.  Ond^  è  che  frequentemente  s'incontra 
ne^  loro  volumi.  Notoria  injustitia  aeqwparaiur 
nullitatìj  come  scrissero  il  nostro  de  Afllictis 
Decis.  num.  5.  Veratti  Decis*  1248,  />.  a  fai 
Rota  Romana  Dects.  644-  princip.  p.  t  di' 
versorum ,  e  tulli  gli  alui  più  rìnomaU  e  cele- 
bri dottori. 
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G  A  P  O  X. 

Qual  sìa  il  debito  de'  magistrati  secolari ,  e  come 
debbe  portarsi  dinanzi  a  Dio  ed  alia  sua 
Chiesa  lo  scomunicalo ,  quando  la  sconu^ 
nica  non  solo  sia  ingiusta  ed  offensiwi  delle 
reali  preminenze ,  ma  notoriamente  nulla  ed 
invalida. 

Essendosi  per  li  capìtoli  precedenti  dimo- 
stralo abbastanza  X  ingiustizia,  e  la  notoria  nul- 
lità di  questa  scomunica ,  come  pronunziata 
«enza  cognizione  di  causa,  e  eoa  tauLo  stra- 
pazzo della  real  giurisdizione  \  senza  appoggio 
di  canone  o  di  costituzione  alcuna  pontificia  | 
senza  citazione ,  e  senza  essersi  osservati  i  ter- 
nìni  essenziali  del  giudizio;  senza  la  debita 
maturità 9  e  centra  b  sacri  canoni^  la  dottrina 
de*  padri ,  e  de^  più  grayi  teologi  e  canonisti 
stessi  :  nolane  ora  a  Tederà  qual  sia  T  ufiizio 
del  ma^strato  secolare  nelf  emendare  i  trascorsi 
de'  prelati  ,  quando  s'  abusano  delle  scomuni- 
che, e  quale  il  mio  dt  bilo,  e  di  tutte  T  altre 
divote  o  religiose  coscienze,  quando  il  prelato 
fulmina  scomuniche  contro  la  forma  prescritta 
da  Cristo  Signor  nostro^  da  S.  Paolo  e  da^ 
sacri  canoni. 

U  concilio  di  Trento,  ancorché  nella  Sess. 
de  Btform,  c.  3,  avesse  prescritte  alcune  re» 
gole  a^  vescori  sopra  la  fulminazione  delle  sco- 
muniche intomo  alle  rivelazioni  per  le  cose 
perdute  o  sottratte,  ed  in  alcum  altri  casi 
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particolari  avesse  loro  generalmente  ammoDÌto 
di  adoperarle  sobriamente,  e  con  gran  circospe- 
cione;  dicendo  che  la  sperienza  aveva  inse» 
gnato^  che  se  si  fulminano  temerariamente  e 
per  cose  leggiere ,  piuttosto  sono  sprezzate  che 
temute,  e  partoriscono  più  malore  che  salute: 
contuttociò  alcuni  non  lasciarono  di  notare  in 
questo  decreto  alquanti  pregiudizi ,  che  veni- 
vano ad  inferirsi  alla  giurisdizione  de'  principi 
e  loro  magistrati;  ed  altri   non  lasciarono  di 
desiderare ,  che  siccome  quc'  Padri  avevano  pr&* 
scritto  alii  prelati  la  regola  che  debbono  os* 
servare  per  usare  una  tal  medicina  a  salute  ^  ^ 
cosi  air  incontro  avessero  insegato  qual  fosse 
9  debito  delie  divote  e  religiose  cosdense , 
quando  il  prelato  fidmina  scomuniche,  non 
meno  non  osservando  le  regole  prescritte  da 
questo  decreto,  ma  contro  la  forma  prescrìtta 
da  Cristo  Signor  nostro ,  da  S.  Paolo  e  dalli 
sacri  canoni  antichi.  Nò  per  questo  loro  desi- 
derio  debhcsi  incolpare  il  Concilio  d'  insufH- 
cienza,  particolarmente  per  non  aver  niente 
detto  intorno  al  debito  delle  divote  coscienze, 
poiché  non  ogni  cosa  dovevano  que^  Padri  de- 
finire, quando  altronde  potevano  aversi  certe 
e  determinate  regole,  donde  non  meno  i  ma- 
gistrati ,  che  le  private  persone  possono  pren- 
der nonna  per  regolare  le  loro  coscienze.  Non 
perchè  ogni  cosa  non  si  trovi  nella  Scrittura 
Sacra ,  non  il  segnarsi  col  segno  della  croce , 
non  gli  ordini  niinoH ,  non  la  cunsecrazione 
delle    chiese  e  degli  altari;   adunque  abbiamo 
perciò  a  riputare  la  Scrittura  per  insulBciente, 
poiché  ella  è  sutEciente  in  quanto  contiene 
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quello  che  si  trova  4>crilto  ,  ed  il  rimanente  ri- 
melte  alle  tradizioni,  le  quali  approva.  Così  in 
questo  proposito  non  debbo  trattarsi  per  in- 
aufiicienle  il  Concilio  per  non  aver  detto  tutto 
quello  che  ai  debbe  sapere  delle  scomuniebe. 
Molte  cose  bisognava  rimettere  alla  dottrina 
de'  sciittori  cattolici  ^  al  prescritto  degli  anti- 
chi canoni  9  ed  alle  costituziom  ancora  de' prin- 
cipi cristiani.  È  cosa  molto  nota  ad  ognuno  ^ 
con  qaante  necessarie  dichiarazioni  ha  supplito 
Pio  V  in  materia  della  cognazione  spirituale, 
deir  alBuilà  fornicaria  e  della  pubblica  onestà; 
e  la  congregazione  de'  cardinali  ogni  p;iorno  ad 
altre  supplisce  sotto  nome  di  dichiarazione. 
Forse  se  il  Concilio  si  fosse  continuato  più  , 
avrebbe  ancora  più  cose  dichiarate.  Forse  se 
come  si  sono  stampati  i  suoi  decreti,  si  fos- 
sero stampati  gli  aUi^  molte  difficoltà  avreb- 
bero potuto  risolversi»  per  la  coi  soluzione 
bisogna  ora  altrove  aver  ricorso. 

CAPO  XL 

DeW  uffizio  del  magistrato  secolare. 

Ma  venendo  a  ragionare  di  quella  parte  che 
tocca  a'  magistrati  j  il  Conciho  in  queslo  luogo 
solamente  vieta  a'  magistrati  secolari  di  proi- 
bire al  giudice  ecclesiastico  di  fulminare  sc<^ 
munica,  o  comandare  che  rìvochi  la  già  pro- 
ferita ^  sotto  pretesto  che  le  cose  contenute  in 
questo  suo  decreto  non  siano  state  osservate. 
Ecco  k  sue  parole.  N^is  auiem  sU  saeculari 
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CuiUbei  magistnUui,  prohSbere  eccìestasdco  /u- 
dicii  ne  quem  excommunicet  y  aut  mandare  ùi 

latam  ex  communi catìonem  revocet  sub  pme» 
textu,  cjiiod  contenta  in  praesenti  decreto  non 
sint  ohscn'atd  ;  ciun  non  ad  saecularcs  ,  sed 
ad  erclesiasticos  hncc  corintio  pertineat  In  que- 
sto decreto  il  (Concilio  più  cose  aveva  prescritte 
giudici  ecclesiastici  da  osservare  iutonio  alla 
(blminazione  delle  scomuniche  ,  che  erano  loro 
richieste  per  le  rivelazioni  delle  cose  perdute 
o  rubate.  Prescrìve  ancora  a*  giudici  ecclesia- > 
alid»  come  debbano  portarsi  nelle  cause  ci* 
vili  al  loro  foro  appartenenti ,  cioè  che  debbano 
astenersi  dalle  scomuniche;  sempre  che  Exe^ 
cuth  realis  vel  personalis  fieri  poterit  »  erit  a 
censuris  ahstinendnm.  Ma  se  non  potrà  darsi 
luogo  air  esecuzione,  allora  cosi  nelle  cause  ci- 
vili ,   come  criminali  rimandi  a  loro  aibiLrio 
valersi  delle  scomuniclie.  Soggiiigne  appresso  , 
che  non  sia  della  potestà  del  magistrato  se- 
colare di  proibire  o  comandare  la  rivocazione 
delle  scomuniche y  sotto  pretesto,  che  i  giudici 
ecclesiastici  in  questi  casi  non  abbiano  osser* 
vate  le  cose  contenute  nel  presente  decreto. 
Bìpatò  il  Gonciho,  che  trattandosi  di  regolare 
il  provvedimento  ài  giodìzi  coA  civili  come 
criminali  al  foro  ecclesiastico  appartenenti,  e 
ddr  esecuzione  o  interpretazione  di  un  decreto 
da  quello  proferito ,  fosse  della  potestà  eccle- 
siastica ,  e  non  secolare  il  vederlo  ,  per  la  mas- 
sima volgale  e  trita  ,  clic  di  colui  che  la  sta- 
bili,   fosse  r  eseguire  o  interpetrare  la  legge. 
Ma  non  tolse  il  Concilio  a'  magistrati  quella  po- 
testà y  die  le  leggi  ed  i  canoni  stessi;  e  T  uso 
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inveoqliiato  loro  concedei  di  poter  emeudare 
i  traicorsì  de^  giudici  ecclesiastici^  quando  a'a- 
Imsano  delle  chiavi,  non  osservando  molti  altri 

ordini  debiti,  che  non  sono  contenuti  in  que- 
sto decreto  ,  ma  si  leggono  nella  Scrittura  Santa, 
in  S.  MaLleo,  in  S.  Paolo,  ne'  sagri  canoni,  in 
S.  Agostino,  e  negli  altri  Padri  delia  Chiesa, 
e  nelle  costituzioni  di  principi  religiosissimi. 

Non  voile  il  Concilio  togliere  a'  principi  ed 
9l  loro  magistrati  quella  potestà»  della  quale  per 
lungo  uso  ne  stavano  in  possesso,  e  che  loro 
proveniva  dalla  ragione  deirimperìoi  e«de*ca- 
nooi  stessi,  delii  ^ali  debbono  esser  protetton 
e  sostenitori.  A*  principi  ap()artieBe  ancora  emen- 
dare gli  aboii  de*  giudici  ecclesiastici,  non 
meno  nelle  altre  cose  che  nella  scomunica;  poi- 
ché la  potestà  che  hanno  gli  ecclesiastici  non 
fu  da  Cristo  Nostro  Signore  loro  conceduta  sre- 
golata, e  senza  i  debiti  e  convenevoli  limiti  e 
confini,  ma  con  discrezione,  e  che  servisse  in 
edificazione,  non  già  in  distruzione.  Non  eniirij 
dice  S.  Paolo  li  ad  Cor,  i3,  possurU  aliqiùd 
advmus  verìUUem,  sed  prò  ventate.  quia 
potestas,  data  ext  in  aedificatìoncniy  non  in  de^ 
siructionem.  E  S.  Girolamo  in  Commene,  ad 
e.  d  fiauhad  spiegando  quelle  parole:  Et  tibi 
ddbo  claves  regni  Caeìorum^  dice:  Jsium  ìocwn 
episcopi  et  presbiteri  non  intell^ntes,  aUquid 
sibi  de  P/iarisaeorum  assumunt  supercilio,  ut 
vel  danmcnt  innocentes ,  s>el  sohcre  se  nojcios 
arhitrentur  ;  cuni  apud  Dciim  non  senfenù'a  sa' 
cerdotiim^  sed  reorum  s>ìUi  qiiaeratur.  Quindi 
a'  vescovi  fu  prescritto  che  non  dovessero  pro- 
cedere a  fulnunaaion  di  scomumclie,  se  non 
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serbando  il  prescrìtto  da^  sacri  canoni  stalSlito; 

e  facendo  altrimenti,  non  solo  causam  in  sjr^ 
nodo  prò  facto  dabtint  ^  come  dice  il  Can.  3, 
cap.  3,  qu.  9  ma  anche  il  principe,  per  cagione 
della  potesth  che  tiene  neiresterior  polizia  della 
Chiesa  come  custode  e  ^ciuhcatore  dell' osser- 
vanza de^  canoni^  può  procurarne  T  emenda.  E 
ciò  è  co^  chiaro  ed  evidente  ^  che  per  emen- 
dare questi  trascorsi»  leggiamo  essersi  stabiliti 
non  meno  canoni  per  parte  della  Chiesa^  che 
leggi  per  parte  de^  principi^  perchè  non  meno 
il  sacerdozio  che  F  imperio  debbono  con  per- 
fetta concordia  ed  armonia  invigilare  alla  costo* 
dia  de^  sacri  canoni. 

E  se  nelle  altre  cose  appartenenti  all'esterior 
polizia  della  Chiesa  riconosciamo  noi  nel  prin- 
cipe questa  potestà  ,  molto  più  dobbiamo  rico- 
noscerla nelle  scomuniche,  in  quanto  le  consi- 
deriamo con)e  esteriori   pene  ed  atti  forensi  j 
non  potendosi  dubitare  anche  in  sentenza  de' 
teologi  e  canonisti  più  appassionati  per  la  corte 
di  Roma»  come  del  cai  d.  Baronio  tom.  i,  jàn* 
nalium  an,  628^  §11  dello  Spondano  de  CoemeL 
Sacris  /.  4>  />•  I;  ^*  3>  §  ^7  di  Polidoro  Vergilio 
de  InvenL  Ber.  i  4>  ^*     ^i  Anastasio  Germo* 
nio  de  Sacrorum  Immunit  Lìy  c.  i^}  e  di  tanti 
altri  ,  che  le  scomuniche  che  s'introdussero  nel 
Cristianesimo,  non  furono  che  propii^iiu  ili  quel- 
le,  che  usavano  li  Giudei ,  pjyticolarraente  gli 
Essenii  nelle  loro  sina^o^lie  ,  e  che  ad  imita* 
zioiic  di  quelle  ^\\  A[)ostoli  e  la  jìrimitiva  Chiesa 
le  praticasse,  come  sempiici  censure^  non  già 
come   dinotanti  atto  alcuno  dì  imperio  e  di 
giurisdizione  I  inaino  al  tempo  di  Costantino 
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Magno.  E  aiccome  presso  coloro  non  vi  era  im- 
perio, cod  anche  presso  i  primi  CrisUani,  che 
parimente  non  avevano  imperio,  non  potevano 
partorire  altro  effetto»  che  astenersi  essi  di 
comunicare  con  lo  scomunicato ,  non  ammet* 
lerio  alle  comuni  preghiere  ne*  sacri&cii  e  nelle 
altre  cose  che  erano  loro  proprie^  senza  per& 
che  questi  loro  regolamenti,  formati  per  la  cu- 
stodia della  disciplina  della  Cliicsa ,  avessero 
assistenza  alcuna  dalle  legj^i  civili.  Per  la  (jual 
cosa  si  commetteva  contro  le  leggi  Giulie  de 
vi  publica  aiit  primt^j  se  volevano  usar  forza 
a'  censurati,  ovvero  se  di  ciò  volevano  imputar 
colui ,  die  non  Tolcva  ubbidirgli.  Poiché  prima 
di  Costantino  reputandosi  le  nostre  chiese  col- 
legi illeciti  e  proibiti,  niente  Talevano  i  rcgo- 
bmenti  che  formano  per  custodia  della  loro 
disciplina  y  nò  potevano  eseguire  le  pene  che 
prescriverano  a  Fedeli  associati  a  quelle^  non 
avendo  la  Chiesa  a  que^  tempi  imperio  o  giu- 
risdizione alcuna.  Quindi  opportunamente  notò 
Ugon  Grozio  ad  Lucam  VI  'j  j  parlando  delle 
varie  spezie  delle  scomuniche  de'  Giudei  :  j^p^ 
paret  ex  his,  qiiae  dijcimusj  in  discipliiiae  cu- 
stodia scqiuitos  Cfiristianos  exemplum  JiuLieo- 
rum;  sea  Essenonim  praesertimj  ut  qui  essetU 
mere  privati^  sme  ulto  imperio^  quemadmodum 
et  ChrisUanL 

Ma  quando  per  la  conyersione  di  Costantino 
Magno  il  Cristianesimo  si  congiunse  ali^  imperio^ 
aDora  grimperadori  cristiani  (ritenendo  fa  po- 
testà ed  il  titolo  di  pontefici  massimi  )  presero 
anch^essi  a  regolare  Testerior  disciplina  della 
Chiesa  ^  della  <^uale  ^  come  posta  dentro  la 
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repubblica,  stccoiQe  saggiamente  arrisi  Otiato 
BtilevìtanO)  non  potevano  non  averne  cura  e 
pensiero.  Quindi  in  amendue  i  codici,  così  in 
quello  di  Teodosio,  come  nèlP altro  di  Giusti- 
niano,  leggiamo  tante  costituzioni  appartenenti 
non  meno  alle  cose  che  alle  persone  sacrate, 
regolando  la  loro  conoscenza  ,  e  restringj  ndola 
alle  sole  cose  di  religiojicj  stabilen<io  eziandio 
vari  altri  editti  riguardanti  T  esterior  disciplina 
eccl  esiastica  ;  siccome  è  manifesto  dail^  intiero 
lib.  16  del  Codice  Teodosiano,  e  da  molti  tt- 
toli  che  si  leggono  in  quello  di  Giustiniano, 
ik  Ecclesiis,  Episcopis,  Episcopali  audientia, 
e  tant* altri,  onde  è  ripieno  quel  codice. 

Una  delle  cose ,  che  riguardava  la  custodia 
della  disciplinp  della  Chiesa,  era  ,  come  s^  è 
detto,  la  scomunica,  la  quale,  congiunto  il  Cri- 
stianesimo con  P  imperio ,  per  la  costui  forza 
pi(?se  maggior  vigore,  e  di  semplice  censura  , 
che  prima  era  ,  divenne  alto  legittimo  e  fo- 
rense. Il  sacerdozio  in  cinesi  a  mistura  rileime 
la  censura ,  f  imperio  il  regolarla  e  farla  va- 
lere o  non  valere,  quando  si  fosse  fulminata 
contro  la  prescrizione  degli  antichi  Canoni,  di 
rimetterla  ancora  quando  giudicava  essersi  sod* 
'  disfatto  Canoni. 

Non  altrimente  di  ciò  che  praticavasi  nette 
scomuniche  de'  hbri  riegli  eretici,  la  Chiesa  pro- 
feriva la  censura,  ma  la  proibizione  e1  brucfa* 
mento  s^  apparteneva  alP imperio.  Quindi  leggia- 
mo, che  i  Padri  del  concilio  di  Nicea,  dupo 
aver  proferita  la  censura  rie' libri  d'Ario,  eb- 
l)(MO  ricorso  air  iniperador  Costantino,  il  quale 
eoa  sua  legge  gli  proibì ,  e  li  coudaonò  ad 
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esser  bruciali;  e  lo  stesso  fu  fatto  de'  libri  eli 
Porfirio  dagf  impera  dori  Teodosio  e  Valenti- 
mano ,  L.  ì  de  Summa  Trinit  et  Fide  Ca- 
tholica. 

I  Padri  del  concilio  Efesino  dannarono  gK 
scritti  di  Mestorìoy  e  gii  stessi  imperadori  gli 
proibirono,  e  comandarono  che  fossero  bm- 
Ciad  ,  £.  6.  C,  de  Haeretìcis. 

Quando  dunque  la  Chiesa  scomonicaTa  ^  non 
cosi  subitamente  la  censura  sortiva  il  suo  ef- 
fetto legittimo  e  forense;  ma  solamente  quando 
il  principe,  approvandola,  vi  dava  poi  Ibrza  ed 
esecuzione.  È  la  ragione  era  manifesta,  poicJiè 
avendo  gì'  imperadoii  ristretta  la  conoscenza 
de^  vescovi  alle  sole  cause  di  religione ,  come 
è  chiaro  dalla  costituzione  di  Valente ^  di  Gra- 
ziano e  di  Valentiniano  imperadori ,  indirizzata 
nell^  anno  376  ad  Aitemio  |  Euiidico,  Appio , 
Gerasinoy  ed  agh  altri  vescovi  ^  e  che  si  legge 
nel  codice  Teodosiano.  £.  16.  TU,  2,  /.  2^  y 
ed  avendo  espressamente  quivi  stabilito  ^  che 
ne^  giudizi  criminali  si  dovesse  ricorrere  a'  ma- 
gistrati* (juuìdi  non  potevano  scomunicare,  se 
non  per  delitti  di  eresia,  e  per  sole  quelle  ca- 
gioni riguardanti  la  religione,  eli' erano  da^  sa- 
cri canoni  stabilite,  non  gih  per  omicidio, 
atlulterio  y  per  furti ,  e  mollo  meno  per  altri 
minori  dehtti;  non  in  breve  ^  per  tutte  i*  altre 
cause  che  ìion  i  appartenevano  alla-  religione. 

E  sebbene  per  questi  delitti ,  comecbe  ve» 
ni  vano  violati  i  precetti  del  Decalogo  »  la  Chiesa 
praticava  anche  di  scomunicare  i  delinquenti  ^ 
con  privargli  della  participazione  de*  sacramen- 
ii^  dell*  ingressi  nelle  ehìest^  *  dell*  intervenire 
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nelle  pubbliche  lilurgie  e  preghiere  :  ciò  iioa 
riguardava  altro  che  F  interna  disciplina  ed  il 
foro  penitenziale ,  niente  avendo  di  forza  nel* 
V  esterno,  fi  se  alcuni  canoni  si  avanzavano  an- 
die  nell^  esterno,  non  era  per  propria  autorità, 
ma  derivava  ciò  dalla  conferma  de^Mmpen^' 
dori  e  principi^  che  davano  a*  canoni  stabiliti 
ne*  concifii  o  sinodi  y  a*  quali  dando  forza  di 
legge  j  facevangli  eseguire  nel  loro  imperio  e 
dotuinii.  Quindi  gP  imperadori  Arcadio  e  Ono- 
rio,  siccome  nelP  anno  398  per  loro  costitu- 
zione j  che  6Ì  legge  nel  codice  Teodosiano 
Lib.  3.  Tit  I.  L.  10,  ristrinsero  a'  primati  ed 
agli  archisinagoghi  dc^  sinedrii  de^  Giudei  la  giu- 
risdizione alle  sole  cause  appartenenti  alla  loro 
religione,  in  guisa  che  per  altre  cagioni  non 
potevano  valersi  delle  loro  scomuniche^  cosi 
nd  seguente  anno  Sgg  per  altra  loro  coslitu* 
zione  diretta  ad  Apollodoro  proconsole  del* 
FAfrìca,  che  pur  si  legge  in  quel  codice  Z.  16. 
Tit.  Il  9  l  I  ,  prescrissero  a  vescovi  cristiani 
di  non  dover  usare  delle  scomuniche ,  che  per 
sole  cagioni  spirituali  appartenenti  alla  religio- 
ne ,  e  contenute  ne'  sacri  canoni. 

Le  costoro  orme  furono  seguite  dipoi  dagli 
altri  imperadori.  Nelle  Novelle  costituzioni  di 
Giustiniano  leggiamo  la  Novella  laS  dove  (se* 
condo  la  versione  di  Giuliano)  il  cap.  11  ha 
questo  titolo:  de  his  qui  sine  causa  excom^ 
municantuTy  intendendo  per  iscomnnicare  senza 
cagione,  quando  iion  ìiia  per  nna<li  quelle  da* 
gli  antichi  canoni  stahiltte.  Quivi  Giustiniano 
proibisce  espressamente  a*  vescovi  ed  a*  preti 
di  poter  scomnnicare  per  altre  cagioni.  Omnibus 
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autem  episcopls  et  preshj  teris  hUmUcimus  je- 
grcgare  aliquem  a  sacra  communione ,  ante- 
qiiani  causa  monstrctur^  proptcr  qiiani  sanvUie 
rcguldc  lioc  fieri  juhent.  Qui  non  v' è  (]ul)])iu, 
secondo  T  inlcrprelazione  di  lutti  i  dolli ,  c  fier 
tacer  degli  altri ,  di  Gio.  Seldeno  de  Syiicdriis 
l.  I ,  c,  iO|  p,  35 a  che  per  Sanctae  Redine 
sMntendnno  i  canoni  ecclesiastici  contenuti  ne^ 
quattro  Goucilii  generali  che  precedettero  a  Giu- 
stiniano, e  che  da  lui  furono  anche  confermati^ 
dandogli  forza  di  legge,  siccome  statuì  nelh 
Novella  i3i  dicendo:  Siatuùnus  wcem  legum 
obtinere  sanctas  ecclesiastìcas  rcguhis,  qium  a 
sanctis  qiiatnor  Conciliis  cxpositae  sunt;  sic- 
come bene  a  jxoposilo  ,  e  saviamente  notò 
Sc'idcno  loc.  cit.  dicendo:  Sanctuc  rc^ulae  ^  Ca- 
7L011CS  ecclesiastici  i^'nernliurn  quaUior  Concilio- 
rum ,  qnos  ipse  eliam  conjirmavcrat  ;  e  cosi  pa- 
rimenti i  inlese  Piittcrsusio  in  Expos.  Novell, 
p.  i3,  c.  7  ed  altri  moltissimi.  Questa  Novella 
di  Giustiniano,  oltre  d^ esser  stata  osservata  per 
tutto  r Oriente,  e  confermata,  come  ora  vedre- 
mo, dagli  altri  imperadorì  suoi  successori,  fii 
anche  ricevuta  in  Occidente,  e  commendata  fin 
da  Graziano  che  Fha  inserita  nel  suo  decreto 
r.  a4  7  7-  3  Caiu  de  illicHa,  Nel  Corpo  de*  Ba- 
silici leggiamo  delle  leggi  consimili,  siccome  nel 
Uh.  1  sotto  il  iit.  (le  Summa  Tfìnit.  e  nel  Uh.  3 
tlt.  de  Epìscopis  §  20  ,  nel  Nomoeanone  di  Fo- 
zio  ///.  f).  ^  c).  Nctili  altri  lihri  gmridici  àv  Gre- 
ci,  come  nella  Sinopsl  di  INlichele  Altaliota  ///.  3 
e  iiell  Egloga  degf  imperadorì  Leone  e  Costantino 
9;  §  ^  che  imperarono  in  Oriente  intorno 
alFanno  890  si  leg|^«io  moU' altre. co«titusioiu 
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imperiàli,  per  k  quali  è  manìrerto,  che  gTim- 
peradorì  non  fiicevano  afTatto  valere  le  sco- 
manicbc ,  ch^  erano  state  fulminate  per  altre  ca- 
gioni, che  per  quelle  da'  sacri  canoni  proscritte, 
non  pur  comandando  cspressniiuMUe  voscovi 

astenersene,  anzi  facendo  alUiiiiriUi,  ordina- 
rono che  non  già  coloro  |  ma  che  essi  rima- 
nessero scomunicati. 

Ma  ciò  ciie  è  notabile  a  questo  proposito, 
e  che  £i  maggiormente  conoscerei  quanta 'parte 
tì  avessero  gl' imperadori  nelle  scomuniche ,  e 
quanto  facessero  valere  in  ciò  la  loro  potestà  ^ 
edi  è  che  sovente  (per  quanto  s'apparteneva 
aHa  ragione  del  loro  ìn^rio)  essi  scomunica- 
vano y  ed  essi  ancora  spesse  volte  si  arroga- 
vano la  potestà  di  assolvere;  talché  colui  che 
era  stalo  ammesso  nella  grazia  del  principe , 
tutti  gli  altri  erano  obbligali  a  riceverlo  ed  am- 
metterlo nella  loro  commiiono. 

E  per  quel  che  s'ap[)artieno  alla  potestà  di 
scomunicare,  famosa  è  la  costituzione  delfini^ 
peradore  Leone ,  che  nel  codice  Tcodosiano 
(secondo  T edizione  di  Gotofredo)  si  legge  sotto 
ìk  tiL  de  Episcopis  L  3o.  dice  Leone:  Episco^ 
pis  wJterdicwms  9  ne  quem  a  sacròsancta  Ec* 
desia  seu  commimione  scgn'gerUp  nisi  fasta 
causa  probaia  sii.  Qui  vero  citta  probàtionem 
hanc  segrci>(it,  a  sacra  commumone  quodàam 
ad  tcnijms  arceatur.  Giacomo  Gotofredo  rijìutò 
autore  di  (juesta  legge  Leone  il  Trace,  che  ira,-»  ' 
però  con  Anteniio  molli  anni  prima  di  Giusti- 
niano. Ma  il  vetlcrsi  essere  siala  racchiusa  nella 
sinopsi  de^  Basilici  al  tìL  3,  che  Michele  Atta- 
liota  compilò  nelT  aimo  1071  ed  iodùifftò  ,a 
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Michele  Duca  imperadore  di  Orieate  mostra  che 

rella  non  fosse  ai  Leone  il  Trace  ^  ma  di  Leone 
Filosofo  autore  de*  Basilici ,  che  imperò  nel- 
r Oriente  più  di  3oo  anni  dopo  Giustiniano^  in- 
tomo alPanno  890 ,  siccome  contro  T  opinione 
di  Gotofredo  credette  Giovanni  Seldeno  de  Sj* 
nedriis  l.  i,  c.  ^Oy  p.  353. 

Che  che  ne  sia,  non  vi  è  cosa  che  occorra 
tanto  frequentemente  ne*  codici  di  Teodosio  e 
di  Giustiniano^  quanto  la  memoria  di  queste 
loro  scomuniche  t  non  delle  semplici  com- 
minatorie ,  delle  quali  si  servirono  anche  i  prin» 
dpi  ne*  loro  precetti ,  o  sia  Mundiburdiif  ma 
anche  delie  giudidarie  e  forensi.  £  siccome 
nelle  scomuniche  de*  libri  degli  eretid  alla  cen- 
sura de*  Padri  del  Gondlio  seguiva  la  proibii 
zione  degP imperadorì ,  così,  dichiarata  cne  essi 
avevano  la  dottrina  ereticale  e  gli  autori,  o 
coloro  che  la  professavano,  i  Padri  gli  scomuni- 
cavano per  quanto  apparteneva  ad  essi,  cioè 
di  non  averli  più  nel  numero  de*  fedeli ,  cassare 
i  loro  nomi  da*  diptici  delle  chiese,  non  am- 
metterli alle  comuni  preci|  nè  a*  divini  uffizi , 
in  breve  li  reputavano  come  ogni  altro  pagano 
che  era  fuori  della  Chiesa. 

Dall^altra  parte  grimperadorì,  conosduta  prima 
la  giusticia  della  censura,  scomunicavano  an- 
ch'essi gli  eretid,  e  siccome  la  censura  della 
Chiesa,  che  non  aveva  imperio,  non  poteva  par- 
torire effetlo  sensibile,  rign^irdando  solamente 
la  separazione  dalle  cose  spirituali ,  così  la  sco- 
munica degl'imperadori,  con  e  atto  legittimo  e 
giudiziario,  privava  gli  scomunicati  del  commer- 
«o  di  qoeUe  cosa  sensihiii  che  al  pcinoipe 
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piaceva,  secondo  la  gravità  o  leggerezza  del 
delitto   stabilire.  Così  gì'  imperadori  Graziano  , 
Valentiniaiio  e  Teodosio  scomunicarono  tutti 
quegli  eretici  j  che  non  vollero  ricevere  la  fede 
di  Nicea ,  e  le  loro  scoiiiuniclie  furono  così  ter- 
ribili, che  non  pure  per  mezzo  di  una  loro  co* 
stituzione  dirizzata  nelFanno  38 1  ad  Eutropio 
prefetto  del  pretorio ,  che  si  legge  nel  codice 
Teodosiano  Z.  i6f  tit  5y  L  6^  comandarono  che 
ai  discacciassero  dal  liminare  delle  chiese»  ab 
omnium  swamùU  eccìesiarum  limine  arceantur, 
non  permettendosi  loro  in  eccìesiam  uUam  con* 
venire,  come  si  legge  in  altri  loro  editti  /.  io, 
II  eodem  til.;  ma  di  vantaggio  che  si  scac- 
ciassero a  moenibus  iirhiuni,  congressibns  ho' 
noriim  et  hone  stori  un  ^  l.  l'ò  et  i^.    Ut  hiiic 
honiinum  generi  niìùL  ex  moribris ,  nihil  ex  le- 
gibus  sit  commune  cum  caeterìs ,  et  perpetua 
inusti  infamia  9  a  coetibns  honestis  j  et  a  con^ 
ventti  publico  segregamli^  L  4^,     5  4  cit.  tìt 
Le  4|iiali  costituzioni  furono  poi  da  Giustiniano 
iosente  anche  nel  suo  codice  Ut  de  summa 
TrimL  ei  Ut  de  Jposiatis,  et  Ut  de  Haered-^ 
cis.  Parimente  gT  imperadori  Valenttnisno ,  Teo« 
dosio  ed  Arcadio  drizzarono  una  simile  costi- 
tuzione a  Taziano  prefetto  al  pretorio}  siccome 
f«M;ero  Ai  cadio  ed  Onorio  ad  Eutichiano  L.  6. 
Cod.  Theodos.  L,  i6,  Ut  4  e  di  somiglianti 
costituzioni  è  pieno  non  meno  il  codice  Teo- 
dosiano  L.  iG^  tit  7,  l  4  et  tit  de  Episcopali 
Judicio  l.  2 ,  che  quello  di  Giustiniano  /.  3  Cod, 
Justin,  tit.  de  Jlaereticis,  et  /.  3|  tit.  eie  A  pò* 
stads.  Quindi  è,  che  Giustiniano  spessissime 
▼oite  in  suo  nome  conti'^  gli  tretm  si  tale  delb 
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parole  anathcinatizamus ,  et  anathematizentur ^ 
anatlienttitc  (lanmnnius;  ovvero  sub  cxcommu- 
nicationc  fu't ^  e  lìnalinenle  AiialJuima  sit^  come 
8Ì  legge  ne'  suoi  editti  L.  3 ,  5 ,  6.  Cod.  de 
summa  l^rìtuL  edict  de  fide,  e  notò  anche  il 
Baronìo  tom.  7,  annoi  ad  an,  533,  §  9,  et 
ar?.  546»  §  18. 

Per  questa  cagione,  avendo  Carlo  Magno  ikiXo 
risorgere  T  imperio  già  caduto  nelT  occidente , 
riassumendo  in  se  le  medesime  ragioni  ^  stabiB 
un  editto ,  per  lo  quale ,  non  meno  di  quello 
che  fece  Giustiniano,  si  valse  della  parola  arui- 
thematìzamus ,  che  si  legge  presso  Goidasto 
Comtit  inipcr.  T.  2,  p.  i. 

Panmente  V  imperailoi  c  Corrado  I  si  valse 
delle  medesime  formole  contra  Krchiiigcro  e  Ber- 
toldo duchi  di  Svevia ,  GoUiast  const  imp,  t  ip 
p.  210,  an.  916.  Cosi  fecero  gli  altri  impera- 
àorìj  li  quali  restituirono  in  Occidente  questo 
costume;  siccome  è  manifesto  da  molti  esem- 
pi ,  che  si  leggono  presso  Ansdgiso  ne*  Capito- 
lari di  Cario  Magno  e  di  Lodovico  imperadori* 
Z.  i  f  c.  i4a  e  £.  5»  c.  4^  e  nelP^dd.  Lii- 
dovici  3 ,  c.  33  e  35.  Air  imitazione  di  costoro 
lo  slesso  fecero  i  re  di  Spagna  Ervigio,  Egica, 
ed  altri  principi,  come  è  noto  dalle  loro  leggi, 
Ervigii  p.  6o4  et  Egicac  p.  'j^i.  Statìttiim  (lues* 
ncnse  aprtd  Jiiroh.  Priliiòiuni  stat.  Polon  Uh.  i, 
cap.  4  ;  Jol.  1 35.  et  Job.  HerhorL  tìL  Spiritua- 
lia  foì.  253.  Kè  mancano  altri  esempi  de'  re 
d^ loghil tetra .  prima  che  quel  regno  si  fosse  se* 
parato  dalla  Chiesa  di  Boma,  Stat  i^eiò,  £duar.6f 
C.  4*  ^  synedriis  L      c.  10. 

Dal  medesimo  fimle  nasceva  la  potestà,  della 
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quale  sovente  valevansi  d'assolvere  gli  scomu- 
nicati 3  ed  era  quando  gli  ricevevano  nella  loro 
grasia,  in  vigor  della  quale  dovevano  i  vedovi 
parimente  ammettergli  neiU  loro  comunione. 
Chiarissimo  esempio  è  quello,  che  ci  sommi- 
atra  Eotichio  patriarca  Alessandrino  deir  asso- 
luzione data  da  Costantino  M.  ad  Eusebio  ve* 
acoTO  di  Nicomedia,  ed  a  Teogni  di  Nicea. 
Erano  sfati  costoro  scomunicati  ed  esiliati  per* 
r eresia  Ariana;  ma  essendo  essi  ricòrsi  alPim- 
pcradore  Costantino ,  e  detestando  la  dottrina 
di  Alio,  e  confessando  la  fede  di  Nicea,  fu- 
rono dalfiniperadore  assoluti ,  e  restituiti  nelle 
loro  sedi:  anzi  Eusebio  fu  costituito  patriarca 
di  Costantinopoli.  Sozonicno  L.  2,  c.  i5  e  L.  3, 
C  4}  Niceforo  Z.  9t  C  4  ^  il  card.  Baronio 
jin,  33o,  §  57  narrano  semplicemente  la  loro 
restituzione;  ma  più  a  minuto  la  rapporta  Eo- 
tichio ,  le  di  cui  parole  (secondo  che  vengono 
tras<nritte  €|al  Seldeno  ik  syneànis  /.  1 ,  c.  io. 
p.  346)  sarìi  a  proposito  qui  di  rapportare.  Et 
vcm  runt  Eusehius  episcopm  Nicomedìensis ,  et 
socius  e/US  Theognis  Nicacnusj  quos  Patres  3 1 8. 
( Nicacnì)  excomnumicamntf  ad  Constantinum 
imp.  opem  ejus  irnploran/es,  desiderantesque  lU 
eos  recìperet  ipse^  alque  solverci  excommuni" 
catione  y  seu  amuhematef  profitentes  imuper  s» 
in  maledictis  seu  excommunicatis  habere  Aiium, 
et  doctrinam  ejus ,  et  Jìdem  Patrum  3i8.  am- 
pìexarL  Inde  recepii  eos  imperator^  et  soWU 
eos  excommufucaiione^  et  cepit  Eusebium  Ni^ 
comediae ,  et  constiiuit  eum  patriarcham  Cm* 
stantinopoUtmum. 
Da  ciò  nacque  il  costume  coufeiinato  da  più 
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anticlii  canoni,  e  che  lo  vediamo  praticato  ap- 
presso più  nazioni  c  principali ,  che  sursero 
dopo  la  (iocadenza  dell  imperio,  che  qualun- 
que scomunicato,  quando  era  ammesso  alia  gra- 
zia del  priacipe,  «intendeva  assoÌiitO|  sicché 
tutti  dovevano  ammetterlo  alla  loro  comunione. 
Famoso  è  perciò  il  canone  3  del  concilio.To- 
ktano  XII  celebrato  nell'  anno  680^  sottoscrìtto 
da  35  vescovi^  4  abbati»  e  da  molti  altri  vi- 
carìi  de*  vescovi  che  vMntervennero;  dove,  per 
definizione  di  pift  antichi  canoni,  stabilirono,  che 
si  dovessero  ricevere  nella  comunione  de'  sa- 
cerdoti coloro  ,  che  erano  stati  ammessi  nella 
grazia  del  principe.  Il  titolo  del  canone  è  tale: 
De  cnlpalorum  rccepùonc,  vcl  communione  apiid 
Ecclesinm;  e  le  parole  sono  le  seguenti:  P'^uUr 
mns  quosdamy  et  Jlevimus^  ex  numero  culpor 
torum  receplos  in  gnUiam  principnm ,  extorres 
exiitìsse  a  collegio  saceraotum.  Et  ideo  quia 
rendssio  taUum^  qid  corUta  negein»  gentem  f«l 
pafriam  agunt^  per  defimtìones  canonum  and' 
quorum,  in  poiestaie  sobm  resi  a  ponUur,  cui 
et  peccasse  noscunùir;  adeo  mula  se  demceps  a 
talibus  ahstinehit  saccrdotwn  comnumio ,  sed 
quos  regia  potestas  aut  in  gratiam  heni^nitatìs 
receperit,  aut  partir ipes  Tfwnuie  suae  efjcceritj 
hos  etiam  sacerdotum  et  populorum  convcntus 
Sìiscipere  in  ecclesiasticam  communionem  de- 
bebit;  ut  quod  principaUs  pietas  recipilj  nec  a 
sacerdotibus  Dei  extraneum  habeatur 

Pochi  anni  dopo  nel  683  fu  celebrato  in  To- 
ledo nn  altro  concilio ,  che  è  ilxiii^  dove  nd 
can.  9  si  confinmano  li  canoni  del  xu,  ed  espres- 
samente il  can.    ove  si  parla  de^  scomnoicati 
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ammessi  alla  grazia  del  principe  ;  anzi  si  mi- 
naccia pena  di  scomunica  a'  sacerdoti ,  se  non 
gli  ricevano  nella  loro  comunione.  Il  titolo  del 
canone  presso  Bartol.  Carranza  e  Francesco 
Lmigo  epitomatori  dei  concilio,  è  tale:  Ut 
quos  regia  admiOet  poiestasg  clerus  non  evilet 
V  intervennero  io  questo  concilio  4^  vescovi^ 
8  abbati,  e  ^27  vicani  de*  veacoyL  Non  meno 
di  quel  che  vediamo  essersi  ossenrato^n  Ispa- 
gna,  si  praticava  in  Germania  ed  in  FVanda, 
siccome  è  chiaro  dalla  raccolta  de^  canoni  fatta 
da  Ivone  vescovo  di  Charles.  Leggesi  nel  suo 
decreto  p,  16,  c.  344      epist  171,  una  con- 
simil  legge,  il  cui  titolo  c  il  seguente:  Ut  quos 
regia  potestas  in  graù'am  rvceperit,  his  ctiam 
minores  poh  statcs  communicenL  £  le  parole  delia 
kgge  sono  tali  :  Si  quos  culpatorum  regia  po- 
iesUtSf  aul  in  gratiam  benignitatis  receperity  aiU 
mensae  suae  parUcipes  effècerìt,  hos  eHam 
sacerdoium  et  popuhrum  commUts  susdpm 
in  ecckstasUca  communione  debébii,  ut  quod 
prìncìpaììs  pietas  recipii,  nec  a  sacerdofSmt 
Dei  extraneum  hahcatur.  Questo  medesimo  au- 
tore rapporta  altrove,  che  in  Francia  era  que- 
sta legge  in  osservanza;  e  perciò  egli  sovente 
si  scusava  con  gii  altri  vescovi ,  se  comunicava 
con  scomunicati  ammessi  nella  grazia  del  prin- 
cipe: Pro  regia f  dice  egli,  honorijiceniia  hoc 
Jècif  fretus  audoriiaie  lems  jam  allalae.  /ìh> 
Camut  epist  61  et  ini,  Frcuv.  des  Ubertès  de 
fEgl.  gallic.  pag,  a6.  Ne^  Capitolari  impressi  non 
ai  vede  questa  legge ,  onde  Francesco  Jurelo 
nelle  osservazioni  riputò ,  cbe  Ivone  si  fosse  sei^* 
Vito  in  quella  sua  raccolta  di  più  ampi  codici 
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Questo  medesimo  autore  nelFossenranone  al- 

Fepist.  62  d'Ivone  rapporta,  lo  stesso  essersi 
praticalo  in  Tiigliiltena,  ciò  che  ma  ni  lèsta  mente 
si  vede  da  un  epistola  di  Anselmo  arcivescovo 
Cantiiariense  sotto  il  re  Errico  I  che  si  legge 
nel  Ub.  3,  ep.  ijò. 

Da  tutto  ciò  clie  sin  ora  si  è  detto ,  si  co- 
nosce manifestamente»  che  nelle  scomuniche | 
per  ciò  che  importano  atto  legittimo  e  forense ^ 
l^rande  fu  riputata  sempre  la  parte  che  eb- 
bero i  prìncipi;  e  perciò  per  doppia  c8|^oney 
e  come  custodi  e  protettori  de^  canoni,  e  come 
cosa  appartenente  al  loro  imperio,  ad  essi  ap- 
partenevasi  prenderne  cura  e  conoscensa.  Ma  da 
un  altra  non  meno  forte  ragione  dipendeva  que- 
sta loro  autorità,  poiché  la  scomunica  era  ri- 
putata una  pena  introdotta  dalla  Chiesa  ,  non 
già  di  ragione  ed  istituto  divino,  ma  d  istituto 
umano  e  positivo.  Intorno  a  che  varia  e  dif- 
forme fu  r opinione  de'  nostri  giureconsulti,  e 
de'  teologi  e  canonisti  ^  e  tra  quest'  ultimi  nem- 
meno fu  di  tutti  conforme  il  sentimento. 

Alcuni  credettero ,  che  le  scomuniche  ec- 
clesiastiche,  non  escludendo  nemmeno  quella 
fulminata  per  cagione  d^ eresia,  fossero  intro- 
dotte nella  Chiesa,  non  già  immediatamente  e 
singolarmente  per  precetto  alcuno  Divino ,  ma 
per  istituto  umano ,  e  che  fosse  cosa  non  già 
appartenente  al  dogma,  ma  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Cuncedono,  che  la  potestà  delle  chiavi,  e 
di  legare  o  scioghere,  fu  alla  Chiesa  da  Cristo 
Signor  ^tostro  conceduta;  ma  che  la  scomuni- 
ca ^  in  quanto  si  considera  come  pena,  che  per 
diritto  positivo  ha  ricevute  varie  foxme,  ancorché 
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proveniente  da  tal  potestà  ^  sia  stata  ad  imi* 
fazione  delle  scomuniche  de^  Giudei  intro- 
dotta nel  crìstianesimo  di  ragione  positiva^  e 
per  singolare  determinazione  della  Chiesa;  non 
'  altrimenti  di  cib  che  si  dice  della  prestazione 
delle  decime ,  le  quali  sono  dovute  nella  nuova 
legge  per  diritto  divino ,  in  quanto  suona  il 
diritto  naturale  j  cioè  che  ogni  operaio  sia  de- 
gno della  sua  mercede ,  ma  sono  de  jnrc  pO' 
sitiifo  j  per  quel  che  concerne  la  quantità ,  il 
motlo,  la  necessita,  e  non  necessità  di  prestar- 
le, se  altronde  ha  T  operaio  donde  sostenersi^ 
i|l  in  questo  hanno  ricevuto  dal  Jus  canonica 
varii  regolamenti  y  restrizioni  ed  ampliazioni. 
£  non  altrimenti  ancora  che  i  Sagramentali , 
ovvero  le  Appendici  de'  Sacramenti  ^  e  tutti  gli 
altri  riti  e  cerimonie,  le  quali  secondo  la  pr»> 
densa  ed  aihitrio  degli  iiomuii  hanno  ricevuto 
varie  mutazioni,  varii  usi  e  varii  regolamenti, 
ora  rilasciando  il  loro  vigore,  ora  accrescendolo 
secondo  Tesenzioni,  reservazioni ,  e  Cnaliuente 
secondo  le  varie  circostanze  de'  casi  singolari. 
Di  questa  opinione  furono  Domenico  Soto  Serit  4, 
Dist  22 ,  q.  1 ,  art  i ,  §  1 3.  Ferd.  Vellosillo 
vescovo  di  Lucca  ,  in  Adi^ertentìis  llieoL  in 
iom.  4>  ChrjsosL  ad  quaesit  i5.  Frane.  Suarez 
de  Censuris  Disp.  2  j  Sect  i  et  Ub.  de  tripiici 
Ferit  Theol  TracL  i,  disp.  ai»  §  i. 

Altri  non  solo  sentono  con  costoro,  ma  ag«  ' 
giungono  di  più,  che  la  pena  della  scomunica 
sia  cosa  cotanto  umana,  che  fu  quella  usata 
non  solo  fra'  Giudei ,  ma  presso  quasi  tutte  le 
nazioni  del  mondo  pagano ,  e  che  nel  Cristia- 
nesimo fu  ÌDtro4olla  ad  imitazione^  e  secondo 
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i  riti  e  cottami  di  molte  ntsioiiii  che  r usarono 
prima  cbe  qoello  fra  gli  aomini  si  stabilisse; 
e  siccome  il  loro  uso  era  vario  e  difforme  se- 
condo i  Tarii  costami ,  e*  varii  regolamenti ,  così 
presso  di  noi  acquistò  la  medesima  forma. 

Molti  scrittori  sono  andati  perciò  ravvisando 
in  varie  nazioni  questa  pena,  chi  in  Grecia, 
chi  in  Lacedemonia,  chi  nel  Lazio,  chi  presso  gli 
antichi  Romani,  chi  nella  Gallia  presso  i  Druidi^ 
di  che  è  famoso  il  passo  di  Giulio  Cesare  de  Ideilo 
Gallico  /.  69  c.  i3  chi  nella  Brettagna,  chi  ndla 
Germania,  e  chi  in  altre  piìi  remote  parti.  Intorno 
a  die  è  da  vedersi  Gio.  Seldeno  de  sjrnedrUs  L  1, 
c,  IO  cbe  ben  a  minato  tratta  di  questo  sog- 
getto. Donde  autori  gravissimi  ^  e  spezialmente 
ì  nostri  giureconsulti  hanno  sostenuto  ^  cbe  la 
sconaunica  fra  noi  abbia  orìgine  non  già  dal 
jus  canonico j  ma  da'  riti  e  dalle  leggi  d'altre 
nazioni ,  non  escludendo  perciò  i  Giudei ,  li 
quali  veramente  ne  furono  a  noi  i  più  prossimi 
ed  immediati  autori;  ond' è  che  Andrea  Tira- 
quello  (che  intorno  all'anno  i56o  fu  uno  de' 
piir  celebri  senatorì  del  parlamento  di  Parigi) 
insegnò  nel  suo  trattato  de  retmctu  Ugnagur 
§  ij  g^ss.  gy  n.  176  e  a85.  ExcommunieatìO' 
nem,  qjuam  vocamuSf  ab  aniiquorum  et  Gnie* 
corum  et  aUorum  rìtìbus  ìegibusque  ortum  ha- 
buisse  videri  poteste  non  a  V,  Pauhj  ut  Aeoìagt 
et  canomstae  opinaniur.  Lo  stesso  tennero  Gu- 
glielmo Budeo  in  notis  poòter.  ad  panel,  ad  l.  2, 
Ut  de  paenis  ,  Stef  Forcatolo  in  f  iulorum  fura 
c.  IO,  §  i4-  Edm.  Mcrillio  presso  G;ibn  Alba- 
spin.  /.  I,  ohs.  3,  ed  altri.  Del  medesimo  sen- 
limeoto  furono  Iieand^'o  Galganeto  cittadino 
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rODittio^  e  giudice  delie  appellazìoiii  in  Roma^  il 

riale  nel  suo  trattato  deiurepubL  L  t.  Ut  i5| 
I  impresso  in  Venesia  Fanno  i633,  parlando 
della  scomunica  lasciò  scrìtto  :  Orium  habuU  a& 
antiquorum  Graecorum,  Latinorum  et  atiorum 
ritihus  atcjue  Ic^ihusj  non  a  D.  Paulo ^  ut  ca- 
nojiistae  et  tlieologi  opinantiir,  ut  luculenter 
probat  Tiraqiiellus;  e  ÌNio.  Ant.  Gravazio,  il  quale 
nelle  annotazioni  air  introJuzione  di  Ottaviano 
Vestrìo  ad  L.      C.  £^  stampate  in  Roma  Uan- 
no  1 579  pur  disse:  Cum  excomuniccUionis  senno 
inciderìty^sdendum  est,  haudquaquam  inventum 
Ckristianorwn  fiùsse^  ut  theologi  pontificiiquB 
juris  interjfretes  autumant  E  coloro  che  fra  tante 
nazioni  nputarono  la  Giudaica  aTerh  a  noi  tra- 
mandata ,  siccome  è  più  Terìsimile^  confessano  ^ 
che  non  debba  dirsi  dipendere  dal  jus  canoni* 
co,  o  da  legge  alcuna  evangelica,  ma  dalFuso 
giudaico ,  nel  che  non  vogliamo  miglior  testi- 
monio^ che  ristesso  card.  Baronio,  il  quale  ne* 
suoi  Annali  iom.  i,  ann.  5^,  §  12,  parlando  della 
scomuaica)  pur  disse  :  JVon  quidem  a  Paulo 
primiius,  esse  instUukun;  nata  Judaeis  in  obser» 
9aUone  erat,  ec. 

fiipotandosi  pertanto  la  scomunica  di  ragione 
umana  positiTa,  nqn  già  divina^  auindi  li  stessi 
nostri  giureconsulti  insegnarono ,  che  non  debba 
recarci  maraviglia ,  se  la  veggi  amo  trattata  e 
regolata  da  tante  costituzioni  imperiali ,  e  che 
possa  esser  soggetto  a  materia  non  meno  del 
loro  ecclesiastico,  che  de'  tribunaU  secolari. 
Ideo ,  dice  Tiraquello  loc.  cit.  cwn  excommu- 
nicatìo  non  sit  juris  canonici  inventum,  non  mi- 
rum  videri  debet^  si  U  in  foro  quoque  saecukui. 
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nedum  ecclesiastico^  swe  canonico t  ea  prò* 
poìii  et  aliegoui  possit 

Nè  a  questa  diritta  e  legittima  conseguenza 
fii  pumo  ostacolo  r  altra  opÌDÌone  di  alcuni  teo- 
logi ^  come  di  Giacomo  Àlmaioo  in  sent  4f 
disi  18»  quaest  i  ^  di  Gio.  Drìedo  de  UbertaU 
Christiana  Ub.  \j  c.  8»  di  Echio  in  Enchi* 
rid.  c.  27 ,  di  Ennquez  in  Summa  £.  i3  ,  ir.  a 
e  (li  molti  altri  da  costui  rapportati  ,  li  quali 
eccettuarono  dalP  istituto  umano  la  scomunica, 
che  procedo  dalP  eresia*,  giacche  per  questo 
abbiamo  nel  N.  Testamento  P  espresso  comando 
di  Cristo  S.  N.  Matlh.  18  di  dover  avere  gli 
eretici  come  etnici  e  pubblicani  *,  siccome  negli 
altri  libri  canonici  della  separasione  dagli  ere- 
tici si  fa  espressa  mensione^  onde  essi  dicono^ 
che  negli  altri  delitti  poteva  ben  dirsi  la  sco- 
munica dipendere  da  ragione  umana  positiva , 
ma  non  già  nelT  eresia.  Questa  opinione  tanto 
è  lontano  ^  che  distrugga  quantò  sinora  si  è 
detto  ,  die  più  tosto  1*  avviilora  e  Io  conferma  ; 
poiché  tralasciando,  clic  Ugon  Grozio  in  an- 
not.  ad  Lucani  VI  22  e  MattJi.  Xf  lJI  17.  Sel- 
deno  de  sjiicdriis  vct  Hch.  l.  i  ,  c.  10  ed  al- 
tri ,  siccome  quel  tradere  Satanae  non  V  intesero 
che  S.  Paolo  parlasse  della  scomunica  ;  così  in 
quelle  parole  del  Salvatore  appresso  Matteo  del- 
1  etnico  e  pubblicano ,  non  vogliono  che  esso 
intendesse  delio  scomunicato,  e  che  altri  teo- 
logi avessero  sostenuto  il  contrario:  almeno 
neUe  scomuniche  speciau ,  come  scnsse  in  sen- 
tenza di  costoro  RiciuUo  tract  de  p$rsofus  extra 

rmium  Eccle$iae  existentibus  L  Sy  c,  iS» 
7  dicendo  :  exconunutdcationes  specìaies 
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etiani  in  casu  haeresis  esse  de  jwre  Ecclesia' 
stìco  positivo  j  con  soggiugnere:  ei  kaec  sert" 
terUia  sicud  est  recepUor,  Ha  est  verior.  Que- 
sto stesso  maggiormente  fii  vedere,  che  foor 
delT  eresia  in  tatto  il  rimanente  ,  come  appar- 
teneDte  ad  istituto  umano ,  possa  entrar  beais* 
. siine  r  imperio  del  principe  ,  e  la  giurisdizione 
di  tutti  i   suoi  magistrati ,  e  a  maggionucnle 
vedere  con  quanta  pruilcnza  e  saviezza  le  ri- 
ferite costituzioni  ini|)tMÌali  al)l)iano  ridotte  le 
cagioni  della  scomunica  alle  sole  cose  ili  reli- 
gione, contenute  negli  antichi  canoni,  talchò 
non  possa,  quando  siasi  giustificata  la  causa , 
impedirsi  T  eiletto  della  scomunica,  ma  non 
già  quando  altrimenti  da^  vescovi  sì  faccia. 
Qnindi  gli  scrittori  più  saggi  e  prudenti  non 
^tralasciarono  di  raccomandare  ed  insinuare  a* 
principi,  come  cosa  appartenente  al  loro  im- 
perio ,  che  per  metter  quiete  a^  loro  stati ,  rin- 
novando la  legge  dell'  ìmpera<lor  Giustiniano  , 
stabilissero  certe  e  detcrminate  cagioni  ,  quelle 
appunto  che  negli  antichi  canoni  sono  espres- 
se, per  le  ({uali  solaiiieute   potessero  li  j)r(jlati 
scomunicare*  e  togliere  ed  annullare  tutte  le 
altre  ,  che  lUeile  tante  bolle  de'  rouiani  ponte- 
fici ,  e  più  ne*  sinodi  provinciali  o  diocesani 
de*  vescovi  sono  state  inventate  )  e  stabilire  an- 
cora, che  avendo  òggi  gli  ecclesiastici  ridotta 
la  scomunica  (  la  quale  prima  per  essi  non  era 
che  una  semplice  censura  )  ad  un  atto  giudi- 
ziario e  forense,  non  potessero  usaria  se  non 
per  cose  a[)partenenti  alla  religione:  e  se  mai 
volessero   allargarsi  in   cose  a  quella  non  a|>- 
partenenti,  non  potessero  comprendere,  se  non 
GiASHOiii,  FoL  XÀJn  IO 
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qadit  persone  eopra  le,  quali,  o  per  conces- 
sione de*  princìpi ,  o  per  lunga  prescrizione 
hanno  acquistata  giurisdizione.  Ed  in  eflfetto 
questo  appunto  i  principi  ed  i  magistrati  del- 

1  in) pei  io  nella  dieta  di  Norimberga  convocata 
neir  anno  1^)22  nel  princi[)io  dell*  imperio  di 
Carlo  Y  istantcìnenle  prelesero.  E  tra  i  cento 
gravami  che  furono  proj)osli  al  nunzio  ponlifi- 
ciOj  e  che  si  leggono  presso  Goldasto  Constit 
imper,  tomo  l ,  u.  457 ,  cap,  ^3  , 

24  et  41 9  uno  ae^  principali  era  questo,  e  per- 
ciò domanda  vasi  cne  si  dovesse  togliere,  e  per 
f  innanzi  stabilire,  neminem  (  come  sono  le  pa« 
vele  del  cap.  )  nisi  ob  convictum  haereseos 
crimen ,  excommunicationis  gladio  ferienduni , 
Hill  prò  secluso  a  Christiana  Caiholicaque  Eo 
ctesiaf  sacris  Utteris  testantibus ,  reputandum 
esse.  E  nel  regno  dMnghillerra ,  anche  prima  che 
sì  fosse  sottratto  dalf  ubbitlienza  della  Cliiesa 
romana,  erasi  perciò  introdotto  il  costume  di 
spedirsi  lettere  regie  a'  vescovi ,  (mI  a  tutto  F  or- 
dine ecclesiastico,  non  già  ortaturie,  ma  com- 
minatorie, per  le  quali  imponeva  loro,  che 
ne*  sinodi  non  attentassero  di  aggiugner  nuove 
acomuniche»  ma  di  contentarsi  di  quelle  sole, 
che  dalle  consuetudini  del  regno  erano  stale 
ricevute.  Jtkoque  inde  (  scrive  Seldeno  de  sf- 
nedriis  L  1 ,  c.  io ,  p.  283  )  nec  excommunt- 
care  quemquam  conùra  ejusmodi  fura  quibat 
Orda  die,  nec  canonem  aliquem  impune  edere  ^ 
cu/US  vi  aliquis  forvi  ejccommimii  midus. 

Quindi  (ìio.  Gersone  non  altro  inculcava, 
che  di  doversi  togliere  dalla  Chiesa  abuso  co- 
tanto pernicioso^  di  moltiplicare  ne'  sinodi  tanto 
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scomiiPiclif  e  pcniò  (ìodcscalco  Rosmiioiuio 
gran  teologo  di  Lovaiiio ,  in  sentenza  dello 
stesso  ci  lasciò  scritto  :  Expediciis  cssct^  ut 
edam  itiquit  Gcrson ,  ut  oinncs  Constitiitiones 
senientiae  excommunicationis  latae  sententiae ,  * 
in  Jwre  vel  Statuds  contentae^  quorum  usus 
nuttus  est,  aut  plus  obesi  quam  prodest,  ea> 
pressa  revocatìone  cassarentur  in  Ptwinàis  et 
dioecesibus  j  ^in Ecclesia  universali.  Yan-Espcn 
Jus  eccL  par.  3 ,  Ut  iip  c.  6,  n.  22. 

Essendo  dnnqne  indobitato^  che  nelP  impe* 
rio  sia  questa  potesth  intorno  alle  scomuniche  , 
la  quale  da  tanti  fonti  gli  deriva;  risorto  che 
quello  l'u  in  Occidente  nella  persona  di  Carlo  M. 
non  meno  quest'  augusto  impcradore ,  e  gli  al- 
tri suoi  successori,  che  tutti  gli  altri  sovrani 
monarchi  ne^  loro  dominii  ^  che  si  stabiliroufò 
indipendenti  daiU  imperio ,  s*  ingegnarono  di  non 
interromperne  il  corso  e  V  uso.  Ma  poiché  per 
la  decadenza  deli*  imperio  sarse  »  come  ciascne- 
duno  sa ,  quella  si  sterminata  potenza  de*  pon- 
tefici .  romani ,  i  princìpi  che  prociiraTano  di 
non  perderla  affatto,  usarono  yarii  modi  per 
mailteneria  ;  onde  le  maniere  d'osarla^  ed  i 
vuc.iboli  stessi ,  secondo  che  più  o  meno  eb- 
bero coraggio  di  resislere  a  quelli,  divennero 
varie  e  dilìonni  in  più  nazioni  e  regni:  Hispani^ 
dice  Grozio  de  imp.  sunun.  potest  c.  9  ,  n.  2.3 ,  . 
ifitercedendi  sive  opponendi  voce  uivntcs ,  Bel- 
gae  mandaiorum  pnenalium ,  id  proprie  respiri 
ciani  f  qtiod  Ubertatis  est ,  non  jurisdictioms  : 
nam  cuwis  privatim  illatae  ìnjuriae  taUbus  rs- 
medUs  occurrìtur.  Galli  ^  qui  appeUaUonem  90- 
cani,  id  magis  respiciuni  quod  jurisdicikmis 


l48  APOLOGIA 

est  Jppellari  atUem  in  GaUia  ad  curiam  Par» 
lamenti  soleij  non  modo  si  quid  '  ecclesiastici 

homines  in  fraudem  fecerinl  ngii  /urià  ^  sed  et 
si  quid  centra  canoncs  in  GalUa  rcccptos  coni' 
miscrìnt.  Nella  Gcnnaiiia ,  tlovo  si  vide  dipoi 
ristretto  P  iinjx'rio  d' occidenle^  ^rimpei adori 
fecero  valere  questa  loro  preniiiiciiza  con  molto 
vigore,  e  non  inferiore  a  quella,  che  pratica- 
rono gli  altri  impera  dori  loro  predecessori.  Li 
Capitolali  di  Carlo  M.  e  di  Lodovico  (  presso 
Aosegiso  L.  I  j  C.142  et  L.  S  ^  c.  eà  ii 
costume  da  essi  restituito  di  scomunicare  e  di 
assolvere  9  ricevendo  gli  scomunicati  nella  loro 

Strazia,  { jiddit  Ludovici  3,  cap.  ^3  c  35  )| 
anno  conoscere ,  quanta  fosse  la  loro  cura  di 
mantenersi  in  questi  loro  diritti.  Lo  dimoslra- 
ronu  ancora  gli  articoli  staLilili  iielT  anno  <S3f) 
nella  dieta  delT  Imperio  ,  per  confei  iu;ii  e  la  li- 
bertà Germanica  contro  le  macrlnna/ioni  di 
Lotario  e  di  Gregorio  IV  ^  avverso  Lu(iu\  ico  l'io 
imperatore,  do\e  apertissimamente  da' principi 
si  assume  T  arbitrio  e  T  autorità  di  regolar  le 
acomuniche,  e  por  freno  aU^  altrui  sregolatezza 
in  fulminaHa;  siccome  si  vede  presso  Agobardo 
Epist.  de  comparatìone  utriusque  reffminisj  e 
dalla  Sinapsi  di  Pàpirio  Massone  nel  fine  d^A- 
gobardo,  e  presso  Goldasto  Constit  imper.  t  1 , 
p.  188  ;  ed  i  capitoli  di  Carlo  il  Calvo  stabi- 
liti neir  anno  846  che  si  leggono  presso  il  me- 
desimo autore  Constit.  imper.  tomo  3  ,  p.  j.".  2 , 
art.  7  j  pur  dimostrano  lo  stesso.  Seideuo  /.  1 
de  sjncdr.  c.  10. 

Ma  niun  più  rimarclievole  dueuuiento  |n)ne 

in  maggior  evidenza  questa  verità  |  che  icomuci 
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temili  in  ConQucnza  V  anno  860  per  la  pace 
pubblica  stabilita  fra  Lodovico  II  re  di  €ìer- 
matiìa  e  di  Schiavonia,  Carlo  II  re  delle  Gal- 
lie  »  Lodovico  imperadore  de^  Roìnani ,  e  re 
de*  Longobardi,  Lotario  re  di  Lotarìngìa,  e 
Carlo  i*e  della  Borgogna  e  di  Provenza  5  dove 
furono  ancora  presenti  dicci  vescovi  ,  fra'  quali 
il  cclchre  llincniaro  ,  due  abbati  ,  oltre  un  gran 
numero  di  consiglieri  laici.  In  questi  fu  stabi- 
Hto  nn  articoli) ,  che  è  il  6  (  e  si  legge  presso 
(j')Idasto  tomo  2,  p.   192)  nel  quale  si  re- 
siringe  air  ordine  ecclesiastico  la  potestà  di 
scomunicare,  nè  si  permette  loro  di  farlo,  se 
non  osservate  le  regole  in  esso  prescritte.  Le 
parole  delF  articolo  sono:   Ut  nemo  episcopo» 
rum  hominem  peccantem  ab  Ecclesia  Christiana 
alienet  y  donec  illum  j  secnndum  EvangeUcwn 
praecepUim  ,  ut  ad  emendationem  et  poeniten* 
tiarn  redeat ,  commonitum  hnheat  Qìù  ncccans  ^ 
si  ro/nnioniffis  inoììcdicns  et  incorrigini'lis  pcr^ 
nuviseril ,  i't  nd  cmcnddtioncm  redire  nolncrìtj 
return  et  reipnhlirne  [ìoteòldtem  per  seipso.s  et 
per  minisfros  snns  (ideante  ut  roìistrìn^aliir  ^  et 
ad  emendati  Olle  ni  et  poenitentiam  peccalor  re- 
deal  ;  qui  etiamsi  ita  ad  correcdonem  perduci 
mquisHiritj  fune  senindum  leges  Ecclesiasti 
cas  j  nec  ante ,  medin'nali  separadone  commuf 
nionis  Ecclesiasticae  segregetur. 

Parimente  i  principi  della  Germania  ne^  rife- 
riti cento  gravami  proposti  nclF  anno  iSaa  ne^ 
pubblici  comizi  di  Norimberga  si  mantennero 
questo  diritto  ,  e  nel!'  ordinazione  del  giudizio 
della  Camera  imperiale  stabilita  (hili  inipcriidore 
Cario  V  neU'aniio  i54d  fu  comandato^  che  in 
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pena  delle  parti  conlnmaciy  o  vinte  o  sop^gia- 
centi  nel  giudizio  camerale,  non  si  potesse, 
se  non  per  arbitrio  del  vinrilore ,  usare  sco- 
munica alcuna  Ecclesiastica.  Seldenus  de  Sy- 
ner/r.  l.  i ,  c.  io. 

Quiodi  solevano  grimperadorì  di  Aiemagna, 
convocati  in  Francfort  o  altrove,  nelle  diete 
degli  elettoli  o  degli  altri  prìncipi |. baroni,  conti 
e  signori  di  Germania ,  esaminare  se  le  sconiu-  , 
niche  fossero  state  fiilminate  contro  il  loro  pre- 
scrìtto, o  de*  canoni,  e  dicbiararie  nulle  ed  in- 
valide, con  ordinare  che  nè  gli  scomunicati  si 
avessero  per  tali ,  nè  si  cessasse  ne'  luoglii  in- 
terdetti la  celebrazione  de'  divini  uHizii: 

Avanti  rinjperadore  Lotario  II  mentre  egli 
calò  in  Italia,  fu  lungamente  disputato  sopra 
la  validità  delle  scomuniche,  che  innocenzio  II 
imputava  a^  seguaci  di  Anacleto ,  ed  il  papa 
stesso  non  rifiutò  averlo  per  giudice,  mandan- 
dovi suoi  legati  a  sostenere  le  sue  parti,  sic» 
come  è  manifesto  dagli  atti  di  quella  disputa 
rapportati  da  Pietro  Diacono  nella  continuazione 
della  Cronica  cassinese,  li  quali,  sebbene  il  Ba- 
ronio  reputa  6nti  ed  apocrifi  «  T  abate  della  Noce 
però,  in  Excursu  hist  ad  l.  4  chron.  cassin, 
c.  8  gli  difende  per  veri  ed  autentici.  Così  an- 
cora nell'anno  1 338,  essendosi  in  Francfort  uniti 
gli  elettori,  ed  altri  principi  della  Gennania , 
con  pubblico  decreto  dichiararono  nulle  le  sco- 
muniche ,  che  Giovanni  XXII  aveva  fulminate 
contro  fimperador  Lodovico  Bavaro  e  suoi  iau' 
tori^  e  che  neMuoghi  interdetti  si  continuasse 
la  celebrazione  de'  divini  uffizi.  H  guai  decreto 
oltre  infiniti  scrìtlorì  tedeschi,  che  possono 
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vedersi  presso  Stnivio  SfrUagm,  Hist  Germ.  dis' 
serL  2() .  §     ^  fo^-  rapporta  anche  Al» 

berìco  de  Uosa  le  in  l.  3  de  quadrienn.  prae^ 
script  e  BebdoriT.  ad m.  iSSg  riferendo  dice: 
Haec  definiUo  principum  sókmnUer  pubUcakL 
est  eodem  aimOf  mense  augusto  in  Frane/orti 
et  definitum  est  per  pfincepes,  ibi  tuncexisten^ 
tes,  qttod  qidcumque  de  caetero  ipsum  Ludo^ 
vicum  tcnct  cxcommunìcatiim ,  aut  qui  cessai 
a  Diiùiiis  propter  sc/itvnfias  papales ,  proscri- 
ptns  sit  corporc  et  in  rebus.  E(l     nostri  tempi 
con  gniii  vigore  ha  sostenuto  le  sue  imperiali 
prerogative  T  imperatore  Giuseppe  I  nelle  con- 
tese insorte  col  papa  Clemente  XI  sopra  le  con* 
Tensioni  fatte  coi  duca  di  Parma  ^  per  le  con- 
tribuzioni che  furono   accordate  alle  truppe 
imperiali  sopra  i  suoi  stati  dipendenti  dallMm* 
perìo.  Ebbe  miei  pontefice  a'  27  luglio  1707 
ardimento  di  dichiararle  nulle  t  e  mescolando 
le  cose  sacre  con  le  profane,  osò  di  fulminare 
scomunica  contro  coloro  che  P  osservassero ,  e 
che  sopra  quegli  stati  di  fatto  l'esigevano,  pre- 
tendendo,  che.  stante  il  tiomin  ioeminente  della 
sede  apostolica,  non  fossero  soggetti  a  prestarle. 
fT!iise[)pe  nel  di  26  giugno  del  seguente  an- 
no 1708  con  un  suo  terribile  e  risoluto  mani- 
festo che  fece  pubblicare ,  e  che  ora  si  vede 
inipresso  presso  Lunig  %fol.  2  CervL  III  /bres» 
p,  683  dichiarò  nulle  ed  invalide  le  dichiara* 
uom  e  scomuniche  suddette  con  tali  notabilis* 
8Ìme  parole.  Declaramus  supra  inserkm  sic  di* 
cioè  nulUtatem  declanttionis  ihanem  et  nullam, 
sìmulque  excomnmmcatìonem  in  ea  eamressam, 
aut  si  quae  alla  hu/usmodi  preienaHur  aut 
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pretendi potest ,  omnino  prò  invalido  repiUandam 
esse;  eoque  minus  hatic  subsistercy  quo  et^ 
deniitis  patet  ejusdem  requisita  (  nimìmm  pec- 
catum  mortale  j  contumaciam  in  notabili  errare f 
praesna  personarum  citatone)  de/ècisse  oc  de- 
Jicere;  scriptumque  Romanae  curiae  non  ad 
d^èndendam  haerediùUem  Domini,  sed  ad  fura 
imperialia  super  ducatibus  Parmae  et  Piacene 
tiae  porro  usurpanda  terxdere.  Soggingiienfio 
queste  savissime  parole.  Cam  jujcUi  SS.  Pa- 
tnim,  Conciliorumque  mentcm  ,  non  ìllis  qui- 
bus  ,  sed  his  a  qiiihus  in/uste  in/liguntur ,  ti- 
mendae  sint  ccnsurae.  Ne  fu  osservata  minor 
diligenza  in  ritenere  questa  preminenza  negli 
altri  vicini  regni ,  come  QeU' Ungheria  e  neBa 
Polonia.  Fra  le  leggi  del  regno  Ungheria  si 
legge  nu  decreto  del  re  Lodovico,  proferito 
udranno  i35o;  per  lo  quale  fu  vietato  a'ye- 
aco?i  senza  permesso  del  re  di  fulminare  sco- 
muniche contro  i  nobili  di  quel  regno,  ^er  oc- 
casione di  lite  che  avessero  co*  medesimi.  Ecco 
le  parole  del  decreto,  che  si  leg^gono  presso 
Niccolò  Telegdino  nelP  Enchirid.  juris  Jliin^. 
p,  33  dato  fuori  da  Gio.  Sambuco  :  E.Tcom- 
municationis ,  aut  interdirti  sentcntuvn  in  no- 
biles  episcopi  ?ion  ferant  sine  sciiti  rcgis ,  or- 
casione  litiiim  ipsis  cum  illis  1ìrd)iUiriim.  Nel 
regno  di  Polonia  hanno  i  Polacchi  particolari 
statuti y  per  li  quali  sono  defìniti  i  casi,  per 
cni  si  può  scomunicare,  ed  è  ristretta  T auto- 
rità de  vescovi  di  poterle  fulminare  a  loro  ta- 
lento. Sono  rapportati  da  Giacomo  Prìlusio 
Stat  Poìon.  Ub.  c.  ^,Jol  i35  e  da  Gio. 
Herhort.  Tit  Spiritualia  Jol  a55.  Ma  in  ciò 
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niun  altro  reame  si  distinse  sopra  tutti  gli  al- 
tri j  quanto  quello  di  Francia.  Quivi  ^  o  ai  ri- 
guardano i  mùdìy  o  le  cause  delle  scomuni- 
che ^  o  i  rei  stessi y  tutto  è  regolato,  ammesso, 
prescritto  e  temperato  dal  re.  o  da^suoi  ma* 
f;i strati.  Sovente  s'  appella  a'  loro  parlamenti  , 
li  (luali  dichiarano  nulle  ed  abusive  le  scomu- 
niche, ed  altre  volte  comandano  che  quelle  si 
rivo(  liino.  Infiniti  esempi  ce  ne  somministrano 
il  volume  dcs  Droits  et  Lihertez  de  fEglìse 
Gallicane ,  ove  si  veggono  in  difesa  della  po- 
testà regia  unite  le  fatiche  di  Pietro  Pileo ,  Giac. 
Capello  )  Niccola  Bi  nlart ,  Gio.  du  Tillet,  e  4Ìi 
xnolti  altri  ;  o  V  altro  volume  delle  Preuves  des 
Libertez  de  tE^se,  Gallicane  ^  dove  si  leggono 
testimoni  perenni  tratti  dalle  storie,  dagli  ar- 
chivi j  e  da'  più  antichi  monumenti  di  questa 
regia  potestà,  e  del  costume  de^ tempi  antichi 
quivi  introdotto  di  comandarsi  la  rivocazione 
delle  censure ,  quando  contro  le  ragioni  e  li- 
bertà <l<'l  rri^no  si  fossero  fulminate  5  ed  espres- 
samente nel  volume  2,  c.  5,  6,  ^,8.9  si 
prescrive j  che  senza  permesso  del  re  iifjii  possa 
scomunicarsi  alcuno  de'  consiglieri  e  altri  mi- 
nistri dei  re ,  siccome  nelle  persone  de'  re  , 
delle  regine  e  de'  loro  figliuoli  niuno  può  avere 
quest'  ardimento*^  tanto  che  Marino  Mersenno 
Quaest,  et  Comment  in  Genesim  cap,  i.p.  666 
scrisse^  che  tali  persone ,  ab  ipsorum  Èpisco^ 
porum  potesiate  exemptos  esse  in  ordine  ad 
ExcOTnmunicatìonem.  Ciò  maggiormente  si  di- 
mostri! dal  libro  di  Gfo  Feraldo  de  Privile^is 
lÀlioriUìi  ;  e  dagli  atti  pubblicati  di  questo  re- 
gno. Nè  Ugon  Grozio  tralasciò  nel  suo  trattato 
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de  Imperio  summanun  Potest  circa  Sacra  di 
particolarmente  notarlo.  Quindi  appresso  i  Fran- 
cesi è  nata  quella  pratica  inconcussa ,  della 
quale  ne  fanno  piena  testimonianza  i  tanti  li- 
bri delle  loro  cfecisioni  ed  atti  giuridici ,  delle 
appellazioni  come  d'abuso  al  foro  regio ^  che 
essi  chiamano  des  Àppels  camme  dtabus  ^  per 
le  quali  quotidianamente  si  ricorre  al  foro  re- 
gio per  impedir  le  scomuniche  che  si  temono, 
ovvero  si  appella  alli  parlamenti  da!le  sentenze 
ecclesiasliclie  già  proferite ,  eome  abnso.  Le^g- 
gasi  Lorenzo  Bocliello  in  Decrvtis  Errlesine 
Gallic.  lib.  2,  tit  i4>  c.  if\i^  ci  tit  i6.  Sl»»r. 
Pasquier  RechercJws  de  la  France  l.  3 ,  c.  33. 
Pierre  de  Brosses  Code  des  Decisions  Foroh 
ses  lib.  'Jy  tu.  2  e  Penato  Choppino  de  Sacra 
Politìa     a  ^  tf£  3  9  ^  3. 

Nella  Spagna  ^  ancne  se  si  riguardano  le  an- 
tiche sue  leggi .  specialmente  le  Alfonsine,  nella 
Primeva  Partiaa  tit  g  ^  de  ìas  DescommuniO' 
nes ,  si  conosce  chiaramente,  che  la  potestà 
regìa  regolava  i  modi  delle  scomuniche,  emen- 
dava gli  trascorsi  degli  ecelesiastici ,  e  non  meu 
riparava  i  pregiudizi  del  pubblico  bene  ,  elie 
de'  |)rivati  ;  e  Ir  nuove  leggi  cbe  si  stabilirono 
dipoi,  furono  alle  anlicbe  conformi  ;  di  cbe  è 
da  vedersi  Alfonso  de  Azevedo  in  Regias  Con* 
siU,  L  ^  ^  tit  5 ,  de  los  Descomulgados,  1  più 
insigni  giureconsulti  di  quei  regni  sostennero 
nelle  loro  opere  queste  regie  preminenze,  sic- 
come il  famoso  Diego  Covarruvias  Pract.  Quaest 
cap.  35.  Bovadiila  de  la  Politica  L  a,  c,  i8 
e  tanti  altri.  Ma  V  opera  di  Girolamo  de  Ce- 
vallos  giureconsulto  toletano»  che  precedente 
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r  approTcìzione  e  conimcndaziohe  de'  primi  giu- 
reconsulti della  Spagna  fu  impressa  m  Toledo 
r  anno  1618  sotto  questo  titolo  :  Tractatus  de 
cognizione  per  vhm  violentine  in  Causis  Eo  . 
ch'siasticis  ^  con  più  forti  ragioni  e  numerosi 
esempi  dimostrò ,  esser  proprio  della  potestà 
regia  di  accorrere  a  tali  violenze  |  e  non  aspet- 
tato il  giudizio  delmetropoBtanOy  nò  del  nun- 
zio stesso  apostolico  ncorrere  al  tribunale  re- 
gio .  il  (juale  sovente  ,  ricusando  gli  ecclesiastici 
di  ubbidire  a  quanto  viene  ad  essi  prescritto, 
O  lor  toglie  la  temporalità  delle  loro  Chiese  , 
ovvero  gli  discaccia  dal  regno,  come  può  ve- 
dersi presso  Cevallos  gl.  6,  g  G3.  Bovadilla 
Poiif.  1.  2^c.  id.  §  6a. 

Air  ordine  ecclesiastico  riusci  molto  spiace- 
vole quest^  opera  di  Cevalios,  talché  .  procura* 
rono  la  soppressione  di  quasi  tutti  gli  esemplari 
stampati  in  Toledo;  ma  fu  tosto  aa  poi  ripa- 
rato alla  rarità  dell*  opera  con  nna  nuova  edi- 
zione, che  se  ne  fece  fare  in  Colonia,  o  altrove 
sotto  nome  di  quella  citta  ;  sicché  si  resero  i 
jouovi  esemplari  dappertutto  noti  e  frequenti. 

Pochi  anni  dopo  Frane.  Salgado  de  Somoza 
professore  di  legge  ^  ed  avvocato  nel  senato  di 
Galizia,  diede  Inori  un  trattato  sotto  il  tilolo; 
ile  JRegiA  proUctione  vi  oppressorum  appe Ilari- 
tìum  a  causis  et  Judicibus  EcclesiasUciSt  che, 
siccome  appare,  fu  stampato  in  Lione  ndl^ an- 
no 1636.  Ancorché  questo' autore  fosse  alquanto 
indulgente  air  ordine  eccleyastico,  non  tralascia 
però  per  ouel  che  s^  appartiene  alla  presente 
DI /)  rena  delie  scomuniche ,  di  sostenere  con  Ce- 
Vidlos  le  regali  preminenze^  come  può  vederci 
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nella  parte  i  ,  c.  2 ,  §  1  ed  altrove.  Neil'  altra 
sua  opera  de  Retentione  Bullarum  sostiene  an« 
Cora  il  costume  praticato  in  Ispagna  di  rite- 
nere le  bolle  scomunicatricì .  anclie  se  fossero 
paj)ali,  con  impedirne  la  pubblicazione,  e  molto 
più  r  esecuzione ,  riandò ,  esaminata  la  causa 
dal  magistrato  regio  ^  costi  della  loro  ingiusti^ 
zia  e  violenza. 

Nel  regno  lV  Inghilterra ,  avanti  che  si  fosse 
sottratto  (lalP  obbedienza  della  Cbiesa  romana, 
sì  vide  la  potestà  regia  esercitare  sopra  le  sco- 
muniche le  sue  ragioni ,  co.sì  nel  (blììnire  le 
cause  ,  come  ncir  emendare  gli  abusi.  Abljnn- 
^  dantissimi  esempi  ce  ne  sonnninistrano  le  sue 
storie  ed  i  suoi  annali.  Narra  Eadmero  mo* 
naco  eanlnariense  HisL  Novor.  L  i  ^  p.  6 ,  che 
il  re  Guglielmo  I  con  consenso  degli  ordini  di 
quel  regno  stabili ,  che  ninno  de^  suoi  vescovi 
aliquemy  come  sono  le  sue  parole  ^  de  Baro- 
nibus  suis,  swe  Minisiris  y  jiVe  incesto  9  siim 
adulierio,  sii^e  aliqiio  capifali  crimine  denoia'' 
tiiììi ,  puhlice  ,  nisì  cjtts  praeccptn  ,  inipinritnret , 
aut  crronununiran  f  y  dut  idlu  La  i  U  òiastici  n- 
gnrìs  pocna  ronsfrìngt'rcL  Qnesl"'  autore  in  con- 
teiiipni-aneo  a' successi  che  narra  p  che  appar- 
tcu'zono  iiìtorno  all'anno  lo-jo. 

Ne'comizii  (llarendoncnsi  tenuti  neiranno  1  iG3 
,  sotto  il  re  Errico  li  e  ne'  quali  oltre  il  re  inter- 
vennero gli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  priori, 
conti;  baroni  ed  i  magistrati  del  regno,  fu  stabi* 
lito  nel  c.  7  che  nulliis  qtd  de  Regc*  teneat  in  cor 
pitef  nec  aUqnis  Domimcorum  Ministromm  e/its 
excommumcctur  9  nec  Terme  alicujus  illomm 
sub  interdicto  ponantur^  rUsiprins  Dominus  Bex^ 
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si  in  Terra  file rit,  convcniatur;  vel  Justiciarìus 
ejus,  si  extra  Jlcgnum  JheriL  Oiid'è  clic  Gio. 
dansbeiicnse  neìV £^isL  i5g  scrìsse,  quod  non 
liceat  Eptscopo  excommwiicare  aUquem,  qui 
de  Mege  tenea$y  sine  liceniia  ipsius;  siccome,  si 
*  legge  ancora  nelF  Epistole  di  Tommaso  allora 
arcivescovo  Cantuarìense  scrìtte  a^  suoi  sutfra- 
ganei.  Parìmente  nel  c.  io  fu  prescrìtto  il  modo 
intomo  alle  scomuniche  de^l'  ignobili.  Qui  de 
Civltatc  ,  sono  parole  del  .capit.  k'l'I  Cnstdìo , 
vd  JUir^^,  vh  /  JJontinico  Mancrio  Voiniiii  lìe^ 
gis  Jiicrit^  si  ab  Jn  lndiacono,  vcl  Episcopo 
de  alicjfio  de  lieto  citatus  Jucrit,  iimlc  (kìwat  cis 
respondcre ,  et  ad  citationes  eoriim  noluerit  sa* 
tisjàcere ,  bene  Ucet  euni  sub  intenUcto  ponere  : 
sed  non  debet  excommii furari  priusquam  Capi" 
iaìis  Minister  Begis  Plllae  illius  conveniatur , 
UÈ  f'iistitiet  eum  ad  satìs/actionem  venire.  Si  pre- 
acnvono  ancora  le  appellazioni  di  tulle  le  cause 
ecclesiastiche  )  stabilendosi  che  possano*  ì  sud* 
diti  del  regno  dalF ingiuste  scomuniche  delP ar- 
civescovo appellare  al  tribunale  regio.  Si  leg- 
gono questi  capitoli  (ancorché  ahjuanto  corrotti) 
presso  Malico  Paris,  presso  Baronio  tom.  12, 
an.  1164»  §  3»^  che  gli  ebhe  da  un  codice  va- 
ticano, e  |)rcsso  Gohlasto  Coustit.  imper.  tom.  3, 
p.  343.  Possono  ancora  vedersi  presso  Claudio 
Bangolio  in  i  Reg.  c.  4»  />•        nella  vita  di 
S.  T'ommnso  Cantuarìense  scrìtta  in  inglese 
p.  60  nelle  note  a  Eadmero  p,  160  e  Fox  Hist 
£ccìesiast  tom.  i ,  p.  a68. 

Furono  ancora  in  questo  regno  prescrìtte  le- 
cause  delle  scomuniche  ^  fuori  delle  quali  non 
/era  lecito  ^  vescovi  scomunicare^  se  non  per 


l58  APOLOGIA 

eresia,  bestemmia  ^  apostasia,  o  per  consimiK 
cagioni,  che  possono  leggersi  presso  Seldt  iio  de 
Sjiicdriis  l.  ij  c.  10,  p.  367.  Non  si  poteva  sco- 
municare per  omicidio,  furto,  ratto,  violenza, 
sia  puhl)lica  ,  o  sia  privata  ,  non  per  dolo  ,  o 
altri  delitti  minori^  anzi  aemmeno  per  altri  gra- 
•  vissimi  che  fossero,  eziandio  di  maestà  lesa.  £ 
ne'  casi  perni (vs si  doveva  serbarsi  un  esatto  or- 
dine giudiciario  y  cioè  precedente  personale  ci- 
tazione j  nè|  se  non  per  contumacia,  o  per  de- 
litto già  provato  potea  scomunicarsi.  £  sempre 
che,  o  non  s*era  serbato  F ordine  debito^  o  si 
scomunicava  per  altre  cagioni ,  die  per  quelle 
prescritte,  o  contro  le  persone  eccettunlc,  il  ma- 
gistrato regio,  se  era  in  tempo,  [)roibiv;i  di  ful- 
minarla; e  se  era  fulminata  ,  o  ne  ordinava  la 
rivocazione,  ovvero,  secondo  le  circostanze  de' 
casi  particolari,  comandava  a*  prelati  T  assolu- 
zione. Presso  Seldeno  ioc.  cit.  si  leggono  molti 
esempi  di  questa  pratica.  In  tempo  del  re  Er- 
rico III  il  vescovo  erfordiense  aveva  scomunicato 
il  contestabile  di  S.  firianeilo,  ed  alcuni  altri  ^ 
e  posto  interdetto  a'  loro  stati  per  alcimi  beni 
sottratti  ad  una  badia,  re  ordinò  la  restitu- 
zione de*  beni,  e  nello  stesso  tempo  mandatum 
est  eidcm  episcopo ,  qnod  sententtam  occasione 
pra'dìcùi  laùun  ìrlaxct  Hot  Claus.  18.  Hcnr.  111. 
( seu  armo  1 )  numbrmi.  in  Àree  Loìi- 
dincnsi.  Sotto  (juesLo  re  furono  costretti  i  ve- 
scovi Covcntriense  e  Liclifeldense  a  ritrattare 
le  loro  scomuniche j  ancorché  proferite  secondo 
il  prescritto  de^  canoni^  ma  perchè  sperano  ful- 
minate contro  le  riferite  consuetudini  del  regno , 
senza  beneplacito  e  mandato  regio ,  fii  scritto 
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dal  re  a'  suoi  ufiiciali  che  facessero  rivocarle. 
Riguardo  al  vescovo  covclriense  fu  dal  re  scritto 
al  conte  di  Warwicli  ,   ut  dieta  in  òcntenitam 
ifuamocius  studeat  nvocare.  Quod  ù  nolucrit 
Jacere,  sciai  ipse,  et  hoc  sibi  ilicas,  quod  ad 
ipsius  Baroniam  mauiim  nostntmj  qiiam  cito 
nos  super  hoc  certi/ìcaveris ,  extenaemus.  Al 
vescovo  lÌQColnientfe  iu  parimente  scrìtto^  che  per 
le  censure  fulmÌDate  dal  vescovo  lìchiddense , 
impedisca:  ut  nec  pubUcarì  illam  sententiam 
faciaiis ,  praesertim  cum  minus  juste  sìt  lata, 
et  non  de  jurCy  li  rat  de  facto  coni  ni  drfensio- 
Tieni   liberiatis  Ecclcòiiiòiicac ,  quod  eoe  prac- 
missis  apparct,  et  ctiam  in  praejudiciuni  Bcgiae 
dignìtatis.  Queste  carte  del  re  Errico  III  vengono 
rapportale  dal  Seideno  loc.  cit.  Consimili  esempi 
si  leggono  presso  questo  medesimo  scrittore  nei 
regno  di  Odoardo  I ,  il  quale  arrivò  sino  a  man- 
dare in  esilio  U  prelati ,  che  contro  le  leggi  del 
regno  avessero  ardito  di  fulminar  censure^  ed 
ilioslre  è  quello  che  accade  coU^  arcivescovo  can- 
tuariense ,  il  quale,  avendo  scomunicato  il  priore 
e  li  canonici  della  cappella  regia ,  iii  mandato 
in  esilio,  ed  ordinato  dal  re  al  decano,  e  ca- 
pitolo cantiiariense.  che,  non  volendole  f  arcive- 
scovo rivocare,  le  Avocassero  essi,  come  sono 
le  parole  del  diploma  ,  che  si  lemc^ono  presso 
Seideno:  Pivptcr  quod pcrnossihi  injunctum  fuitj 
quod  sententias  excommunicationis  praedictas 
sine  dilaiione  revocarci  ^  ei  de  quo  idem  Archie» 
piscopus  nihil  adhuc  facit^  prout  ex  gnm  que^ 
rela  ipsorum  Prioris  et  Canonicorum  accepi-' 
mus:  ifobis  mandamus  quod  senteiuias  praedictas 
in  praefàtos  Prìorem  et  Canonicos  per  pmèdi* 
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cium  Archiep,  et  suùs  ea  occaskme  bUaSg  m 

pracdictum  est,  piiblice  et  solemniter  in  singuUs 
locis  ,  ubi  laide  fiichuU,  itiU^^rc  et  de  plano  re- 
vocare  Jhcìatis ,  irritas  et  inanes  prormncìantes 
easdcm.  E  così  fu  esattamente  eseguito.  Frac- 
seris  moìidatum  Begis  in  omnibus  est  exc- 
quutum. 

Sotto  Odoardo  II  par  si  legge  praticato  lo 
atesso  con  Guglielmo  arcivescoro  eboracensey 
e  con  "W^altero  Rcinoldo  arcivescovo  cantuarieii- 
se,  a  cui  il  re  comandò  che  sine  diUtUone  assol- 
vesse Ugone  le  Despensier,  scomunicato  da 
"Waltero»  perchè  per  ordine  reale  avesse  car- 
cerato un  monaco  vagabondo:  Ndlentes  ^  dice 
Odoardo,  quod  aliqids  de  Domìnio  nostro  super 
lis ,  qiiac  ad  nuiridatuni  iiostriun  rit^  Jcccrit^  oc- 
casionetJir  ^  seti  inquieletur  (jiio^ns  modo. 

Occorrono  ancora  nel  rc^no  di  Odoardo  HI 
altri  consinilli  esempi,  fra'  quali  illustre  è  quello 
del  sequestro  della  leinporalità  del  suo  vesco- 
vado, delia  restituzione  di  tutti  li  danni  allo 
scomunicato ,  e  d^  assoluzione  comandata  a  Gu* 
glielmo  vescovo  norwicense,  che  aveva  scomu- 
nicato Ricardo  di  Freysell,  per  cui  ordinò  il 
re  dopo  un  lungo  esame  ^  e  dopo  essersi  di- 
scussa la  causa  nel  suo  concbtoro  :  Quod  idem 
Episcopus  didam  semtentìam  excommunicaiionis 
in  ipsurn  Richardum  occasione  liberationis  Bre- 
KÙiUìi  pracdictonan  cidcni  Episcopo  prò  con- 
sei^ationc  Jaris  R  '^ìi ,  ut  praedicUim  est ,  in 
coiiteinptwn  Do/nini  Rci^is,  et  ad  inobedienfiam 
Doniìfiiì  sui  Rcgii  inrthc  /icnfer  Intani  et  pronuii- 
ciatuni  revocete  et  rckixet^  dictumque  Ricfiardum 
inde  obsoWaL  Eù  quod  dieta  Temporalia  dicti 
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Epìscopi  Epìscopatus  prnedictiy  quonsqiie  idem 
Episcopus  Domino  Bc^i  prò  contemptu  et  of-* 
Jensis  pracdictis  òatisjccerit  ^  et  seri  tenti  ani  eo:- 
communicaiioms  in  ipsuni  Ricliarduin  causa 
praedicta  Intani  et  pronimciatam  resfoqaverU^ 
et  ipswn  Jiichardum  inde  absoliferiip  in  mani-' 
bus  Domini  Begis  remaneant,  et  quod  idem 
Richardus  recuperet  damna  sua  ec.  Ed  ò  no- 
tabile, che  secondo  la  consuetodine  di  quel 
regno  soleransi  anche  per  tali  cagioni  i  vescovi 
arrestare,  e  che  ciò  non  si  praticò  con  Gu- 
glielmo j)er  usargli  rispetto.  .Ma  fu  egli  costretto 
ad  assolvere  Hiccardo.  ed  a  pagargli  nulle  li- 
bre per  enieuda  de*  danni  solVerli  :  et  danma 
asscssaUi  snnt  dicto  Riccardo  ad  deceni  niillia 
librarum.  E  quel  che  è  ancora  notabile ,  ciò 
ai  praiicnva  in  Inghillena  prr saeculailla  (come 
dice  Seldeno  loc.  cit)  quibus  pauci  satisfuere 
in  praefecturis  noòtrìs  Jurìdicis^  sive  Judices  sive 
Ministri,  ex  alio  Ordine  quam  Ecclesiastico* 
Narra  ancora  quesf  istesso  autore»  che  questa 
pratica  anche  prima  che  il  regno  si  sottraesse 
air  ubbidienza  della  Chiesa  romana,  fu  cosi  salda 
presso  totii  quegli  re  fino  ad  Errico  Vili,  che 
fu  introdotto  stile  di  spedirsi  perciò  lettere  proi- 
bitive a'  vescovi,  col  minacciare  loro  multe  e 
gravi  pene ,  quoties  de  re  aliqiia  eootra  can- 
cellos  Jnrisdirtioni^  cis  sic  pcnnisòae  cogno- 
scere  9  adcoqnc  excommutùcarc  tentnrcnt;  nti  et 
illiul  ìtem ,  imperandam  edam  a  Mege ,  cjusque 
jTriburudibus  absqlutionem ,  ifelut  excommuni'- 
cationis  omnino  non  legitimae,  si  quis  extra 
canceUos  illos  excutnmunicareÈur.  Tanti  e  cosi 
vari'  iiirono  i  mezai  e  le  maniere  praticate  in 
OfjtviioiiB,  Fot>  XI Il 
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questi  regni  per  matiteuere  al  principe  mi  tal 

diritto,  che  è  iiisepjirabile  dalla  loro  corona. 

Nel  nostro  regno  di  Na()oli  due  mudi  fui  uno 
da' nostri  maggiori  praticali  ^  che  duratn)  sino 
al  presente.  L'uno,  usando  atto  di  giurisdizione 
sopra  lo  scomunicante,  col  comandargli  che 
non  iscomunìchi  ^  o  clic  rivochi  la  scomunica 
fulminata.  L'altro^  usando  atto  di  naturai  di- 
fesa |.  che  non  ricerca  giurisdizione  alcuna  ^  e 
conviene  non  meno  a^  magistrali ,  che  a*  privati 
ancora;  cioò  che  senza  proibire  che  uno  sia 
scomunicato  y  e  senza  comandare  che  sìa  rivo- 
cata  la  scomunica,  impedire  la  pubblicazione 
o  r esecuzione,  p(*r  modo  che  quella  rimanga 
inutile  c  senza  clìctio.  Doli* uno  c  dell'altro  con- 
viene qui  far  parola. 

PRIMO  MODO. 

Convenendo  i  nostri  scrittori ,  che  qualora 
il  prelato  s'  abusa  delle  scomuniche ,  fuiiniiian- 
dole  contro  il  prescritto  de^  sacri  canoni ,  fac- 
cia violenza ,  poiché  violenza  manifesta  è  l' usar 
la  potestà  data  da  Cristo  ili  scomunicare  con- 
tro le  costituzioni  di  lui  medesimo  ;  fii  8eni|)re 
in  balia  del  prìncipe  di  ripararla  ^  quando  siasi 
fatta  a^  suoi  sadditi,  non  raen  come  custode 
de' sacri  canoni ,  che  in  vigor  della  sovrain  sua 
|M<lcslà  ,  che  Dio  gli  ha  conceduta  ,  accicicchò 
da  j)(ì{)(»li  cotiinicssi  al  suo  governo  ogni  vio- 
lenza sia  lontana.  Quint'i  fra  noi  il  savio  re 
Hoherto  prescrisse  li  suoi  magistrati  certi  mocli^ 
per  li  quali  avessero  a  reprimersi  tali  violciize| 
comandando  che  s^  emendassero  con  ridurre 
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le  cose  nel  pristino  stato,  non  meno  se  la  vio- 
lenza s'  usasse  dall'  ecclesiastico  contro  un  al- 
tro ecclesiastico,  o  ancora  contro  un  secolare, 
come  da  un  laico  contro  un  ecclesiastico.  Que- 
sti sono  ira  noi  i  cotanto  rinomali  Conserva* 
torìi  regiiy  detti  altrimenti  Capitoli  dei  Regoo  | 
de*  quali y  e  della  loro  giustizia  e  lungo  'uso 
fii  da  noi  diffusamente  trattato  nella  nostra 
Storia  Ovile  I  lib.  22  ^  c.  4< 

Mentre  durò  il  regno  degli  Angioini  la  gran 
corte  della  Vicaria,  allora  il  magistrato  più  emt 
nente  degli  altri  giustizieri  delle  provincia ,  e 
iiiii^islrati   del  regno,   por  conunissione  regia 
emendava  i  violenti  trascorsi  degli  ecclesiastici. 
Ma   sullo  a  tempo  di  Alfonso  I  ed  innalzato 
cotanto  dagli  altri  re  Aragonesi  suoi  sucressori 
iJ  consiglio  di  S.  Chiara  ,  che  oscurò  tutti  gli 
altri  magistrati  I  divenne  sua  propria  incom- 
benza  il  dar  rimedio  a*  loro  eccessi ,  non  re- 
stando di  procedere ,  se  non  quando  la  vio^* 
lenza  con  la  restituzione  della  cose  al  pristino 
stato  si  fosse  emendata. 

^  Nel  regno  poi  degli  Spagnuoli ,  incominciando 
da  Ferdinando  il  Cattolico  insino  ali*  ultimo  re 
Carlo  n,  avendo  il  collateral  consiglio  ,  subli- 
mato da  Ferdinando  al  massimo  grado   d'  au- 
torità ^  assorbite  a  se  tulte^le  preminenze  degli 
altri  magistrati  ed  ufTiziali  del  regno  ,  si  variò 
alquanto  ([ucslo  procedimento  ,  poiché  sebbene 
ora  intorno  air  emenda  dell'  altre  violenze  com- 
messe dagli  ecclesiastici  j  costuma  il  collaterale 
di  deputare  il  Consiglio  di  S.  Chiara  per  &rie  . 
riparare  5  per  le  violenze  pero  che  dagli  stessi 
sono  €M>iiune8se|  abusandosi  delle  scomuniche* 
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ha  voluto  sempre  egli  prmdeme  la  coiìoscen- 
za  così  in  esaminare  T  ingiustizia  o  qualità 
della  censura,  come  in  valersi  deVimrdi  eco- 
nomici per  impedire  di  farla  puì)blicare  ,  ov- 
verOj  fulminata,  ritrattare.  Questo  è  un  costume, 
che  può  dirsi  non  meno  antico  che  nuovo,  e 
che  ha  durato  anche  dopo  la  pubblicazione  del 
conciKo  di  Trento  per  tutl*  il  regno  degli  Sp»- 
gnuolì,  ed  ora  sotto  1*  imperio  del  nostro  au- 
gustissimo prìncipe  dura  vie  più  vigoroso  che 
mai.  Nè  il  concilio  di  Trento,  per  quel  ché 
dispose  nel  rìferìto  suo  decreto ,  potè  togliere 
a^  principi  e'  suoi  magistrati  questo  potere.  Non 
solo,  come  fu  avveitilo,  perchè  ivi  si  parla 
di  alcuni  casi  j)artic()lari ,  ma  anclic  perchè  quel 
decreto,  come  continente  nolorii  pregiudizi  alla 
potestà  temporale  de' j)rincipi ,  fu  nwlato  per 
uno  de'  capi  pregiudiziali  dal  Reggente  Villani; 
onde  presso  di  noi  non  fu  ricevuto^  nè  fallo 
valere.  Cd  in  vero  h  intollerabile,  come  ecce- 
dente della  potestà  spirituale  ^  quel  che  ivi  si 
prescrìve  j  clie  eziandio  contro  i  laici  possa  3 
giudice  ecclesiastico»  prima  di  venire  alla  sco- 
munica ,  per  mulcfns  pecuniariasp  seu  per  cap* 
tionem  pignoruni  vcrsonarumque  (SsiricUonem 
costrìngerti  ad  nbbidire  a*  suoi  precetti. 

Non  fu  nemmeno  presso  di  noi  ricevuto  ciò 
che  nella  fine  del  decreto  si  stabilisce,  che, 
passato  r  anno  ,  e  durando  taluno  nella  sco- 
munica ,  possa  contro  di  esso  procedere  1  uf- 
ficio deir  hìquisizione ,  come  sospetto  d'  eresia. 
Ciò  si  pretese  da  Roma  ne'  tempi  di  Filip- 
po UIi  governando  il  regno  il  duca  d^Alcalà  il 
4povaiiey  verso  F  auditor  Figueroa,  contro  il 
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quak  da  Borna  s' erano  spediti  ordini  diretti 
a  monsignor  Petronio  vescovo  di  Molfetta,  che 
dimorava  in  Napoli  con  carattere  di  ministro 
,  del  S.  uffizio  y  di  doverlo  carcerare,  perchè  pas- 
sato r  anno  della  scomunica  ,  citato  a  dire  ciò 
che  sentiva  della  religione  cattolica ,  non  curò 
la  citazione.  Tentò  quel  ministro  con  la  fami- 
glia armata  dell'  arcivescovo  e  del  nunzio  d'  ar- 
restarlo ,  ma  fu  dal  viceré  cotanto  ardire  lor- 
lemente  represso  :  fece  egli  riporre  in  libei  tìi 
il  Figueroa^  e  lece  disanuare  tutta  la  famiglia 
deir  arcivescovo I  del  nunzio  e  dell'  inauisiiore| 
siccome  fu  da  noi  rapportato  nel  hU  06^  c.  a 
della  nostra  Storia  Gvile. 

Non  mai  s^  interruppe  per  questo  decreto  del 
concilio  nn  tal  costume ,  nè  si  verrebhe  mai  a  ♦ 
capo  se  si  volessero  annoverare  qui  li  molti 
esempi,  che  per  il  corso  di  tanti  anni  sono 
fra  noi  accaduti ,  d'  esser  stati  prima  con  or- 
tatorie,  poi  con  esecuzioni  di  fatto  costretti  i 
vescovi  a  ritrattare  le  loro  ingiuste  scomuni- 
che ,  o  loro  proibito  che  le  fulminassero.  Ne 
sono  pieni  gli  archivi  della  regal  Canccllaria  ^ 
e   negli  ultimi  nostri  tempi  sono  pur  troppo 
note  r  esecuzioni  fatte  contro  prelati  contuma- 
ci ,  o  col  sequestro  della  temporalità  delle  loro 
Chiesti  ovvero  con  esiliarli  dal  regno.  Questi 
rimedi  sono  fondati  non  meno  su  la  potestà 
economica  de*  principi;  che  sopra  -un*  evidente 
giustizia  y  come  il  reggente  de  Gurtis  nella  se* 
conila  parte  del  suo  Diversorio  Feudale  Tha 
ben  a  lungo  dimostrato.  Ciò  che  non  piacendo 
a  Roma,  fece;  sì ,  clic  la  congregazione  dell'In- 
dìce  proibisse  il  suo  hbro]  ma  non  fu  fatta 
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'Tatere  la  proibizione^  aiccome  da  noi  fu  nar- 
rato nel  hb.  27  della  nostra  Storia  Civile  c.  4y 
g  a.  Anzi  nel  nostro  reame  da  tempi  antichis- 
simi sono  stati  tali  rimedi  praticati  da  princìpi 
relii,nosissinii  ,  e  per  tulio  il  tempo  che  lo  res- 
sero i  re  della  non  mcn  illustre  che  pia  casa 
Austriaca  ,  sotto  il  p;overno  de'  rispellosi  Spa- 
gnuoli  furono  spessissime  volte  adoperati  j  sic- 
come può  vedersi  presso  il  Chioccarello  y  che 
ne  rapporta  rooltissinH  esempi.  £  già  ora  se 
ne  trova  introdotto  stile ,  e  stabilito  certo  modo 
di  procedimento  ;  poiché  si  spedisce  in  prima 
dal  collaterale  lettera  ortatorìa  al  vescovo  o  ano 
vicario ,  che  non  proceda  alla  fulminazione  della 
minacciata  scomunica,  ovvero  se  V  ha  già  ful- 
minata ,  che  la  rivochi  ed  abolisca  :  se  non  ub- 
bidisce ^li  vien  spedita  la  seconda  con  ter- 
ìnini  più  press»nnli  e  forti,  niiniicciandoseoji  ^ 
'  che,  facendo  allrinieiili ,  si  nielteraiiuo  in  opera 
contro  di  lui  quegli  espedienti ,  che  la  potestà 
economica  del  principe  suol  praticare  in  casi 
consimili  ^  e  durando  ciò  non  ostaule.  la  di  lui 
contumacia ,  se  gli  spedisce  la  terza  che  è  com- 

.  minatoria  ,  e  non  obbedendo  ,  nello  stesso  tempo 
o  si  chiama  il  prelato  in  Napoli^  con  imporse* 
gli  che  non  mai  piii  faccia  ritomo  alla  sua  dio- 
cesi y  fino  che  non  ubbidisca ,  ovvero  si  procede 
alla  carcerazione  de*  suoi  più  stretti  congiunti; 
e  se  pure  anche  queslo  riuscisse  inutile ,  si  se- 
questrano tutte  le  sue  rendite  ;  e  finalmente 
permanendo  nelF  ostinazione  vien  discaccialo 
dal  regno  ,  con  ordine  di  non  dover  mai  più 
in  quello  far  rìtomo. 
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V  altro  modo  di  emendare  tali  abusi ,  non 
ricercando    atto  di  ^giurisdizione  alcuna  ,  ma 
coiisistendo  nella  naturai  difesa  ,  ef:;li  è  comune 
non  meno  a'  magistrali  che  a'  privati.  Questo  è 
di  resistere  alla  violenza,  non  già  con  proibire 
che  uno  non  sia  scoiiuuiicato,  o  con  coman- 
dare che  sia  rivocata  la  scomunica^  ma  con 
impedire  h  pubblicazione  o  T  esecuzione  ^  e 
&r  8Ì  che  quella  rimanga  inutile  e  vana,  e 
senza  alcun  effetto.  Questo  modo  usò  la  repub- 
blica di  Venezia  nelle  scomuniche  di  Paolo 
e  così  ancora  senza  rumori  e  strepito  d^  arme 
si  praticò  in  Francia  ,  quando  nel  1468  Paolo  II 
sottopose  air  interdetto  la  città  di  Nevers;  avendo 
il  pai  lamento  di  Parigi  per  decreto  Ini  lo  sotto 
ii  li  dicenihie  del  suddetto  anno,  ordinalo  che 
il   servizio  divino  fosse  continuato,  e  gli  ec" 
clesiastici  costretti  a  non  interromperlo.  K  nel 
1488  Innocenzio  Vili  avendo  interdetto  Gand 
e  Bruges^  il  parlamento  dichiarò  T  iuterdetto 
abnsivo  ,  e  comandò  la  continuazione  de^  di* 
vini  uflizi.  E  lo  stesso  fecero  Filippo  il  Beilo 
re  di  Francia ,  .quando  il  regno  suo  fu  inter- 
detto da  Bonifazio  YUly  e  Lodovico  XU  quando 
da  papa  Giulio  IL  £  Lodovico  Richeomo  prò- 
vineiale  che  fu  d^  Gesuiti ,  nella  sua  apofo^a 
al  re  di  Francia ,  loda  e  commenda  il  fatto  del 
re  Lodovico  XII  e  lo  propone  ad  ogni  re  da 
imitare.  Questa  maniera  la  confessano  p^r  le- 
gittima, non  pure  i  nostri  giureconsulti,  ma  i 
migliori  teologi  e  canonisti.  Si  può  vedere  il 
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Gaetano;  Solo  e  Vittoria»  che  tatti  a  lungo 
trattano  della  resistenza  che  possono  &re  non 
par  i  magistrati  secolari ^  ma  anche  i  privati 
alli  mandàti  indebiti  non. pur  deWescovi^  ma 
del  papa  stesso  ;  ed  il  cardinale  Bellarmino  nel 
trattato  de  Romano  poniifice  non  s'allontana 
dalia  loro'  dottrina. 

Non  vi  è  cosa  che  così  frequentemente  s'  in- 
contri nelle  storie ,  che  d'  aver  sovente  prin- 
cipi, per  altro  rellpio.sissimi,  impedito  che  ne' 
loro  reami  si  pnl)blicasse  scomunica  o  inter- 
detto ,  contro  al  prescritto  de'  sacri  canoni  ful- 
minato, ovvero  di  averne  impedita  T  esecuzio- 
ne, sicclìè  niente  s'innovasse,  e  si  continuassero 
ne'  loro  Stati  come  prima  i  divini  uflizi ,  ed  a' 
censurati  non  si  vietasse  d*  esserne  partecipi , 
né  i  impedisse  loro  con  gli  altri  fedeli  la  cch 
munione  della  Gliiesa.  Tralasciando  gli  esempi 
della  Francia ,  e  della  Ger^nania  e  deU7  altee 
straniere  nazioni  di  sopra  rapportati ,  le  nostre 
storie  stesse  ce  ne  somministrano  abbondan- 
tissimi esempi.  I  nostri  principi  Normanni  si 
burlarono  sempre  delle  scomuniche  di  Grej^o- 
rio  VII  e  le  prendevano  u  gioco  ,  facendole  ri- 
maner vane  ed  inutili.  Niente  dico  delF  impe- 
rador  Federico  11  che  non  fece  valere  nel  nostro 
regno  quante  scomuniche  mai ,  o  interdetti 
potessero  lanciare  Gregorio  IX  ed  Innocea* 
BÌo  IV.  Ansi  per  impedirne  ogni  pul»blicauoiie^ 
sovente  fiMseva  prendere  ed  impicoare  i  porta- 
tori di  taK  scomuniche.  Ed  il  re  Alanfredi  A 
leceva  celebrare  avanti  di  hii  ne*  luoghi  inter- 
detti i  divini  uHìzi ,  nè  curò  le  scomuniche  di 
Urbino  IV,  nè  d'Alessandro  suo  predcces^ìore. 
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n  re  Pietro  d^Aragona  per  la  Sicilia  fece  lo 
stesso  j  quando  venne  voglia  a  papa  Martino  IV 
di  scomoDicarlo  I  ed  interdire  quel  regno.  In- 
sino  una  femina ,  come  fii  k  regina  Giovan- 
na I  disprezzò  le  scomuniche  di  Urbano  VI  ^ 
ed  il  nostro  re  Carlo  III  di  Durazzo  non  si 
portò  di  lei  men  risoluto  e  forte  nelF  impedire, 
che  nel  nostro  regno  di  Napoli  le  scomuniche 
di  costui  avessero  alcuna  esecuzione  ed  efTello. 
Il  re  Ladislao  niente  curossi  de'  fulmini  di  papa 
Alessandro  V,  nò  gli  fece  valere  nel  regno  j  e 
da  molti  altri  nostri  principi  troverà  lo  stesso 
essersi  con  somma  costanza  praticato,  chi  un» 
i|De  vorrà  prendersi  la  pena  di  le^^  la  StO' 
na  Gvile  del  regno  di  Napoli. 

Sotto  il  regno  de^  re  Austrìaci  ne*  governi  di 
tanti  viceré,  e  particolarmente  del  duca  d*Al« 
calà,  quante  scomuniche  furono,  e  da*  vescovi 
del  regno ,  e  da  Roma  lanciate,  intorno  alle 
note  contese  per  f  accettazione  della  bolla  CaC" 
nae  ,  per  T  Èxcquatur  rcgium,  e  per  le  tan- 
t' altre   controversie   giurisdizionali  accese  in 
que'  tempi  laj^rimovoh  ,  che  non  si  fecero  va* 
lere  ,  impedendosi  o  la  puLblicazione  ,  o  il  ese* 
Guzione,  per  modo  che  rimasero  vane  c  senza 
eOotto  alcuno  7  Leggasi  il  tomo  1  o  della  Stona 
Civile,  spezialmente  il  lib.  33  dove  ciascheduno 
troverà  esempi  inuumerabili ,  per  li  quali  si 
rende  manifesto  essern  appresso  noi  ritenuta 
sempre  questa  pratica,  ai  far  resistenza  alle 
scoiKunìche  indebite  non  meno  de*  vescovi  del 
regno,  che  de' papi  stessi,  e  farsi  che  quelle 
non  fossero  osservate,  e  rimanessero  inutili  e 
vaDe^  e  senza  efletto  alcuno. 
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Ma  qui ,  come  eoaa  di  gran  momento  ^  non 
bisogna  tralasciar  di  notare  i  pregiudizi ,  ne* 
quali  i  nostri  maggióri  vissero,  per  h  forza 
che  loro  facevano  le  decretali  de*  romani  pon- 
tefici ,  e  le  nuove  dottrine  de  canonisti  •  poiché 
attribuivano  alle  scomuniche  effetti ,  che  i  ca- 
noni stessi  non  osarono  di  lor  dare  ,  sicché 
sovente  nelle  scomuniche  vi  avevano  map^c^ior 
parte  i  magistrati  secolari,  che  gli  stessi  giu- 
dici ecclesiastici  che  le  fulminavano  p  e  con 
sommo  disordine  e  pr^iudizio  non  meno  de^ 
sovrani  diritti  del  pnncipe  ,  che  delle  ragioni 
de*  popoli  rendevano  più  formidabili  o  terrìbili 
^esti  fulmini  ^  cbe  non  erano  in  sé  stessL  E^si 
riputavano,  che  scomunicati  ingiustamente  i 
magistrati ,  o  gli  avvocati ,  o  altre  persone  pub- 
bliche, particolarmente  per  aver  i  primi  so- 
stenute co'  loro  voti ,  ed  i  secondi  per  aver 
difese  le  ragioni  e  preminenze  reah  in  materia 
giurisdizionale  ,  volendo  continuare  V  esercizio 
delle  loro  cariche ,  fosse  bisogno  di  prender 
lettere  di  permissione  dal  colia  teral  consiglio  , 
cbe  chiamarono  Dispense ^  ovvero  Licenze  i  il 
quale^  conosciuta  T  ingiustizia  e  nullità  delia  cen- 
sura ,  suole  concederle,  perchè  loro  non  s'im- 
pedisca Jion  men  F  esercizio  delle  loro  caricbe 
che  tutti  gli  atti  civili ,  ed  il  corso  de*  loro  giu- 
dizi! ed  azioni.  Questa  pratica  s*  introdusse  per 
qnietar  le  coscienze  de^  deboli  e  degP  ignoranti , 
e  per  un  documento  più  manifesto  della  ingiu- 
stizia e  nullità  della  scomunica,  aiììnchè  gli 
scrupolosi  levassero  da'  loro  animi  ogni  sospetto 
di  non  comunicare  co'  censurati^  non  già  cbe 
fosse  precisamente  necessario. 
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Le  scomonicbe  presso  di  noi^  imito  che  tu 
il  cristianesimo  coUMmperìo,  ancorché  valida-' 
mente  fulminiate,  quando  non  hanno  T assistenza 

del  principe ,  non  possono  partorire  qiiest'  ef- 
fello  di  separare  i  censurali  dalla  società  civile 
della  repiiljl)lica ,  e  toglier  loro  que'  diritti  che 
la  ragion  delle  genti ,  la  potestà  del  principe, 
e  la  ragione  civile  loro  concede.  Il  primo  ef- 
fetto della  scomunica ,  considerandola  come  senK 
plice  censura non  è  altro  che  separare  il  fo« 
dele  dal  corpo  della  Chiesa  avendolo  come  Etnico 
e  Puhblicano:  effetto  per  altro  il  più  spaventoso 
e  terrìbile;  e  (la  temersi  più  di  qualunque  altra 
disavventura»  che  possa  mai  ad  alcuno  inter- 
venire. Non  vi  è  infortunio  pià  calamitoso  ad 
un  fedele ,  che  di  Tedersi  separato  dal  numero 
àc  figliuoli  della  Chiesa.  Questo  assorbisce  tutti 
gli  altri,  e  di  qiifslo  solo,  che  non  è  piccolo 
male,  intese  Oisto  S.  N. ,  S.  Paolo,  e  tutti  i 
Padri  della  Chiesa.  E  la  ragione  e  manifesta  ,  per- 
chè non  essendo  altro  la  Chiesa,  che  uu^  adi»* 
nanza  di  fedeli  ^  siccome  nelle  società  umane , 
coloro  che  non  custodiscono  i  regolamenti  dalla 
società  prescrìtti  per  loro  govemO|  come  inde- 
gni di  vivere  in  quella  cdmunione  sono  da  essa 
separati  ^  e  questa  separazione  non  importa  al- 
tro che  d*  esser  esclusi  da  tutto  ciò  eoe  la  so- 
cietà loro  concedeva  ;  cosi  colui  che  viene  se- 
parato da  questa  unione  de'  fedeli,  perde  tutto 
ciò  che  la  Chiesa  ior  dava.  Nò  T  elVctto  ^  della 
scomunica,  come  censura  può  esser  altro,  non 
poteiiflo  tot^liere  allo  scomunicato  ciò  che  non 
dalla  Chiesa,  ma  o  dal  jus  delle  genti,  o  dalla 
società  civile  egli  rìccve.  Dice  Ottato  MilevitanOi 
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che  la  Chiesa  è  nella  repubUca,  noQ  già  la  re- 
pubblica nella  Chiesa ,  e  per  consegttensa  chi 
non  è  dentro  la  Chiesa  paò  bea  esser  nella 
repubblica;  né  colui  che  è  separato  dalla  Chiesa 
deve  riputarsi  anche  fuori  deiki  repubblica.  Se 
la  Chiesa  >  siccome  a^  suoi  fedeli  dispensa  i  beni 

Slritualiy  i  sacramenti,  gli  ordini,  e  tutto  ciò 
e  concerne  alla  salute  delle  loro  anime ,  dasse 
ancora  ciò  che  gli  uomini  hanno  dal  jus  delle 
genti,  dalla  repubblica  e  dal  commercio  civile, 
certamente  chi  è  separato  dalla  Chiesa,  dovrebbe 
riputarsi  ancora  fuori  della  repubblica.  Ma  la 
Chiesa  tutt^  altro  pretende ,  anzi  ne'  suoi  inni  aU 
tamente  grida  :  Non  eripit  mortalia  qui  regna 
dal  Caekstìa.  Nè  Cristo  S.  N.  altro  pretese ,  che 
di  doversi  avere  lo  scomunicato  come  un  pa-  • 
gano;  e  per  questMstesso  c' insegna ,  che  non 
Tolle  che  si  separasse  dal  commercio  civile ,  e 
dalla  repubblica,  ma  solamente  dalla  Chiesa,  e 
non  dovesse  entrare  a  parte  ne*  beni  spiritnalii 
che  quella  dispensa  a*  soot  fedeli. 

Quando  il  nostro  buon  Redentore  disse  : 
(Mattb.  i8.)  Si  Ecclesiam  non  audicn't,  sit  Libi 
sicut  EOmicus  et  Publicanus,  tutto  il  mondo 
era  gentile.  Gentili  erano  i  magistrati,  gentili  le 
comunità,  gentili  tutti  gli  uomini,  co^  quali  gli 
Apostoli  stessi  dovevano  conversare.  Se  sepa* 
rato  il  fedele  delU  Chiesa,  avendosi  come  pa* 
gano  ,  avesse  dovuto  ancora  separarsi  dal  com- 
mercio civile,  èra  bisogno  agli  Apostoli  stessi 
uscire  dal  mondo. per  non  conversare  pià  con 
gF  infedeli.  Itfa  se  essi  conversavano  co^  pagani , 
mantenevano  con  loro  il  commercio  civile  y  anzi 
non  ripugnavano  d^  esser  giudicati  da  laagistraù 
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civili  y  (riconoscendo  in  essi  la  loro  potestà  pro- 
veniente da  Dio)  non  dovevano  aver  ripugnanza 
di  trattare  con  lo  scomunicato,  per  ciò  che 
concerne  la  società  civile,  giaccliè  Cristo  volle 
che  dovessero  averlo  come  ogni  altro  etnico  e 
pubblicano. 

Niun  meglio  che  S.  Paolo  con  la  sua  propria 
bocca  e  co^  suoi  proprii  esempi  c'insegnò  que- 
sta venta.  Egli  ammonisce  i  suoi  discepoli  (Co- 
7ini/i.  /.  5)  che  non  debbano  conversare  co- 
{^incestuosi  e  ribaldi,  per  timore  che  non  si, 
contaminassero  da'  loro  rei  costumi.  EgU  avevap 
gK  scomunicati  I  come  tutti  gli  altri  etnici  e 
pubblicani^  e  non  midior  era  la  vita  corrotta 
de'  gentili  y  che  de*  md  convertiti.  Dicepertanr 
tOy  che  non  perciò  dovevano  evitare  la  loro 
società  civile;  alioguin^  ei  dice,  debiieratìs  de 
hoc  jiìundo  cxiisse.  Bisogna  dunque  distinguere 
il  commercio,  che  proviene  dallo  stato  civile 
e  politico,  dalla  conversazione  cogli  emf>i  e  se- 
duttori. Il  primo  come  puro  ed  incontaminato 
o  cbe  dipende  dalla  ragion  delle  genti,  o  dalle 
leggi  del  principe ,  alle  quali  chi  vive  nella  re- 
pubblica e  tenuto  ubbidire  anche  in  coscienza 
(siccome  T esempio  degli  Apostoli  stèssi  ce  lo 
dimostra,  che  nobidivano  a*  magistrati  secola- 
ri, ancorché  gentili,  ed  alle  loro  leggi),  «pesto 
non  sì  toglie  nè  si  proibisce  ad  alcuno. 

Tertulliano,  rispondendo  nel  suo  Apologetico 
alla  calunnia  che  i  gentiH  imputavano  a  Cri- 
stiani ,  che  questi  fossero  inutili  alla  repubblica, 
dice  che  i  Cristiani ,  non  meno  che  i  Gentili 
mantenevano  il  commercio  e  la  società  civile, 
ed  erano  non  meno  che  essi  alla  repubblica 


•  1^4  APOLOGIA 

Utili  e  fiultoosi:  NuUum  frtu^um  opemm  ejuSf 
dice  egb»  reptiduunus  ;  piane  iemperamus ,  ne 
uhm  modum  aut  perperam  utamur.  Jiaque  non 
sùie  JbrOf  nm  sine  halnmt  non  sine  tabenUsj 
qfficims ,  stabuUs  9  nundinisy  vastrìs  caeterisque 
comtìicrciis  coluibiUihìnius  in  hoc  saeculo.  Na-- 
vigamus  et  nos  ^ohiscum,  et  militatnus ,  et  ni- 
stJcamur,  et  mercatu  proinde  mìscemus  artes  ^ 
opemm  nostrum  puhlicamus  usui  cestro.  Quo- 
modo  infriictuosi  vitlemur  negotiis  vestris ,  cum 
quibus,  et  de  quibus  vi\firaus,  non  scio? 

La  conversazione  con  gli  uomini  rei  e  scel- 
lerati s'inculca  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  a 
fiiggìrey*e  dò  con  savio  e  prudente  consiglio^ 
per  timor  di  non  essere  infettati ,  dicendo  Cri- 
sto altroTCy  che  dalla  mala  pianta  non  può  spe- 
rarsene frutto  buoi)o^  e  che  una  pecora  mor- 
bosa corrompe  sovente  tutto  l'ovile;  e  questa 
conversazione  deve  X  uomo  fuggire ,  non  per  ef- 
fetto della  scomunica  t  ma  come  di  uomini  re- 
probi e  ribaldi,  li  quali  o  colle  loro  false  e 
perverse  dottrine,  o  co'  loro  empi  costumi  pos- 
sono corrompere  gli  altri.  Così  S.  Paolo  stesso 

2iando  per  quelle  parole  ci  ammonisce»  (/. 
r.  et  XI)  Go^  peccatori  non  comnUscen^ 
non  cqmederef  communes  non  habere  cpulas^ 
OYvero  cibum  non  swnere^  non  parla  degli  sco- 
municati,  ma  come  opportunamente  notò  Sel- 
deno  de  SYnedr,  /.  i,  c.  8>  yci.  217  ;  cSbum  cum 
hufusnuku  non  capere,  non  commbcerif  ud  et 
haereticum  vitare^  ad  Tit.  itr.  10  et  id  ^^nus 
alia  in  A.  Ti  slaniciito ^  non  ma^is  lìiiìti  Kudcn- 
tiir  Excomrnwiìcdtioncin^  (juo  truhi  sarififis  00- 
lent^  ianucrc  aut  spedare ,  quain  iii  eieri: 
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Psalm.  i.  i«  BuUus  vir  qui  non  ab'dt  in  con- 
sitto  impioTum;  aut  ibià.  xxr.  4- 
cum  concilio  vanitatu ,  ei  cum  iniqua  gerenti' 
bus  non  iniroibo;  et  ù  genus  complura. 

Di  questa  rea  constietodine  parlò  ancora  San 
Giovanni  Epist.  ir,  Kf.  10,  amiuoneiido  i  suoi, 
che  più  (li  ogni  altra  cosa  rea  se  ne  guardas- 
sero ,  dicendo  :  Si  qnis  vcnit  ad  i^os ,  et  liane 
dncfrinam  non  af/crl,  nolite  rccipere  eum  in 
doinum ,  ncc  Ave  ei  dìa  crìtis  :  qui  enim  dicit 
ilU  Ave»  communicai  operibus  cjus  mal/gnis. 
Non  paria  qui  S.  Giovanni  degli  scomanìcati^ 
ma  de^  aedottorìy  e  rei  uomini,  de*  quali  si  Tieta 
beni'  consorzio  per  lo  timore  che  si  deve  avere, 
<£e  non  si  comunicassero  insieme  con  loro  le 
loro  opere  maligne  e  perverse;  ond*è  che  i 
crìtici  sacri  sopra  questo  luogo  di  S.  Giovanni, 
e  fra  gli  altri  Grozio ,  notarono ,  che  quivi  si 
parla  de'  seduttori,  la  cui  faniiliarilh  debin!  o\i- 
tarsi.  Et  mos  erat ,  soggiugne  Gruzio  ,  ìnullis 
Gentibus,  ne  quidcm  alloqui^  qiios  a^fersaren^ 
tiir;  il  quale  a  tal  proposito  rapporta  questo 
passo  dell'interprete  d'Ireneo:  Joannes  Domifd 
JJiscipulus  in  Epheso  iens  lavavi,  cum  vidis* 
set  intus  Gerìnthum  ,  exsiìiit  de  balneo  non  lo- 
tuSy  dicenSj  quod  timeat  ne  balneum  concidat, 
cum  intus    jel  Gerinthus  ininùcus  verikUis.  £ 
Qarìo  sopra  quelle  parole»  qui  dicit  ei  Ave, 
notò:  Beddk  ^ausam  cur  ia  prolubeat^  non, 
odio  soUus  aliquo  hondms^  sea  ne  sndeare  ma-  - 
Icfaciorum  cjus  esse  particeps,  et  per  familia" 
rem  comiietadinciìi ,  qiuun  per  illiid,  yJ^c,  in-* 
telligit ,  nhdncdris  a  ventate  :  essendo  saggio 
consiglio  arer  sempre  innanzi  agli  occhi  ([uesta 
cautelai  e  siuggir  ogni  occasione  di  peccare. 


1^  APOLOGIA 

Ma  ciò|  come  si  è  detto  j  non  dipende  dalla 
scomunicai  né  è  suo  effetto ^  come  è  egli  ef« 
fetto'  de*  contagiosi  e  praifi  costumi  di  poter 
con  bcilità  corrompere  i  buoni.  L*  effetto  della 
scomunica  è  di  separare  il  fedele  dal  corpo 
della  Chiesa,  e  da  tulle  le  cose  spirituali,  die 
a  colui  come  a  membro  della  Chiesa  j)rima  si 
appartenevano:  perdita  riputata  in  ogni  tempo, 
ed  allora  massimamenle  «gravissima.  Quindi  gli 
scomunicati  non  si  ammettevano  alle  pubhliclie 

1>reci  ed  a*  divini  ufBzi.  Quindi  erano  rasi  i 
oro  nomi  e  Dìpticis  Eccìesiarum,  eo  quod^ 
come  dice  Du  Cange  nel  suo  Glossario  Mediae 
et  Jnjimae  latiniiaUSf  verbo  Diptica»  habert  no- 
men  in  DjpticiSf  et  inier  missarum  solemnia 
ex  iis  ndmen  alicu/u^  recitari,  /udicium  esset, 
Ulum  esse  de  Comnumione  et  Corpore  Ecclesiae. 
Quindi  negaransi  agU  scomunicati  ^li  ordini, 
ed  ogni  altro  benefizio  ecclesiastico  ;  in  breve 
erano  esclusi  da  tutti  gli  spirituali  aiuti  e  suf- 
fragi, che  la  Chiesa  suol  dispensare  a  cuiorO| 
clic  sono  nella  sua  comunione. 

E  ciò  è  così  vero  che  li  canonisti  stessi  aven- 
doci voluto  dare  la  definizione  della  scomunica 
dissero,  che  è  una  pena  spirituale  e  medicina- 
le ,  la  quale  priva  il  fedele  delP  uso  di  alcuni 
beni  spirituali  y  siccome  la  definisce  Suarez  de 
Censuris  Disp.  I.  Sect  /.  Li^qual  definizione 
viene  seguita  dal  Vallense  Ut  de  SenL  Eaccom, 
%  i ,  71.  A  e  da  tutti  di  altri  moderni  teologi 
Kid.  Van-Espen  par.  o,  tit  iiy  c.  2.  Anche 
coloro,  che  credettero  la  scomunica,  per  quanto 
riguardo  la  privazione  ile^  beni  spiriLuab  ,  es- 
seru  de   jure  Divino ,  insegnarono   che  la 
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sepafadone  del  commercio  civile  non  dipendeva 
dalla  ragion  divina^  ma  da  ragione  umana ^ 
procedente  dalle  tante  costituzioni  umane,  k 
4]nali  in  ciò  fiirono  sempre  varie  e  difformi,  se- 
condo i  luoghi,  tempi,  pèrsone,  costumi  e 
r  infinite  circostanze  elencasi  particolari;  dipen- 
dendo tutto  ciò  dair  arbitrio  deir  uomo ,  non 
già  dair istituto  divino,  che  è  sempre  conionne 
ed  invariabile,  nè  è  sottoposto  a  niulaziono  al- 
cuna, siccoine  notò  Almaino  in  IVacL  de  fo- 
testate  Ecclesiae  quaest  I.  dicendo:  Tertìum 
CoroUarium  quoà  sequitur  est,  quod  intare 
excommunwaUun  quanium  ad  colocutionem^  ei 
illa  quae  sunt  mere  civiltà  ^  non  yideiur  esse 
de  jure  Divino;  ond^è  che  Gio.  Driedo  de  fi- 
bertaie  Christiana  cap,  l^  insegnò.  ConstitUn 
iione  iuris  Divini  non  prohiberi  cum  Haered^ 
cis  eaere  et  hibere.  E  tal  sentenza  tanto  più  ia 
riputarono  vera  i  nostri  canonisti  ed  i  teologi 
stessi  scolastici ,  come  Covarruvias  lul  Cap. 
filimi  mater  ^  i ,  §  a  ,  7.  Navarro  in  Ma- 
niudi  c.  27  ,  §  35,  Canisio  in  Sunwia  /.  3  , 
iit  -aZ]  ed  Antonio  l^icciullo  de  personis  extra 
Jicclesine  grcmiiim  lib.  4  >  c.  ^ò  ;  quanto  che 
per  ciò  che  riguarda  la  privazione  di  'tal  civil 
commercio  cogli  scomunicati ,  vi  notarono  dt 
tempo  in  tempo  una  varietà  ed  incostanza  gran- 
dissima. Nel  iz  e  secolo  fu  praticato  tanto  rigo* 
re,  che  (b  di  poi  bisogno  di  rimetterlo  in  questa 
parte.  J^id,  Ctirist  Lupnm  toiM,  5.  SchoL  p.  i3o. 
i33.  Van-Espen  par,  3,  di,  ii,  c.  4  Dupin  de 
antiq.  Eccl  Discipl  DisserL  3,  c.  3,  §  3.  Gre- 
gorio 1\  intorno  alPanno  i23o  concedè  a'  frati 
minori ,  clie  dovevano  viaggiare  per  diverse  teiTC 
GiA5ifoiis,  Fol,  XU,  1% 
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paesi  ^  che  potessero  lìberamenle  praticare 
cogli  scomunicati ,  come  rapporta  Emantiel  Ro- 

dcrico  in  Collectione  Privilc*^onim  Apostolic. 
Jìe^uUir.  ifi  Gregorio  IX  Bulln  6. 

Questo  medesimo  scrittore  Qiuiest.  Rc^nlar. 
t.  2,  q.  61  rapporta  alcune  Jìhre  Belile  di  aa- 
liclii  jìuiilefici  romani  j  li  quali  secondo  il  loro 
arbitrio  peimettevano  ad  alcune  spezie  di  per-- 
sone  di  comuoicape  con  gli  scomunicati.  £  quindi 
nelle  istnisioni  che  la  Congregazione  di  Pro- 
pagBmda  dà  a'  suoi  missionari,  ior  concede  di 
poter  aver  qualunque  commercio  cogli  eretici  e 
iicomunicati,  che  sono  in  Germania  et  Gallia^ 
in  Ung^ay  et  Transjrhaniay  in  Polonia  9  et 
Svetia,  in  Dania ^  et  Atipia,  in  Saxonia^  et 
Norvegia ,  et  caeterìs  aliis  partibus ,  ubi  gra^^ 
santur  Hacreses  Liithemnae  et  Cahmiaruie  ; 
sicNt  et  CHIÙ  s(  /ìisniutJcis ,  rum  qiiibus  CaUìO" 
liei  sunt  /nìjctf  ^  jìoiest  luihcri  coniiìicrciutn  cani 
ipsìs  y  juxta  Cniì},titutionem  Martini  Ponti- 
Jicis  in  Coiicil.  Consl/irifieriòif  et  in  Latvrancnsi 
recepta  :  non  oIks  tante  quod  (lieti  II ae retici  sunt 
nuuìifestiy  et  publice  excoriununicati ,  tainquam 
viembra  abscissa  a  S.'  R.  Ecclesia  ;  come  si 
legge  nei  Missionario  nposlolico  di  Andrea  di 
Casteliana,  che  fu  prefetto  de^  missionari,  stam- 
palo in  Bolo|[na  Panno  i644'  ^*  4?  ^  ®  3. 
•  Parimente  Raimondo  di  Pennafiort  compilatore 
delle  decretali,  e  penitenziere  di  Gregorio  IX  il 
quale  di  poi  fu  ascrìtto  nel  catalogo  de*  Santi  ^ 
insegni)  :  Che  tutti  i  sudditi  possono  comunicare 
col  principe  scomunicalo  :  siccome  si  legj;e  in 
que'  versi  della  di  lui  Sunnuola.  eslralla  dalla 
6ua  soimiia^  imprescia  a  Tarigi  fanno  1011  ed 
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in  Colonia  Tanno  i588,  p.  lao.  Prhiceps,  vcl 
Bex  populonim  in  Barino  si  sU,  sua  §ens 
communicet  illi:  dove  la  glossa  aggitigne:  sub* 
dm  propier  hoc  sequuntur  DonUnum^  qui 
bona,  et  dona  a  Domino  recipiurUf  ut  ipsi  set* 
'  want  Siccome  parimente  è  osservato  in  Frann 
eia.  Dominum  Begem  paìficipatione  cum  ex- 
comnumicaiis  noH  incurrere  sententiam;  quod 
de  Regina  et  ejiis  familia  postea  confirmatur , 
come  sono  le  parole  di  Marino  Mersenno  QiuicsL 
et  Coni,  in  Gcnùwn  c.  i  j  p.  666  y  ed  in  mol- 
tissimi altri  casi  così  permettono  i  canonisti  il 
comunicare  con  gli  scoiiiiinicati  :  tanto  che  ora 
va  per  le  bocche  di  tutti  quel  loro  verso.  UtilCf 
Lex  y  Uuìnile,  Res  ignorata  9  Necesse. 

Non  potendo  dunque  negare  i  canonisti  stes- 
si,  clic  tanta  yarìetà  deriva^  perchè  tal  priva- 
zione del  commercio  civile  non  dipende  da  ra- 
gioii  divina  I  ma  nmana^  hanno  ascrìtto  alla 
ragion  umana  canonica |  e  non  alla  civile  Que- 
sta potestà  I  di  maniera  che  dicono,  come  fra 
gli  altri  scrìsse  Grìstiano  Lupo  tom,  5.  SchoL 
p.  i32.  Omnis  haec  res  non  est  Dogmatis ,  sed 
DisciplìnaCy  ideor/ue  per  Ecclesiam  potcst  ex 
causis  disponi  varie,  atqiie  miitari.  E  quindi 
nel  /.  c.  p.  i3o  avendo  rapportate  alcune  let- 
tere d'Innocenzio  Ili  scritte  a'  Crocesignati,  per 
le  quali  come  di  materia  appartenente  alia  di- 
sciplina della  Chiesa;  quei  pontefice  a  suo  ar- 
bitrio mutava,  variava  e  disponeva  dì  quell'af- 
fare,  sog^ugne:  Et  fune  lucety  Cdtiiolicos 
GalÙae,  Permanine,  et  Attrae ^  oc  Beljpi  in^ 
colas  cum  habUanàbus  istìc  '  Haereticis  posse 
Ubere  in  Ciriiilms  tradBtre.  Van-Espen  Jus 


Eccìes.  pari  Zj  tìt       cap,  4-  Ma  in  ciò  gK 

scrittori  ecclesiastici,  facendo  la  loro  causa,  si 
sono  grossamente  in;;annati ,  essendo  pur  troppo 
chiaro  e  nianitcsLo  1' aLt(.'iiLatOj  che  essi  Tainio 
alla  potestà  civile  'lei  principe,  attribuendo  alla 

disciplina  della  Chiesa  ciò  che  è  del  governo 
civile,  e  dello  stato  temporale  e  politico. 

'  Durante  il  romano  imperio  s^è  veduto  dalle 
cose  precedenti ,  che  gl^  imperadori  dopo  la 
censura  della  Chiesa  per  le  loro  leggi  coman- 
davano, che  lo  scomunicato  per  cagion  cTe- 
resia  si  discacciasse  a  moenibus  urbium^  « 
congressibus  honorum  et  honesiorunk;  ui  mie 
homùuan  generi  nihil  ex  moribus,  nihU  ex  le- 
gìbus  sii  comnume  cum  caeteris^  et  perpetua 
inusti  infamia  a  coetìbus  honestis ,  et  cohventu 
puhlìco  segrcganc/i.  Siccome  stabilirono  gf  impe- 
radori Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio  nella 
/.  6,  io,  II,  i3,  i4  e  4<>;  //^.  iG,  tìL  5. 

S'apparteneva  a'  principi  privare  gli  scomu- 
nicati del  commercio  civile,  spogliarli  del  favor 
delle  leggi,  segregaci  dal  pubblico  commercio; 
ed  essi  secondo  la  gravità  de'  delitti^  per  li 
quaK  venivano  i  rei  scómunicati,  regolavano  ora 
con  moderazione  I  ora  con  rigore  questi  divieti  | 
e  tutto  dipeiideva  dal  loro  ai'bitrio. 

Nell'imperio  germanico  avevano  i  Tealouid 
una  legge,  con  la  quale  era  stabilito ^  che  se 
lo  scomunicato  passato  Tanno  non  procurava 
r assoluzione,  era  privato  di  totte  le  sue  pos- 
sessioni e  benefizi  ;  tanto  che  Paolo  Bei  nrie- 
den.M;  sciitlore  della  vita  di  Gregorio  VII  d.jla 
in  luce  da  Giacomo  Gretsero  gesuita ,  scrisse 
che  lùrri^  IV  ed  i  suoi  seguaci  lulantu  ai 
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affinettarono  con  tanta  ignomìnia  in  Canossa  a 
ricevere  Tassohidone  da  Gre^rìo,  perchè  non 
restava  loro  che  un  mese  dell'anno,  e  che  per 

tema  di  non  perdere  i  loro  beni  la  sollecita- 
rono. Ipse  vero  (sono  le  parole  di  Paolo  p.  208) 
ejmqiic  compUccs  comrniiniofiem  utcìumpic  id- 
circo  fi stiTiiWcnint  recipcre,  quia  jiixta  Lcgeni 
Tcutonicorurn ,  se  praediis  et  bcneficiis  prima- 
dos  esse  non  dubitabanty  si  sub  excommuni" 
catione  integrum  annum  pennanerenip  cufus 
unus  adhuc  mensis  superpdl ,  dum  ad  reconci* 
liationem  redirent  Consimile  legee  ne*  loro  do- 
mimi stabilirono  gli  antichi  re  cu  Francia ,  per 
rendere  non  meno  fonnidd>ili^  che  a  se  pro« 
fitteyoli,  le  acomoniche;  e  questa  pena,  che  loro 
|Hacqne  alle  spiritnali  aggingnere,  come  tem- 
porali ,  non  potevano  se  non  da*  principi  deri- 
vare non  già  dalla  Chiesa. 

L'imperador  Federico  li  fra  gli  statuti  che 
concedè  in  favore  della  Chiesa,  registrati  nel 
corpo  del  Jus  civile,  stabili  che  eziandio  pas- 
sato Tanno  sMnlendeva  lo  scomunicato  soggetto 
ancora  al  bando  imperiale,  siccome  si  legge  nel 
tit  de  Statutìs  et  Consiietudimbus  contra  Là* 
beriaiem  Eccìes.  §  5.  Quaecumifue  Communi- 
tas  vel  persona  per  amum  in  excommunica- 
Uone  Jhcia  propter  Lihertatem  Ecclesiae  persU' 
ierit  y  ipso  jure  Imperiali  Barmo  suhjacealf  a 
qiso  ruiUatenus  eximhaiur^  nisi  priits  ab  Ec-^ 
clesia  ahsolutus  fuerit. 

Di  qiK}sto  medesimo  imperadore  ancora  leg- 
giamo fra  gli  altri  privilegi ,  clie  concedette  agli 
eccipsiastici,  in  breve  annoverati  da  Schattenio 
AnnaL  Fadetbon,  L  10,  p.  9^8  ex  GaUnj  P  Ua 


]83  AMLOGU 

Engelbcrfi ,  esser  ancora  questo.  Excommuni" 
coti  ab  EpiscopiSf  postguam  rUe  denimciad 
fiiBìVfiiy  non  recipiantuTf  nec  ìocus  eis  dabUur 
consisteniU  in  iudiciOf  priusquam  kUra  sex 
pHmanas  se  aosohi  curent  Strwa  Sjmtagma 
Hist  Germ.  dissert  ao ,  p.  633. 

I  nostri  re  Angioini  favorirono  pure  in  que- 
sta parte  le  scomuniche,  e  fecero  valere  il  di- 
vieto di  non  potere  pli  scomunicati  comparire 
in  giudizio;  e  Carlo  II  d'Angiò  condannava  in 
certa  quantità  di  danari  le  concubine  scomu- 
nicate,  se  passato  T  anno  duravano  neUa  sco- 
munica j  ancorché  i  chierici  pretendessero  che 
le  loro  concu1)ine  non  dovessero  soggiacere  a 
questa  pena.  Y.  Chioccarello  MS.  Giurisd,  t  io. 

apparteneva  a^  prìncipi^  come  cosa  appar- 
tenente al  loro  imperio*  di  togliere  agli  scomu- 
nicati ciò 9  che  le  lepgi,  la  comunione  civile» 
ed  il  jus  delle  genti  lor  dava,  d*impor  loro 
mullc  y  ed  altre  pene  temporali  :  non  apparte- 
nendo ciò  alla  disciplina  della  Chiesa,  la  cui 
censura  non  oltrepassava  il  suo  potere  spiri- 
tuale, cioè  di  separare  lo  scomunicato  dal  con- 
sorzio de^  fedeh ,  non  averlo  più  per  figliuolo 
della  Chiesa ,  non  ammetterlo  alle  pubbliche 
preci,  agli  uffizi  divini,  iu  breve  ,  escludei'io  da 
tutti  qne^  beni  spirituali ,  che  la  Giiesa  dispensa 
a  coloro  che  souo  nella  sua  comunione.  Pena 
in  se  stessa  |a  più  grave  e  tenibile  di  qualun- 
que altra ,  che  neir  imperio  solevano  gl  impe- 
radorì  iniligere  agli  scomunicati;  la  di  cui  dif- 
ferenfta  è  infinita ,  poiché  quanto  più  P anima 
ed  i  beni  spirituali  sono  stimabili,  e  da  tenersi 
più  cari  del  corpo  e  de^  beni  tempoiali,  lauto 
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'  più  la  gravezsa  delPuna  sopravanza  F altra.  Per 
questa  cagione  gli  antichi  Padri  escla^navano  ^ 
che  non  ai  dovesse  se  non  per  pura  necessità, 

per  gravi  eresie ,  e  per  |)nljblici  e  scandalosi 
peccali ,  dopo  un'  ostinala  contumacia  venire  a 
sì  tenibile  e  spaventoso  rimedio.  E  S.  Gio.  Gri- 
sostoniOj  non  men  che  tutti  li  Padri  di  quel 
secolo,  non  inculcano  altro,  siccome  è  chiaro 
dalle  sue  omelie,  llom.  18  m  cap.  8,  11  ad 
Corùuh.  Uam,  4  in  f^pisU  ad  Neoraeo.s.  llom. 

50  ad  popuhim  Jntìochenum,  Uh.  de  Baby  la 
fartirc et  alibi.  £  se  è  sua  nucH*  orazione , 
che  si  legge  fra  le  sue  opère  deu  edizione  Du- 
ceana  t  5.  HomiL  p.  5c)(j.  G.  L.  tom.  1.  i^o- 
mil  76,  p.  90.  Saviiiana^  tom.  6.  Mondi  3^^ 
p.  4^9  di  Basilea  t  3,  ^.  724,  di  Anversa  in  8 
del  1S53,  p.  25 2  ,  esclamò  egli  tanto  contro 
l'uso  delie  scomuniclìe,  che  per  enfasi  venne 
a  dire,  che  niuno  dovesse  scomunicarsi:  Quod 
non  dchd  qnis  ^  (sono  le  tradotte  paroh;  del 
titolo  della  sua  orazione)  vcl  i'/Vo.v  vrl  mortnos 
anatJiematizare,  aul  anathema  iti  eorum  qucni- 
piani  pronunciare. 

Dubitarono  alcuni ^  come  Domenico  Sotp  in 
SenL  4 9  disi.  213,  quaest  i ,  art.  i  ed  altri  che 
possono  vedersi  in  CaHal  HaescheL  in  Nat  ad 
tom.  5  E^t  Sawìkmae  p.  708,  se  mai  questV 
razione  fosse  di  S.  Gio.  Crisostomo  ;  ma  altri 
non  ne  .dubitarono  punto ,  siccome  si  vede  nelle 
note  in  Edit  Savilianam  tom.  6  col.  8oa.  yids 
SehJenuni  de  Synedraa  l.  1,  c.  10.  Che  che  ne 
sia  j  la  Chiesa  riputava  la  scomunica  tremen- 
dissimo flagello,  f)erchè  separava  il  fedele  dal 
consorzio  de'  figliuoli  di  Dio^  coli'  esisluderio  da 
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tulli  i  beni  spìrìluali,  che  era  la  perdila  più 
grave  di  tulle  le  altre,  niente  impacciandosi,  e 
niente  curando  della  prìvaàone  degli  altri  beni 
temporali,  che  non  appartengono  a  lei,  per- 
chè siccome  ella  non  può  darli ,  perchè  non 
gli  ha,  come  dice  S.  Bernardo  lib.  2  de  Con- 
sificr.  c.  6  così  nemmeno  può  torgli. 

Quando  dunque  si  riguarda  la  scomunica 
come  separazione  dal  commercio  civile,  e  pri- 
vazione de' beni  temporali 5  e  quando  si  dice, 
che  tutto  ciò  dipende  non  da  ragione  divina, 
ma  da  ragbne  umana  :  per  ragione  umana  non 
debbo  intendersi  che  la  legge  del  prìncipe  o 
delle  genti,  non  già  la  ragione  canonica,  o  Pe- 
conomia  della  disciplina  della  Chiesa* 

Che  lo  scomunicato  non  sia  assistilo  dalle 
leggi ,  sia  escluso  dagli  atti  civili  e  lesittinii  » 
da^  giudizi,  da^  magistrati,  sia  intestabile,  non 
vagliano  i  suoi  contratti  e  testamenti ,  e  cose 
sinjili,  die  entra  in  ciò  la  Chiesa?  Ch'entrano 
i  romani  pontefici  a  vietarlo,  o  a  definirlo? 
Questo  solo  s'appartiene  a*  principi,  la  cui  po- 
testà V  di  regolare  e  dar  norma  a'  testamenti, 
a' contratti,  a' giudizi,  ed  a  tutti  gli  alti  civili 
e  pubblici.  Non  è  ciò  della  potestà  spirituale 
dei  sacerdozio,  ma  della  potestà  spirituale  del- 
r  imperio ,  come  è  per  se  stesso  chiarìssimo. 

essersi  confuse  queste  due  potestà,  che 
hanno  fra  di  loro  ben  fermi  e  stabili  confini, 
ed  attribuito  air  una  ciò  che  si  appartiene  al- 
P altra,  nacoue  dalla  decadenza  del  romano  im- 
perio, e  dalla  sterminata  potenza  che  perciò  si 
arrogarono  i  romani  pontefici,  li  quali,  abusan- 
dosi delle  scomuniche,  se  oe      vivano,  non 
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per  cagione  di  religione  ,  e  secondo  il  prescritto 
degli  antichi  canoni ,  ma  per  cagioni  leggeris- 
sime, e  per  cose  temporali  e  mondane;  e  scor- 
gendo che  quelle  non  legavano  T  animo  degli 
scomunicati  9  e  che  costoro,  consapevoli  della* 
loro  coscienza  y  non  avevano  alcun  rimorso ,  ed 
ancorché  essi  scomunicassero  e  maledicessero 
avanti  Dio  ed  alla  sna  Chiesa,  si  avevano  per 
tuoi  fedeli  e  benedetti:  per  render  per  P op- 
posta via  pi&  terrìbili  e  spaventose  le  scomu- 
niche, lasciato  lo  spìrito,  sì  rivolsero  alle  cose 
sensibili  e  mondane;  e  quando  prima  il  terrore 
della  scomunica  era,  perchè  privava  il  fedele 
de'  l)cni  spirituali  della  Chiesa ,  dipoi  ne*  secoli 
incolti  e  barbari ,  ne'  quali  gli  uomini  furono 
più  attaccati  alle  cose  mondane  e  sensibili,  che 
alle  spirituali^  dalle  quali  niente  eran  commoa* 
ai,  dava  loro  la  scomunica  ma|[giore  terrore  e 
apavento,  perchè  si  credevano  mfelici  e  malav- 
venturosi^ riputando  che  perciò  i  loro  *campi 
non  dovessero  più  fruttificare,  non  che  abbon- 
dare, ì  loro  traflBchi  sortir  inutile  successo,  le 
loro  intra|>Tese  andar  tutte  a  vuoto,  la  morte 
•loro,  de*  fratelli,  de*  figliuoli  e  della  loro  fa- 
miglia essere  imminente,  ricolme  d'infermità  e 
di  miserie  le  loro  case,  essere  da  tutti  fuggiti 
e  maledetti ,  renduli  spettacolo  infelice  ed  odiosi 
a  tutto  il  genere  umano.  Perciò  s'inculcava  tanto 
che  agli  scomunicati  era  la  morte  vicina ,  sic- 
ché i  nostri  canonisti  non  hanno  avuto  rossore 
di  porio  anche  in  istampa  ne^  loro  insipidì  v6- 
Inmi,  ed  in  oltre  dare  a  sentire  agli  sciocchi 
e  creduli  loro  devoti,  che  i  cadaveri  degli  sco- 
municati non  si  sarebbero  corrotti  e  ridotti  in 
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cenere,  ma  che  a  guisa  di  timpani  gonfi  e  tesi 
sarebbero  coA  rimasti  sino  al  giorno  del  giu- 
dìzio universale,  e  che  perciò,  come  cani  morti, 

non  meritavano  ecclesiastica  sepoltura  ^  ma  che 
gettati  ne'  fossi,  ed  esposti  sopra  la  iiiida  ter- 
ra, bagnali  dalla  pioggia,  e  mossi  dal  vento, 
fossero  agli  altri  d'esempio  e  di  spavento.  A 
questo  fine  le  formole  scomunicatiici  s'inven- 
tarono le  più  terribili  e  *  spaventose ,  le  anime 
degli  scomunicati  si  condannarono  a  perpetui 
infernali  in  rendi  ne*  piii  profondi  abissi,  in  com* 
pagnia  di  Giuda  traditore^  che  i  loro  corpi  fos- 
sero da  furia  agitati,  mangiando,  dormendo, 
bevendo,  ed  ogni  altra  cosa  operando.  Si  val- 
sero perciò  in  fulminarle  di  strepitosi  suoni  di 
caropane,  <di  orrìbili  e  spaventose  voci,  di  tor- 
chi neri  di  pece,  e  di  altri  lugubri  apparati. 
Tulle  cose  sensibili  per  muovere  nella  fantasia 
degli  uomini  Tidee  più  funeste  ed  orribili ,  ac- 
ciocché avessero  il  maggiore  e  più  tenibile 
spavento. 

E  tale  fu  lo  spavento,  che  per  queste  vie 
sparsero  in  que*  secoli  barbari,  e  quasi  privi  di 
umanità , .  che  uomini  per  altro  scelleratissimi . 
i  quali  senza  alcun  timore  di  Dio  turbavano  il 
prossimo;  ed  i  capitani  ed  i  soldati  stessi  av-> 
vezu  alle  rapine,  a^  saccheggiamenti,  agli  stu- 
pri e  ad  altre  scdlerateaze  cbo  commettevano 
senza  alcun  riguardo  di  offendere  &  D.  M.  si 
atterrivano  poi  delle  scomuniche,  e  abbando- 
nando sovente  T imprese,  e  mellendo  in  iscom- 
piglio  i  loro  eserciti,  guardavano  con  gran  ri- 
spetto i  beai  d^  Uuesa,  ed  i  comandi  de^ 
loro  prekti. 
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Eni  cODioeta  foniiola  di  Gregorìò  VII  neb 
tante  scomuiiicbe  che  folminò  e  contro  i  nostri 
prìncipi'  e  contro  Errico  IV  di  aggiugnervi  non 
meno  la  privazione  de'  beni  spirituali,  che  de' 
temporali  e  di  ogni  mondana   prosperità,  e 
che  in  vigore  delle  sue  scomnniclie  fosse  tolta 
alle  armi  di  que'  principi  ogni  vittoria.  Ecco  le 
consuete  sue  formole ,  che  si  leggono  presso 
Paolo  Benriedense  nella  di  lui  vita  p,  aaa  e 
22,X  jinaUiematU  viitculo  ligamus,  et  non  so* 
ìtan  in  spiritu,  vemm  etiam  in  corpore,  et  òi 
onuu  prosperHate  hufHS  vUae  Apostatica  ai^ 
cÈorìtate  innodamust  et  victoriam  inamds  au^ 
ferimnSf  ut  sic  sahem  cof^undanUirf  et  duplici 
coìifusione,  et  contrUume  coniermtur.  E  ndb 
pag.        Bconranicando  e  maledicendo  Eirico: 
Pmedictum  Henricum^  qucm  dicunt  Ecgem, 
omncsquc  fiutorcs  cjns  c.Tcoinmunicationi  sub- 
jìcio ,  et  anatlicnìatis  vinnilo  alligo,  et  itcrum 
Hcgrium  Ti'iitonicuin ,  et  Italiac  ex  parte  om^ 
nipolentis  Dei,  et  nostra  :  interdi cens  ei  ooiìicm 
dignitaiem  et  potestatem  Begiain  UH  et  ilio ,  et 
ut  nulltts  ei  ChrisUmiSy  sicuti  Begi  obettìeU, 
interdico  ;  omncsque  qui  ei  jumvenuU^  vel  /u- 
rabunt  de  JRegni  Donùnatìone  ^  a  juramenà  prxh 
missione  absolvo.  Jpse  auiem  Henrìcus  cum 
SMus  foutofibus  in  omni  congressione  IfeUi  imi- 
las  wres,  nuOamque  In  piia  sua  victoriam  ob^ 
tìneat 

Ma  se  si  fossero  contenuti  in  queste  espres- 
sioni, ed  in  tali  fornjole  ed  imprecazioni  per 
atterrire  i  popoli,  sarebbe  slato  coniportabile; 
ma  poi  vennero  a  stabilire  nelle  loro  decretali  ciò 
che  era  dell'alta  e  suprema  potestà  de^ principi^ 
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mettendo  h  fike  nell'  altrui  messe.  I  prìnci- 
pi, come  8*è  yednto,  toglierano  agii  acomani- 

cati  il  presidio  delle  leg^,  gli  separavano  dal 
commercio  civile,  gli  privavano  di  tutti  gli  alti 
legìttimi  e  forensi,  che  non  potessero  compa- 
rire in  giudizio,  e  sovente  gli  dichiaravano  in- 
fami ,  poiché  della  loro  potestà  era  di  stabilire 
tali  e  consimiU  pene  temporali. 

Che  entravano  dunijue  le  decretali  d'Inno- 
cenzio  ìllj  di  Gregorio  IX,  di  fioaifacio  Vili, 
di  Clemente  V  e  degli  altrì  romani  pontefici , 
a  stabilire  contro  gli  scomunicati  consimili  pe- 
oe^  di  esser  intestabili  ^  di  non  poter  companre 
in  giudizio  j  ì  loro  contratti  esser  invalidi ,  ed 
esser  incapad  d^ogni  atto  legittimo  e  forense! 
I  prìncipi  non  molto  si  cùrayano  di  qneste  sor* 
prese  sopra  la  loro  potestà ,  poiché ,  avendo  essi 
stabihte  consimih  leggi,  si  credettero  che  que- 
ste decretali  più  tosto  aiutassero,  e  dessero  loro 
maggior  forza.  Ma  essi  di  gran  lunga  s' ingan- 
narono poiché  col  correr  degli  anni  si  vide, 
che  gli  stessi  magistrati  secolari,  avendo  le  de^ 
cretali  per  lungo  uso  accjpùstata  molta  autorità 
ne'  trìbunali  ed  accademie  d' Europa ,  partico- 
larmente intomo  alla  fabbrìca  de^  processi  ed 
all'ordine,  giudiziario,  si  credettero  obbligati  di 
non  ammettere  lo  scomunicato  in  giudizio,  o 
in  altri  atti  legittimi,  più  per  le  decretali  de* 
romani  pontefici,  che  per  le  leggi  del  prìncipe 

Peggiori  furono  li  pregiudizi,  che  s'imbevet- 
tero  di  poi  per  le  false  dottrine  de'  nostri  dot- 
tori ,  e  spezialmente  de'  canonisti ,  i  quali  die- 
dero in  maggiori  stravaganze;  poiché  tutta  questa 
materia  la  vollero  regolare  con  le  decretali  de' 
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romani  pontefici ,  niente  attribuendo  sopra  cu 
ciò  alle  leggi  de^  prìncipi,  ed  introdussero  per* 
ciò  nuove  massime,  stabilendo,  come  s^è  detto, 
che  unicamente  ciò  aj)partenessc  alla  ragione  ca- 
nonica ed  alla  disciplina  della  Cliiesa;  sicché 
dando  alle  sconiunichc  effetti  diversi  da  quelli, 
che  la  Chiesa  aveva  loro  dati,  cioè  non  solo  la 
prìvazione  delle  cose  spirituali ,  ma  molto  più 
delle  cose  civili  e  temporali ,  e  facendo  maggioc 
forza  sopra  ciò|  perchè  conduceva  questa  via 
a  render  le  scomuniche,  per  ingiuste  che  fos- 
sero, assai  più  formidabili  e  tremende,  fecero 
che  b  scomunica,  la  quale  prima  era  un*  arme 
spirituale,  si  riputasse  per  temporale  e  politica. 
Questo  fu  un  giàn  passo,  e  produsse  effetti  per- 
niciosissimi ,  perchè,  attribuendo  alla  scomuni- 
ca,  indipendentemente  dalle  leggi  del  principe, 
questi  efietti  materiali  e  sensibiH ,  sicché  per 
quella  gli  uomini  fossero  separati  non  pur  dalla 
Chiesa,  ma  dalla  repubblica  e  dal  consorzio  ci- 
vile, non  si  contentarono  di  sottomettere  a  que- 
sto giogo  i  popoli  solamente,  ma  eziandio  ar- 
dirono sopra  i  prìncipi  stessi  e  suoi  magistrati 
stendere  la  loro  imperiosa  mano.  Poiché  s*ar» 
rivò  poi  finalmente  a  dire ,  che  il  principe  sco- 
municato per  solo  elTelto  della  scomunica  perda 
la  potestà  di  far  leggi:  tanto  che  i  nostri  dottori 
stessi  non  ebbero  rossore  di  porre  in  disputa, 
se  le  costituzioni  di  Federigo  II ,  stabilite  dopo 
che  fii  scomunicato  da  Gregorio  X,  avessero  fra 
noi  forza  di  legge ,  sicché  potessero  obbligare 
i  suoi  sudditi,  siccome  fra  gli  altri  fece  il  no- 
stro Alili  tto  in  Comm.  CotuL  Regni  in  Prael. 
q,  i  j      2*  Quando  le  scpmuniche  considerate 
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in  ÉB  medesime  come  semplici  ceosore,  e  spo* 
gliate  dalle  leggi  e  dal  favore  de^  princìpi,  noa 
hanno  altro  effetto  che  di  separare  il  fcilele  dalla 
comunione  della  Chiesa,  nò  han  niente  che  fare 
con  la  potestà  che  tengono  i  princi[)i  in  ista- 
bilire  le  leggi ,  che  è  una  delle  loro  supreme 
regalie  ,  inseparabilmente  attaccata  ed  annessa 
Alla  loro  corona^  che  non  può  torsi  dalia  sco- 
munliMi. 

Parimente  insegnarono,  che  i  magistrati  sco- 
municati per  effetto  delia  scomunica  non  pos- 
sono pià  giudicare  y  e  rìmangon  privi  delT  am- 
ministrazione e  goYìemo  della  repubblica,  e  coA 
gli  ttffoìali  de^  toro  ufBzi.  Cose,  che  non  do- 
Trebberò  sentirsi  senza  orrore  ed  indignazione, 
oome  se  la  potestà  di  giu(hcare  e  governare 
la  repubblica  potesse  dipendere  da  altri,  che  dal 
principe,  e  che  la  Chiesa,  la  quale  non  erìpit 
mo'rtalia,  potesse  alla  sua  censura  ,  che  si  rag- 
gira nelle  cose  puramente  spirilualì,  attribuire 
effetti  temporali  e  sensibili.  Non  debbe  non  ap- 
portare meno  stupore  il  sentirsi  da^  canonisti 
regolare  per  mezzo  delle  decretali  e  de*  loro 
dettami  i  contratti  degli  scomunicati,  i  loro  te- 
stamenti y  e  tutti  gli  altri  atti  legittimi  e  forensi 
Condannano  sempre  il  loro  partito,  e  per  ren« 
derii  più  esosi,  gli  escludono  da  ogni  giudizio, 
hanno  i  loro  contratti  e  testamenti  per  nulli  ed 
invalidi,  ed  in  fine,  rompendo  tutte  le  leggi  del- 
Feqinth  e  della  giustizia,  sono  arrivati  sino  ad 
insegnare ,  che  il  contratto  celebrato  da  uno 
scouimiicato  avrà  forza  e  \  igore  solaineiile  per 
le  obhligazioni ,  che  riguardano  la  sua  persona, 
sicché  sarà  obbligato  all^  adempimento}  ma  per 
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ciò  che  si  appartiene  all'altra  parte ,  sarti  ella 
sciolta  da  ogni  legame ,  nè  obbligata  ad  ademr 

pire  ciò  che  si  trovcià  arer  in  quello ,  anche 
con  giuramento  promesso.  Come  se  rep^olare  i 
giudizi,  dar  norma  a*  contralti,  dichiarar  (]uelli 
validi  o  invalidi,  giusti  o  ingiusti,  non  si  ap- 
partenesse unicamente  alla  potestà  del  princi- 
pe ^  ed  alla  forza  e  vigore  delle  sue  leggi ,  per 
mezzo  delle  quali  debbono  regolatisi  le  azioni 
nmane. 

A*  prìncipi  della  terra  illiioamente ,  e  non  a** 
sacerooti  diede  Iddio  in  mano  la  giustizia  jed  il 
giudizio:  DeuSj  judicium  tuum  Beai  da,  dice 
Davidj  ed  il  popolo  d'bi^ele  dimandando  a  Dio 

un  re ,  disse  I.  Reg.  8.  Constitue  nohis  rcgemy 
ut  jiidicet  nos ,  sicut  et  uni\^rsae  naiioncs  ha» 
bent  E  quando  Dio  diede  al  re  Salomone  la 
scelta  di  ciò  che  volesse,  questi  dimandò:  Cor 
sapiens  et  iiildU^cns ,  ut  populum  suum  pali' 
care  posset  HI.  Rcg,  3.  Dimanda  che  fu  grata 
a  Dio;  laonde  S.  Girolamo  disse  {in  Jerem.Jl  in) 
che  Àegum  proprìum  qfficiùm  est  factre  juaih 
cium  et  fustitiam. 

Tutti  questi  effetti  adunque,  che  conside- 
riamo ora  come  provenienti  dalla  scomunicai 
non  debbono  riputarsi  come  appendicite  dipenp* 
denze  di  quella^  come  sempface  censura,  ma 
come  appartenenze  della  potestà  de'  prìncipi  ^ 
li  quali,  come  protettori  della  Chiesa,  presero  a 
favorirla  ,  unendo  le  loro  temporali  pene  alle 
spirilUt'ili  j  la  quale  censura  come  separa\  a  co- 
loro, che  riputava  indegni,  dalla  sua  comunione, 
cosi  il  principe ,  quando  la  scortmnica  era  sca- 
gliata secondo  il  prescritto  de\  canoni  ^  separava 
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lo  scomunicato  dal  commercio  civile ,  e  lo  prì- 
yava  del  favore  delle  sue  leggi  e  di  tutti  gli 
atti  legittimi  e  forensi.  Ma  di  poi,  siccome  è 
aweaato  iu  totte  le  altre  cose,  quello  che  era 
fitvore  deVpiincipi  con  somma- in^atitudiiie  si 
è  procarato  di  attribuirlo  a  propria  TÌrtù  ed 
autorità;  e  con  ciò  non  solo  non  hanno  gli  ec- 
clesiastici Toluto  riconoscere  da  quelli  questo  he* 
nefizio,  ma  voltandosi  contro  questa  Tnedcsima 
potestà y  lian  preteso  di  sottomettervi  gli  stessi 
principi,  e  stendere  gli  efletti  della  scomunica 
a  cose  non  appartenenti  al  loro  potere  spirituale, 
cioè  che  quella  per  se  stessa ,  senza  la  prote- 
zione ed  il  favore  del  principe,  fosse  bastante 
a  privare  lo  scomunicato  non  solo  della  como- 
nione  della  Cliiesai  ma  della  repubblica,  del  con»- 
mcrcio  civile  e  politico  degli  uomini ,  e  di  tutti 
i  favori  delle  leggi  del  prìncipe,  o  delle  genti; 
e  perchè  non  adoperandosi  per  il  più  oggi  le 
scomuniche I  che  per  leggiere  occasioni,  e  per 
cose  temporali  e  profane,  non  potevano  avanti 
Dio,  e  la  sua  Chiesa  produrre  effetto  alcuno 
spirituale ,  pensarono  di  voltarsi ,  per  renderle 
spaventose  e  tremende  ,  alle  cose  momiane  e 
sensibili.  Dond'è,  che  le  scomuniche  siano  ora 
riputate  piuttosto  armi  temporali  e  politiche, 
che  spirituali  j  e  si  faccia  più  forza  per  renderle 
incomode  e  moleste  per  questa  via , .  che  per 
queUa  dello  spinto. 

Nè  si  creda,  che  così  Oggi  la  reputino  gii 
eretici  e  gli  politici  solamente,  ma  i  teologi  e 
canonisti  stessi  alla  svelata  lo  dicono,  ed  in  più 
loro  volumi  Fhanno  impressa  II  cardhiale  Pal- 
lavicino nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  L  tj 
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C.  8,  i6  e  25 ,  /.  j  j  c.  6  ed  altrove,  fa  la  Cliieiia 
corpo  politico,  ed  il  papa  supremo  principe  c 
mooarca,  e  die  a  iiiinigiianza  degli  altri  prin- 
cipi può  valem  di  tutti  i  mezzi  ^  che  possono 
Goudarre  per  mantenere  una  reggia  universale , 
così  in  provvedersi  di  danaro ,  perchè  rimanga/ 
sempre  pieno  il  suo  erario ,  come  neli^impor 
pene  temporali;  perchè  altnmenti  facendosi, 
sarebbe  lo  stesso  che  allentar  la  disciplina. 

Ed  oggimai  a  tutti  è  manifesto»  che  sovente 
si  adoprano  le  seomnniche  per  cose  temporali , 
e  per  costringere  i  magistrati  a  viva  forza  a 
metter  sotto  i  loro  piedi  la  giurisdizione  de* 
principi,  e  cedere  ne  punti  di  giurisdizione;  e 
perchè  ad  essi  si  permetta  di  far  delle  sorprese 
sopra  i  loro  diritti,  preminenze  e  regalie,  c  so- 
vente sopra  i  beni  temporah  noli  mea  dei  prin- 
cipe ,  che  de'  sudditi. 

L'uso  degr interdetti  generaU  oggi  si  sostiene 
tuttoché  r  esperienza  abbia  dimostrato ,  che  ne* 
luoghi  interdetti,  oltre  al  rilasciamento  della  di- 
sciplina^ e  che  radano  in  perdizione  molt^a- 
tiime,  si  corra  pericolo  di  perdersi  aflbtto  la 
relì^one;  anzi  sovente  è  ayrenuto,  che  resti- 
tuiti poi  i  divini  uflfizi  ;  la  gente  malamente  poi 
vi  si  sia  accomodata,  e  con  rincrescimento  ab- 
bia ripigliate  le  antiche  usanze ,  e  sovente  ab- 
bia derise  le  cose  più  sante  e  religiose  della 
nostra  fede.  Ma  conluttociò  si  sostengono,  per- 
chè siccome  chiaramente  cUce  la  glosa  cano- 
nica, in  questa  maniera  i  popoU  attediati,  con 
istanze  e  mormorazioni ,  o  se  cosi  piace  ^  anche 
con  sedizioni  costringono  finalmente  il  principe 
GiAffsowi,  roL  ili.  lì 


AVOtOGU 

a  concedere  lutto  quello^  che  dalla  corte 

Roma  si  pretende. 

Avendo  dunque  gli  ecclesiastici  stessi  ridotta 
la  scomunica  ad  arme  temporale  e  politica , 
come  se  ne  pregiano,  questa  lor  dottrina  tanto 
è  lontano,  che  dobbiamo  lor  contrastarla,  che 
più  tosto  conviene  favorirla  ed  accrcditaiia. 
Essi  han  creduto  finora  cavarne  pro6tto,  sic- 
come m  yerità  ne  hàn  ricavato  rooltissiiiio.  Ma 
nello  stesso  tempo  avrebbero  dovuto  perciò  non 
così  tardi  far  avvertiti  i  principi  ed  i  loro  ma- 
gistrati, che  non  potevano  far  loro  cosa  più 
grata.  Ridotte  ora  le  scomuniche  ad  armi  tem- 
porali, rendute  assai  moleste  ed  incomode,  per 
gli  affetti  sensibili  e  mondani  |  che  si  è  procu- 
rato attaccar  a  quelle  5  viene  per  conseguenza 
a  rimettersi  in  balia  del  piincioe  e  de'  suoi 
magistrati  di  potervi  con  faciUtà  darvi  pronto 
ed  efficace  rimecho. 

I  principi  sono  gli  unici  moderatori  del  po- 
litico deMoro  stati,  ed  essendosi  dimostrato, 
che  sia  della  loro  potestà  togliere  o  aggiugnere 
alle  scomuniche  qtn  He  pene  sensibili  che  lor 
piace:  quando  vedranno  che  si  siano  scagliale 
non  per  cagìon  di  religione^  ma  j>er  cose  tem- 
porali e  profane,  contro  il  prescritto  de*  sacri 
canoni,  non  prestando  ad  esse  veruna  assisten» 
sa,  caderanno  da  se  medesime ,  e  si  renderanno 
vane  ed  inutili,  né  saranno  temute.  Quando  i 
magistrati  non  si  asterranno  di  fiirc  il  debito 
loro,  ma  proseguendo  nelle  loro  cariche,  mo- 
streranno non  lame  conto*  quando  agli  sco- 
municati di  (juesta  sorte  non  proibiranno  d'i- 
stituire  le  loro  azioni  a  accusazio*ii  m  giudizio } 
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quando  a*  loro  contratti ,  anche  a^  matrimoni  e 
testamenti  daranno  tatto  il  vigore;  quando  con 
pene  rigorosissime  si  comanderà  a  tutti  i  sud- 
diti, clic  abbiano  coir  ingiustamente  scomuni- 
cati qiiell'istcsso  commercio  clic  si  aveva  pri- 
ma, ed  in  tutti  le  azioni,  caricbe  ed  ufUzii 
saranno  trattali ,  come  se  la  scomunica  non  vi 
fosse  afifattoj  quando  in  fine  si  conserveranno 
loro  tutti  i  diritti|  che  non  meno  per  lo  gius 
delle  genti  y  che  per  le  leggi  del  principe ,  per 
la  consuetudine  ^  e  per  le  ragioni  de'  popoli , 
come  posti  nella  società  civile,  loro  spettano 
ed  appartengono,  senza  permettersi  novità  at 
cuna:  cesseranno  tutti  i  timori,  che  uomo  mai 
possa  avere  di  simili  scomdhiche.  Avendoci  la 
sperìenza  dimostràto,  che  molte  volte  non  li 

f)relati ,  ma  i  magistrati  per  non  adempire  il 
oro  debito,  anzr  noi  stessi  per  un  imbecille 
timore  ci  scomunichiamo j  e  le  armi  loro  riu- 
scirebbero inutili  e  senza  elTctlo ,  se  noi  me- 
desimi non  dessimo  a  quelle  corpo  e  vigore  , 
trattando  sovente  T ombre  come  cose  salde. 

Questo  secondo  modo  per  riparare  a  tali 
abusi  fu  riputato  sempre  da' savi  il  più  efHcace 
e  proprio,  non  già  il  piimo,  che  dfeve  dipen- 
dere dall'altrui  volere.  La  potestà  del  principe 
per  governare  i  popoli  a  se  commessi  è  in  se 
ste^a  perfetta,  né  ha  bisogno  per  reggerli  del- 
r  altrui  soccorso.  Molto  deb>le  .e  vacillante  sa- 
rebbe r  imperio  de'  piincipi,  se  dovesse  dipen- 
dere dall'  altiui  arbitrio,  e  bene  potrebbe  dirsegli, 


Sic  tiro  iinfhifcnlc  ,  e  KTrgn^noso  impero: 
Se  con  Uil  legge  c  dalOy  io  piti  no  i  chero. 
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Ritratti  pare,  o  no  il  prelato  le  sue  ingiuste 
scomuniche,  sempre  che  a  qucile  il  principe 
torrà  tutti  gli  efì'etti  temporali  e  sensiliili .  iioii 
saranno  più  curale  j  e  mollo  iiiPiio  icnaile.  I 
popoli  sou  ora  <;ià  j)orsiiasi  de'  fini  e  delle  ca- 
gioni, onde  quelle  si  lanciano,  che  non  loccaiio 
le  loro  anime,  e  solo  ne  hanno  spavento  per 
la  temporalità y  e  per  gli  comodi  di  questa  vita 
che  si  è  procaralo  per  cotal  via  di  toglier  lora 

Ma  se  pure  si  troyei^  qualche  timorosa  c^h 
aciensa  che  desidera ,  per  ciò  che  riguarda  qiie- 
•ta  parte  ;  aver  qualche  conforto,  ben  i  Padri 
della  Chiesa  y  ed  i  pì&  dotti  e  savi  teologi  ne 
han  somministrato  il  rimedio.  Ciò  che  sarà  esa* 
ninato  nel  capitolo  seguente. 

CAPO  xa 

Come  debba  portarsi  dinanzi  a  Dio  ed  alla  sua 
Chiesa  lo  sconinnìcato ,  quando  la  scotnu^ 
nica  sia  notoriamente  nuUa  ed  in^usia, 

È  da  notare  in  questa  materia ,  che  abbiamo 
ora  per  le  mani ,  la  diligenza  ed  accortesu 
degli  scrittori  più  addetti  alla  corte  di  Roma, 
i  ^ali  per  maggiormente  render  timidi  e  pan* 
rosi  gli  animi  de^  deboli  e  semplici ,  sicché  aves- 
sero spavento  d^  ogni  censura ,  ancorché  fulmi- 
nata temerariamente,  e  per  leggerissime  cagioni 
conlro  al  prescritto  de'  sacri  canoni ,  e  con  no- 
toria ingiustizia  e  nullità,  sMian  posto  cotanto 
ad  esagerare  alcune  parole  di  S.  Gregorio  dette 
da  quel  sommo  ponlelice  di  passaggio ,  intorno 
k  dpversi  temere  le  scomuniche  ingiuste  ^  che 
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non  vi  è  libro  dì  teologo  o  di  canonista  ^  nei 
quale  pcrpetaamente  non  sMnculchino,  e  ben 
mille  volte  si  replichino  e  commendino  ;  non 
sentendosi  altro  nelle  bocche  loro,  che  qtiel 

sive  j usta  9  swe  in j usta  est  iimenda:  ed  ali  in* 
contro  un  canone  di  pjjpa  G(?lnslo  anteriore  a 
S.  Gregorio,  che  sembra  a  fjuelle  contrario  ed 
opposto  ,  si  rnelle  in  profondo  silenzio ,  e  si 
vorrebbe  che  se  no  perdesse  ogni  vestigio. 

A  S.  GiTgi)rio  neiroiiiilia  2G  super  EiUingelia 
t  IjP'  11 56  di  piissaggio ,  e  per  maniera  di 
digressione  gli  scapparono  di  penna  queste  pa^ 
rote  appunto.  Is  qui  sub  manu  Pastoris  esty 
tìmeat  Ugari  vel  injustey  nec  Pastoris  suijudi* 
cium  temere  reprenendal;  ne  si  in/uste  ìigatus 
est  9  ex  ipsa  tiadtlae  reprehensionis  superbia  ^ 
cuìpaf  quae  non  erat^  fiat  Eppure  egu  stesso 
confessò  nel  medesimo  luogo,  che  ciò  lo  di- 
ceva per  excessum,  e  fuor  del  suo  proposilo: 
Scd  quia  haec  hreviter  per  excesswn  diximus , 
ad  dispositionein  ordinis  redeamus.  Tanto  bastò 
per  fare  che  quel  detto  fosse  posto  per  un  ca- 
none nel  decreto  di  Graziano  cu.  Qiuiest  3. 
Can.  I    SenUnùa,  con  un  altro  tuono  di  pa- 
role: SmtenfJa  Pastoris  sive  justa,  she  injusta 
fuerit,  tìnicìula  est  AlF  incontro  papa  Gelasio 
in  nna  sua  lettera  scritta  a^  vescovi  di  Oriente 
sopra  la  condannazione  di  Dìoscoro,  e  nel  suo 
trattato  sopra  F anatema,  che  si  legge  ne*  Con- 
cili del  Laobeo  tom,  IV  donde  fu  formato  il 
canone:  Cui  iliata^  c.  11,  qu.  3y  con,  ^6  e 
che  fu  inserito  nel  Gius  canonico  secondo  la 
compilazione  del  Piteo,  al  prìm.  iH>L  p.  226  ^ 
ben  a  lungo  c^ insegna^  qua!  sìa  il  debito  deUo 
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scomunicato  ingiustamente.  ENlice:  Cui  esiti- 
iota  senUntia. . .  si  in/usta  est,  tanto  eam  cur 
rare  non  debet^  quanto  apud  Deum  et  Eccle- 
Siam  ejus  nemo  potasi  iniqua  grawxri  sententìa. 
Ita  ergo  ea  se  absohi  non  desiderety  qua  se 
nullatcnuò  perspicit  obligatum.  Non  è  «  onlrario 
il  detto  di  (jnrsto  pontefice  a  ciò  che  S.  Gic- 
gorio  di  passnj;gio  dico  nella  citata  oinilia  26 
poiché,  siccome  Gio.  Gcrsone  toni.  '2j  p.  3, 
avvertì,  il  detto  di  S.  Giegorio  non  dee  come 
8Ì  fa^  intendersi  assolutamente,  ma  fieii  biso« 
gno  di  chiosa  e  esser  spiegato:  Fatet,  dice 
Gersone  loc.  cit  quod  Ììoc  commune  dictumt 
( Sentenza  Praelati,  vel  Judicis  ctìani  iréjusta  U» 
menda  est)  indiget  glossa.  Anzi  altrove  (Con- 
sid  12)  dice  questo  ìnsienc  teologo^  cLe  preso 
cosi  generalmente,  rende  Puomo  sospetto  in 
fede  :  Haec  assertio  rèàdU  assertorem  suam  in 
Fide  suspectum^  et  ita  cùnseqiienter  ad  judi- 
cium  Fideì  rntìonaì>ìUU'r  cvocandnm. 

Perciò  i  più  rinomati  teologi,  seguendo  la 
traccia  degli  antichi  Padri  della  Ghiesa,  hanno 
in  due  considerazioni  distinta  questa  materia, 
ed  insegnano  :  che  a  riguardo  di  Dio  sia  pro- 
posizione falsa,  erronea,  sospetta  in  fede  ed 
empia}  ma  che  riguardandosi  il  rispetto  della 
Qiiesa  esteriore  e  sensibile,  habbia  bisogno  di 
altro  temperamento.  Ih  questo  caso  il  tùnenda 
significa  non  per  contemptum  spemenda^  non 
dovendo  colm  supeibamente  dìsprezzarlai  ma  ' 
dovrìi  temeria,  massimamente  se  il  disprezzo 
delle  chiavi  sia  contumdiosOy  e  possa  cagio- 
nare scandalo  e  conftisione.  Non  doverà  a  patto 
alcuno  temerla  ^  sempre  che  con  pa/.i(Miza  e 
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moderazioue  la  ricevei  ^  c  con  modi  onesti  e 
rispettosi  renda  poi  notoria  a  tutti  la  sua  ingiu- 
stizia e  nulli tà  ^  sicché  non  si  dia  più  occasione 
alcuna  agli  ùoBiini  volgari  e  deboli  di  scciudc- 
kzzarsi  y  se  lo  scomunicato  prosegua  a  far  il 
suo  dovere,  come  prima.  Van-Espen  par,  3. 
JiL  II.  c.  5.  it.  19.  ei  seqq,  £  per  ciò  che  ri- 
guarda il  rispetto  verso  Dio,  T  ingiustamente 
scomunicato  non  deve  temere  di  ciò  che  si 
facciano  gli  uomini ,  poiché  Dio  a  costoro,  spe- 
zialmente a'  pastori  della  ima  greggia  non  diede 
potestà  assoluta  e  sregolata,  e  senza  i  debiti 
e  convenevoli  termini  o  confini,  ma  con  discre- 
zione,  e  che  servisse  non  i^ià  in  distruzione, 
ma  in  edificazione.  Non  eiiiniy  dice  S.  Paolo  li 
Cor,  i3.  possumus  aliquid  advcrsus  veriUUein 
sed  prò  veriteUe  ;  quia  poteslas  data  est  in  aedi- 
ficatìanenij  non  ad  destructioncm.  Quel  che  è 
giusto  appresso  Iddio  »  gli  uomini  non  possoi>o 
renderlo  ingiusto,  siccome  ciò  che  è  presso  lui 
ingiusto,  essi  non  possono  brio  giusto^  ansa 
essi  ciò  facendo  si  rendono  abominevoli  alla  Dh 
vina  Maestà)  come  dice  Isaia:  Si  quis  dixerii 
mjustum  justum,  ahominahilis  est  apud  Dcuni. 
Can.  II.  Qu.  3.  Can.  S-j.  Quindi  S.  Girolamo 
ne^  Coiiimeutari  i^ad  cap.  G.  MaUJi.  toni.  ^.p.  73.) 
spiegando  quelle  parole.  Et  tibi  daho  cln^'cs  re- 
gni Caeloruni ,  dice  :  Ist'wi  locuni  Episcopi  et 
Prcsbj'teri  non  inl  lli^entes,  aliquid  sihi  de 
Pharisaeonim  assunumt  superciUOf  ui  sfel  dam' 
netU  irmocerUes,  vel  solvere  se  noxìos  arhitren» 
tur;  cum  apud  Deum  non  sententia  SacerdO" 
Uun,  sed  reorum  vita  quaeratur,  Gò  che  questo 
santo  Padre  ripete  nel  c,  1.  Comm.  Ep,  ad 


300  APOLOGIA 

Tittim  t  4  P'  4^7-  Origene  Omilia  i^.  sopra 
il  Levit  ti.p.  107.  e  Tertulliano  de  FraescripL 
c.  4-  insegnarono  perciò,  che  le  scomunicne 
tollerate  con  pazienza  siano  meritevoli  di  gran 
premio  presso  sua  Divina  Maestà^  e  S.  Agostino 
nel  libro  de  9em  Religione  c,  6.  aggiugne  :  Hos 
^  coronai  in  occuUo  Pater  ^  in  occuUo  mdens. 
Questo  stesso  gran  Padre  della  Chiesa  in  un 
frammento  di  una  sua  epistola  scrìtta  a  Clas- 
fiiciano,  che  si  legge  al  t  1.  p.  819.  mostra 
positivanionlc,  che  le  scomunicne  in<;ius!e  ca- 
tlono  più  tosto  sopra  colui  che  le  lanrin  ,  che 
fiopra  di  chi  sono  lanciate.  Ed  altrove  (  Kpist.  -^8. 
n.  4-  ^i  Ilìpponcnscs  t.  3.  p.  184.)  Illnd  pUmc 
non  temere  dixerim ,  quod  si  quisquam  FidcUum 
Jìierit  anatìwììiatizatus  injuste^  ei  potili s  oberit 
qiUfacietj  quam  ei  qui  ìianc  patietur  iyuriam, 
ti  qual  luogo  di  S.  Agostino  si  trova  anclie  nel 
decreto  di  Graziano  C.  11.  Q.  3.  Con.  87. 

I  canonisti  dicono,  che  la  potestà  di  legare 
€  di  sciogliere  sMntende  clave  non  emaUef  per* 
'chè  Cristo  Signor  Nostro  diede  a  San  Pietro 
non  una  chiave  sola,  ma  dnej  e  che  se  anche 
non  sono  usate  insieme,  non  siegue  P effetto 
del  legare  e  dello  sciogliere.  Una  è  della  pote- 
stà, r  altra  della  scienza  e  discrezione,  la  quale 
se  manca  5  per  la  potestà  sola  non  ne  siegue 
venni  efletto  5  siccome  espressamente  lo  dichiara 
S.  Leone  papa  j  parlando  di  questo  privilegio 
dato  a  San  rietro  nel  Serm.  3.  sopra  1  anniver^ 
aarìo  della  sua  ordinazione  c.  3.  p.  53.  donde 
se  n'  è  formato  un  canone che  si  legge  nel 
decreto  di  Graziano  C.  a4-  ^- 
nei  Petri  prwiìegam  ^  ubicumque  ex  ipsius 
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feriur  aequitate  judicium.  E  quindi  papa  Gelasio 
neMuoghi  di  aopra  allegali  disse,  che  se  la  sco- 
manica  è  ingiusta,  il  fedele  tanto  eam  curare 
non  debety  quanto  apud  Deum,  et  Ecclesùun 
eius  nemo  poterìt  iniqua  gravavi  sententia;  e 
clic  perciò  non  potendo  quella  legare,  e  rinia- 
nciKlo  senza  elTeltoj  non  debba  desiderare  d'es- 
ser da  quella  disciolto. 

L' istesso  S.  Gregorio  Magno  nel  luogo  me- 
desimo (  Iloniilia  liiS ,  tom.  i  )  ,  dove  favella 
così  di  passaggio  delle  scomuniche  ingiuste, 
spiega  il  suo  sentimento ,  che  quelle  non  leganO| 
anzi  ricadono  sopra  colui ,  che  temerariamente 
le  lancia j  e  che  si  debbano  temere  in  qnel  sen- 
so, che  sarà  da  noi  più  innanzi  spiegato»  cioè 
non  a  riguardo  ed  innanai  a  Dio ,  ma  rispetto 
alla  Chiesa  visihile,  se  ne  possa  seguire  scan* 
dalo  alcuno.  Egli  si  spiega  con  questi  termini 
p,  i553.  C,  he.  cit  linde  Jitj  ut  ipsa  hac  tt' 
garuiiy  sohcndìque  potestate  se  prlvet^  qui  lume 
prò  SI  US  volili  itatibus  j  et  non  prò  suhjcctoruìn 
'  morihus  exercct.  Il  qual  pi  sso  è  rajìpoiLato  da 
Graziano  C.  ii.  Qu.  3.  Can.  60.  Perciò  que- 
sto stesso  pontefice  scrivendo  a  M;igno  prete 
di  Milano,  gli  dice:  **  Noi  abbiamo  saputo,  che 
«•Lorenzo  vostro  fratello  vi  abbia  ingiustamente 
n  scomunicato^  il  perchè  noi  tì  scriviamo  di 
4»  non  curarvi  di  questa  scomunica»  e  di  con- 
•»tinuare,  come  innanzi,  ad  aver  parte  nella 
m  comunione  de'  fedeli  •  71  2  ^  pag.  643.  B, 
Ep.  26»  /.  3. 

11  celebre  S.  Nicone  in  una  delle  sue  lettere, 
della  quale  si  legge  un  frammento  nella  BibUoik 
Pairum,  T.  a5;  p,  337.  H.  dice  aucoru  che  le 
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le  scomuniche  lanciale  inconsideratamente  per 
niente  percuotono  il  ledelo,  ma  bensi  al  contrario 
colui;  che  la  scaglia.  Qui  itaque  Uwoiisiderata 
sentcntìaj  et  irUemperand  animo  aliquem  a  Fi" 
dcUbus  sepamvity  eum  non  solwn  non  ntfingie, 
sed  in  ejus  caput  recurrit.  Et  ipse  eam  debel  ob^ 
servare^  sicut  Divini  et  Sacri  Canones  decemunt. 
Deus  enun  eum^  qui  in/uste  alligutus  est,  de^ 
findity  et  ulciscitur» 

Ed  Ausilio  i.  1  ;  c.  34  riferito  dal  P.  Morino 
nel  silo  Comment  sopra  le  Ordinazioni  p.  292, 
par.  2;  parlando  del  luogo  di  S.  Gree^urio  ,  nel- 
V  Omilia  26  dice  j  clic  la  parola  i/ijuòlc,  della 
quale  si  valse  ivi  S.  Gregorio,  non  ita  intellì- 
gcmhij  ut  illud  quod  dicitur,  injuste ,  sic  ac- 
cipiendwii  sit,  tanquam  in  ìllis,  quae  manifesta 
ratione  Dco  esse  inimica  probantur,  cidlibet 
Pastori  obtemperandum  sit;  in  /ds  causis  nuL* 
Us  excommuniratio  est  mctuenda ,  vel  obser* 
Vanda  i  ma  in  altro  senso ^  del  quale  parleremo 
più  innanzi.  S.  Lorenzo  Giustiniano  nei  suo  trat- 
tato intitolato:  Il  Casto  Matrimomo  del  f^erbo 
e  deli  Anima  c,  10  9  p»  i63,  ec.  disse  perciò: 
Magna  deniqué  Praesidenti  aeqmùuis  censura 
tenendaj  ne  man  absolvendo  se  ligct,  aui  in- 
sontem  judicando  se  cìamnct.  Utroque  in  modo 
se  privat  autìuviuite  sua  s ncque  mucrone  se 
percutii.  Non  est  injustus  Deus,  sogj;iugnc  que- 
sto patriarca,  ut  /lagitiosum  liberei^  neque  ini' 
quusj  ut  innoce 71  fem  damnet 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  scomuniche 
ingiuste,  aranti  Dio  sono  di  tanto  merito  a  ciù 
le  tollera,  che  la  storia  narra ,  cb^ essendo  ac- 
caduto a  taluni  in  tale  stato  moriiie.  la  loro 
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morte  fu  preziosa  nel  coapeito  di  DìOy  e  come 
morti  in  martirio  ai  resero  ciliari  per  molti  mi« 

'racoii,  che  operarono.  Narra  Palladio  vescovo 
di  Hellcuopok,  nei  dialogo  che  compose  degli 
atti  di  S.  Gio.  Crisostomo^  con  Teodoro  dia- 
cono della  Chiesa  romana,  ch^ avendo  Te(^o 
patriarca  d'Alessandria  ingiustamente  scorauni» 
cali  alcuni  vescovi  e  monaci ^  costoro  morti  sco- 
miiiìicali ,  risplendellero  vie  più  chiari  e  lurni- 
iio.si  per  molli  miracoli.  Ciò. clic  non  si  dimenticò 
rapj)()rlare  Cristiano  Lupo  in  Scholiis  et  Nofis 
ad  Tertullianum  de  Pracscrìpt.  c.  4  dicendo: 
f^emrabiks  quosdarii  Episcopos  et  Monachosp' 
quos  inìque  damnanU  Theophiku  Alexandrìae 
Paf nanna,  mimcuUs  post  mortern  coni  scasse 
affirmat  in  Dialogo  ^  quem  de  Jctis  S.  Joannis 
C/uisostomi  habuU  cum  Theodoro  Ecclesùte 
.  Romanae  Diacono  ^  Palladius  Episcopus  HeU  ^ 
knopoUtanus. 

E  S.Edmondo  arcivescovo  cantuariense,  que- 
sta pazienza  in  tollerare  le  ingiuste  scomuni- 
che la  chiamò  vero  martirio,  perchè  mentre 
eh'  egli  era  professore  di  teologia  neli'  univer- 
sità Oxoniense ,  spesso  soleva  dire  a  Servolo 
suo  caro  discepolo,  che  egli  doveva  morir  mar- 
tire a  cagione  deU'  ingiuste  scomuniche ,  che 
avrehhe  dovuto  soffrire  da  papa  Alessandro  IV, 
siccome  gli  avvenne.  Poiché  non  avendo  voluto 
qoel  pontefice  assolverlo ,  se  ne  morì  scomuni- 
cato^ ma  non  perciò  non  si  rese  chiaro  per  i 
Diohi  miracoli  che  operò  morendo  ^  Eccome 
narra  Matteo  Paris  ad  an,  ia56  rapportato 
ancora  da  Qistiano  Lupo  nel  hogo  citato 

'c<m  tali  parole:  S.  Edmundus  Càntuariensis 
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Archìepiscopus  istum  paticnliam  docuit  esse  ve* 
nini  marf)  riunì.  Etcìiun  in  Ojconicnsi  Utihn'rsitnte 
Doctor  Sacrae  T/ieologiae,  et  Professor  dì  ledo 
suo  Discipido  Servalo  passim  dixit:  O  Servar- 
le, ServulCf  martjfr  ab  hoc  saeculo  transmigm' 
bisfJèrrOf  vel  saltem  gravibusy  et  irreparabilibus 
in  mando  tribalationibùs  impeditas,  et  trucida* 
tus.  Hae  tribuìatìones  fuerunt  iniqua  excommu^ 
fUcatio,  qua  postmodum  Servalum  Episcopum 
Ebomeensemy  incogmtis  Ecclesiasthorùm  Be^ 
neficiorum  resen*atìonibus  adversantem ,  Àle^ 
xaiider  IV.  Ponti fex  pcrcussit ,  et  pcrmisit  in 
ipsa  morì.  Ita  testaiur  Matthaeus  Paris  Jn- 
no  1 258 ,  et  addit.  Servulum  in  mords  lecto  co» 
ruscas'se  miraculis. 

Non  obblig.'ino  dunque  a  rerun  patto  queste 
sconiuniclie  ingiuste  appresso  Dio,  nè  si  deve 
temere  innanzi  la  Maostà  Divina  ^  ma  vivere  se- 
condo che  la  sua  innocenza  ricerca  ;  nè  debbe 
perciò  ritenersi  lo  scomunicato  di  adempire  at 
suo  dovere  9  ma  con  pazienza  raccomandare  la 
sua  causa  a  Dio,  il  quale  hos  coronai  in  oo 
cullo  videns» 

Ma  venendo  ora  a  ragionare  del  secondo  pun- 
to, cioè  come  debba  portarsi  lo  scomunicalo 
ingìustanaente  dinanzi  al  mondo  ed  alla  Chiesa 
visibile  che  lo  sdina  lolpcvolc,  e  se  debba  non 
curarla,  nè  tenuMla ,  nò  astenersi  d'adempire, 
come  prima,  al  suo  dovere:  in  ciò  non  meno 
i  canonisti,  che  i  gravi  teologi  insegnano,  che 
debba  procerlersi  con  temperamento.  Se  la  ca- 
gione delia  scomunica  sarà  ingiusta  in  verilà, 
,  jna  in  apparenza  giusta  ^  come  se  si  fosse  er- 
rato nei  tatto  ondb  sovente  accade,  che  un 
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innocente  sarà  condannato  senza  sua  colpa ,  ed 
alcune  Yolte  nemmeno  del  giudice;  ed  in  que- 
sto caso  7  poiché  nelle  cose  umane  spesso  la 
Terìtà  è  cosi  nascosla,  che  non  è  possibile  sco- 
prirla, bisogna  che  lo  scomunicato  per  non 
scandalezsare  il  prossimo.,  che  lo  slima  colpe- 
vole y  ed  ha  la  sentenza  per  giusta ,  mostri  dì 
temerla,  e  vivere  con  pazienza:  nel  qual  caso 
parla  S.  Gregorio  nelTomilia  26,  Ma  se  Terrore 
sarà  in  jure ,  sicché  si  possa  manifestamente 
iiioslrare,  la  cagione  essere  stala  ingiusta  5  Av- 
vero il  nu:)do  temilo  in  proferirla  esser  suggello 
a  chiare  ed  evidenti  nullità ,  onde  a  tutti  si 
renda  palese,  la  sentenza  essere  ingiusta  e  nulla 
non  solo  in  verità ,  ma  anche  in  apparenza  ' 
talché  non  ubbedendo  non  iri  cagioni  scandalo 
veruno:  in  questo  caso  non  solo  non  si  deve 
temere  né  osservare ,  ma  conviene  opporsegli 
con  lutto  il  potere.  Manifestata  f  ingiustizia  o  la 
Dullilà,  non  dovrà  lo  scomunicato  temerla,  né 
osservarla,  non  solo  avanti  Dio,  ma  nemmeno 
avanti  la  '  sua  Chiesa perché  in  realta  tali  cen« 
aure  non  legano,  ma  perdono  nello  stesso  tempo 
coloro  che  adoprano  la  potestà  di  fulminarla; 
ond'  è  j  che  papa  Gelasio  disse,  che  tanto  eam 
curare  non  di  bet^  quanto  apud  Dcum,  et  Eo 
clesia/n  cjus  nomo  poti'òt  iniqua  granari  senteu" 
tia;  e  peiciù  ujanifestala  riugiustizia,  non  dehhe 
osservarla,  nè  temerla  anche  al  cospetto  degli 
uomini  y  e  per  conseguenza  non  dimandarne 
assoluzione  alcuna,  come  soggiugne  questo  pon- 
tefice: et  ea  absohi  non  desiderety  qua  senni* 
latenus  perspicii  obiigaUim,  Ond'  é,  che  Van* 
Espen  parL  3^  tU.  11,  e,  5y  n.  ai  e  dice: 
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Ita  ergo  ca  se  non  absohi  desiderei  ^  qua  se 
nullatemis  perspicit  ohligatiim, . . .  nec  exterior 
Uhi  ab  Ecclesiae  communìonCy  et  Sacranmnr 
tortini  pcrccptione  separaiio  nocebit. 

Quindi  Ausilio  nel  luogo  citato  insegnò,  che 
S.  Gregorio  non  si  deve  intendere  nel  caso^ 
quando  cessa  lo  scandalo»  .e  cpiando  la  censura 
non  sia  superbamente  dispregiata^  e  con  modi 
contumeliosi  vilipesa:  ma  se  con  modi  rispet- 
tosi sia  manifestata  la  sua  ingiustizia ,  e  fattosi 
cc9iioscere  che  quella  sia  contraria  ed  inimica 
a  Dìo  ed  alla  sua  santa  legge ,  in  ?us ,  ei  di- 
ce, nullius  cxconununicatip  est  mctucnd^j 
obscrv'anda. 

Manifestata  dunque  la  censura  per  ingiusta  , 
ovvero  nulla,  m.issimamente  ({uaiido  vi  sia  oc- 
corso errore  in  jurc,  e  siasi  proferita  senza  le- 
gittima causa,  e  senza  osservarsi  alcun  oniioe 
giudiziario  9  senza  le  debite  monizioni  ^  e  teme- 
rariamente; talché  nè  in  verità,  nè  in  appa- 
renza appaia  reo  il  preteso  colpevole  |  e  per 
conseguenza  non  ai  tema  occasione  di  poterne 
nascere  scandalo  alcuno:  in  questo  caso  non 
solo  non  si  deve  temere ,  ma  conviène  oppor- 
sogli  con  tutto  potere.  Lo  stesso  Graziano  nella 
C.  II,  Q.  3  dopo  aver  nel  Can.  64  riportate 
qu<?ste  parole  di  S.  Gregorio  ;  Non  debct  is 
poewtm  sustùìerj  canoniraniy  in  cujus  daiwia- 
tio/te  non  est  canonica  prolaUi  scntenila;  sog- 
giugne  del  suo  :  Ex  hìs  ditur  infcUigi ,  quod 
injustx  sententia  nullurn  alligai  apiid  Dciun , 
nac  apud  Ecclesiam  ejus  aliqtùs  gravatiir  ini^ 
guit  serUentidj  sicut  ex  Gelasii  capite  habetur. 
Non  ergo  ab  ejus  óomminione  abstinendum  est^ 
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nec  ù  ab  officio  cessandum ,  in  quem  cogno* 
Mcitur  inìqtia  prolata  sentcntìa. 

Questa  dottrina  è  stabilita  da  ))iìi  canoor'y 
che  5i  leggono  nel  decreto  stesso  di  Graziano 
Causa  II,  f.  3  e  nd  corpo  del  gias  canonico , 
secondo  T  edizione  di  Piteo  Con.  qtds  57,  58 , 
5qj  60  f  p.  230f  t  ly  Con»  iUud  pkme  87^ 
p.  aS^,  t  I.  Con,  Citi  est  4^,  p.  226,  t  1 
ed  altrove.  È  dottrina  ancora  insegnata  da^  più 
gravi  teologi  e  canonisti ,  come  dal  Maestro  delle 
sentenze  L.  f\.  Dist  18  da  Ugone  da  S.  Vittore 
L.  1 ,  (le  Sacram,  c.  26,  p.  259.  H.  T.  3  da 
Aiessnndro  de  Ales  pa^.  22,  mvm.  2,  art. 
in  resol.  pag.  633 ,  dal  famoso  Gersone  t.  2^ 
pag.         c  altri  y  i  quali  sono  d\nc- 

cordo  y  che  non  possa  esser  scomunicato  al- 
cuno ,  salvo  che  per  peccato  morale  notorio  e 
scandaloso  I  nel  anale  vo^ia  perseverare  anche 
da  pòi,  che  dalia  Chiesa  sarà  stato  avvertito 
ed  ammonito  ad  emendarsi.  Talché  non  sob 
le  scomuniche  ini<]ue  non  si  debbono  temere 
nè  stimarsi ,  ma  ciascheduno  deve  a  quelle  op- 
porsi con  tutto  il  suo  potere ,  e  sarà  obbligato 
in  coscienza  di  non  osservarle.  Anzi  in  questo 
caso  il  Cristiano,  osservandole,  scandalizzerà  il 
prossimo  j  e  Gio.  Gersone  dice  che  il  soffrirle 
pazientemente  j  si  debba  tal  pazienza  chiamare 
asinina y  e  tal  timore  /àtiio  e  leporino:  imo  in 
hoc  casu  pati  illam ,  esset  asinina  patìentia ,  et 
Umor  leporìnns  et  fatuus,  E  Pietro  di  Palude 
conaigliando  il  Cristiano  come  debba  portarsi, 
se  am  stato  ingiustamente  e  nullamente  sco- 
municatO;  dice  coA  in  4^  7-  i- 
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nulliter  excommunicalus  pub  lice  excommimi- 
catiiò  demincìatiir  ;  ila  ex  acherso  ipse  publicei 
caiisam  qiuire  sente ntia  non  mlet^  pitta  appd- 
Infionem.  vel  aliata  justam  causam,  qno  jacto 
ampUus  non  est  scaiidalum  puòillorumt  sed 
Pluirisaconun^  Wide  contemnendiun, 

S.  Aotonino  arcivescoyo  di  Firenze  segue  la 
8(6888  dottrina ,  siccome  Navarro  ad  cap.  Cura 
condngat  36  de  qffic,  et  potest  Deleg.  ed  altri 
mollissiiiiì;  £  la  ragione  è  manifesta ,  percliè 
in  tal  caso  non  può  esservi  timore  di  scandalo  | 
ijuando  la  sentenza  sif  manifestata  ingiusta  non 
80I0  in  verità,  ma  anche  in  apparenza.  Se  Ter- 
rore consistesse  in  fatto,  sicché  nuii  potesse  lo 
6comunicato  per  le  varie  specie  e  circostanze 
che  sogliono  accompagnarlo,  manifestare  la  sua 
intenzione,  e  sarà  agevole  al  giudice  redarguirlo 
d'errore,  e  convincerlo  di  colpa:  ni  cjuesto  caso 
il  disprezzare  superbamente  la  sua  sentenza, 
sarebbe,  temerità  \  onde  per  evitare  io  scandalo 
doverà  avanti  il  mondo ,  ohe  stima  colui  col- 
pevole, o  almeno  è  in  dubbio ,  pazientemente 
solTrirlay  ma  innanzi  a  Dio  non  dovrà  temere^ 
poiché  a  colui  I  che  è  la  verità»  e  che  sa  t 
cuori  degH  uomini ^  niente  è  nascosto:  Aosco- 
ronat  in  occuùo  wdens. 

Ma  sempre  che  P  errore  sia  occorso  in  jwt, 
che  da  ciascheduno  può  sapersi,  e  facilmente 
dimostrarsi,  il  giudice,  che  iu  quello  s'inganna 
e  falla  in  discernere  il  giusto ,  è  in  manifesta 
colpa,  ne  può  scusarlo  qualunque  ignoranza ,  e 
perciò  la  senteiua  che  proferirà  per  maniieslo 
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errore  in  jnre^  o  come  nulla  ^  o  come  ingiusta 
non  ha  \v\\n\  vigore,  nò  può  produrre  eft'etto 
alcuno,  e  per  conseguenza  non  obbligherà  nò 

rresso  DiO|  Dè  presso  il  mondo:  e  siccome 
innocente  per  errore  in  facto  ingiustamente 
scomanicato  ^  per  non  dare  scandalo  è  obbli- 
gato a  sopportar  con  pazienza  la  censura,  così 
quando  Terrore  è  in  furey  e  si  scnopre  T in- 
giustizia manifestai  ciascuno  è  d[>bligato  a  re* 
sisiere  ed  opporsi  aV ingiurìa. 
•  Ma  alcuno  dirà ,  che  ciò  sarebbe  di  pes- 
simo esempio,  che  senza  autorità  dei  supcriore 
potesse  ciascuno,  facendo  giustizia  a  se  mede- 
simo ,  giudicare  delie  scomuniche ,  riputandole 
giuste,  o  ingiuste,  secondo  il  suo  capriccio  ed 
arbitrio ,  ed  a  quelle  opporsi ,  o  resistere  a 
sua  possa.  Non  permettono  certamente  i  prin- 
cipi, nè  i  loro  magistrati ^  ohe  il  reo  possa  scn- 
ami  dall*  ubbidire  ad  una  loro  sentenza ,  perchè 
un  giureconsulto I  o  teologo  in  sua  coscienza  gli 
abbia  detto,  che  quella  non  si  debba  osservare; 
e  che  molto  meno  dovrà  ci&  tollerarsi  neirub- 
bidienza  dovuta  a*  guidici  e  pastori  della  Chiesa. 

Facilissima  sarà  la  risoluzione  di  questo  ar* 
gomento ,  se  si  porrà  mente  alla  gran  differenza 
che  trovasi  fra  la  potestà  de'  principi  e  de'  loro 
magistrati,  e  quella  data  da  Dio  alia  sua  Chiesa 
e  suoi  pastori  :  poiché  la  Scrittura  divina , 
che  deir  una  e  delf  altra  ha  parlato  ,  non  ha 
detto  lo  stesso  di  ambedue.  L'ubbidienza  che 
Dio  ci  comanda  che  si  presti  a'  superiori  ec- 
clesiastici ^  non  è  una  soggezione  stolida,  o  in- 
sensata, e  la  potestà  de'  prelati  non  è  un  ar- 
bitrario giudiziO|ma  Funa  e  Paltra  sono  regolate 


3  IO  APOLOGIA 


C.  17  ordinò  T ubbidienza  al  sacerdote,  non 


Solo  Dio  è  regola  iuiallibile  :  a  lui  solo  è  le- 
cito professar  ubbidienza  sensa  eccezione.  Chi 
la  professa  tale  verao  altri  |  non  ecoettoati  i  co- 
mandamenti di  Dio,  pecca;  e  chi  si  propone 
una  volontà  umana  per  in&Uibile,  comoietle 
gran  bestemmia,  dando  alle  creature  le  prò* 
prielà  divine.  A  Dìo  si  renda  assoluta  ubbicfien- 
za  :       prelati  una  limitata  fra  i  termini  delle 
leggi  divine  ;  e  voai  usavano  nella  Chiesa  an- 
tica. Abbiamo  un  esempio  negli  Alti  Apostolici 
scritti  da  S.  Luca,  c.  1 che  i  Fetieii  sentivano 
in  contrario  di  S.  Pieti'o,  e  contrastavano  con 
lui  intorno  alla  vocazione  delle  Genti,  nò  furono 
però  con  fuliuiiù  di  scomuniche  atterriti ,  o  mi- 
nacciati da  lui,  e  fatti  tacere,  ma  bensì  cod 
ragioni  ed  autorità  delle  rivelasioni  divine  e 
delle  parole  del  Salvatore  ammaestrati  e  per- 
suau.  La  carità  cristiana,  dice  S.  Paolo  (/. 
Cor,  i3)  paUens  estf  benigna  est,  non  inJLiticrj 
non  esi  mbUiosaj  non  quaerit  quae  sua  stati, 
ru>n  irriàUttr,  Non  minaccia,  non  rovina,  ma 
tratta  tutti  come  fratelli.  Ecco  come  S.  Pietro 
loro  ammonisce  (I.  Pet  5):  PascìtCy  qui  in  vo- 
to est,  Grvgem  Dei^  provideatcs  non  coacfe , 
sed  spouUinee  secundum  Dewn  ,  ncque  turpis 
lucri  gratia ,  sed  K>oluntarìc ,  ncque  ut  dominun- 
tes  in  Ckiisp  sed  Jorma  JìtcU  Gregis  ex  animo. 
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E  S.  Paolo  ( II.  Cor.  I  )  :  Non  quia  dominamur 
Jidei  vcòtrae ,  sed  adjutorcs  sumus  gaudii  vestri, 
E  deve  la  carità  del  prelato  esser  così  pronta 
air  insegnare,  come  ad  imparare  da  altri:  im- 
perocché quando  S.  Pietro  fallò  in  Antiochia, 
non  ebbe  rispetto  S.  Paolo  {Gal.  a)  di  rìpreo- 
derlo  gravemente  in  presenza  di  tutti.  Nè  sia 
alcuno  che  dica,  chi  è  come  S.  Paolo,  che 
possa  prender  tanto  ardire?  quasiché  8.  Paolo 
per  recceUensa  sua  avesse  avuto  ardire  di  op- 

f prsi  a  chi  non  fosse  lecito  di  resistere.  Aiud 
isogna  al  contrario  fermamente  dire:  chi  è 
come  S.  Paolo»  che  se  gli  possa  comparare  in 
umiltà  e  cognizione  di  se  stesso,  e  della  rive- 
renza debita  al  sommo  pontefice?  Dobbiamo 
ben  credere  certamente,  che  S.  Paolo,  siccome 
in  tutte  le  vili  lì  ha  ecccdiiLo  quanto  non  sa- 
premo far  noi,  così  nella  riverenza  dovuta  ai 
Capo  della  Chiesa  abbia  osservato  quello  che 
ogni  minimo  di  noi  ò  ol)biigalo  ad  osservare. 
\jià  Scrittura  divina  dice  {Rom.  Xf^):  Quae^ 
cùmqae  scripta  sunt^  ad  nostrani  doctrinam 
scripta  sunL  Non  avrebbe  lo  Spinto  Santo  scritta 
questa  storia,  ^e  non  fosse  a  nostro  esempiO| 
acciocché  fosse  imitata  da  noi  E  si  vede  che 
tatti  i  dottori,  trattando  come  ciascuno  debba 
opporsi  al  papa  (quando  fa  errore,  e  indebita- 
mente governa ,  noorrono  a  quest^ esempio ,  e 
insegnano  di  fare  come  fece  S.  Paolo  verso 
S.  Pietro.  rSon  si  spaventi  dunque  alcuno  ri- 
guardando la  sola  autorità  del  prelato,  poiché 
questa  non  è  assoluta  nè  arbitraria  ^  ma  pre- 
scritta secondo  la  ieja;e  divina. 
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Ma  r ubbidienza  v\n*  Dio  comanda  che  si 
presti  al  proprio  principe,  ed  a\suoi  magistrati, 
dee  essere  cieca:  a'  cjuali  è  necessario  star  sog- 
getti non  solo  per  Tira,  ma  anclie  per  la  cu- 
scienza.  Dice  la  Scrittura  santa ,  che  bisogna 
ubbidire  a*  magistrati  etiani  dùcoUs,  e  bisogna 
ubbidirgli  prima  propter  inun,  poi  propier  con- 
scientìam, 

n  mio  prelato  non  lia  da  comandarmi  ae 
non  quelle  cose  che  appartengono  alla  salute 
delTaninui  mia,  poiché  jper  ciò  vigila.  Ma  seb- 
bene uno  \igili  per  Panima  mia,  non  debbo  io 

dormire^  ma  vigilare  quanto  posso ^  clìè  Cristo 
me  lo  comanda  ;  ed  a  me  conviene  guardare, 
che  il  pielalo  non  vigili  sopra  altro  che  sopra 
r anima  mia,  e  non  dorma  ovvero  creda  di  vi- 
gilare, e  sogni.  E  se  la  mia  vigilia  non  basta, 
pregherò  il  mio  prossimo  il  quale  tengo  per 
non  sonnacchioso,  ad  aiutarmi  e  vigilare  meco 
insieme»  sicché  quando  dubiterò  se  il  mio  pre- 
lato vìgili,  o  dorma,  ricorrerò  al  suo  consiglio. 

Ma  li  principe  vigila  per  amministrare  la  giu- 
stizia come  ministro  di  Dio:  laonde  non  trat- 
terà delie  coae  che  spettano  all'anima,  ma  alla 
temporalità.  Perlocchè  io  non  vigilerò,  non  ci 
penserò,  ma  deverò  ubbidirgli  prima  propter 
imm^  poi  propter  conscientmm.  Vero  è,  che 
se  il  principe,  mutato  T ordine,  mi  comandasse 
qualche  rosa  delle  appartenenti  alla  salute  del- 
l'anima  mia,  come  se  mi  volesse  comandare 
di  credere,  o  non  credere  alcun  articolo,  io  ci 
penserei,  l'esaminerei  secondo  la  legge  di  Dio: 
e  se  dubitassi  che  fosse  pregiudiziale  aii^  auiuia 
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mia^  anelerei  a*  teofogi  per  consìglio^  ed  il  prìn- 
cipe me  lo  doverdbbe  permettere;  e  se  non  lo 
facesse,  ilirei:  obedire  oportet  Deo  magls  quam 
hominibus. 

Ma  se  mi  comandasse  ,  che  io  inlroducessi 
nella  citlà ,  o  non  portassi  fuora  alcuna  sorla 
di  robe,  o  merci;  che  io  pagassi  una  contribu- 
zione, o  un  dazio;  clu»  guardassi  le  mura  della 
citta;  ed  in  somma  (jiiando  mi  comandasse 
cosa  che  servisse  per  mantenere  la  tran(]uillità^ 
e  la  quiete  e  sicurezza  dello  slato  ^  che  impe- 
disca i  tumulti  ed  altre  novità  che  possono 
portare  se  andato  ^  o  perturbazione  (cose  che  alla 
cura  pubbhca  sono  commesse,  dove  il  privato 
non  aeve  interporre  il  suo  giudizio,  ma  ese- 
guire quello  del  sno  prìncipe) ,  poiché  in  quelle , 
non  si  tratta  deir  anima  mia^  ma  di  cose  tem- 
porali ,  non  dover?j  pensarvi  sopra ,  ma  ubbi- 
dirgli j  et  prnpter  imni  et  prnpter  eonscientiam. 
La  cura  della  pubblica  tran(|iiillita  sjictta  tutta 
al  principe:  il  privato  non  vMia  deiilro  cosa 
alcuna  se  non  T  esecuzione,  e  però  non  ho  a 
pensarci.  La  cura  delP  anima  di  ciascheduno 
non  tocca  ai  solo  prelato:  il  suddito  v'ha  den- 
tro la  parte  prìtlcipalissìma^  perloochè  a  lui  ap- 
partiene prìncipalriiente  il  pensarvi  sópra.  E  da 
questo  sì  vede  chiaramente  la  difìerenza  fra  i 
precetti  de^  prìncipi  e  de'  prelati;  perchè  a  quelli 
Disogna  ubbidire,  quantunque  non  si  veg^a  la 
cagione;  in  questi  bisogna  avvertir 'bene ,  e  ado- 
perare il  proprio  giudizio.  Quando  il  pripcipe 
comanda,  ordina  cosa  che  tocca  alni,  e  a  lui 
solo  Dìo  Tha  commessa  ^  e  niente  a  me^  se 
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non  passivamenle.  Quando  il  prelato  comanda 
trattasi  di  cosa  che  appartiene  più  a  me  che  a 
hrì,  e  però  sarò  obbligato  a  pensarvi  più  di  Ini 
Ma  al  prìncipe  sono  obbligato  d^  ubbidire  asso- 

lutameiite ,  quando  trattasi  di  cose  temporali , 
senza  considerare  se  siano  centra  la  mia  uLi- 
lilà  temporale  privata  :  imperocché  è  necessa- 
rio anteporre  il  bene  pubblico  ai  privato.  Ma 
non  dovenN  già  nblìidire  al  prelato ,  se  sarh 
contro  Futile  dell' anima  mia,  sebbene  vi  fosse 
grandissima  ulililà  per  i  fini  del  mio  prelato. 

Tutto  Terrore  sta  nel  voler  dare  al  prelato 
potestà  sopra  le  cose  temporplì ,  e  trasformare 
il  ministeri o  ecclesiastico  in  un  giudìzio  forense: 
perchè  al  ministro  secolare  Dio  ha  commessa 
la  cura  della  tranquillità  pubblica  ^  e  gli  ha  dato 
potestà  dMmporre  pene  temporali,  per  timor 
delle  quali  conviene  essergli  soggetto,  che  è  il 
propter  iram;  oltre  al  precetto  di  Dio  che  co- 
manda di  ubbidirgli  j  che  costituisce  il  propter 
comcìeiìtiam.  Ma  al  ministro  ecclesiastico  Dio 
ha  commessa  la  cura  delle  anime,  la  quale  non 
ha  che  fare  con  pene  loniporali  direttamente:  e 
perciò  non  ha  comandalo  che  si  ubbidisca  pro^ 
pter  iram.  Della  potestà  temporale  dice  S.  Paolo  : 
,1^071  cnim  sine  causa  sladium  porùU;  ma  dei 
ministerio  ecclesiastico  dice:  Exercetur  per  già- 
iKum  spiriùis,  quod  est  verbum  Dei.  La  qual 
differenza  fu  da  noi  ampiamente  dimostrata  nel 
primo  e  secondo  libro  della  nostra  Storia 
vile,  Cap.  uìt  della  Polizia  Ecclesiastica. 

Non  si  spaventi  dunque  alcuno  per  sì  falle 
censure  ^  e  molto  meno  ne  debbono  temere  gli 
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uomini  pii  e  di  timorata  coscienza ,  perchè  que- 
sta stessa  obbliga  a  resistere  in  faccia  al  loro 
prelato  ^  (jiiando  s' abusa  della  potestà  delle 
chiavi.  Anzi,  confortati  nel  Signore,  e  nella  po- 
tenza della  sua  virtù  ,  debbono  imbrandire  lo 
scudo  della  fede ,  ed  opporlo  a  sì  indiscreti 
fulmini;  e  dando  di  piglio  alla  spada  dello  spi- 
rito, che  è  la  parola  di  Dio,  con  animo  pio  e 
moaerato,  cristiano  insieme  ed  eroico  ^  difen- 
deranno intrepidamente  la  libertà  cristiana^  af* 
finché I  non  adempiendo  il  loro  dovere,  non 
sMmputi  a  debolezza  e  pasillanimith^  e  col  santo 
re  David  non  ai  possa  loro  rinfacciare  :  Trepl" 
daverunt  Umore,  ubi  non  enti  timor. 

Pubblicate  queste  cagioni ,  dalle  quali  mani- 
festamente apparirà  finvalirlità  della  censura, 
poiché  r  arcivescovo  Pignatclli  ,  che  noi  fui  mi- 
narla non  v"*  ebbe  alrnna  parie  ,  ma  sorpreso 
dn^i^li  alterati  rapporti  del  Vicario  e  suoi  Cu- 
riali non  fece  altro  che  non  impedire  la  pub- 
blicazione, informato  dipoi  su  quali  vani  c  de- 
boli fondamei^ti  era  appoggiata ,  non  fece  pas- 
sar molti  mesi  9  che  dimorando  il  censurato 
neir  imperiai  corte  dì  Vienna ,  gli  mandò  T  as- 
soluzione,  e  nella  forma  più  onesta  che  mai 
potesse  concepirsi 9  dettata  nelle  seguenti  parole. 

j4ttenta  supmscrìpta  Copia  Epistolae  J.  V, 
D.  Petti  Giannone^  transcriptae  a  suo  Grìgi' 
nali -,  Ci  un  quo  concordata  ejusdemqiie  tenore 
ìnifohinturii  errorìs:  benigne  procedendo  sccunr 
dum  regidam,  et  {liscerà  S.  lM.  Ecc lesine  erga 
pocnitentes ,  delegamus  et  concedimus  fiiculta- 
t&m  absoUe^di  praedidum  Oratorem,  cuicumque 


2ì6  A»0LOOU 

Confessano  ah  eo  el^jouhy  approboÈo  tamen 
ab  Ordinario  lodi  condHkme  adjeda,  ut  in 
^fiiiunm  absiineat  sMUa  perpetrare ,  et  poe- 
mtentìam  imponendam  a  Con^sario  adùnpleat, 
et  sadsfociatt  eie.  alias  eie, 
Datum  Neapoii  in  noslro  Arcliiepisc.  Palatio, 
die  22  Oct.  1^23. 

FVanciscos  Cardinalia  PigiiateDna  Archiepiacop.  ' 

De  Mandato  Ulustrìssìmi  et  Reverendissimi  Do- 
mini mei  Arcbiep. 

Jacoboa  GoHez  Secretariua. 
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Delle  false  vnputcawm  che  da  alcuni  ecclesk^ 
siici j  e  spezialmente  da'JhaU,  jurono  inpen^ 
tate  contro  libri  delia  Stori j  driiE  del 
Regno  dì  NjpoUp  donde  Ju  mossa  Roma 
a  proibir^;  e  qual  forza  e  vigore  debbano 
fra  noi  oifere  simili  proibizioni 

C^hi  avrebbe  potuto  mai  credere  che  la 
Storia  Civile  del  Begiio  di  Napoli  j  la  quale 
presi  io  a  scrivere  con  unico  intendimento  di 
rischiarare  le  cose  quivi  accadule  nei  corso  di 
quindeci  aecoU^  per  ciò  che  alla  temporale  ed 
ecclesiastica  polizia  s^appartiene^  e  per  metter 
in  chiaro  le  supreme  regalie  e  preminenze  de* 
nostri  prìncipi,  avesse  domto  meritare  un  tanto 
strapazzo,  cjuanto  fu  quello  che  col  fomento 
di  alconi  invidiosi  e  maligni  ne  fecero  i  Frati } 
e  che  perciò  dovesse  esser  presa  e  tirata  a  fine 
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tutto  diverso  e  contrario  ali* intensione  delTan- 
tore^  massimamente  in  cose  riguardanti  la  no- 
stra cattolica  religione?  Dalle  subite  e  stranissime 
imputazioni  9  cotanto  da  ogni  mia  aspettazione 
lontane,  vennenn  pensato,  che  fosse  ciò  princi- 
palmente potuto  avvenire  a  cagione  d^  essersi 
r opera  letta  a  pezzi:  per  lo  qual  modo  non 
potendo  le  cose,  che  di  tempo  in  tempo  si 
trattano ,  ricever  lume  dall'  altre  precedente- 
mente trattate,  oscurità  e  dubbiezza  ne  fosse 
proceduta ,  accresciuta  peravventura  talora  da 
poca  felicità  nello  spiegarmi.  Ma  tante  e  sì  strane 
eran  le  cose  delle  quali  si  è  preteso  caricarmi, 
la  maggior  parte  delle  quali  non  che  dalla  penna 
mi  siano  uscite,  ma  ne  mai  per  la  mente  pas- 
sate, ed  altre  di  reità  accagionate  che  pure 
innocentissime  sono,  come  che  delie  pretese  pia 
importanti  neppur  parola  siasi  da  me  detta 
che  in  altri  cattolici  ed  insigtii  scrittori  non  ai 
trovi  registrata ,  e  quivi  senza  niuna  ammira- 
zione, o  rincrescimento,  e  forse  con  plauso  tut- 
to<lì  lette  vendono  ed  osservate  ;  che  involto 
nella  loro  confusione  ho  lungamente  desiderato, 
che  più  specialmente  i  lno<^lii  particolari  della 
mia  opera  additati  mi  fossero  in  modo  che,  o 
correggendo  grinvolonlari  trascorsi,  o  i  luoghi 
oscuri  e  dubbi  rischiarando,  o  gK  altrui  abbagli 
manifestando,  avessi  potuto  da  quelle  velenose 
macchie  purgarmi  colle  ^alì  la  mia  limpidis- 
sima creaenza  di  contammar  s'è  tentato.  Ma 
non  avendo,  dopo  un  lungo  aspettare,  potuto 
ciò  ottenere  >  mi  sono  stumato  con  somma  di- 
ligenza raccorre  ciò  che  di  veleno  nelle  piaz- 
ze, negli  angoli  e  ue'  ridotti  costoro  andavano 
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contro  la  mia  opera  Tomitando,  per  (ar  ayver^ 

liti  gr  incauti^  acciò  non  fossero  da  quello  con- 
taminati. 

Certo  è ,  che  se  in  qualsivoglia  altra  parte 
fosse  stata  la  mia  Storia  attaccata,  avrei  po- 
tuto ^  o  almeno  tiovnto  con  cristiana  sofferenza 
i  di  lei  aiVronti  sopportare  ;  ma  trattandosi  di 
materia  di  religione ,  insedia  non  men  col 
profmo  esempio  che  col  consiglio  S.  Girolamo, 
che  non  si  pu&|  DÒ  si  deve  tacere.  Da  cotal 
desiderio  dunqae»  da  tali  consìgli  ed  esempi 
essendo  io  stimolato  y  ho  od  raccogliere  le  in»- 
pntazioni  contro  la  mia  opera  F  animo  di  an- 
goscia graTissfma  caricato ,  in  yeggendomi  fatto 
reo  di  colpe  la  cui  sola  rimembranza  tni  è 
d'orrore  e  spavento.  E  molto  più  quando  mi 
avvidi  che  costoro  s'erano  appigliati  a  tal  par* 
tito  non  già  per  zelo  ed  impulso  di  carità , 
affinchè  io  potessi  emcndanni  dagli  errori ,  forse 
in  quella  involontariamente  trascorsi ,  ma  per 
astio  e  vendetta  ,  e  con  intendimento  di  eoo* 
dtarroi  Todio  della  plebe  ^  perchè ,  furiosamente 
contra  me  procedendo ,  non  rimanessi  salvo 
dalle  loro  pazze  e  furiose  mani.  Poiché  miai 
cosa  più  adattata  potea  in  Napoli  più  diano-» 
licamente  inventarsi  per  potermi  inabissare , 
che  dar  ad  intendere  alia  gente  volgare  che  io 
negassi  l'evidentissimo  annua!  miracolo  del  pro- 
digioso scioglimento  del  sangue  di  S.  Gennaro, 
per  elTetto  della  singoiar  protezione  che  di  noi 
tiene  ?  Qhial  cosa  più  acconcia  potea  pensarsi 
per  farmi  credere  al  mondo  per  miscredente  ed 
eretico,  che  disseminare,  che  io  negassi  ne'  ve- 
.  acovi  r  ordinazione  con  fargli  sempìici  capi  de* 
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preti?  Che  avessi  parlato  de^  Santi,  e  de*  loio 
martini  e  beatificazioni  ^  senza  la  debita  yenera- 
zione?  Derise  le  particolari  divozioni  delle  reli- 

g'oni  mendicanti?  Che  fosse  lecito  il  concubinato? 
iperstiziosi  i  pellegrinaggi;  ed  anche T esecranda 
bestemiiiìa ,   che  fossero  inutili  V  orazioni  e' 
suffragi  per  l'anime  de'  deiònti?  E  qual  mac- 
china più  insidiosa  potean  costoro  adoperare 
per  rendermi  più  odioso  alla  corte  di  Roma, 
che  ciò  che  comportava  la  materia  della  quale 
trattano  i  miei  Hbrì,  cioè  d'esagerare  e  decla- 
mare cotanto,  che  io  con  troppa  libertà  e  li- 
cenza, e  rotto  ogni  freno  di  rossore  e  dì  ver* 
gogna,  mi  sia  burlato  de'  miracoli,  abi)ia  parlato 
con  molta  acerbità  degli  abusi  introdotti  nel- 
Tordine  ecclesiastico,  e  trattati  i  sommi  ponte- 
fici con  ischemo  e  derisione?  Ma  Dìo,  che  scorge 
i  cuori  degli  uomini,  ed  a  cui  niente  è  nascosto, 
e  che  non  abbandona  mai  clii  in  luì  ripone  le 
sue  speranze,  hammi  in  questa  occasione  dato 
aiuto  da  poter  confondere  le  costoro  false  ac- 
cuse :  poiché,  non  avendo  io  recitato  (gualche 
sermone,  o  fatta  qualche  aringa,  sicché,  non 
rimanendone  vestigio,  si  avesse  potuto  cavillare 
su  i  miei  detti  e  sulle  mie  parole»  ma  essendo 
la  mia  opera  impressa ,  e  correndo  in  mìOe 
esemplari  per  le  mani  di  ciascuno,  ho  potuto 
facilmente,  con  raccomandarne  solo  a'  dotti  e 
disinteressati  la  seguita  loro  lezione,  convincerli 
per  solenni  impostori.  Mi  ha  rincorato' anche 
il  considerare»  che,  manifestate  per  aperte  ca- 
lunnie queste  false  imputazioni ,  potranno  quindi 
i  giusti  estimatori  delle  cose  prender  argo- 
mento con  qual  animo  fossero  inventate,  c  qual 
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fede  dovranno  meritar  T  altre  che  l'invidiosa 
maidicenza  potesse  mai  in  alcun  tempo  iuventa- 
re.  Documento  che  servirà  eziandio  per  far  cre^ 
dere  al  mondo^  non  esservi  cosa  che  più  amara- 
mente tra6gga  i  costoro  petti ^  e  che,  rotto  ogni 
freno  di  rossore  e  di  vergona^  gli  faccia  trascop* 
rere  alT  estreme  scelleratezze  ed  alT  ultime  prove 
della  loro  impudenza^  quanto  che»  per  i  Frati 
Spezialmente  ;  scoprire     indegni  modi  de^  loro 
immensi  ed  eccessivi  acquisti,  per  tema  che  L 
popoli  non  siano  scossi  dal  profondo  letargo* 
nel  quale  studiano  tenergli  tuffati  j  e  quanto 
riesca  agli  altri  ecclesiastici  di  cordoglio  d'es- 
ser manifestati  i  lo4*o  attentati  e  le  scandalose 
.sorprese  che  alla  giornata  si  fanno  sopra  l:i 
giurisdizione  de'  principi ^  aOinchè  i  magistrati 
secolari y  ravveduti,  non  frappongano  alla  loro 
ambizione  di  sottoporre  intieramente  f  imperio 
al  sacerdozio  ostacolo  alcuno,  o  impedimento,  e 
non  si  oppongano  alTardentissima  sete  di  sten- 
dere la  foro  imperiosa  mano,  non  solo  sopra 
le  coscienze  degli  uomini,  ma  sopra  le  supreme 
regalie  e  preminenze  de^  princìpi ,  e  sopra  i  di- 
ritti e  prerogative  de^  suoi  sudditi. 
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J?elle  false  accuse  inventate  per  concitar  se- 
dizione nella  plebe,  appng^iate  sopra  la  ca- 
lunnia j  die  io  negassi  il  miracoloso  sciog^" 
mento  del  sangue  di  S.  Gennaro^  negassi  i 
saniif  e*  loro  martirii  e  miracoli y  e  deridessi 
le  particolari  divozioni  delle  retini  men^ 
dicanti 

Niun  Vè  che  non  sappia  con  qoanU  reli- 
gione i  Napolitani  adorino  il  loro  protettore  San 
Gennaro ,  e  quanto  meritamente  si  vantino  della 

special  cura  e  pensiero  che  di  loro  tiene,  dan- 
done segni  sensibili  per  lo  miracoloso  sciogli- 
mento del  suo  sangue ,  che  al  confronto  del 
sacro  teschio  raanifestaraenle  agli  occhi  di  tutti 
si  vede  apparire.  Ciascun  sa  ancora,  che  non 
può  recarsi  loro  offesa  ed  onta  maggiore  che 
metter  io  dubbio  un  cosà  evidentissimo  mira- 
colo, e  che^  rotto  ogni  freno,  a  guisa  d'impe» 
tuoso  torrente  sarebbero  per  farne  aspra  e  do- 
lorosa vendetta  contro  cui  ardisse  negarlo. 

Questa  macchina  appunto  adoperarono  con- 
tro di  me  cotesti  uomìm  pìi  e  religiosi.  Si  decla- 
mava per  ogni  angolo ,  che  io  negassi  un  si  evi- 
dente miracolo;  e  di  vantaggio,  che  nc^  miei  libri 
avessi  scritto,  che  quel  disciogliraento  avveniva 
per  cagion  naturale,  facendomi  dire,  che  non  il 
cranio  del  santo,  ma  quello  del  tiranno  che  lo 
fece  decapitare  eia  rinchiuso  in  quel  capo  d' ar- 
gento indorato,  e  che  per  questa  cagione  il 
sangue  del  martire  bolliva  quando  si  vedeva 
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al  cospetto  del  suo  uccisore.  Per  chi  sapeva 
almeno  TA  B  G  bastava  leggere  solanienle  i 
miei  libri  per  iscoprirli  per  soleiiiv  caluuiiiatorì  j 
ma  come  poteva  ciò  ripararsi  colle  vili  feuii-' 
nette  e  colia  gente  semplice  e  plebea,  che  è 
la  più  numerosa y  e  la  più  adatta  a  sollevazione , 
còlta  ancora  ne'  confessionari  e  nelle  chiese ^ 
dove  8*  andava  la  calunnia  per  lo  più  dissemi* 
nando.  Questi  rumori  furono  sparsi  nel  mese 
di  aprile,  poco  dopo  della  pubolicazione  della% 
mia  Opera.  Era  perciò  imminente  il  primo  sab- 
bato  di  maggio,  giorao  nel  quale  dovea  cele- 
brarsi nel  Seggio  di  Portanova  la  feativilà  del 
Santo.  Si  spacciava  però,  che  per  i  miei  empii 
ed  ereticali  libri,  ne'  quali  si  negava  un  tal  mira- 
colo, il  Santo  adiralo  non  l'avrebbe  giammai  più 
fatto  e,  tolta  a'  NapoHtani  ogni  sua  protezione^ 

Ìli  avrebbe  lasciati  nelle  proprie  miserie  e  deso* 
isioni  :  che  se  ciò  avveniva  ^  per  placare  il  suo 
adegno  bisognava  sacrificare  un  si  reo  e  sì  mal- 
vagio nciimO|  segarla  per  mezzo,  e  dividerlo  in 
mioulì  pezzi ,  oswero  bruciarlo  vivoj  ma  prima 
d  cospetto  di  tutto  il  popolo  esporlo  a  mille 
atrasi  e  tormenti  Venne  in  fine  il  di  della  festa, 
ed  i  più  empi  e  perversi  desideravano  che  il 
miracolo  non  seguisse  per  essere  spettatori  d^una 
si  fiera  e  crudel  tragedia.  Ma  il  Santo  confuse 
e  disperse  i  malvagi  loro  pensieri  :  il  miracolo 
siccome  al  solito  si  lece;  la  plebe,  ravveduta 
de^ falsi  pronostici  e  dell'imposture,  rimase  con- 
aolata  ^  ed  i  maligni^  pieni  di  rossore  e  di  scorno 
nttoniU  €  delusi. 

Or  dove  mai  cotesti  impostori  avevano  letto 
ndla  mia  opera  che  io  negassi  un  tal  miracoiO| 
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e  che  il  discioglimcnto  seguisse  per  camion  na- 
turale, perchè,  approssimandosi  al  teschio  del- 
l'uccisore,  per  virtù  d'antipatia  doveva  di  ne- 
cessità liquefarsi  ì  Non  men  paszo  che  infelice 
filosofo  doveva  io  essere  se  avessi  creduto  a 
tali  scempìezzei'  le  quali  devono  lasciarsi  tutte 
ad  essi;  a  cui  bene  stanno.  A  me  non  è  oc- 

'  corso  in  tutta  la  mia  Opera  far  menzione  di 
questo  miracolo;  se  non  una  sola  volta,  quando, 
descrivendo  la  guerra  di  Lautrech,  parlando 
della  costernazione  nella  quale  erano  entrati  i 
Napolilani  per  lo  stretto  assedio  posto  alla  loro 
città,  di  passaggio  ed  incidentemenle  si  venne 
a  narrare,  che  la  coi;teniazione  si  accrehhe  mag- 
gionnente  quando  in  quelP  anno  non  si  vide 
secondo  il  sohto  Hquefare  il  sangue  del  Santo. 
Poiché  il  mio  istituto  non  era  di  trattar  di  mi- 

-ncoii  che  accadevano  in  Napoli  e  nel  Regno, 
di  cui  forse  si  trova  da  altri  scrìtto  tanto  |  che 
vi  sarebbe  piuttosto  bisogno  di  scemare  che 
di  aggiugnere}  ma  il  principale  mio  intendi- 
mento era  di  scrìvere  della  sua  polisia  e  go- 
verno, cosi  temporale  come  spirituale.  Eppure 
in  tale  occasione  parlando  di  questo  miracolo 
tanto  è  lontano  che  io  il  negassi,  che  lo  con- 
fesso come  indubitato,  e  come  solito  ad  acca- 
dere ogni  anno  al  conft'onto  del  sacro  teschio. 

Si  narra  nel  IV  tomo  della  mia  Storia^  /.  3 1 ,  r.  4, 
(di  questa  ediz.  t.  IX.)  che  i  Napohtani .  avendogli 
Lautrech  cinti  di  stretto  assedio,  si  erano  posti 
in  tale  spavento  e  costernazione,  che  per  non 
fare  più  crescere  il  terrore,  fu  bisogno  ni  Mar- 
chese del  Vasto  di  fargli  cessare  daUe  pubhhche 
preci  che  in  numerose  processioni  facevano 
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per  le  piazze^  ed  ordinare:  che  le  orasioni  n 
Kicessero  privatamente  nelle  chiese  e  ne^  mona- 
steri; ma  tutte  queste  insinuazioni  niente  gio- 
TaronO;  quando  il  primo  sabbato  di  maggio, 

che  ili  queir  anno  fu  alli  'j  di  quel  mese,  non 
si  vide  secondo  il  solilo  li([uefarsi  il  sangue  alla 
vista  del  corpo  di  S.  Gennaro  loro  proteltore. 
Allora  sì  che  s'ebbero  per  perduti,  e  la  città 
fu  neir  ultima  costeriKizione.  Ma  come  più  m- 
nanzi  diremo,  furono  vani  gf infausti  pronostici 
e  seguirono  effetti  tutto  contrarìi. 

Per  queste  parole  io  non  solamente  confesso 
il  miracoloso  scioglimento  dei  sangue,  ma  di  van-:^  ' 
taggio  dico  esser  solito  liqurfarsi  alla  vista  del 
capo  di  S.  Gennaro  I  non  già  del  tiranno.  Per 
non  essersi  liquefatto  in  quelTanno,  i  Napolitani 
maggiormente  si  costernarono,  pronosticando 
doversi  perdere  la  città  in  quell^  assedio.  Nè  ho 
voliito,  che  in  ciò  si  dovesse  credere  alla  sola 
mia  narrazione,  ma  ho  additato  nel  margine 
un  autore  contemporaneo  che  lo  scrive^  mag- 
giore d'  ogni  eccezione. 

E  questi  Gregorio  Rosso,  che  fu  eletto  del 
popolo  di  Napoli,  il  quale  compose  la  Storia 
deUe  cose  di  Napoli  sotto  T  imperio  di  Carlo 
eominciando  dairanno  (^)  la  quale  fu  im- 
pressa  in  Napoli  nel  i635.  Questo  scrittore  come 
testimonio  di  veduta  narra  tal  avvenimento  con 
qoeste  parole  appunto  ^  che  si  leggono  nel  fol^  18. 
«  Il  primo  sahbato  di  maggio ,  che  Ai  aU  due 
»  di  qoell^anno,  cioè  nel  iSaS  si  fet^  la  pro' 
j»  cessione  del  sangue  di  S.  Gennaro  conforme 

O  Si  trora  riaUnpato  ael  t.  S  ddU  Raecolta  degli  Storio» 

MapolcUiii. 
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•  al  aolito  per  la  città ^  ed  il  cata&lco  si  fece 
»  nel  seggio  di  Nido^  dove  non  essendosi  li- 
»  quefatto  il  san^  alla  vista  deUa  testa,  fii 
»  tenuto  per  malissimo  sanale,  e  per  la  città 
»  si  pailava,  che  il  sangue  del  Santo  prono- 
»  sticava,  Napoli  doversi  perdere  in  queir  as- 
»  sedio.  »»  Prosiegue  dipoi  il  Rosso  la  storia 
di  questo  assedio  ^  ed  a  nai  rare  gP  infausti  suc- 
cessi j  che  poi  avvennero  al  cauipo  francese , 
cóme  per  avere  Lautrecli  fatti  tagliare  gli  ac- 
quedotti di  Poggio  Reale  y  i*  acqua  che  si  sparse 
per  qud  piano  corruppe  l'aria,  ed  empi  di  ma- 
lattie quel  campo:  come  la  peste  ivi  penetrata 
attaccatasi  a^  Francesi  y  da  assediaoti  aivenpero 
assediati^  e  come  p^r  ultimo  inCermatosi  ancora 
Lautreoh  per  rinfesiooe  dell'aria,  e  per  il  dia* 
piacere  di  vedere  quasi  tutta  k  sua  gente  pecw 
duta,  rimanesse  ancor  e^li  estinto.  Narra  an- 
cora gli  avvenimenti  felici  del  campo  spagnuolo 
che  si  lese  più  vigoroso  per  la  venuta  di  An- 
drea Doria,  il  quale  mal  soddisfatto  del  re  di 
Francia ,  a  persuasione  del  marchese  (h'I  Va- 
sto,  lasciati  gli  stipendi  rli  quel  re,  passò  a 
servire  riiiiperadore j  siccliè  morto  Lautreoh,  e 
rimasi  i  Francesi  quasi  senza  gente  e  senza  go- 
verno, levarono  Tassodio  di  Napoli,  e  ai  ritira- 
rono in  Aversa ,  donde  furono  costretti  nscire ,  e 
per  ultimo  d'abbandonare  tutte  le  piazse  del  re> 
gno.  Onde  i  contrari  eOètli  che  seguirono ,  ren- 
derono vani  i  pronoatici  fatti,  che  il  sangue  del 
Santo  non  liqueGitto  indicasse,  Napoli  doversi 
perdere  in  quelT  assedio.  Di  che  colpa  dunque 
Siam  rei  noi  ed  il  Rosso  in  questo  fatto? 
Ami  di  che  sarà  reo  il  padre  Girolamo  Moria 
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di  S.  Anna  carmelitano  scalzo,  che  nella  Sto- 
ria della  vita  di  S.  Gennaro  L.  JII^  c.  a , 
leodosi  pure  delF autorità  del  Rosso  scrìsse; 
«f  Mei  i538  io  quello  di  Nido,  ove  non  si  fece 
n  il  solito  miracolo  della  liquefazione  del  sangue 
»  il)  presenza  della  sacra  testa  del  Santo  martire^ 
s»  secondo  che  riferisce  Gregorio  Rosso  ne^  suoi 
»  Giornali,  che  in  que'  medesimi  tempi  vivea.  »» 
Forse  averà  dispiaciuto  ad  alcuni,  che  riu- 
scissero vani  quegV  infausti  pronostici,  ed  ave- 
rebbero  voluto  che  Napoli  con  eifelto  si  fosse 
perduto  in  queirassedio,  aìlìae  che  di  tanti  pre- 
sagi che  con  gran  temerità  si  fanno  sopra  que- 
sto discioglimento  y  non  ne  fallasse  pur  uno; 
Ma  non  liaono  essi  di  sopra  a^  pulpiti  spesse 
Tolte  inteso  declamare  da  zelanti  e  sacri  ora- 
tori; che  questa  sia  una  molto  dannosa ,  non 
ncieoo  pusillanimità  che  temerità  attendere  come 
ìoevitabiK  le  calamità  e  le  miserie,  quando  non 
succeda  il  miracolo»  ed  alT incontro,  quando  si 
faccia y  promettersi  sicurezza  e  prosperità ,  per 
modo  che  o  ne  segua  costernazione  ne'  popoh, 
O  (ciò  che  è  più  pernicioso )  una  dissolutezìca 
di  vivere,  ed  un  total  rilasciamento  di  costu- 
mi? Imperocché  l'ingannata  gente  venendo  as- 
aicurata,  che  per  quell'anno  sarebbe  esente  da 
Ogni  incontro,  e  che  scamperebbe  tutti  i  peri- 
gli ;  non  ha  freno  che  più  la  ritenga  a  non  1»* 
sciarsi  impetuosamente  trascorrere  ne^  vizi  e 
nelle  dissolutezze.  Dorerebbero  costoro  almeno 
ricordarsi  y  che  il  P.  Francesco  di  Girolamo 
geeuila^  tanto  pio  e  zelante  della  salute  de'Na-* 
poletani ,  che  non  risparmiava  né  travagli,  n& 
augoscie  per  ridurii  iiÌbI  sealiero  della  sante» 
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ne'  tempu  B  ndle  pubbliche  piasse  non  incut- 
cava  loro  altro,  e  con  terrìbile  e  apaventevole 
voce,  che  dovrebbe  seropro  rìsuonare  nelle  loro 
orecchie ,  procurava  toglierli  da  questo  pregiu- 
(lizialissiino  inganno;  e  sovente  loro  rinfacciava 
tli(*  (Tun  sì  1:1  an  Santo,  e  d'un  cotanto  ioro 
luiioi D.st)  Piuli'ltoie  essi  facendone  mal  uso, 
volevano  ol)hi  obriosauieute  ridurlo  a  fare  il  me- 
stiere di  spione. 

Avremo  dunque  a  credere,  che  non  piacendo 
a  sua  Divina  Maestà  per  T  intercessione  di 
questo  Santo  di  consolarci,  siano  perciò  inevi* 
labili  i  mali  e  le  presagite  rovine?  ti  non  s'ot 
fisnderebbe  la  Divina  Sapiensa,  che  sovente  mi- 
naccia desolasionì  e  calamità  per  indurci  a  vera 
penitenza  I  acciocché  con  questo  valevol  messo 
veniamo  a  scampare  da*  temuti  mali? 

Gravissimo  a  tal  proposito  è  II  sentimento 
del  nostro  Padre  Antonio  Caracciolo  teatino, 
non  men  pio ,  che  accurato  invesligatore  de' 
nostri  sacri  monumenti ,  il  quale,  favellan«lo  ap- 
punto di  questi  pronostici ,  che  si  fanno  da' 
Napolitani  sopra  questo  miracoloso  scioglimen- 
to,  dice,  che  T osservazioni  fatte  per  i  molti 
esempi  seguiti,  o  di  scioglimento,  o  di  dures- 
sa»  ci  debbono  regolarmente  indurre  a  presa- 
gire o  buoni ,  o  rei  successi;  ma  accadendo 
talora  j  che  Dio  non  si  compiaccia  di  for  il  mi- 
racolo ,  debba  ciò  ascrìversi  a'  nostri  peccali , 
secondo  che  ci  ammonì  pure  S.  Odone  dunia- 
cense  :  Quamquam  (dice  il  P.  Caracciolo  Uist 
iSl  Januarii  p.  aoS  )  peccads  quoque  poptdo^ 
rum  id  esse  adscnbendum^  dicit  É.  Odo  Clu" 
ìùacensis^  Sermone  lic  S,  BumdicLo  Jbbatc,  in 
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BibUotheea  Flòriacensi  hit  verbis.  Cessare  di- 
vina minwuia  nostromm  eriornUtas  peccaminum 
Jìicit,  qui  post  reveìaùm  Christi  graUam  retro 
simus  conversi. 

Il  Padre  Girolamo  Maria  di  S.  Anna  carnie- 
Jitano  scalzo  nel!' Af;c[iunla  alla  Storia  della  vita 
di  S.  Gennaro,  caj).  5  pur  disse,  che  il  nnra- 
colo  della  liquefazione  del  sangue  di  S.  (Gen- 
naro è  un  fatto  ap|)artoncJite  alle  cose  non  solo 
spettiniti  alla  eittt^  e  re|;no  di  Napoli^  dei  quule 
egli  è  il  prìncipai  protettore,  ma  aache  a  quelle 
di  tutto  il  mondo  cattolico  ^  per  la  qual  cosa 
non  perchè  alle  volte  non  siegua  nella  città  o 
il  bene  o  il  male,  non  potrà  ciò  verificarsi  net-* 
r  altre  parti  dei  mondo  cattolico.  Ed  è  certo  ^ 
che  in  questa  maniera  i  pronostici  non  falle* 
ranno  mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  sentimento 
di  costui  j  c]ueUo  che  seriamente  sopra  tali  va- 
licinii  dovrebbe  avvertirsi ,  come  cosa  di  sommo 
iiioinentu  si  e,  che  per  queste  osservazioni  non 
venga  a  pregiudicarsi  ai  governo  ;  essendosi 
quindi  ad  alcuni  data  ansa  di  far  presagi  se- 
condo le  loro  proprie  passioni  e  propri  lini , 
adattandoli  anche  ad  avvenimenti  particolari , 
non  che  a^  pabbUci  ed  universali^  ciò  che  po- 
trebbe  esser  cagione  di  gravissimi  disordini 
nello  stato:  siccome  fecero  alcuni,  i  quali  (al 
riferir  del  P.  Gio.  Rhò|  rapportato  dai  mento* 
Tato  P.  Girolamo)  per  non  essersi  liquefatto  il 
sangue  alcuni  anni  ne*  prìncipii  del  passato  se- 
colo^ ci&  attribuirono  ad  un* offesa^  che  diceasi 
esser  stata  fatta  alF  immanità  della  Chiesa  di 
15encvcnto*,  e  che  il  Santo  martire  con  ciò  avesse 
voluto  dar  chiari  segai;  quanto  quei  fatto  fosse 
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dispiaciato  ncm  mm  a  lui ,  che  al  gran  Monarca 
de'. cieli.  Non  è  negl'immensi  e  impenetrabili 
divini  arcani  a  noi  mortali  conceduto  di  portar 
lo  sguardo,  sicché  con  sicurezza  ne  potessimo 
dar  certi  i^iiulizi:  ed  il  presagio  più  accertato 
sarìì  die  a  cagione  de'  nostri  falli  non  segue 
alle  Tolte  il  miracoloso  scioglimento.  Laonde  in 
coiai  guisa  ammoniti  ^  rivolti  ad  una  vera  pe- 
nitenza ^  plachiamo  lo  sdegna  della  divina  ven- 
dicatrice mano. 

CAPO  m. 

Nega,  i  Santip  i  hro  Martìrii  e  MimcoìL 

Onesta  imputazione  è  vero,  che  presso  a' 
dotti  qualilicù  i  miei  calunniatori  per  ignoranti^ 
e  degni  non  meno  di  riso,  che  di  compassione; 
ma  a  che  ciò  giovava  presso  alla  schiera  infi- 
nita della  gente  volgare  e  sciocca,  dalla  quale 
solamente  essi  si  potevan  promettere  rivoluzioni 
e  tumulti?  Fu  quella  appoggiata ^  secondo  che 
io  mMmmagino,  al  leggersi  talora  ne^  libri  delia 
mia  Storia  il  nome  di  alcun  santo  ^  senza  es- 
sersegli  ffltto  precedere  sempre  un  coiai  glo- 
rioso attributo:  tacendolo  essi  per  malignità,  o 
per  somma  i^nortinza;  e  non  avvertendo»  che, 
proseguendo  io  il  mio  istituto  di  narrare  in  cia- 
schedun  secolo  le  naove  refigtonì  introdotte  nel 
nostro  regno .  e  dovendo  parlare  de'  loro  isti- 
'  tuli,  nel  tempo  che  come  nomini  tra  noi  con- 
versarono, e  che  quelle  fondarono,  non  poteva 
io  certamente  dar  loro  quel  titolo  di  Santo .  che 
allora  non  avevano^  come  è  succeduto^  parlaudo 
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di  S.  Domenico  e  di  S.  FVancesco.  Era  cosa 
da  movere  rìso  insieme  e  contpassìone,  sentire 
da  costoro  in  ogni  angolo  dire:  Nega  i  santi , 
nega  i  Hill  acoli ,  chiama  i  martini  assassinamenti j 
ed  alenili  che  per  me  mostravano  avere  (jualche 
spirito  (li  pielìi  e  dì  moderazione,  vedendo  nella 
mia  oj)era  che  nominando  i  santi,  non  sempre 
a'  loro  propri  nomi  aveva  preposto  un  tal  ag- 
giunto^ tutto  zelanti  dicevano:  oh  Dio,  che  im- 
portava metterci  avanti  un  S.  puntato?  Da  ciò 
manifestamente  ciascuno  a'  avvede  ^  che  non  es- 
sendosi h  mia  opera  seguitamente  Iettai  ma  ta- 
Inni  scontratiai  a  caso  in  qualche  pagina,  ove 
8Ì  vsedeva  nominato  un  qualche  santo  cosi  in 
secco,  nè  comprendendo  il  mio  istituto ^  la  ma- 
lignità ed  invidia  di  alcuni  potè  dar  facilmente 
fomento  alle  iraposlme.  Io,  proseguendo  il  mio 
istituto  di  narrare  in  ciaschedun  secolo  le  nuove 
religioni  introdotte  nel  nostro  regno,  parlo  de^ 
loro  istitutori  nel  tempo,  che,  come  uomini j  con- 
versarono fra  noi  ^  e  cjuando  le  fondarono  j  nè 
certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di  santo. 

Ecco  come  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
cesco si  parla  nel  Ub,  i4  ?  cap.  tilt  •  Ma  alP  in- 
m  contro  in  questi  medesimi  tempi  »  (  cioè 
intorno  ali*  apnò  iai5  nel  pontificato  d^  Innocen- 
sio  m  )  «  a  fòvor  della  Giiesa  romana  sursero 
9»  qué*  due  gran  lumi  Domenico  e  Francesco , 
n  ì  quali  colla  loro  santità  resisi  chiari  dapper- 
99  tutto,  fondarono  le  Religioni  de'  Predicatori 
99  e  de'  Frali  Minori.  »>  Ed  altrove  /.  9 ,  cap. 
tilt.  ,  §  5  parlandosi  pure  de'  [)rincipii  della 
fondazione  delle  loro  religioni  ,  dico  :  «  De' 
j»  primi^  come  s'  è  veduto  ^  fu  autore  Domenico 
'OiAvaoNB,  Voi,  XJL  i5* 
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»  Gasmano,  il  quale  avendo  gran  tempo  predi- 

•  calo  contro  gli  Alhigesi^  prese  nell'anno  iai5 
«  la  risolozione  con  nove  suoi  compagni  di  fon- 
»  dare  un  Ordine  di  Frati  Pfe^dicatorì.  n  E  pas* 
sando  poi  a'Frati  Minori,  ivi  appresso  sciivocosì. 
«  Essi  l  iconoscono  por  loro  istitutore  S.  Fran- 
*y  Cesco  d'Assisi  e  sursero  ne'  medesimi  teiii- 
•>  pi  j  che  i  Valdesi-'»  e  facendo  confronto  fra 
gli  errori  de^  Valdesi  eia  vita  tutta  apostolica 
di  S.  Francesco  ,  soggiungo  ,  che  «  Papa  In- 
»  nocensio  III  siccome  rigettò  ristituto  de^  VaU 
»  desi ,  avendolo  conosciuto  pieno  di  aupersti- 

\ n  sioni  ed  errori ,  così  nelP anno  iiiS  approvò 
n  la  regola  di  S.  Francesco,  e  P Ordine  de'  Frati 

•  Minori;  i  <|nali  ancorché  non  lasciassero  di 
»  andare  a  piedi  ignudi,  e  di  far  voto  di  una 
*t  povertà  volontaria  »  (  anche  i  Valdesi  face* 
vano  voto  di  povertà,  ed  andavano  a  piedi  ignudi 
con  sandali,  onde  furono  detti  Insahaltali  ) , 

non  aveano  quelle  tante  supcrsli/.ioni  de' Val- 
»»  desi.  '»  Qui  io  escludo  da'  frali  minori  tutte 
le  superstizioni  che  aveano  i  Valdesi  ,  non 
eh'  essi  ne  ritenessero  aleinia  ,  perche  in  altra 
maniera  non  sarebbe  stato  ii  loro  Istituto  ap- 
provato da  papa  binooensio.  Anzi  nel  /.  3a , 
t.  5  tornandomi  occa.^ione  di  pariare  di  nuovo 
di  qnesti  due  santi  e  de*  loro  ordini»  scrìvo 
oosL  «c  Sorsero  opportunamente  in  questi  me- 
n  desimi  tempi  a  &vore  della  Chiesa  Bomana 
«  qué*  due  grand^ uomini,  Domenieo  e  Fran- 
»  Cesco  ,  i  quali  per  la  loro  santità  resisi  chiari 
n  da  per  tutto ,  fondarono,  come  si  disse,  le 
M  Religioni  de'  Predicatori  e  de'  Frali  Mino- 

ri  i  ed  in  vero  assai  opportuni  vi  vennero  per 
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«*'  resistere  a  si  coiilrad  venti ,  onde  la  navi* 
»  cella  di  Pietro  era  c<nnbattnta;  ma  tennero 
n  diverse  strade.  Francesco  per  opporsi  a'  Pa- 
M  tareni.  volle  mostrare  col  ano  esempio^  *qual 
-  I»  fosse  la  vera  vita  Apostolica  ^  ed  il  vero  imi- 
»  tare  Cristo,  fondando  la  sna  Religione  in 
n  una  rigida  povertà ,  nell'  timillà-,  e  ne'  puri 
•»  ed  incorrotti  costumi  3  accioccliò  coli'  esem- 
w  pio  e  coir  opere  riducesse  i  traviati  in  via. 
w  Domenico  di  nazione  Spagnuolo,  e  del  no- 
»  bil  lignaggio  de'  Gusmani ,  fu  rivolto  co^  suoi 
»  Frati  ad  abbattere  gli  altri ,  e  principalmente 
»  gli  Albigesi ,  contro  i  quali ,  armato  di  forte 
«•  zdo  ,  disputò,  orò,  declamò,  e  colle  sue 
»  prediche  e  concioni  cercava  convincergli^de' 
»  taro  errori ,  e  finr  accorta  la  gente  a  non 
»  badarsi  incannare.  » 

Pooisi  parure  con  maegior  lode  e  rispetto 
di  creati  due  gran  Santi  ?  Occorrendo  di  poi 
nommar  questi  due  fondatori  d'ordini  ne' se- 
guenti tempi,  per  tutto  il  corso  della  mia  Storia 
si  \  e{lrauno  eliianiati  Santi.  Così  nel  tempo  d'In- 
iiocenzio  IV  nel  medesimo  /.   i5,  cap.  ult  si 
legge.  "  E  considerate  f  opere,  clic  per  Taddietro 
m  avevano  fatto  in  questo  servizio  i  Frati  di 
»  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco.  »  Ciò  che 
si  ripete^.  S6oj  56 564,  566,567, 
finite  volte  nelle  altre  pagine  de'  seguenti  libri , 
efae  troppo  noiosa  cosa  sarebbe  il  volerli  quivi 
rapportare-'Oitrechè ,  ancorché  io  non  presuma 
cotanto  ,  lo  stile  dì  una  Storia  grave  non  com* 
porta ,  che  sempre  In  nominargK  lo  scrittore 
abbia  a  servirsi  di  quell'  aggiunto,  cosi  jicr  isfug- 
gire  la  spessezza  di  una  medesima  voce,  che 
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cagiona  soverchia  sazietà,  come  per  non  iace» 
mare  la  gravità  dello  stile;,  riccome  ne  possono 
essere  a  noi  <r  esempio  tutti  i  buoni  storici ,  che 
han  creduto  scrìvere  con  eleganza,  e  fra  gli 

altri  1  latini,  ed  il  presidente  Tuano  sopra  ogni 
altro,  i  quali  si  sono  contentati  del  solo  nome 
senz'  altro  aggiunto,  particolanncnle  quando  si 
tratta  di  santi  cospicui ,  e  per  lama  assai  ri- 
nomati e  celebri.  Così  osservasi  nella  vita  di 
S.  Ignazio  Loyola  scritta  dal  P.  MatVei,  ed  iu 
tanti  altri  scrittori^  oud^  è  che  io  favellando 
di  questo  santo  nc^  tempi  che  fra  noi  visse  , 
non  poteva  chiamarlo,  come  feci  nel  /.  Sa, 
càp,       g  a  se  non  che  Ignaaùo  Loyola. 
,  Parimente  iàvellando  al  /.  19,  cap.  ccAl  g  4 
di  S.  Pietro  Martire  domenicano ,  quando  era 
Inquisitore  di  Milano  a*  tempi  d' Innocensio  IV, 
non  poteva  chiamarlo  se  non  col  suo  nome  di 
Fra  Pietro  da  Verona,  come  lo  chiamano  il 
Pausa,  il  Lcontino  e  tutti  gli  storici  che  scri- 
vono del  suo  martirio.  Nel  clie   io  mi  son 
valso  delle  parole  stesse  di  Paolo  Pausa  Geno- 
vese ,  che  scrisse  la  vita  d^hmocenzio  IV  stam- 
pata in  Napoli  r  anno  iSgd  ;  che  sono  queste 
appunto.  «  Costui  per  estirpar  da  quella  citt^ 
n  (  cioè  Milano  )  alcuni  infettati  d^  eresia,  die 
n  si  facevano  chiamare  Credenti,  non  trascurava 
n  diligensa  per  punirgli:  onde  alcuni  incarce- 
n  rava ,  ad  altri  dava  b|indo ,  e  gli  ostinati  in 
»  baKa  della  Corte  Secolare  fiiceva  coll^  ultimo 
m  supplizio  del  fuoco  punire*,  ed  aveva  gih  fatte 
9*  molte  esecuzioni ,  ed  ordinato  di  farne  delle 
r>  altre  dopo  Pasqua  di  Resurrezione;  di  clie 
n  attiiuoriti  alcuni  priucipaU  Milanesi;  dubiUudo 
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•  deDa  lor  Tita  per  fi  Processi  ^  che  averan 
*»  presentilo  aver  loro  fatti  fabbricare  Flnqu»- 
»  sitore,  si  congiurarono  insieme,  e  rìsolvet- 

n  levo  eli  prevenir  V  Inquisitore  con  farlo  rao- 
n  rire  ;  onde  accordati  gli  assassini ,  questi 
♦»  postisi  in  agguato  in  una  solitudine  fra  Mi- 
r>  lano  e  Conio,  dove  alP Inquisitore  occorreva 
»  passare,  quando  lo  videro,  gli  corsero  subito 
»  colle  spade  nude  adosso,  e  f  uccisero.  » 

Soggiungo,  che  Innocensio  per  questo  mar- 
Inrio  sofferto  volle  canonizzario  per  santo;  sic* 
come  la  prima  domenica  di  quaresima  del  s^ 
guente  anno  i  a53  con  molta  solennità  fu  celebrata 
la  canonizzazione^  ed  ascritto  nel  catalogo  de^ 
santi  Pietro  martire  da  Verona.  Mei  che  pure 
volli  valermi  ddP  autorità  d*un  altro  scrittore 
sincoro  e  cattolico,  il  quale  fii  Tommaso  da 
I^eontiiio  patriarca  di  (iernsaleinme,  che  scrisse 
ia  di  lui  Vita.  Questi  parlando  di  tal  martirio 
e  canonizzazione  ,  scrisse  così.  <»  Fu  poi  dato 
»  raggunglio  di  questo  caso  a  papa  Innocen- 
•»  zio  IV  il  quiilc  avendo  avuta  sufTìciente  in- 
«r  formazione  deiJa  vita  e  martirio  del  soprad- 
detto,  gli  parve  giusto  di  fargli  f  onore  che 
99  meritava ,  cioè  di  metterlo  nel  Catalogo  de* 
99  santi  martiri ,  ed  il  fece  il  giorno  dell' Annun» 
99  ciazione  di  M.  V.  non  essendo  ancora  passato 
99  un  anno  intiero  dopo  la  sua  morte.  •> 

Questa  morte  data  da*  sicarii  al  S.  martire, 
io  la  chiamo  martirio,  non  assassinamento.  Cre- 
clevan  forse,  che  costui  avesse  patito  martirio 
ne'  tempi  di  Diocleziano,  o  di  qualch^ altro  im- 
peratore gentile  nelle  antiche  persecuzioni  delia 
Clii<^^''<^  e  par  a  loro  cotauto  strano  ìxtk  martire 
per  mano  d'assassini 2 
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Nè  agl'intendenti  de'  riti;  che  la  Chiesa  ro- 
mana suol  praticare  nelle  canonizzazioni  de^  mar- 
tiri  f  deve  parer  cosa  strana  che  in  così  hreve 
intervallo  ai  tempo  Inuocenzio  T  avesse  ascritto 
nel'  catalogo  de^  Santi  romani  ^  perchè  oltre  (al 
riferire  dello  stesso  Pansa)  deUa  squisita  diU* 
genza  praticata  nelf  informazione  presa  da  Leone 
allora  arcivescovo  di  Milano ,  nella  canonizza^ 
zione  de'  martiri  molto  minor  diligenza  vi  si 
richiede ,  che  in  quella  de'  confessori  ;  come 
per  tralasciar  altri  scrisse  Gonzalez  Uh.  3 ,  Z)e- 
creL  tU,  ^  de  ReUqidis  et  V dnenUione  San' 
ctonim  c.  I,  ».  5.  Jn  Mcutyrihus  aiUem  non 
fu  Tìùmculonim  ìnquisUio^'  et  multo  minor  di* 
Ugentìa  adltibetur.  Tantum  inqiùrìtur  fortUudo 
et  charitaSf  qua  mortem  subienf  quam  intuUi 
Tjrannus  in  odium  Fidei 

Che  cosa  dunque  di  male  avvi  in  questa  mia 
narrazione,  rapportata  coli' occasione  di  favel- 
larsi in  quel  luogo  del  tribunale  dell'  Inqnisizione 
sotto  a  que'  tempi  in  Lombardia.  Forse  altrove 
parlando  io  di  questo  Santo,  del  suo  martirio, 
e  del  monasterio  eretto  in  Napoli  in  suo  nome, 
non  ne  parlo  in  appresso  con  tutto  il  rispetto 
e  venerazione  ?  Leggasi  nel  medesimo  capitolo 
il  g  5  ove  favellando  de'  monasteri,  eretti  da' 
re  Angioini ,  di  quest'  ordine  in  Napoli ,  dico 
che  «  Carlo  n  nell'anno  1374  costnisse  un 
*»  altro  in  onore  di  S.  Pietro  Alartire  da  Veroiui| 
•  che, «come  si  disse ^  nelFanno  ia53  era  stata 
n  da  Innocenzio  IV  ascrìtto  nel  catalogo  de' 
»  Santi.  *»  E  cosi  troveranno  infiniti  altri  luo- 
ghi ,  ove  è  occorso  di  nominarlo  in  tempi 
oiciio  a  noi  lontani  dopo  la  sua  santificazione. 
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I  Domenicani  pure  si  dolgonO|  s^è  yero,  che 
io  di  S.  Pio  Y  parli  con  strapazzo  ^  e  pare  a 
gran' torto  di  ciò  m'accagionano;  poiché  seb- 
bene questo  pcMìtefice  in  tempo  del  governo  del 
daca  aAicalà  nostro  viceré  avesse  procurato 
mandar  a  terra  la  potestà  de*  nostri  prìncipi^ 
e  fosse  ?tato  il  più  impegnato  per  far  valere 
negli  alimi  dominii  la  cotanto  famosa  bolla  in 
Coena  Domini ,  che  distrugge  il  principato  j 
contullociò  io  dico,  che  s'acquistò  riputazione^ 
di  santità,  siccome  a  di  nostri  è  stato  dichia- 
rato per  santo  da  Clemente  XJ  perche  "  quel 
n  che  operava*  non  era  per  lui  indirizzato  ad 
»  altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  religione 
j»  e  di  disciplina;  soggiugendo,  che  per  la  sua 
«»  severità  di  costumi ,  e  per  aver  somministrate 
n  grosse  somme  nelle  guerre  contro  a*  Turchi , 
n  s'acquistò  riputazione  di  Santità,  »  come  sono 
le  mie  parole  al  Kb.  33  ^  c.  4* 

Più  msoffribile  è  F altra  accusa,  che  mi  fanno 
alcuni  di  aver  parlato  di  S.  Francesco  di  Paola 
con  poca  venerazione ,  quando  credo,  che  niun 
altro  più  di  me  ahbia  favellato  della  sua  san- 
tità con  dimostrazioni  più  certe  ed  indubitate; 
appoggiandosi  la  mia  narrazione  al  testimonio 

un  uomo  sincero  e  pio ,  quanto  fu  FiHppo 
di  Comines  signor  d^ Argentone,  che  trattò  con 
quel  Santo  in  Francia  ^  e  ci  diede  della  sua  san- 
tità sicure  prove.  Leggasi  il  Ub.  3o,  c.  uh.  g  i 
in  Jine  dove  si  dice  ««  che  un  uomo  idiota  e 
»  senza  lettere  era  impossibile  ^  che  senza  di- 
j»  Tina  ispirazione  potesse  discorrere  di  cose 
S9  SÌ  alte  e  sublimi  con  tanta  saviezza  e  pru- 
j»  denza.  »  Avrd>bero  forse  costoro  voluto,  che 
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io  gli  avesn  trattenuti,  e  dato  difMnto  con  i 
favolosi  racconti  della  trota  fritta  e  risuscitata 
o  dell'  agnello  arrostito ,  e  poi  fatto  correre  nella 
caldaia y  e  pure  risuscitalo,  e  con  cento  altre 
fole  che  di  lui  narrano,  stando  al  fuoco  a  filar 
le  vecchiarclle?  Trovinsi  costoro  altri,  che  non 
ne  mancano,  non  me;  perchè  io  non  ho  pre- 
teso scrivere  la  mia  Storia  a  gente  sì  sciucca 
clie  si  diletta  cotanto  andar  dietro  a  queste 
frasche  pascendosi  di  veuto;  ed  ho  riputato  ^ 
che  la  nostra  religione  sia  così  ben  ferma  e^ 
atabilìta,  e  fregiata  cotanto  di  veri  miracoli , 
che  non  abbia  bisogno  per  suo  sostegno  ricor- 
rere s!  finti  e  favolosi:  essendo  ormai  a  tutti 
noto  e  palese  ;  che  per  lo  pi&  con  falsa*  ed  ap- 
parente pietà  s'inventano  per  fini  terreni,  e  per 
via  più  arricchire  e  accumular  tesori,  ed  altre 
mondane  grandezze.  Ma  di  ciò  sia  detto  ab- 
bastanza. 

CAPO  IV. 

Deride  ie  particolari  divozioni  delle  Beligunu 

Non  sono  credibili  i  schiamazzi  ed  i  susurri 
che  i  fi*ati  accaniti  fecero ,  per  aver  io  (  nel 
Ub,  19.  c.  §  5  della  mia  Storia)  posto  per 
una  delle  cagioni  dell'accrescimento  delle  loro 
ricchezze,  le  loro  particolari  divozioni.  Si  sen- 
tirono toccati  nel  più  vivo  de^  loro  petti;  e,  per 
venJicarseuc,  declamavano  come  haccanli  per 
ogni  angolo,  che  io,  senza  che  risllluU»  della 
mia  opera  lo  ricercasse  (  nel  luogo  additato  ) 
aveva  voluto  con  brutti  schemi  buiiarmi  delle 


PARTE  SKCDNDA  2'òg 

particolari  divozioni  delle  Keligioiii  mendicanti^ 
valendoini  di  vocaboli,  che  essi  credono  nuoyi, 
e  da  me  inventati  per  loro  derisione.  Questa 
imputazione  in  gran  parte  nacque  dal  non  aver 
essi  letta  la  mia  opera,  se  non  a  pezzi,  e  per* 
dò  ignari  del  mio  istituto,  e,  non  intendendo 
il  fine  perchè  io  faccia  memoria  di  tali  divo- 
zioni, si  sono  scagliati  come  tante  tigri,  quasi 
che  io  volessi  toglier  loro  gli  emolumenti  che 
da  esse  ritraggono.  L'istituto  della  mia  opera,' 
(parlando  io  della  polizia  ecclesiastica,  perciò 
ciie  rii;uarda  gli  acquisti  de*  beni  temporali)  non 
è  stato  altro,  come  e  palese  a  chi  seguitamente 
la  legge,  che  di  far  vedere  come  di  tempo  in 
tempo,  ora  per  un  verso, ora  per  un  altro  siansi 
gli  ecclesiastici  cotanto  fra  noi  arricchiti ,  sicché 
essendosi  ora  ridotli  i  loro  sterminati  acquisti 
a  tanta  grandezza,  che  assorbiscono  il  regno, 
abbian  «urto  occasione  alla  città  e  regno  di  Na- 
poli di  ricorrere  alla  maestà  del  nostro  augu- 
alisairao  imperadore,  perchè  ponesse  freno  a 
tanti  acquisti,  con  proibir  loro  d* acquistare  slà- 
bili y  siccome  si  osserva  in  iMilano  e  negli  altri 
dominii  de'  principi  cristiani.  Questi  acquisti  non 
sì  sono  fatti  tutti  in  un  secolo ,  ma  sono  nati 
da  varie  fonti  in  diversi  tempi.  In  un  secolo 
crebbero  per  i  pellegrinaggi  e  per  i  santuari 5 
in  un  altro  per  le  Crociate  ^  in  altri  tempi  per 
le  decime ,  che  da  volontane  si  renderono  ne- 
cessarie^ in  altri  per  Tuso  introdotto  di  lasciare 
alle  chiese  prò  redemptione  animarum;  ed  in 
altri  per  le  particolari  divozioni  a*  santi.  Le 
quali  istituzioni  non  si  biasimano  ne^  loro  prin- 
cipi!^ quando  furono  eoa  somma  pietà,  e  zelo 
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introdotte }  ma  si  detestano  gli  abasi  che  poi 
ne  Tennero  per  maneggiarsi  da'  Frati  col  solo 
fine  di  arricchirsi.  Perciò|  favellando  io  del  se- 
colo ziii  nel  quale  sursero  la  maggior  parte  di 
queste  parUoolarì  divozioni  |  e  degli  acquisti  che 
in  decorso  di  tempo  fecero  perciò  le  religiom 
mendicanti)  dico  che  s* inventarono  molte  di 
queste  particolari  divozionii^  non  biasimando  Pi- 
slituzione  ^  ma  Y  abuso  che  se  ne  faceva.  Nè 
dovranno  ofl'eiidersi  della  parola  inventare ,  la 
quale  non  denota  altro  che  instituire,  siccome 
i  primi  ritrovatori  delle  cose  chiamiamo  primi 
invoiitori  ed  istitutori.  Non  si  biasima  T averci 
domenicani  introdotta  la  divozione  del  rosario, 
i  firancescani  quella  dei  cordone,  gli  agostiniani 
quella  della  coreggTa,  i  carmehtaiii  T  altra  degli 
abitini ,  ma  gli  abusi  che  da  ciò  nacquero  per 
arricchirsi  con  poco  onesti  mezzi ,  procurando 
seguaci^  e  mostrandosi  gelosi,  che  un  Ordine 
non  si  valesse  della  divozione  dell' altr*  Ordine 
suo  competitore»  esagerando  ciascuno  la  pro- 
pria in  depressione  dell'altra  ;  con  far  quivi  in- 
sorgere fra  loro  gravi  contese  sino  ad  istituirne 
liti  in  Roma  con  formali  processi.  Onde  a  tal 
fine  i  domenicani  impetrarono ,  che  di  loro  sol- 
tanto lossc  il  rosariare ,  e  ohe  fosse  vietato  a 
lutti  gli  altri  Ordini  di  poterlo  fare.  E  di  que- 
sti abusi ,  per  line  di  accrescere  i  beni  tempo- 

I)orali  delle  loro  chiese,  si  parla,  non  già  del- 
^ istituzione,  che  non  si  nega  essere  molto  pia, 
quando  viene  discompapiata  dalf  interesse.  Ne 
io  sono  il  primo,  ed  il  solo  che  abbia  fiitti 
avvertiti  gli  uomini  di  tali  abusi. 

mondo  già  n'è  ricredalo^  e  non  mancano 
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speciali  libri  die  li  detestano  e  condannano  pei* 
perniciosi  ;  c  che  tali  divozioni ,  quando  non 
siano  praticate  eoa  moderaziouei  e  eoo  una 
Tera  pietà ,  diano  agio  ^  agli  uomini  di  menar 
una  Tito  tutta  libera  e  Geenziosa;  poiché  non 
è  mancato  chi  per  infiammare  la  gente  volgare 
a  yalerseBe,  abbia  loro  dato  ad  intendere^  che 
non  possono  pericolar  mai,  nè  dannàrsii  sem- 
pre che  siano  muniti  di  questuarmi. 

n  P.  Francesco  di  Mendoza  gesuita,  nel  suo 
P^iridarium  Sacrae  et  Profanae  EriulUionis  l.  2 
de  Floribns  Sacrisy  Probi.  9,  n.  Sa,  propone 
questo  problema:  Utrum  B.  F'in^inis  cultores 
in  aetcrnum  damnari  ùnposaibilc  omnino  sit? 
E  lo  risolve  con  questa  distinzione,  che  se  si 
riguarda  il  modo  di  parlare  dice,  periculosam 
non  esse,  sed  securam  htd/'usmodi  lorutìonem, 
ùnpossibiie  est  damnari  eum^  qui  B.  P^irginem 
colit  Per  ^el  che  poi  riguarda  ciò  che  sia  in 
realtà,  somugne  al  mn».  53.  Dicere póssumus, 
cuUores  B.  Kirgms  esse  indamnaoHes,  auia 
esto  non  sini  uiipeccabiìes  9  non  perseveraiunt 
tamen  finalUer  in  peccato  ^  B,  M.  Virgine  ilUs 
impetrante  congrua  auxiUa ,  quibus  infailibiliter 
resipisrant,  ac  tandem  sahentur. 

É  la  sperienza  ci  fli  vedere,  che  perciò  gli 
uomini  più  scellerati  sono  i  più  armati  di  si 
fatta  divozione,  perchè  credono  in  cotal  guisa 
esser  sicuri  della  loro  salute,  non  ponendo  per* 
ciò  alcun  freno  loro  rilasciati  costuoù^  e  ti- 
rando cosi  la  ior.  vita  insino  ali*  ultime  agonie 
di  morte ,  si  lusingano  che  in  ^(jnesU  uìtinpà 
periodi  gli  abbiano  tali  divozioni  a  metter  in 
«alvo. 

OiAJiiross,  f^oi.  XJL  16  t 
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Mostrano  costoro  esser  poco  pratici  de'  vo^ 
caboli  della  curia  romana ^  e  del  liiigu^ig^io  delle 
bolle  stesse  de' sommi  ponlclici ,   so  eledoni) 
che  fossero  da  me  per  deri.s.oiie      «miI.iIì  (jue- 
8ti  vocaboli  di  Corcgj^iali ,  (^oiduiiyli ,  e  l<*  dc- 
livazioni  de^  Rosariati  ed  Abilinuti  ^  poiché  di 
queste  voci  è  pieno  il  bollario  romano,  e  ne 
sono  pieni  i  libri  stessi  de' canonisti;  ed  il  cap- 
'  dinaie  De  Luca^  che  essendo  avvocato  in  Roma 
ebbe  a  difendere  sovente  liti  di  tal  soite,  isti- 
toile  in  quella  curia  ^  in  più  suoi  discorsi  non 
si  Tale  dì  altri  termini.  L^i^ga^i  ancora  Tam- 
burino de  Iure  Ahhutàss.  disp.  7,  q.  2,  n.  3, 
ove  apporta  più  bolle  de'  sommi  ponlefiri  che 
cosi  li  chiauKinOj  con  darne  di  più  la  derixa^ 
zione,  scrivendo  che  le  donne  si  chiamano  ro- 
reggiate,  qiiateiuts  corri ^inm  S.  j/agiisùni  i  in^ 
gunL  E  lo  stesso  ripelc  nella  di.sp,  i  ,  q.  io. 

Il  cardinale  De  Luca  de  Jiegnlar.  pari,  i , 
iisCn  Soy  n  4  catalogo  ai  questi  nonii^ 

che  non  altronde  derivano  clic  da  simili  isti- 
tuti :  Et  quaù  appellnri  solent  (sono  le  sue  pa« 
fole)  Convenne f  Tertiariae,  fìvgumaej  Coni'* 
guuriae^  Mafìtellaiae^  Pinzocheme^  Canonissae, 
Jesuxdssae  eie»  Ciò  che  sovente  questo  mede^ 
Amo  scrittore  rapporta  in  altri  suoi  discorsi , 
particolarmente  de  Jurisd.  part  i ,  disc,  /\5  , 
n.  3  ed  altrove.  Non  dovevano  perciò  cotanto 
rabbiosamente  contro  me  scagliarsi  ,  e  se  in 
loro  fosse  alcun  senso  di  pietà  e  di  niodcf  a- 
zione,  dovevano  riguardare,  che  io  j)er  nu^share 
questi  abusi  mi  sono  ci>nlenlato  di  rapportare 
solamente  ciò,  che  si  raccoglie  dalle  bolle  stesse 
de'  pontefici  romani  ^  sensa  andar  più  a  minuto 
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descriTeudo  gli  altri  modi  indegni  che  si  pra- 
Ucano  in  Napoli  e  nel  nostro  regno,  di  farne 
pubblico  traffico  e  mercato^  con  vedersi  aperte 
bottéghe,  eretti  pubblici  telonii,  ed  insin  den- 
tro le  chiese ,  come  se  fossero  tante  dogane  ^ 
esigere  in  ciascun  mese  dazi  da  coloro ,  che 
sono  ascritti  ne'  loro  libri,  oltre  di  far  girare 
attorno  tanti  pubbUcani ,  i  quali  per  menar  fuori 
de'  chiostri  una  vita  libera  e  licenziosa,  non  si 
curano  di  sottoporsi  a  gravissimi  incarichi,  con 
pigliar  in  affitto  le  loro  cassette,  che  esposte 
al  pubblico  incanto )  non  si  liberano,  se  non  a*^ 
più  offerenti  f  onde  poi  per  poter  supplire  a* 
gravi  pesi  addossatisi,  e  soddisfare  alla  loro 
dissolutezza  ^  non  V  è  cosa  scellerata  ed  empia 
che  non  commettano  per  riscuoter  danari;  e 
sovente  alle  genti  semplici  minacciano  sterminii 
e  cahmità,  incutono  timore  d* esser  dannate, 
di  non  aver  più  la  protezione  del  Santo  ,  sic- 
ché periranno  in  miserie:  talché  col  premer 
tanto  riducono,  specialiucntc  le  semplici  e  ti- 
morose feminette,  o  a  rubare  a'  proprii  mariti 
c  fratelli  j  ovvero  per  non  sentirteli  del)accar 
tanto,  contentargli  ed  arrendersi  alle  loro  im* 
pudiche  Toglie ,  con  prostituire  il  proprio  onore. 

Prima  di  terminare  questo  capitolo  |  non  vo- 
glio dimenticarmi  di  un'altra  accusa  posta  in 
campo  per  consimile  fine.  Non  contenti  costoro 
per  si  indegni  modi  di  sedurre  la  gente  vol- 
gare^ col  fomenÌo%di  alcuni  invidi  e  maligni 
procurarono  eziandio  concitarmi  fodio  de^  ba* 
reni ,  dando  a  sentir  loro  che  io  ne'  mìei  libri 
insegnava  la  maniera  come  il  re  dovesse  tor 
loro  la  giurisdizione ,  e  già  ne  avevano  persuasi 
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alquanti  femplici ,  i  quali  sensa  neppor  leggere 

una  facciata  della  mìa  Opera ,  la  detestavano 
per  questo  solo  ils[j("llo.  Ej)piiro  se  avessero 
voluto  prendere  la  pena  di  leggere  ciù,  che  in 
due  luoghi  mi  occorse  di  ravellare  di  questa 
materia ,  avrebbero  trovato  ,  che  io  non  solo 
non  isdeguo  tal  cosa ,  ma  di  vantaggio  dico , 
icfae  senza  metter  in  i scompìglio  e  disordine  il 
regno,  non  si  può  tempi  presenti  venire  a 
tale  risoluzione.  Leggasi  ìi  Ub.  3,  c.  2,  §  3^ 
ove  dico ,  che  non  potè  praticarsi  il  disegno 
che  Cario  Vni  re  di  Francia ,  in  que^  pochi 
mesi  che  tenne  il  regno  di  Napoli ,  aveva  con- 
cepito di  togliere  a*  baroni  ogni  giurisdizione  j 
e  con  ciò  ridurli  a  simiglianza  di  ({uelli  di  Fran- 
cia. Gli  antichi  nostri  baroni  non  si  dolsero 
certamente  di  Matteo  d^Alìlilto,  che  allf*«;o  in 
conferma  di  questo  fatto,  il  quale  ne' Preludii 
alle  costituzioni  del  regno  scrisse  lo  stesso  • 
anzi  questo  scrittore  fu  da  essi  cotanto  ben  ve- 
duto e  carezzato,  che  di  buona  voglia  lo  ag- 
gregarono ad  un  de^  loro  seggi  :  ne  dice  quel 
che  io  soggiungo,  che  ciò  senza  scompiglio  noo 
poteva  praticarsi. 

Per  testimonianza  dello  stesso  Afflitto  rap- 
portò il  medesimo  Renato  Choppino  de  Do- 
marno  Franciae  L  2^  Ut  n.  10,  dicendo.  O/n- 
nimodo  certe  ìex  Regnorum  vetat,  non  dicam 
Tcmitti  summum  Jtis  Jntpeni,  sed  vcl  ullarn  (jno* 
que  Sacri  Doniiniì  partcìn  'alìenari.  Jnio  vi  ro 
successori  cuivis  libcruin  est  ^  bona  a  dcces^ 
sere  diitracta  priòtinum  in  òtatum  rcduccre.  ut 
ad  jus  Eegis  solidum  revertantur.  Id  quod  de 
Neapokos  JRegs  scripds  mandasnt  AJjUctus  in 
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Constitiitìonibus  ÌScapolitanis  (j,  2^.  Proìnde 
Adi'oratns  Fisci  NeapolUanus .  moniiit  Caro» 
ium  f^'ilJ.  Galiiae  Megem,  qui  NeapoU  moraba- 
tur,  ut  furc  suo  a  Bnronihus  reposceret  memm, 
ndxtumque  in  suhdilos  Jmperìum,  quo  ìpsos  do^ 
naraJt  yllphonsus  Bea:,  suprema  Neapoìitam  «Se* 
natus  /urisdictione  soìuiun:  quippe  cwn  jus 
Coronùe  individuitm  msere  dtscerp^reiur  ea  pìe^ 
mssùnae  Jurìsdictioms  concessione p  anno  iqgi, 
ut  AJJlìvtus  notai  in  Conatiiuiìone  supra  relu" 
ta  ,  et  in  Praelud.  Const  Neap.  q.  24. 

Di  v«inlaggio  occorrondomi  di  nuovo  parlare 
di  questa  inaterin  lìti  Uh.  uG,  cap.  ult.  nel  regno 
di  Alfonso  I  che  fu  cjuegli  ^  che  diede  a  luLli 
i  baroni  il  mero  e  misto  inipeiio  con  non  ijic- 
ciolo  detriujento  delle  supreme  regalie  delia  s^ia 
corona ,  scrivo ,  che  sebbene  Carlo  Vili  pen- 
sasse di  toglierlo  loro,  contuttociò  per  le  dif- 
ficoltà che  s' incontravano  non  potè  metter  in. 
esecuzione  questo  suo  disegno.  E  tanto  è  lon- 
tano ^  che  10  mostrassi  la  maniera  di  toglier- 
lo, che.  anzi  soggiuiigo  queste  parole  appunto: 
n  Molto  meno  oggi  è  ciò  da  sperare ,  che  il  male 
n  è  antico,  e  che  senza  grandi  sconvolgimenti  e 
»  scompigli  non  pnti cbhe  ridursi  ad  etVelto."  Che 
avrchlifro  dello  qii<\sti  calminialori ,  se  io  avessi 
nf'ila  mia  Storia  rapportalo  ciò ,  che  i  nostri 
più  inodenii  gium-onsulti  scrissero  sopra  que- 
sta materia ,  i  quali  compassionando  le  miserie 
e  le  oppressioni ,  che  da  ciò  sono  nate  nel  re- 
gno a  poveri  sudditi  del  re,  chi  declamando 
contro  Alfonso  e  gli  altri  re  aragonesi  suoi  suc- 
cessori^ che  ne  furono  autori,  e  chi  inculcando 
che  un  tal  abuso  si  togliesse  affatto»  chiamano 
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deploranda  dies  quel  giorno ,  nel  quale  fu  ciò 
introdotto  ?  Leggansi  i  rp*;goiili  Tappia  ,  e  più 
nostri  autori ,  dove  troveransi  consimiU  esprea- 
aioDi  e  querele» 

Non  doTeano  pertanto  costoro  lasciarsi  in- 

Sannare  da  questi  impostori ,  i  cui  perversi  fini 
OTeano  loro  esser  beo  noti  )  poiché  tanto  è 
lontano,  che  io  dovessi  esser  di  ciò  calunniato, 
che  pili  tosto  conosceranno  aver  io  usato  somma 
noderaxione ,  e  di  non  arer  in  dò  trasgredito 
quelle  lecgi ,  che  ad  istorico  si  convengono, 
contro  ^  qunli  debbono  essere  queste  accuse 
affatto  lontane:  considerando,  che  chi  assume 
questo  cm-altere,  sua  eterna  verj^ogna  ed  infa- 
mia sarebbe  tradiro  la  verità ,  la  quale,  pospo- 
sto ogni  mondano  rispetto,  dee  essere  runica 
loro  scopo  ed  intendimento.  Nè  dee  perciò  of- 
fendersene alcuno,  poiché  essendo  suo  preciso 
.obbligo  di  narrare  le  cose,  siccome  avvennero, 
eaggiamente  scrìsse  Luciano  nel  suo  dotto  trat- 
tato :  Quomodo  conscrìbenda  sit  Historia;  che 
nemo  sanae  menUs  existìmabit  eum  in  culpa 
esse  si  quae  in/èìiciterf  aut  sùike  gesta  stmi^ 
ut  gesta  suni,  nambii,*  siquidem  talium  non 
est  aut/u)r,  sed  nunciator, 

CAPO  V. 

DeUe  false  accuse  addossatemi  per  farmi  riputar 
eretico  e  nùscredetUe,  e  speziaìmefUe  che  ne» 
gaia  avessi  t  ordinazione  ni  vescovi 

Egli  é  pur  troppo  vero  quel  che  scrisse  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  che  il  molesto  si  (a  passar 
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n.  84-  Detto  nato  da  lunga  esperienza  j  e  con* 
fennuto  sciihibilfiHMite  nel  mio  fatto.  Essi  ere* 
ilfittero  ,  che  pur  li  ()p[>o  dovesse  loro  esser  mo- 
lesto e  dannoso  Y  nwv  io  scoperto  i  fonti  delle 
loro  ric<!hczze ,  ed  i  loro  modi  di  cumularle. 
Ter  discreditarmi,  afììne  che  la  gente  ingannata 
l|oii  si  ravvedesse,  mi  dipinsero  per  eretico  e 
miscredente.  Ma  poiché  non  è  della  loro  capa* 
cita  e  talento  di  saper  distìnguere  il  miscredente 
dai  fedele ,  e  separare  il  loglio  dal  fmniento  ^ 
accagionaudomi  di  alcuni  errori ^  si  mostraroiao 
non  meno  maligni  che  ignoranti.  Rsai  m*  impu* 
tarono  in  prima .  che  io  negassi  ne*  vescovi  de* 
tre  primi  secoli  1  ordinazione,  con  farli  semplici 
capi  de'  preti.  Ma  la  calunnia  si  manifesterà 
tantosto,  perchè  non  avendo  letto  seguitamenle 
nenmieno  il  primo  libro  della  mia  opera,  sa- 
ran  coiivint'  per  impostori.  Ne  in  ciò  voglio  va- 
lermi d'altro,  clic  delle  mie  stesse  parole  per 
mauìfe.starli  per  tali.  Leggasi  al  toni,  i  »  /.  i  ^ 
il  c.  idL  %  i  j  dove  narro  la  polizia  ecclesiastica 
de^  tre  primi  secoli  in  Oriente,  nel  qual  luogo 
fii  mestieri  avvertire,  che  io  miivi  tratto  delia 
polizia  ovvero  governo  della  Qiieaa.  non  già 
detf  elezione  o  ordinazione  de*  anm  ministri» 
Narro ,  che  gU  Apostoli  riconoscenti  per  loro 
capo  S.  Pietro,  stabilirono  in  molte  città  (U 
quelle  provincie  più  Chiese,  le  quali,  fondate 
che  r ebbero,  come  dice  S.  (iirolamo.  erano  quelle 
governate  dal  comun  consiglio  del  Presbiterio, 
come  in  aristocrazia.  Di  poi  cresciuto  il  nu- 
mero de'  fedeli,  e  cagionandosi  dalla  moltitu-* 
(line  confusioni  ^  si  pensò  dagli  Apostoli  f  pef 
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ovviare  a'  diaordioi ,  di  lasciare  bensi  il  governo 
al  presbiterio ,  ma  di  dame  la  sopraotendenza 
ad  uno  de*  preti ^  il  quale  fosse  lor  capo,  che 
chiamarono  Vescovo  cioè  a  dire.  Ispettore ,  il 

quale  collocato  in  più  sublime  grado,  aveva  la 
soprantendenza  di  tutti  i  preti,  ed  al  quale  ap- 
parteneva la  cura  ed  il  pensiero  della  sua  Chiesa, 
governandola  però  insieme  eoi  presbiterio,  tanto 
che  il  governo  delle  (Chiese  divenne  misto  di 
monarchico  ed  aristocratico. 

Ed  afilne  che  nelle  mie  parole ,  anche  per 
ciò  che  riguarda  il  governo  ^  non  potesse  oc- 
correre qualche  minimo  equivoco,  volli  confu- 
tare espressamente  T opinione  de'  presbiteriani, 
che  niente  più  danno  a*  vescovi,  che  a*  pre- 
ti, soggìugnendo  queste  parole.  •  Alcuni  han 
:»  voluto  sostenere,  che  in  questi  primi  tempi 
«  il  governo  e  polizia  delle  bhiese  fosse  stato 
9>  semplice  e  poro  aristocratico  presso  preti 
f»  solamente,  niente  di  più  concedendo  a'  ve- 
r*  scovi,  che  a'  preti,  non  riputandoli  di  mag- 
»  gior  potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri  ;  ma 

ben  a  hin^^o  fu  tal  errore  confutato  dalP  in- 
»  comparal)il(?  Ugon  Grozio,  ed  il  contral  io  ci 
n  dimostrano  i  tanti  cataloghi  de^  vescovi ,  che 
»  abbiamo  presso  Ireneo ,  Eusebio ,  Socrate , 
n  Teodoreto,  ed  altri}  da^  quali  è  manifesto, 
»  che  sin  dal  tempo  degh  Apostoli  ebbero  i 
»  vescovi  la  soprantendenza  della  Chiesa^  e 

collocatì  in  più  eminente  grado  soprastavano 
n  a'  preti»  come  loro  capi.  »  E  volli  in  ciò  va- 
lermi delF autorità  di  Grozio,  per  maggiormente 
far  vedere,  che  l'errore  de'  presbiteriani  fn  co- 
tanto enorme,  che  non  potè  sopportarlo  T  istesso 
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(irozioj  di  cui  rimane  ancor  dubbio,  se  avesse 
nvulo  senlìmenli  in  tutto  couformi  ulla  nostra 
caltolica  rcli«^ioiie. 

Proi>ie|^uo  in  appresso  la  mia  narrazione  ,  e 
quindi  soggiungo.     Cosi  col  correr  degli  anni 
w  disseminata  la  Religione  Cristiana  per  tutte 
»  le  Provincie  deir imperio,  ancorché  raancas-  ' 
m  sero.  gli  Apostoli,  succedettero  in  loro  luogo 

9  i  vescovi  y  i  quali  soprastàndo  al  presbiterio , 
f»  ressero  le  Chiese,  n  Dico  inoltre  in  appresso ^ 
che  u  gli  Apostoli  non  in  ogni  Chiesa  istituirono 
n  i  vescovi ,  ma  molte  ne  lasciarono  al  solo  go» 
fi  verno  del  presbiterio  ,  quando  fra  essi  non 
M  vi  era  alcuno j  che  fosse  degno  del  Vesco- 
a»  vado:  •  ciò  comprovaiidoio  colle  parole  di 
S.  Epifanio,  con  soggiugnero,  tal  esser  siala  la 
Polizia  di  questi  primi  secoli  dello  stato  eccle- 
siastico ;  e  per  autorità  del  medesimo  Epilauio 

10  ^esti  primi  tempi  non  ravvisarsi  nella  Chiesa 
altra  gerarchia,  se  non  de^  vescovi,  preti  e 
diaconi  riconoscenti  per  loro  capi  i  vescovi,  i 
quali  erano  succeduti  in  luogo  degli  Apostoli, 
e  siccome  questi  riconobbero  per  loro  capo 
S.  Pietro,  cosi  essi  riconoscevano  per  loro  capi 
coloro ,  che  succederono  in  luogo ,  e  nella  sene 
di  S.  Pietro  in  Roma.  Ciò  dico  del  governo  e 
polizia  dc^  primi  tempi,  ne'  (juali  non  era  siala 
ancora  dichiarata  da'  canoni  la  ragion  de'  me- 
tropolitani sopra  i  vescovi  delle  loro  provincie, 
come*  fu  fatto  di  poi  nel  iv  set  olo  ,  siecome 
(seguendo  f  opinione  del  famoso  teologo  di  Pa- 
rigi Du  Pin)  dimostro  nel  lib.  2,  cap.  alt. 

Sin  qnì  si  è  parlato  del  governo  e  polizia 
delle  Chiese,  non  già  deir ordinazione  de*  suoi 
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ministri;  onde  siccome  non  s'era  niente  detto 
deir ordinazione  de'  preti  e  diaconi,  così  pari- 
mente non  toccava  |)arlarsi  dell' ordinaziuno  e 
cousacraziooe  de^  vescovi.  Di  cìq  se  ne  parla 
più  iiioanzi  nel  medesimo  cap,  al  §  7  ^  ove 
con  molta  chiarezza  sì  discorre  dell'  ordina** 
nazione  de'  vescovi  fatta  dagli  Apostoli  ^  mentre 
vìssero,  e  poi,  quelli  mandati ,  da'  vescovi  più 
Ticini  della  medesima  provincia.  Ecco  le  mie 
parole  :  «  Essere  stata  da  Cristo  conceduta  aii^ 
«  che  questa  potestà  agli  Apostoli  di  sostituire 
9*  nelle  Chiese  i  loro  successori ,  cioè  i  vesco- 
I»  vi,  i  preti  ed  altri  ministri.  Ed  in  \q\o  gli 
»»  Apostoli  ,  come  si  raccoglie  dalle  storie  sa- 
>»  ere.  in  molti  luoghi  ordinarono  i  vescovi,  e 
w  gli  lasciarono  al  governo  delle  Chiese  ,  che 
»»  essi  avevano  fondate  j  ma  di  poi ,  mancati  gli 
»  Apostoli,  quando  per  la  morte  di  alcun  ve* 
t>  scovo  rimaneva  la  C!)iesa  vacante,  si  prooe* 
n  deva  all^ elezione  del  successore^  ed  allora  si 

*  9>  chiamavano  i  vescovi  più  vicini  della  mede- 
n  sima  provincia ,  almeno  al  numero  di  due  o 

'  »  di  tre:  e  quelli  unendosi  insieme  col  preshn 
terio  e  col  popolo  fedele  della  città,  prece' 
»  devano  all'  eiezione.  Il  popolo  proponeva  le 
f*  persone,  che  desiderava  s'eleggessero,  e  ren- 
r>  deva  teshmonianza  della  vita  e  coslimii  di 
ciascheduno;  e  fuialmcnle ,  unito  col  clero  e 
"  vescovi  presenti ,  acconsentiva  all'  elezione  , 
»  onde  tosto  il  nuovo  Eletto  era  da'  vescovi  cou- 
»  secrato.  •>  Soggiungo  di  poi ,  che  alle  volte 
il  popolo  solo  s'avanzava  ad  eleggere:  «  il  che 
w»  quando  accadeva,  edi  i  vescovi  io  stimavano 
4»  conveniente,  era  da  essi  reiezione  approvata ^ 
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»  ed  ordinato  T  eletto ^  e  nello  stesso  tempo  si 
,  m  faceva  reiezione  e  la  consecrazione  ;  e  i  me- 
m  desimi  vescovi  erano  gli  elettori  e  gli  ordina- 
w  tori,  n  Pbossi  parlare  con  maggior  chiarezza 
delle  ordinazioni  de*  vescovi?  Intorno  a*  preti 
e  diaconi ,  ^  apparteneva  al  vescovo ^  al  quale 
uuicamenta  toccava  rordinazioue. 

C  A  P  O  VI. 

Del  concubinato  de'  Romani  ritenuto  nell  im- 
perio dopo  la  sua  conversione  alla  fede  di 
Cristo ,  ed  anche  dopo  ki  sua  decadenza  ni 
nuovi  domimi  da  princìpi  cristiani  in  Europa 
stabiliti:  come  dipoi  tolto  si /osse  in  Orien' 
te,  e  ^finalmente  né  s/ècoU  seguenti  anche  in 
Occidente. 

Tra  le  altre  accuse  che,  pubblicata  la  Storia 

civile  del  regno  di  Napoli,  s'intesero  contro  il 
suo  autore ,  la  più  strepitosa  fu  quella  j  elio  in 
due  luoghi  di  quella  Storia  si  riputasse  lecito, 
non  che  tollerato  il  concubinato,  hi  alcuni,  che 
erano  i  piij  ,  ben  si  conobbe  che  F  imputazione 
procedeva  da  ignoranza ,  poiché ,  confondendo 
1  costomi  presenti  co*  passati ,  nè  sapendo  che 
cosa  prima  si  fosse  il  conculìinato^  parlandosene 
ivi  secondo  1* antica  sua  istituzione,  quando  era 
riputato  una  congiunzione  legittima,  credettero 
cBe  io  stesso  fosse  da  dirsi  de*  concubinati  de* 
nostri  tempi,  sicché  fortemente  n* erano  s'can-' 
fìiììezz'Atì.  Altri,  i  quaH  non  erano  cotanto  ignari 
clrir  antico  concubinato  ,  non  potendo  non  cou- 
fr.ssaro  per  vero  quanto  ivi  erasi  scritto,  ripren»- 
devano  Ip  storico^  dicendo  che  poteva  iar  di 
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manco  di  favellarne;  che  ciò  non  era  del  suo 
istituto,  e  che  a  disagio,  ovvero  per  ostentare 
erudizione  vi  si  era  indotto ,  e  che  perciò  hen 
mi  stanno  le  calunnie  addossatemi  ;  giacché  con 
poca  prudenza  aveva  voluto  con  le  mie  proprie 
mani  fahhricarmi  tali  accuse ,  e  dar  occasione 
e  fomento  maggiore  a^  miei  calunniatori  per  ap- 
poggiar Timpostura.  Quesiti  che  si  mostravano 
cotanto  amorevoB,  e  che  avrebbero  desiderato 
in  me  maggior  accortezza,  niostrantlo  di  rin- 
crescer loro,  che  per  cose  leggiere,  le  qunh  sì 
averebhero  potuto  iacilmento  evitare,  mi  si  fosse 
mossa  una  ^lerra  sì  crudele ,  io  rejnitai  pfù 
(hmnevoh  nemici;  perchè  simulando  compati- 
mento non  tralas'.*iavano  vomitare  occultamente 
il  loro  veleno;  ed  erairj  essi  molto  più  nocivi 

J)er  la  loro  occulta  maligni th,  che  i  primi  per 
a  loro  aperta  ignoranza.  Ho  inteso  spesso  si- 
mili accuse  da  uomini,  che  si  credono  savi  e 
prudenti ,  i  quali  nop  potendo  in  altra  maniera  ^ 
almeno  cercavano  di  accagionarmi  d^  inconside- 
ralo e  dMmprudente.  Io  le  sentiva  più  amara- 
mente nel  mio  cuore  che  tutte  l'altre,  perchè 
conosceva  ehe  procedevano  o  da  malignili!,  o 
dal  non  avci-  avuta  la  mia  opera  (juesla  for- 
tuna di  meritar  la  loro  protezione,  e  la  [)eiia 
^  di  essere  segnitamcnte  letta  :  perehè  se  ciò  fos- 
se,  sarei  stato  certamente  Ubero  da  tali  iinpu- 
taziom.  Si  sarebbero  accorti ^  che  io  nona  di- 
sagio, ma  necessitato  dal  mio  istituto  vengo  a 
favellare  del  concu])inalO;  e  di  altre  cose  tali , 
che  essi  come  odiose  sverebbero  voluto  die  si 
fossero  laciuté.  Io  non  poteva  tradire  la  veri- 
tà j  sempre  che  compariva  al  mondo  con  que- 
sto carattere  di  sloricoi  né  ablMindoiiare  il  mio 
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istituto  di  scrivere  la  Storia  civile  del  regiio ,  deH9 
sue  Ifggi  e  polizia.  E  questo  stesso  soggetto 
appunto  clic  abbiamo  ora  per  le  mani ,  potrà 
loro  iar  ricredere,  che  così  in  questo,  come 
negli  altri  punti  che  essi  credono  pericolosi,' 
non  ci  sono  venuto  se  non  costretto  dal  mio 
istituto  9  affine  che  si  avesse  una  compita  e 
perfetta  cognizione  del  soggetto  che  io  tratto , 
li  quale  altrimenti  esposto,  sarebbe  P  opera  rìu- 
«cita  difettosa  e  manca. 

A  me  in  due  luoghi  è  occorso  favellare  dd 
concubinato y  e  si  vedrà  ora,  se  fu  dura  ne« 
cessità  di  trattarne,  e  se  poteva  tacerne.  Il 
primo  è  al     ij  'Uh.  5,  c.  5.  In  questo  capi^ 
tolo  io  tratto  delle  leggi  de'  Longobardi,  le 
quali  non  ostante  il  loro  discacciamento  dal- 
I  Italia,  furono  da  noi  ricevute  come  reputate 
le  più  saggie  e  prudenti.  Dico  nel  principio , 
che  se  queste  leggi  vorranno  conferirsi  colle 
leggi  romane  )  il  paragone  certamente  sarà  in- 
degno; ma  se  vorremo  paragonarle  con  quelle 
delle  ajtre  nazioni ,  che  dopo  lo  scadimento 
dell'imperio  signoreggiarono  in  Europa,  sopra 
le  altre  tutte  si  renderanno  riguardevou,  così 
ae  ai  considera  la  prudenza  e  i  modi  che  usa- 
Tano  in  istabiÙrle,  come  la  loro  utilità  e  giu- 
stizia ;  e  finalmente  il  giudizio  de*  più  gravi  e 
saggi  scrittori  che  le  commendarono.  Provo , 
con  esaminarle  alquanto,  la  loro  giustizia  ed 
equità,  e  finalmente  colP  autorità  ili  Paolo  War- 
iiefrirK)  ,  di  Guntero  e  di  Grozio  confermo  lo 
stesso.  Vengo  nello  stesso  tempo  a  difenderne 
alcune  ,  che  si  credettero  dal  volgo  barbare  e 
IMne^  come  ^leUe  de'  duelli,  della  prova  del 
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ferro  royente.  ddF  acqua  tetreatè  orwero  ag^ 

ghiacciata,  del  costume  di  render  schiavi  i  prì- 

gionieii  di  guerra,  e  consimili. 

Ora  fra  le  altre  leggi,  che  al  primo  aspetto, 
non  meno  che  queste,  poterono  dar  negli  oc- 
chi ,  se  ne  vede  registrata  una  nel  secondo  li- 
bro delle  ieg^i  longobarde,  che  permette  il  con- 
cubinato. Ella  è  la  -7  sotto  il  i3,  Uh.  2  dove 
viene  quello  permesso»  vietandosi  solamente ^ 
che  in  uno  stesso  tempo  si  possa  tener  moglie 
e  concubina  9  non  al  in  menti  che  due  mogli; 
perchè  (  sono  parole  delU  legge)  anche  presso 
1  Longobardi  era  vietata  ogni  poligamia.  NuiU 
liceat  in  uno  tempore  duas  habere  uoeores,  vel 
uxorem  et  concubinam.  Porta  ancora  la  legge 
r  iscrizione  di  Lotario ,  e  quel  che  è  più  nota* , 
bile,  contiene  Fistessa  sentenza  un  canone 
del  concilio  T')letano  I  rapportato  anche  ila 
Graziano  nel  suo  decreto.  Doveva  passarsi  sotto 
silenzio  una  tal  creduta  esorbitanza,  doveansi 
lasciare  i  lettori  cosi  sorpresi,  e  mancando  al 
mio  istituto  non  illustrarla,  e  non  farla  vedere 
conforme  aUe  leggi  de^  Romani ,  e  degli  altri 
prìncipi  cristiani  ed  a*  canoni  stessi ,  sicché  ai* 
cuno  ingannato  dalle  cose  presenti  la  riputasse 
licenziosa  e  poco  onesta?  Fui  perciò»  costretto 
a  favellare  brevemente  ^  e  per  quanto  compor- 
tava il  mio  istituto  y  d^un  tal  concubinato  che 
questa  legge  permette. 

n  secondo  luogo ,  dove  mi  è  occorso  di  nuo-^ 
vamente  favellarne,  è  nel  /.  11,  c.  ult  in  fin. 
Quivi  si  parla  del  famoso  re  Ruggiero  che  fondò 
la  monarchia  :  principe  veramente  grande  e 
glorioso^  che  le  sue  magnanime  imprese  la 
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innalzarono  ad  essere  uno  de'[)iri  potenti  e  p  andi 
re  (Iella  terra.  Si  celebrano  le  sue  \  irlù  uiaft^ra 
adtu  ho,  il  suo  valore,  la  sua  j)ru(lenza ,  la  sua 
pietà,  e  l'arte  del  governo  in  un  le^no  nuovo  ^ 
da  se  stabilito.  Si  difende  rlalle  accuse  ^  onde 
fu  da  alcuui  scrittori  inaltnenato,  d'usurpatore^ 
di  tiranno  e  di  scismatico,  per  aver  seguito  le 
paiti  di  Anacleto  falso  pontefice^  e  rifìutat:)  In- 
nocenzio^  e  ai  fa  vedere  che  a  torto  fu  di  ciò 
imputato.  Bisognava  ancora  difenderlo  da  un^  al- 
tra accusa  fattagli  dMncontinente  e  libidinoso  ^ 
per  aver  lasciati  più  figlinoli  da  quattro  conca* 
bine  che  successivamente  lenqe  nel  suo  pa- 
lazzo. Era  mestieri  discolparlo  da  (jucsta  falsa 
imputazione ,  nata  dal  non  sapersi  che  cosa 
fosse  il  conrul)inato  di  que'  tempi.  E  fui  mosso 
a  ciò  fare  dall'esempio  di  alcuni  valenti  scrit- 
tori francesi,  i  quali  furono  costretti  a  difen- 
dere Carlo  M.  di  consioiile  accusa,  die  £gi- 
nardo  ed  altri  scrittori  gli  addossarono,  per 
questo 'Stesso  d^aver  avute  più  concubine,  ed 
aver  con  quelle  procreati  più  figliuoli.  Essi  fe- 
cero avvertire  detrattori  della  fama  di  questa 
gran  prìncipe,  che  Carlo  M.  ebbe,  quando  .non 
avea  moglie^  successivamente  più  concubine^ 
le  quali  secondo  i  suoi  Capitolari  stessi  era  pei^ 
messo  d'a\ere.  Era  presso  i  Francesi  nel  suo 
vigore  quella  stessa  legge,  che  abbiamo  rap- 
portato di  sopra  ,  e  che  o^^gi  giorno/  ancora  si 
vede  registrata  nel  secondo  hbro  delle  leggi 
longobarde.  Pure  in  questi  Capitolari  di  Fran- 
cia, particolai mente  7,  c.  366  si  legge.  Qui 
uxorem  habet»  eodem  tempore  concubinam 
habere  non  poteste  ne  ab  uxon  eum  dSecUo 
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sfarei  conadrinae.  Avere  nello  stesso  tempo  e 

moglie  e  concnbina  non  era  permesso ,  siccome 

iiè  tampoco  avere  insieme  oue  mogli ,  o  due 
concubine.  Queste  concubine  erano  molto  alle 
mogli  somiglianti  j  e  perciò  si  cbiamavano  se- 
mimoglìj  ed  il  concubinato  semi  matrimonio  j  etl 
era  una  congiunzione  legittima  e  permessa  ,  sic- 
come si  dimostrerà  appresso  j  onde  avere  iii 
q^ue'  tempi  tali  concubme  non  era  vergognoso^ 
sicché  colui  che  le  tenesse,  dovesse  rìpatarsi 
iiicontioente  o  licenzioso.  Coti  molta  ragione 
dunque  que^  due  gran  teologi  delia  Sorbona 
Buumes  e  Polejt  nel  libro  3  delle  Conferenze 
ecclesiastiche  di  Parigi  sopra  il  'matrimonio , 
compilate  e  distese  colla  loro  direzione,  ndla 
Conferenza  4  >  §  ^  difendendo  Carlo  M.  dissero  : 
-«  Parlasi  di  coteste  concubine  ne'  Capitolari  di 
#»  Carlo  M.  E  se  Egiiiurilo,  il  quale  ba  sì  for- 

•  temente  biasimato  questo  princip«3  per  averne 
»  avute,  ed  ba  trattato  di  bastardi  i  figliuoli  , 
99  che  da  quelle  nacquero,  percbò  non  ebbero 
»  parte  alcuna  ne*  siioi  Stati,  avesse  saputo  quel 
»  che  significava  allora  il  termine  di  conciibi* 
n  na»  non  avrebbe  egli  punto  offeso,  come  egU 
»  ha  preteso  di  fare,  la  memoria  di  questo  ini.* 
«  peradore  Carlo  M.  che  ha  solamente  usato 
jt  pmdeutemente  della  permissione  della  Qiiesa 

•  e.  secondo  i  princìpii  di  S.  Agostino  egli  era 
jf  veramente  maritato  con  queste  concubine,  m 

Or  se  i  Francesi  difesero  Carlo  M.  da  que- 
sta falsa  accusa ,  non  doveva  io  difendere  il 
nostro  Ruggiero,  cbe  fu  uno  de'  nostri  più  savi 
e  valorosi  principi,  talcbè  queste  provincie  me- 
lilameute  si  vantano  averlo  avuto  per  loro  re  l 
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Fu  dunque  a  disagio,  ovvero  confoime  al  mio 
istituto  di  parlare  questa  seconda  volta  del  con- 
cubinato? £  se  non  m^è  venuto  &tto  di  sgom^ 
brar  T  ignoranza  di  molti  affatto  nudi  di  queste 
cose  9  fii,  perchè  non  ne  ho  potuto ^  se  non  di 
passaggio  favellare,  tanto  appunto,  e  non  pià 
comportando  il  mio  istituto;  e  perciò  io  dissi 
nella  prima  occasione  clic  n''ebbi  di  parlare 
(/.  5j  cap.  5)  che  vi  bisognava  sopra  ciò  un 
discorso  a  parte.  Ma  chi  si  mette  a  censurare , 
ha  obbligo j  se  non  sa  quello  che  vuol  decide- 
re, d'informarsene  da'  savi  e  dotti ,  e  poi  pro- 
porre le  accuse}  poiché  in  altra  maniera  le 
imputazioi^  diverranno  manifeste  calunnie,  sic- 
come è  avvenuto  appunto  nel  caso  mìo,  nel 
quale,  tralasciando  le  declamazioni  degli  scioc- 
chi ed  idioti  che  non  meritano  riflessione,  al- 
*cnna,  ciò  che  ha  recato  maggior  meraviglia, 
è  stato,  che  degli  uomini  anche  dotti  e  saggi 
si  è  pur  inteso  averne  parecchi  ricevuto  anche 
.  scandalo  j  in  alcuni  nato  dalla  loro  precipitan- 
za ,  i  quali  senza  leggere  gh  additati  passi ,  nè 
riscontrar  le  leggi,  i  canoni  e  gli  autori  che  si 
allegano  nel  margine,  si  sono  lasciati  tirar  die- 
tro alla  turba;  in  altri  da  pregiudizii  imbevuti 
aiu  daUa  loro  giovanezza ,  e  da  molti  errori  che 
tengono  ancora  ingombrate  le  loro  menti»  per 
rischiarare  le  quali  principalmente  mi  sono  in-* 
dotto  a  spiegar  loro  questa  materia,  per  to- 
g^erU  da  si  dannosa  e  perniciosa  ignoranza.  Ed 
affinchè  possano  ben  capirla,  ho  voluto  pren- 
dermi la  pena  di  distendere  questo  piccolo  trat- 
tato ,  dove  spiegherò  loro  qual  fosse  stalo  il 
coucuLinato  presso  i  Romani,  c  se  dipoi  che 
GtAKiioiiE  ,  Fol.  XII.  17 
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iti  abbracciata  la  nostra  religione  da  Costan- 
tino Bl  fosse  stato  da  lui  e  dagli  allri  impera* 
dori  e  prìncipi  cristiani  rìtennto  ueU^  imperio , 
e  ne^  loro  domioìi  nnovamente  in  Europa  sta- 
biliti. 

CAPO  VIL 

Del  concubinato  de  Romani.  Si  prova  e  si  di- 
mostra cìie  i  Romani  fra  il  matrimonio  ed 
il  celibato  ebbero  per  legittimo  questo  terzo 
stato  di  concubinato. 

I  prudentissìmi  Romani,  di  cui  fii  tanto  eo* 
celiente  Tarte  del  governare^  che  per  questo 
solo  pregio  s*  innaaarono  sopra  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo ,  nel  governo  de*  popoli  a 
loro  commessi  non  solo  invigilavano,  perchè 
fra  di  loro  non  fosse,  violata  la  giustìsia  e  Po»- 
servanxa  delle  leggi,  ma  ancora  che  in  tutte 
le  loro  azioni  rilucessero  le  altre  virtù  morali, 
e  sopra  tutte  P  onestà.  Per  mantenere  un* esatta 
giustizia  li  costriiisero  col  iVeno  delle  leggi  :  per 
mantenere  r onestà  non  parve  inipor  loro  legame 
alcuno^  e  ciò  fecero  con  savio  e  prudente  con- 
siglio, affinchè  si  lasciasse  questa  cosa  al  loro 
arbitrio,  per  poter  esercitare  spontaneamente , 
e  non  worzati  atti  di  viitù,  e  rendersi  perciò 

1>iù  commendabili  ed  illustri.  Questa  ancora  fb 
a  ragione,  siccome  savissimamente  ponderò  Se» 
neca ,  perchè  a'  nudi  patti  non  diedero  bnat 
alcuna,  sicché  presso  di  loro  non  partortvaoo 
obbligazione,  e  molto  meno  azione  alcuna,  sic- 
come era  ne*  contratti.  Vollero  lasciare  in  loro 
arbitrio  d'osservarli,  affinchè  avessero  campo 
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di  esercitare  la  loro  virtù ,  e  perchè  non  islbr- 
zati  dalle  leggi,  ma  spontaneamente  per  pro- 
pria virtù  r  adempissero.  E  (in  tanto  che  nella 
loro  repubblica  fiorirono  nel  più  eminente  grado 
i  buoni  costumi,  non  fu  mestieri    altro  freno. 

fila  traviando  essi»  come  suole  avvenire,  da' 
primi  istituti,  e  cominciando  a  cadere  la  loro 
disciplina,  fu  da  poi  bisogno ,  che  ciò  che  si 
era  rimesso  alla  loro  virtù ,  si  commettesse  alla 
vigilanza  del  pretore:  sicché  fii  d^uopo  che  co- 
stui ne  comandasse  T  osservanza  con  quel  Poeta 
servato. 

Non  istìmarono  per  ca^on  simile  i  Romani 
proibire  i  lupanari j  permettevano  le  meretrici, 
e  non  si  vietava  ad  alcuno  dilettarsi  di  Venere 
vaga.  Ma  nel  medesimo  tempo  volevano ,  che 
r astenersene  dovesse  tutto  dipendere  dalla  loro 
virtù,  e  perciò  riputavano  non  essere  cosa  tanto 
contraria  a*  buoni  costumi  ed  ali^ onestà,  quanto 
che  imbrattarsi  di  simili  lordure;  e  ad  un  uomo 
serio  era  di  non  leggier  suo  biasimo»  se  si  la- 
sciasse cadere  in  tali  dissolutezze,  e  si  conta** 
minasae  in  laidezze  e  sozze  hbidini.  Se  non 
vi  era  legge  che  ciò  proibiva,  lo  vietava  però 
r  onestà  e  la  buona  morale.  Lex  emm  Cir 
ifilis   (  diceva  Porfirio  de  abstinentia  ab  usa 
carnium  Uh.  1 4  )  oà^  amicas  accedere  non  ve^ 
tal:  sed  cum  tales  praestare  Jàciat,  tamen  ho- 
nestìs  viris  indignum  judicat  ex  Lupanari  qiiae^ 
slum  9  et  tiirpem  talem  concuhitum.  All' incontro 
conoscendo  anche  essi ,  periculosum  esse  in 
tot  humanis  erroribus  sola  innocenza  vivere 
(siccome  se  ne  dichiararono  presso  Livio  Dee,  i| 
JL  i)^  consideravano  la  fragilità  umana  esser 
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lalcy  che  era  dilBcile  [loterst  prometter  ima 
perpetua  continenza.  Noi|  istruiti  in  migliale 
scuola,  abbiamo  appreso  ancora^  che  senza  h 

Divina  grazia  ci  riuscirebbe  pure  malagevole; 

ma  essi  che  non  conobhcro  questo  soccorso, 
e  che,  privi  di  un  tanto  lume  j  non  considera- 
vano lo  stato  deiruoino,  die  nei  suo  essere 
di  natura^  assolutamente  T ebbero  per  impos- 
sìbile. 

Non  credettero  che  i  soli  matrimoni  potes- 
sero a  ciò  dar  rimedio;  poiché  quantunque  i 
matrimoni  fossero  sufllcienti  per  mantenere  la 
perpetuità  della  repubblica,  e  perchè  quella 
a*  empisse  di  uomini  liberi,  nuliadìmeno  portando 
seco  grandi  molestie,  incomodi  e  gravi  dispen- 
di, non  potevano  esser  da  tutti  sopportati;  e 
decevano  trovarsi  molti,  i  quaK  non  erano  ac- 
conci a  sostenenie  il  peso.  Essi  a^  matrimoni 
non  ascrissero  altro  fine,  che  la  procreazione 
della  legittima  prole ,  non  il  rimediare  all'  in- 
continenza. A  questo  fine .  come  diremo ,  era 
necessario  ne'  Matrimoni  usu  la  protestazione, 
che  si  congiungevano  liberorum  procrcandorum 
causa,  per  non  confondere  le  .mogli  usu  colle 
concubine.  Perciò  colia  quinquagenaria  eran  proi- 
bite le  nozze ,  ma  non  già  il  concubinato,  in 
fine  Fuso  de'  matrimoni  non  era  per  aoccor- 
rere a  coloro,  che  non  potetano  vivere  nel 
libato,  ma  per  empire  la  repubblica  d'nomim 
liberi,  per  mantenere  le  famiglie,  e  perchè 
nella  repubblica  vi  fosse  una  miglior  distinzione, 
e  si  evitassero  le  con  fusi  uni  :  e  perciò  furono 
a'  matrimoni  conceduti  tiiuU  favori  e  privilegi. 
Riputando  dunque  i  Romani  da  un  canto  esser 
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impossibile  serbare  una  perpetua  Gontìnensa^  e 
che  dali^  altro  il  dilettarsi  di  una  Venere  vn^a, 
o  il  mescolarsi  con  meretrici  era  contrario  aU 
r onestà^  ed  allMncontro  il  peso  del  matrimo- 
nio esser  pur  troppo  grave,  o  almeno  in  modo, 
aìccliè  non  era  da  tutti  il  poterlo  soffrire:  ad 
esempio  degli  Ebrei  e  de^  Greci  ricevettero  nella 
loro  repubblica  il  concubinato.  Era  questa  una 
congiunzione  di  un  uomo  sciolto  con  una  donna 
sciolta,  ijpprovata  dalle  leggi  e  jMttuita  non  a 
fine  di  aver  prole,  ma  per  soccorrere  alk  fra- 
gilità umana  ed  alle  cure  domestiche.  Perchè 
era  regolato  dalle  leggi  civili,  le  quaU  le  die- 
dera forma  e  stabilimento ^  perciò  era  riputato 
non  meno  lecito  e  permesso,  che  legittimo  ed 
onesto.  Perchè  aveva  gran  simiglianza  col  ma« 
trimonio^  era  chiamato  Semìmatrimomo  ^  sic- 
come la  concubina  Semimoglie. 

Cosi  essi  approraiono  ^st^altra  socieUi  di 
vita,  e  r ebbero  per  legittima  ed  onesta,  affin« 
chè  quelli  che  volevano  vivere  liberi  dalle  tante 
molestie  e  sollecitudini  del  matrimonio,  e  non 
offendere  le  santissime  leggi  delP onestà,  aves- 
sero quest'  altro  modo  onesto  per  liparare  al- 
r  incontinenza ,  e  soccorrere  al  bisogno  delle 
cose  domestiche ,  e  senza  molte  cure  e  solle- 
citudini menare  una  vita  più  comoda  ed  agiata. 
Si  aggiugneva,  che  in  cotal  guisa  non  sarebbe 
insidiata  la  pudicizia  delle  donne  oneste ,  non 
delle  maritate I  non  delle  vergini:  si  toglieva  in 
fine  in  gran  parte  F  occasione  dì  commettere 
adnlterii»  stupri  ed  incesti }  potendo  ciascuno 
esser  contento  o  ddla  sua  moghe,  o  non  po- 
tendola avere 9  ddla  concubina.  A  questo  fine. 
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perchè  non  a'insidiasBe  air  altrui  pudicizia  ^  ti 
permelteva  al  preside  o  altro  ufHziale  aver  per 
GODGubiua  la  provipciale^  ancorché  se  gli  proi- 
bme  averla  per  moglie  L.  38,  D.  dò  RUu  Nupt 
LulLD.de  CcncuS.  Ed  in  effietto  finché  durò 
h  repubhlica  romana  in  piena  libertà»  e  non 
perdette  T  antica  disciplina,  non  vi  fh  bisogno 
di  stabilire  logge  alcuna ,  nè  certa  pena  per  pu« 
nir  gli  adulterii,  laiiLo  erano  rari;  e  quando 
accadevano,  davasi  potestà  a'  mariti  lU  vendi- 
cargli colla  morte  degli  adulteri.  Ottaviano  Au- 
gusto fu  il  primo  che  vedendo  la  città  di  Roma 
già  ne'  lussi  abbandonata  ,  e  resa  proclive  ad 
ogni  stupro  e  adulterio:  Ze^^  retractivej  dice 
Suetonio ,  et  quasdam  de  integro  sanxit ,  ui 
sumptiiariamy  et  de  aduUerìiSt  et  pudicilia»  Que- 
sta cagione  ancora  fece  passare  ira*  Greci ,  per 
legittimo^  e  .quasiché  necessario  il  concubinato, 
siccome  ne  rende  a  noi  testimonianza  Demo- 
atene  in  Orathne  adv,  Necn  il  quale  dice:  Con-  ^ 
eubmas  propter  quotuSana  nmisieiia,  et  cura'- 
tionem  corporis  alicujus.  Quindi  Eustatio  Iliad 9, 
V.  340  ,  parlando  de' Greci  ebbe  a  dire:  Con- 
ciihinas  ìiahere  h'gibiis  permissum  eraty  et  con- 
cubinae  nomen  probrosum  non  erat  II  qual  co- 
stume durò  lungo  tempo;  e  nel  iv  secolo  leggiamo 
in  Eunapio  nella  Vita  di  Libanio ,  che  costui 
coTìjumum  respuUf  et  domi  Concubina  usus  juìL 
Quindi  fu  da  savi  giureconsulti  commendato 
un  tale  istituto  presso  i  Romani ,  siccome  fra 
gli  altri  dal  dottissimo  Connano  L.  8.  Com- 
mMar.  Jur.  CmL  cap.  i3.  Certe  enm^  eg^ 
dice»  eorum,  qui  in  éoeUbaiu  degste.  et  uxo^ 
rw,  àaU  dixerim  cum  Modlo  Ifumidio , 
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molestia  capere  ifelienit  maxime  autem  pubUcae 
honestatis  gratin  concubinaUts  adùwentus,  oc 
tjutbusJam  legibus  adsirìctus  est 

E  8e  ti  rignarderaiino  i  noD  men  savi*  che 
grandi  peraonaggi  che  lo  costumarono ,  dovrà 
un  tal  latìtiiCo  più  tosto  essere  commendato , 
che  biasimato.  Di  Vespasiano  ci  dice  Suetonio 
F' espas.  c.  3  che  post  iixoris  excessum  Caeni" 
dem  Antoiiiae  libertam ,  et  dilectam  quondam 
sibi,  revocasse  in  contubernium  ^  et  nabuisse , 
etiani  Imperatorem ,  pene  justae  uxorìs  loco. 
Antonino  Pio,  essenrlo  morta  la  sua  moghe, 
ebbe  ancora  la  concubina.  Capitolin.  in  Antonino 
Pio  c.  8.  /-^/V/.  etiam  Lamprìd.  in  Alex.  Severo 
c.  4^.  Presso  Capitohno  leggiamo  di  Marco  An» 
telio  il  filosofo»  H  quale ^  morta  Faoatiiia  sua 
moglie  j  per  sottrarsi  alle  cure  e  soUecìtudioi  del 
matrimonio»  ed  affinchè  a'figliaoU  da  quella  nati 
non  ai  recasse  matrigna,  prese  per  concubina 
la  figliuola  xli  un  procuratore  eli  sua  moglie. 
Enìsa  estj  dice  Capitolino  in  M.  Antonin.  c.  29. 
Fabia  j  ut  Faustina  ìnortua,  in  ejus  matrìmo- 
nium  coiret;  sed  ille  concnbinam  sibi  adscivitj 
procuraforis  uxoris  suae  Jiliani ,  ne  tot  libe- 
ris  superduceret  Novercam^  ciò  che  anche  notò 
Briasonio  in  Ubr.  de  Rifu  Nupiiar.  Exemplum 
appositum  suppeditat  Capitolinus  in  M*  Anto^ 
nino  Philosophoj  qui,  Faustina  uxore  mortua, 
a  secunètis  Nuptiis  eum  Imperatorem  abstinuisse 
scrìbiL  Enisam  tamen  esse  quondam  Falnam, 
Msi  in  ejus  mairunonium  coiret:  sed  iUum  ne 
tot  Uberis  superducerei  novercam,  conculnnam 
dunlaxat  sibi  adscrivisse.  Erodiano  pur  rappor- 
ta .  che  Conimodo  ebbe  per  la  stessa  cagìoue 


a64  APOIOOU 
per  concubina  Manìa;  per  antorìlà  di  cui  Ar- 
nìseo  de  jure  Connub.  p.  207  scrisse:  Uabebat 
Commodus  MarUam:  non  secus  oc  uxorm  ei 
diUgebat  ei  honorabat^  sed  inùn  terminos  tamen 
Concubinatus.  Leggiamo  una  cosa  simile  presso 
Paniniano  nella  L.  16,  §  i  de  his  qitae  ut 
indignis.  Nò  si  verrebbe  mai  a  capo,  se  io  vo- 
lessi qui  tenere  di  moltissimi  altri  un  più  lungo 
catalogo.  In  fine  ancbe  S.  Girolamo  ncU'Epist 
ad  Occanum  fa  memoria  di  un  tal  costume 
presso  i  Romani  per  questa  cagione  frequentis- 
simo »  i  quali,  come  ei  dice,  ajfectione  mari' 
Udi  retìnebani  Concubinas  ad  evitanda  onera  ei 
mbmendas  impensas^  quas  iamen  ad  amplions 
e^ecd  dmdaSf  etkm  uxoris  non  kmùim  nonune 
ei  éBgnitaÈBf  sed  et  jure  JUgnabaniur, 

Ma  aflbichèy  stando  noi  pregiudicati  mollo 
dalTidea  che  si  ha  oggidì  del  concubinato,  non 
sì  creda ,  che  i  Romani  riputati  cotanto  savi 
ed  onesti  avessero  ammesso  nella  loro  repub- 
blica una  cosa  obbrobriosa ,  e  nello  stesso  tempo 
che  tanto  commendavano  l'onestà,  avessero  in- 
trodotto nella  loro  repubblica  una  società  di 
vita  scandalosa  e  disonesta:  sarà  di  mestieri, 
che  si  faccia  conoscere  la  gran  somiglianza,  che 
presso  di  loro  era  tra  il  concubinato  ed  il  ma* 
IrìmomOt  poiché  fiicendo  pamgone  tra  la  moglie 
e  la  concubina,  si  conosceranno  due  cose,  che 
meritanò  in  questo  soggetto  di  essere  ben  con^ 
siderale,  le  qoaH  finranno  cessare  ogm  stranesaa 
e  merayigBa.  Per  la  prima  conosceranno  i  tanli 
pesi  e  kfami,  i  tanti  riti  e  celebrità,  le  tante 
contemplazioni  e  rispetti  che  accompagnano  il 
niairiruoiìio,  onde  si  reac  il  peso  uou  cosi  leggiero, 
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Sicché  si  avesse  potuto  da  tutti  sofìì-iro.  Per 
la  seconda  si  conoscerà,  che  il  concubinato 
era  ristrctlo  pure  a  certe  e  determinate  leggi, 
che  questa  società  era  pressoché  matrimoniale, 
di  cui  riteneva  molte  essenziaU  qualità  ed  ap- 
parenze, che  meritamente  fu  riputata  legittima 
ed  onesta ,  e  perciò  chiamata  Semimatrìmonio^ 
e  perciò  la  concubina  Semiipogtie. 

Si  vedrà  in  brere,  cber  questo  terzo  stato 
del  concubinato  posto  in  messzo  fra  il  matrimo« 
nio  ed  il  celibato,  siccome  diflRniva  dalmaUi-' 
monio,  anche  da  quello  che  i  Romani  chiama* 
▼ano  usu,  cosi  era  tutt' altro  e  difTerentissìmo 
dall'altre  congiunzioni  illecite,  per  cui  era  di- 
stinta la  concubina  dalla  moglie  ingiusta,  dal- 
l' amica ,  dalla  pellice  ovvero  scorto ,  dall'  a- 
dultera ,  dall'  incestuosa  e  dalle  altre  persone 
disoneste. 

c  A  p  o  vni 

Delia  di(j&rmj6a  e  convenienza  presso  i  Bomani 
Jm  là.  mof^  e  la  concubina. 

Mon  comporta  il  mio  istituto»  che  io  dovessi 
lungamente  trattODiermi  in  ragionare  de'  tre  ge- 
neri di  matrimoni  da'  Romani  praticati ,  cioè 
del  primo  chiamato  per  Coemptionem ,  dell'altro 
detto  per  Confarreaiìonem  ^  che  era  proprio  de' 
pontefici,  e  del  terzo  appellalo  Lsii;  de'  quali 
(oltre  Cicerone  in  Topicis^  e  Boezio  ad  Cicer, 
Topic,  III)  dottamente  scrissero  Sigonio  de 
antiq.  jur.  Cw.  Rom,  /.  i ,  c.  9.  Conzio*  a. 
Lccf.  IO.  Revardo  4-  P^ariar,  16  e  Brissonìo 
de  JUiu  ifupL  Solamente  di  quest'ultimo  detto 
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usu  è  d^uopo  fare  alquante  parole}  poicliò  aven- 
dolo alcuni  confuso  col  concubinato,  mostran- 
dosi che  cosa  quello  fosse  j  e  come  era  da^  Ro- 
mani praticato,  si  conoscerà  manifestamente  la 
differenza  9  che  intercede  fra  Funo  e  F  altro. 

Eira  cosa  molto  facile  di  confondere'  la  moglie 
usu  colla  concabina ,  perchè  con  «jUeUa  non  ai 
richiedevano  tante  aolennità  e  riti ,  quante  ne  ri- 
eercarano  i  matrimoni  Forre  e  Comptìom,  Ba- 
atava,  che  la  donna  usasse  con  un  uomO|  come 
ron  un  suo  giusto  marito,  sensa  che  preosdesse 
alcuna  celebrità ,  senza  che  vi  fosse  necessità 
di  costituirsi  dote,  nè  tampoco  confermarsi  con 
tavole  nuziaU.  Se  per  un  anno  continuo  non 
era  tal  uso  interrotto ,  già  si  aveva  la  donna  usu- 
catta  per  giusta  moglie,  e  passava  per  legittima 
non  altrimeati  che  quelle ,  che  per  coeniptioneni 
O  Jàrrcationem  divenivano  tali,  e  veniva  ono- 
rata del  titolo  di  Materfiunilias.  Geli  Noct  AcL 
L  1 8.  c.  6.  Ma  se  non  essendo  ancora  compito, 
FannO;  h  donna  per  tre  notti  ai  allontanava 
dalTuomOi  si  diceva  Fuso  essersi  interrotto ^  e 
perdi  noìi  potea  dirsi  essere  stata  usucatta  per 
moglie,  nè  altro  nome  gli  conveniva ,  se  non 
quello  di  Matrona.  Geli,  loc,  cit.)  siccome  per 
le  leggi  decem virali  riferisce  lo  stesso  Aulo  Gel- 
ilo /.  3.  Noct  Attic.  c.  a. 

Ma  poiché  non  richiedevasi  per  tal  matrimo- 
nio celebrità  alcuna  j  e  consistendo  nel  solo  uso , 
non  ricercandosi  neppure  alcun  requisito  di 
dignità  neUe  donne,  cne  in  cotal  guisa  si  ma- 
ritavano ond^  è  che  da  Ulpiano  nella  L.  1 3. 
§.  a.  lu/  Ztf.  JuUam  de  adulL  ^este  mogli  si 
chiamano  volgari:  afl&ne  che  ai  distinguessero 
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dalle  concubine,  era  necessaria  la  contestazione 
ovvero  protestazione,  per  la  qnnle  era  mestieri 
dichiarare  il  loro  animo,  che  si  congiungevano 
insieme  t  -nm  propter  mcontìtiendam^  ma  Ubù- 
roruììi procreandorum^  vel  quaerendorum eausa; 
della  quale  coDtestazione  ranno  menzione  Var- 
rone  presso  Macrobio  L  Saium,  la.  Valerio  Mas* 
Simo  Vn.  Hlst  7.  e  più  giureconsulti.  Quando 
in  ufi  matrimoni  occorreva  ftrsi  le  tavole  no* 
siali  y  in  queste  era  solito  inserirsi  tal  protesta  ^ 
siccome  è  chiaro  da  quel  luogo  di  S.  Agostino 
7/  de  moribus  Manìcìuieonim  per  quelle  parole  : 
yid  hoc  enim  diu  ilur  lucor:  nam  id  edam  ta- 
tuine indicant  uhi  scribitur,  libcrorum  procrean- 
dornm  causa.  Vid.  Domin.  ÀuUsium  in  Com* 
menL  ad  tit  solut  Mairimon, 

Ma  non  pertanto  era  di  precisa  necessità,  cha 
T'intervenissero  tavole  nuziali,  o  scrittura.  Per 
provare  tale  contestazione  bastava  pure^  che 
ai  fosse  fatta  a  voce,  e  che  i  vicini ^  o  qualsi- 
voglia altra  persona  il  sapesse  per  renderne  te* 
atimoiuanza;  siccome  ce  ne  accerta  Cajo  nelU 
l,  ^.  Jf.  de  JUh  Instrument  SiaU  et  nuptìoé 
sunty  licei  tesUitio  sine  scriptìs  habita  est;  ed 
è  chiaro  dalla  L.  si  ^>icinis  C.  de  Nupt  dove 
r  imperadore  Probo  dice:  Si  i^icinisy  vel  aliìs 
scientibus   iixorem   libeixìrum  procreamlorum 
causa  domi  habuisti,  et  ex  eo  matrimonio  Jilia 
suscepta  est,  quamvis  neque  nuptiales  tabulae, 
neqtée  ad  natamjiliam  pertìnenies  Jàctae  suni, 
non  ideo  mmus  veriias  matrimond^  atU  suseep^ 
tae  JiiiéMe  ,  suam  habet  potestaUm. 

Eira  precisamente  necessaria  ancora  mm  tal 
prolesta  ^  lAncliè  quella  consuetudine  di  vita 
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non  facesse  piuttosto  presumere  ooncubinato, 
che  matrimonio  ;  poiché  erano  tanto  somigliaDti 
queste  congiunzioni,  clic  dalla  sola  destinazione 
deli'  animo  dipendeva ,  se  dovesse  riputarsi  ma- 
trimonio ,  ovvero  concubinato ,  siccome  dotta- 
mcDle  notò  Brissonio  de  Bitu  nupt  p.  ^qÒ.  Ex 
earuM  vero  mulierum^  quae  vel  in  matrimonio, 
ifd  in  concubinatu  promiscue  haberi  poienuU, 
consuetudine,  uùwn  matrimoniumy  an  concubp' 
naUis  ìnduceretuTj  ex  desiùuUione  aninu  eonm 
qui  eas  habebant,  pendebat  Soggiugaendo  poco 
appresso:  quamobrem  obscurum  jam  nemim  esse 
piUo  quod  boncubinam  ex  sola  animi  destmadone 
acstimari  oporterCj  Paulus  scribit  l.  penult  ff, 
de  Concubiiùs.  Era  ancor  necessaria  la  conte- 
stazione,  perchè  si  conoscesse,  che  a  questo 
sol  Gne  era  contratto  il  matrimonio,  cioè  lihc" 
rorum  procrcaiulorum  causa  ;  ne  produccva  al- 
tri elTetti,  in  guisa  che  la  figliuola  di  famiglia 
passando  ad  esser  mogUe  altrui  per  usum,  ri- 
maneva in  potestà  del  padre  come  prima  ^^el 
in  sacrìs  pairis  manebait^  uè  passava  in  pote- 
stà del  marito^  siccome  era  nelle  mogli  Jarre 
et  coemptìoney  semprechè  non  £bsse  stata  per 
r  uso  non  interrotto  di  un  anno  continno  im- 
capta  dal  marito,,  e  quindi  passata  neDa  po- 
testà del  medesimo;  come  dottamente  osser\ò 
Domenico  Aulisio  in  ConimenL  ad  TiL  soluto 
matrimonio. 

Queste  mogli,  dette  usu^  erano  eziandio  di- 
stinte dalle  mogli  ingiuste,  non  men  che  dalle 
concubine.  Le  mogli  ingiuste  eran  quelle,  che| 
senza  osservarsi  il  prescritto  delle  leggi ,  si  ma- 
ritavano.  Cosà  infauste  eran.  le  noixe  \  se  il 
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senatore  prcndea  per  moglie  la  lìbcrtitia  y  ed  ii 
prende  la  provinciale,  se  la  douua  era  minore 
di  12.  anni;  se  peregrina ,  se  fosse  seguito  i!  ma- 
trimonio senza  il  consenso  del  padrone,  ed  in 
certi  altri  somiglianti  casi}  rapportati,  ed  es- 
posti dottamente  dal  Reverarao  • /^aruir.  L  4 
ne'  quali  ancorché  le  leggi  proibissero  tali  noz- 
ze, non  perciò  contratte  si  dissolvevano^  per 
la  miai  cagione  anche  potevano  accusarsi  di 
adulterio,  siccome  dice  Ulpiano  nella  /.  iZ.  D, 
ad  L.  Juliam  de  Adult. 

Bisogna  dunque  distinguere  non  men  queste 
mogli  ingiuste,  che  le  mogli  usu  dalle  concu- 
binej  e  vi  sono  più  marche  dilTerentissime  che 
le  separano.  JNoi  ne  addurremmp  alcune  altre,  e 
poi  laremo  vedere,  in  che  le  concubine  alle 
mogli  fossero  somiglianti,  affinchè  si  conosca, 
che  Tuna  e  l' altra  era  riputata  una  congiamione 
legittima ,  e  che  siccome  la  concubina  non  biso- 
gna confonderia  colla  moglie  i»»,  cod  Tavella 
non  era  in  que*  tempi  riputata  cosa  meno  lecitii 
ed  onesta. 

Non  bisogna  fare  il  sol  paragone  tra  le  con- 
cubine e  le  mogh  Farrc,  ovvero  Coemptioriey 
ma  bensì  tra  la  concubina  e  la  nioghe  Usu; 
e  però  mal  fece  D.  Ferdinando  Mendoza  ne' 
suoi  Commeutari  al  Conciho  UHberitano  /.  ^ , 
c.  S  che  tessendo  un  ben  lungo  catalogo  di 
queste  differenze  miseramente  le  confuse.  La 
prima  differenza  che  costui  reca,  ancorché  fosse' 
comune  a  tutti  gli  tre  generi  de'  malrimomi, 
nuUadìmeno  non  consisteva,  come  egli  crede, 
che  nelle  mogli  solamente  possa  cadere  adulte* 
rio,  non  già  nelle  concabine.  Non  meno  nelle 
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mogli  che  nelle  concubine  potea  considerarsi 
adulterio;  ma  la  diil'erenza  cousisteva  uel  modo 
di  accusare. 

Trovata  la  moglie  in  adulterio,  eziandio  la 
volgare ,  poteva  accusarsi  d*  adulterio  jure  ma' 
riti;  la  coocubioa  potefa  però  accusarsi  jun 
ejciraneij  come  dice  Ulpiano  nella  L  si  ujcor,  i3^ 
j^.'  ad  là,  Jul  de  jidulu  Qual  sia  la  difièrensa 
tra  raoa  e  F  altra  accnsaziooe  non  è  questo  il 
luogo  opportuno  di  esporlo;  possonsi  vedere 
Brìssonio  Ub.  Smg,  ad  L*  JimL  Jk  JdulL  Gu- 
iacio  neHa  l  Z  de  Coneubinis^  et  L  6  ohsmv, 
c.  16  j  Arias  de  Mesa  L  3.  P^arìarum  c,  38  ^ 
n.  18  ed  altri. 

Questa  dillerenza  che  si  considera  tra  la  con- 
cubina e  la  moglie ,  che  nasce  dal  modo  di 
accusare,  siccome  distingue  la  concubina  dalla 
moglie,  cosi  parimente  convince,  che  il  con- 
cubinato fosse  presso  i  Romani  una  congiun- 
zione non  tollerata I  ma  legittima  ed  onesta^  e 
che  il  violarla  era  commettere  adulterio;  e  seb- 
bene (perchè  le  concubine  non  erano  mogli  ) 
non  potesse  il  concubinarìo  valersi  dell*accusa- 
none  jure  maritip  non  essendo  egli  tale,  né 
avendo  il  Foro  che  i  proprio  de*  mariti^  nul- 
ladimeno  violandosi  un  tal  consorzio  non  si 
commetteva  adulterio,  sicché  almeno  jure  eX" 
trami  non  si  potesse  contro  di  lei  istituire  ac- 
cusazione  di  adulterio. 

Questo  nasceva,  perchè  il  concubinato  non 
era  una  società  licenziosa  e  libera .  ma  regolata 
dalie  leggi  9  le  quaU  le  diedero  forma  e  stabi- 
limento.; e  quindi  presso  il  nostro  giureconsulto 
liarciano  ìimà  L  'ò^  ff.de  OmcuUnU  ai  l^gge: 
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Concubinatiis  per  leges  nomen  assumpsUj  e  da 
Giustiniano  nella  /.  si  aua  illustris  C,  ad  S.  C, 
Orficianunif  ai  chiama  licita  comuetudo.  Quindi 
presso  Zonara  in  Michaele  Faphlagone,  et  in 
Constantmo  Monòm.  chiamasi  la  concubina  se- 
mimoglìe,  e  jprasso  Gìoliano  professore  nell^ao* 
cademia  di  Coslantiiiopoli  ima^iue  di  moglie; 
ood'è,  che  nelle  anticne  iscrìuoni  sovente  ap* 
pellasi  la  eoncnbina  Viceconjux,  Oion.  Gotolir. 
ad  l.  3.  D.  de  Concub. 

Il  famoso  giureconsulto  Giacomo  Cuiacio  so- 
vento  avvertì  questa  gran  somiglianza  tra  la 
moglie  e  la  concubina ,  chiamando  ambedue 
queste  congiunzioni  lecite  ed  oneste.  Ecco  le 
sue  parole  ne^  ParatitU  ad  2'it  de  Concubinis  : 
Concubiììotus  mairìmonium  imitatur,  et  est  utrc^ 
que  legjidma  cùnjunetào.  Et  ekganUr  JuUanus 
Antecessor  Constantinopoliianus  aU^  Concubi» 
nam  imUari  legitìmam  tucorm:  qua  radane  in 
anù'quis  inscriptìombus  Viceamjux  appellatati . 
E  ne*  Commentarìi  al  Codice  sotto  lo  stesso  ti» 
telo  de  Concubinis  dice,  che  il  concubinato 
non  erat  infamis  vel  turpis,  immo  horiestus  et 
legiUmus.  Perciò  non  dee  parer  strano  ciò  che 
UÌpiano  nella  citata  /.  si  ujcor  dice,  che  nella 
concubina  possa  considerarsi  adulterio,  perchè 
essendo  il  concubinato  congiunzione  legittima, 
e  si  al  matrimonio  somigliante,  violandola |  po* 
trà  ella  esser  accusata  d^ adulterio;  siccome  sog^ 
giunse  ristasso  Cuiacio  ne^  Pamtitli  al  Codice 
sotto  questo  titolo:  et  ut  L  Julia  de  JdulL 
netur  JUmìiTì  ita  Concubina  L  si  uxor  ff.  so* 
dm*  È  pitl^  difittsamente  ci6  inse^  sue 
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opere  postume  ai  Tit  del  Codice  de  Ckyncu- 
biìds  :  Et  vis  nosse  anipUuSy  ci  dice,  qtuim 
Concubina  similis  sit  uxori?  Filio  procreato 
ex  justis  nuptiis ,  Concubina  patris  est  quasi 
noverca ,  ut  eani  uxorcrn  ducere  non  possit  L 
liberi  sopra  de  Nuptiis,  Item  si  Concubina  in 
adulterio  fuerit  deprehensa,  accusari  potest  aduìr 
ferii  ex  L.  Julia,  quasi  Uxor  L  si  uxor  ff.  ad 
l  JuL  de  aduk.  Ciò  che  opportunamente  con- 
ferma coir  esempio  dell' uccisore  d'Eratostene 
rapportato  da  Lisia.  Presso  i  Greci^  come  s^ò 
detto,  Ji  concubinato  era  eziandio  npotato  nna 
congiunzione  legittima ,  onde  Eustatio  sponendo 
queir istcsso  verso  d'Omero  Jliad.  9,  vers,  34o, 
allegato  da  Sesto  Cecilie,  e  rapportato  da  UI- 
piano  nella  /.  si  Uxor  ff.  ad  L.  Jul.  de  Àdtdt. 
disse  :  Concubinas  luwere  legibus  permissum 
erat,  et  Concubinae  nonien  probrosum  non 
erat;  e  perciò  violandosi  si  commetteva  adul- 
terio. Anzi  presso  questa  nazione,  siccome  era 
lecito  toglier  di  vita  T adultero  della  mc^lie, 
GoA  parimente  per  legge  degli  Ateniesi  era  per- 
messo di  uccidere  Fadultero  della  concubina. 
Cosi  difirae  Lisia  Fuccisore  di  Eratostene  di- 
cendo, che  avendolo  ncdso  mentre  adulterava 
colla  sua  concubina ,  non  doveva  esser  punita 
£t  LisiaSj  soggiunge  Cuiacio  ne'  Commentarii  al 
Codice  lioc.  tit.  de  caede  Eraiostenis  in  adidt4> 
rio  depreìiensif  reuni  caedis  non  esse  euni^  qui 
deprenensum  in  adulterio  Corwid>inae  occiderit 
lege  Àthenicnsiunij  et  tantum  abesse ,  7 et  eum 
fare  non  occiderit ^  quem  depreliendit  in  -adul- 
terio Uxoris,  ut  et  fure  occidaiur  deprehemus 
in  adulterio  Concubmae. 


Digitized  by  Google 


PARTS  SECONDA 

Non  poteva  bensì  il  coacubiuario  accusare 
jure  Mariti,  perchè  qiiesU  accusazione  compe- 
teva unicamente     muriti,  di  cui  solo  era  aver 
foro,  di  vendicare  riugiurìa  per  la  violazione 
di  quello}  di  maniera  che  chi  non  era  marito 
per  la  legge  Giulia  non  poteva  essere  ammesso 
a  proporla  y  e  per  questa  ra^one  affinchè  gli 
sposi  potessero  esser  ammessi  ad  accusar  di 
adulterio  le  loro  spose  jurv  Mariti,  vi  fu  duopo 
del  resciitto  di  Severo  e  Antonino,  i  quali  non 
per  altro,  die  per  quella  cagione  che  rapporta 
Uipiauo  nella  detta  /.  òì  Uj'or  i3,  gli  ammi- 
sero :  Divi  Severus ,  et  Jiitoniitu^  rcscrìpserunt, 
etiam  in  sponsa  hoc  idem  vimiicaiìdum  y  quia 
ncque  matrìmomum  qiuilecumnuc ,  nec  spem 
matrimonii  violare  pernùiUtur.  Ma  nelle  congiun- 
zioni illecite^  e  dalle  leggi  disapprovate  ^  anzi 
nelle  nozze  celebrate  senza  essersi  serbato  il 
preecrìtto  delle  leggi  civili  j  se  saranno  vìobite^ 
cade  r  adulterio  I  ed  ha  luogo  T  accusazione  jure 
ejcirand  àt  t  H  uxqv  D,  ad  L  JuL  de  aduk. 
Proibisce  la  legge  Giulia  al  senatore  aver  in 
moglie  la  liberlina,  al  tutore  la  sua  pupilla,  al 
preside  la  provinciale,  al  figliuolo,  die  è  in 
potestà,  contrarre  matrimonio  contro  il  con- 
senso del  padre  o  delPavo,  e  cose  simili.  Que- 
ste congiunzioni  nemmeno  meritano  nome  di 
mairi inonio^  e  per  conseguenza  i  congiunti  non 
si  possono  chiamare  né  mariti',  nè  mogli,  né 

5 annienti  può  in  quello  considerarsi  dote ,  come 
ice  Giustiniano  nelle  JnsL  1%  io»  §  la.  aSs 
adverstss  ea  quaediximus»  aUqui  coiermif  nec 
ifir^  nec  uxor^  nec  nupUaef  nec  matnmonmm, 
Ou^fowm^  Voi,  XI f,  i8 
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nec  dos  ìnCelligitur.  E  contuttociò  perchè ,  con- 
tralte che  erano,  11011  potevano  dissolversi,  ae 
durando  in  questo  stato  ancorché  illegittimo 
yenivano  violate ^  cadeva  in  ^elle  adulterio,  e 
poteva  aver  luogo  Taccusasione  almeno  /un 
extranein  come  soggiunse  Ulptano  in  questa 
stessa  t  si  Uxor  %  4*  Sed  eisi  ea  sii  mulier, 
cum  qua  mcestum  commissum  esip  vel  ea,  quae 
quanms  uxoris  animo  habervtiir,  uxortamen 
esse  non  poteste  (ciò  che  Brissonio  in  Comment. 
ad  l.  Jul.  de  adulL  a  proposito  esempli Gca  del 
senatore j  che  prese  la  ino^'lle  libertina,  e  puossi 
ancora  adattare  negli  alln  casi  da  noi  riferiti) 
dicendum  est  jurc  mariti  accnsari  cam  non  pos^ 
se,  jure  extranei posse.  Se  adnn(|i)e  anche  nelle 
congiunzioni  non  approvate  dalie  leggi  può  con» 
siderarsi  adulterio,  quando  siano  violate,  quanto 
più  dovrà  ciò  dirsi  della  violazione  del  conctH 
binato,  che  fu  una  congiunzione  legittima  e 
permessa,  e  per  conseguenza  che  potesse  isti- 
tuirsi accusazione  contro  la  concubina  adultera^ 
ae  non  fure  mariti  almeno  fure  extranei?  Tanto 
maggiormente  che  non  sono  n)ancati  autoii 
gravissimi ,  tra*  quali  non  è  da  tralasciarsi  Pi- 
stesso  Cuiacio  ne'  luoghi  allegati,  che  insegna- 
rono, che  la  concubina  del  Patrono  possa  ac- 
cusarsi d^idulterio  anche  jurc  mariti,  [)erchè 
costei  dandosi  nel  concubinato  del  patrono, 
non  perde  il  nome  di  madrona,  ed  anche  in 
dignità  e  nel  grado  d'onore  è  eguale  alia  mo- 
glie; e  per  qiiesta  cagio.*ie  Ulpiano  nell^accusa*- 
zione  di  adulterio  distinse  le  altre  concubine, 
(le  quali  regolarmente  o  erano  nate  dì  oscuro 
luogo,  ovvero  avean  (atta  prima  copia  di  se 
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stesse)  da  quella  del  patrono:  qiuie  in  Conca- 
binaUi  se  dando.  Matronale  nomea  non  tunisUi 
ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza. 
1      altre  difTerenze  considerate  dal  Mendoea 
tra  la  moglie  e  la  concubina ,  siccome  dimo» 
strano  che  non  bisogna  confondere  Fana  col- 
r altra' congiunzione y  cosi  convincono  che  non 
meno  Tuna  che  Taltra  appresso  i  Romani  era 
kgittima  ed  onesta.  Nelle  concubine  (toltone^ 
quelle  che  si  davano  nel  concubinato  del  Pa- 
trono )  non  si  richiedevano  certarncnle  tante 
qualità  e  condizioni,  come  nelle  mogli.  Per  que- 
sto appunto  fu  il  concubinato  introdotto,  per- 
chè sciolto  Tuomo  da  tanti  legami  e  contein- 
piazìoni ,  avendosi  in  tal  congiunzione  il  solo 
fine  di  soccorrere  alla  ft'àgiiità  ed  alle  cure 
delle  cose  domestiche,  potesse  trovare  un  più 
pronto  e  spedito  soccorso.  Perciò  proibiva  la 
fegge  Giulia  colla  condannata  di  adulterio  po« 
terai  contrarre,  o  ritenere  matrimonio,  siccome 
parimente  rescrìssero  grimperadorì  Severo  ed 
Antonino  neUa  L  Crimea  a.  C.  de  Jdult  ed 
anche  Timperadore  Alessandro  netta  L  Casti" 
tati  (j.  C.  eodem;  ma  era  permesso  poterla  avere 
per  concubina  /.  i  »  §  qui  autem  Jf.  de  Con^ 
Cidhinis. 

Colle  mogli  bisognava  avere  maggior  rispet- 
to, j)er  essere  decorate  del  nome  di  madrone, 
ed  erano  riputate  compagne  del  marito  cosi 
nelle  cose  nmane,  come  nelle  divine  e  sacre. 
Ma  colle  conoubìnc ,  che  si  prendevano  sovente 
da^  lupanari  e  da  luoghi  oscuri  ove  erano  nate^ 
non  vi  erano  tali  riguardi.  Non  avevano  coleste 
parte  alcuna  natte  robe|  o  nette  cose  «acre  àà 
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loro  concubinarii;  ma  ai  avevano  in  ciò  come 
estranee.  Per  questa  cagione  poteva  istituirsi 
contro  di  esse  accusazione  di  furto  ^  se  invo* 
lasserò  le  robe  deVconcubinarìi,  come  dice  Ut 

•  piano  nella  /.  si  Concubina  i^j ,  ffi  de  action, 
rerum  amotnrum  ;  ma  colle  mof;li  non  poteva 
istituirsi  accusazione  alcuna  di  furio,  ma  sola-  - 
mente  Fazione  rerum  amotnrum,  siccome  pra- 
licavasi  co*  llgliuoli  di  famiglia  -,  considerandosi 
ancora  case  quodam  modo  Domiiuie  delle  n»be 
deMoro  tnariti,  come  per  sentenza  di  Nerva  e 
di  Gassiq  rapporta  Paolo  nella  l.  i  de  art  re- 
rié/n  amoiarum.  Ciò  che  non  dee  parer  strano, 

'  perchè  per  le  mogli  ingiuste  disse  Uipiano  pure 
lo  stesso  nella  citala  2.  17,  e  siccome  le  con- 
cubine non  potevano  accusarsi  di  adulterio  jure 
ManU*  ma  bensì  iure  extraneif  cod  ad  esenn 
pio  delle  medesime  contro  di  loro  poteva  isli- 
stuirsi  eziandio  accnsasione  di  furto.  aSi  Con^ 
cubintij  dice  Uipiano,  res  amoi^erit,  hoc  jure 
utiinur  ut  furti  temaiur.  Consequenter  dirrnuis, 
ubicumque  cessai  matrimonium ,  ut  puta  in  ea , 
quae  1  utori  suo  nupsit^  vel  coiitra  lìuvuIcUa 
convenite  vel  sic  ubi  alibi  cessai  matrimonium, 
cessare  rerum  aruoiarum  actiorwm. 

Dallo  stesso  principio  nasceva  che  le  dona- 
zioni che  erano  proibite  tra  l mariti  e  le  mogli, 
non  erano  vietate  colle  concubine,  L,  Vonaiw^ 
nes  Zi  de  donat  Parìmenté  la  modie  doveva 
seguitare  il  foro  ed  il  domicilio  del  marito, 
ma  non  già  la  concubina,  che  riteneva  il  pro- 
prio foro  L  ^'2,  %  \  y  L  de  jure  87  %2,  jff!  ad 
nuinicipaL  Né*  matrimoni  si  costituiva  la  dote . 

la  quale  non  avevi^  luogo  nel  coucubiuato  3  il 
♦ 
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divorzio  era  proprio  de*  matrimoni ,  non  gih 
del  conruhiiiato ,  e  j)crciò  volendosi  (liscion  0 
il  concubinato,  non  a\('\a  bisu^Mio  di  quelle 
cause,  solennità  e  requisiti  clic  era  d'uopo  pra- 
ticare nel  disciogliuienlo  de'  malrinioni. 

Perchè  il  line  del  concubinato  non  ero  la 
procreazione  delia  prole,  ma  il  soccorrere  alle 
nostre  debolezze^  perciò  con  colei  che  aveva 
passato  i  cinqaant'*anni,  poteva  esservi  concii- 
Innato  £.  1 9  §  cujusdam  ff,  de  Cancub.  ma 
non  già  matrìraomo  L.  Sancimus  27.  C.  de 
NupL  E  se  era  vietato  prender  per  concubina 
una  minore  di  dodici  anni,  come  insegna  Ul- 
piano  nella  L.  i .  ctt  de  Concub,  ciò  fu  perchè 
usando  con  fanciulla  di  sì  acerba  ed  innualui  u 
età ,  era  più  tosto  guastarle ,  che  farne  quel 
Luuii  uso,  per  lo  quale  la  Natura  le  ha  prodotte. 

Le  nozze  eran  proibite  non  solo  colla  ([uin- 
quagcnaria  e  colla  condannata  di  adulterio,  ma 
eziandio  colla  serva  e  colla  provinciale ,  ma 
noa  già  il  concubinato.  £*ciò  pure  per  la  stessa 
cagione,  perchè  ne^  matrimoni  ne^  quali  doveva 
ligoardarsi  la  procreazione  de^  liberi  figliuoli ,  e 
che  quesd  fossero  giusti  e  legìttimi ,  per  la  di- 
stinzione e  conservazione  delle  famiglie  e  delle 
schiatte,  c  per  la  successione  né*  beni  del  padre 
e  delle  madre ,  bisognava  attendere  a  tutte  que- 
sle  circostanze;  ma  nel  concubinato  net  quale ^ 
come      è  detto  ,  non  si  aveva  altro  fine ,  che 
dì  soccorrere  all'umana  fragilità,  e  di  riparare 
come  si  potesse  meglio,  e  senza  molti  dispendi 
all^  economia  delle  cose  domestiche ,  non  era 
mestieri  osservare  tante  condizioni  c  riguardi  ; 
onde  non  dee  ciò  parere  cotanto  strano  e 


a'jB  AmoGiA 
nuovo  »  siccome  assai  a  proposito  notò  Cniacio 
£.  5.  obs,  6,  dicendo:  Non  est  novMim  hoc, 
ut  cimi  qtm  non  est  Connubium  sit  Conciibi' 

natus,  Tìam  et  rum  anrill<t,  ciim  adulteri i  dam» 
nata ,  curn  cju  'tnqua<^juina  .  cnni  mulìrrc  cjus 
Proi'inciac ,  in  qua  quis  officium  adnùiiistrat ^ 
est  Concìdìinatus ,  non  etiam  Connubiiuìi. 

Ma  tutto  ciò  non  fa,  die  perchè  il  concubi- 
nato non  era  lo  stesso  che  il  matrimonio,  dovesse 
perciò  riputarsi  una  congiunzione  illegittima  e 
dolile  leggi  riprovata.  Noii  era  certamente  il  cod- 
Gobioato  matrimonio:  ma  per  la  somiglianza ^ 
cbe  aveva  con  quello^  era  perciò  chiamato  «e> 
mimairimomo,  Non  era  la  concubina  poglie»  ma 
per  la  poca  differenza ,  che  era  fra  loro ,  era 
perciò  appellata  P^iceconjux.  £  sebbene  Ed- 
mondo Merìllio  observ.  L  3^  r.  i5  dubiti  deila 
Terità  di  onesta  appellasione  presso  i  Romani , 
non  è  pero,  che  non  sia  Tero  ii*Talore  e  Pini- 
portanza  ddia  medesima  paroh  per  riguardo  al 
trattamento,  e  Fuso  che  i  Romani  facevano 
delle  concubine.  Tutte  due  qtieste  congiunzioni 
erano  approvate  e  legittime.  Le  leggi  civili  ad 
ambedue  diedero  certi  e  determinati  legola men- 
ti. Siccome  a  chi  aveva  moglie  non  era  lecito 
prenderne  altra,  L.  eum  qui  i8.  C.  ad  L.  Juì. 
de  yfdult.  L.  2.  C.  de  incesi  Nupt.  così  chi 
aveva  concubina  ,  non  poteva  prenderne  altra 
Novcl.  18,  r.  f>.  Novcl.  89,  r.  12,  §  5.  E  sic- 
come air  nmmogliato  non  era  permesso  tener 
insieme  e  moglie  e  conrubina,       ex  ea  121. 
g  mulìer  fj:  de  Ferb.  Obiig,  L  unica  a  de  Com^ 
cub.  L.  3.  C.  Comm,  de  manum.  cori  parimente 
al  còncubinario.  Era  prtsso  i  Romani;  che  la 
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dannarono,  ri  potala  poligamia,  non  meno  Pa- 
vere (lue  mogli ,  che  due  concubine,  ovvero  una 

moglie  insieme  ed  una  concubina.  Cosi  Arnobio 
lib.  4-  odsfersns  Gcìitcs  ;  cosi  Cassioduro  L.  p. 
f^ar.  c.  i8.  Merill.  Ohscrv.  /.  3,  c,  i6.  E  in- 
tieri titoli  de  Coìu  ubìnìs ,  che  leggiamo  così 
nelle  Pandette,  come  nel  Codice  di  Giustiniano 
dimostrano,  che  tal  congiunzione  fu  riputata  non 
meno  lecita,  che  dalle  leggi  regolata,  e  con  certi 
regolamenti  stabilita.  Quindi  Cuiacio  ne^commen- 
taiii  al  cit  tìt  del  Codice  de  Concubinis  ebbe 
a  dire:  Uxorìbus  igitur  proximne  sunt  Con-- 
adwiae.  Et  inerito  igitur  post  Uxores  dantur 
Concubinae  in  hoc  iit  Concubinae  nomea  non 
est  infame  et  turpe  j  immo  honcstum  et  legitì^ 
mum  y  ut  expUcabitur  inftn.  Et  hoc  est,  quod 
Hlo  loco  ait  Concubinam  imitati  uxorem.  Et 
ut  uxori  uxorem  superducere  non  iicet  L,  a. 
supra  de  incestis  Nupt  vel  sponsae  sponsam 
L,  5.  supm  de  donatìone  ante  NupUasi  ita 
nec  Concubinam  ex  constitutiQné  hujus  TìtuU. 
Et  rectìssime  Ignatius  in  Epistola  ed  Andoche- 
nos  :  Una  uni,  non  miiltae  uni  datae  sunt  in 
creatione.  Et  Hermione  apud  Etiripidein:  Non 
est  honcstum  unum  virum  dnarum  muUcriim 
rcgcre  Juibcnas ,  sed  contentum  qucmcjuc  u/ui 
esse  tlcbcrc  ;  siquidcm  bene  et  beate  vÌK>erc ,  rcm- 
qnc  siiam  tueri  velìt.  Conrubina  igitur  uxorem 
imilatur,  et  ut  uxorem  uxori  j  ita  Concubinam 
uxori  non  licei  superducere. 

Fu  tal  congiunsione  dalle  leggi  regolata  ezian- 
dio per  ciò  che  riguarda  a'figliuoh,  che  dalle 
concubine  nascevano.  Prima  delle  costiliisioai 
di  CSMl^Hitino  Magno  e  di  Ginatiniano,  e  piii 


(ii  Lione  il  filosofo ,  come,  diremo  appresso  . 
siccome  presso  l;1ì  Ebrei  li  figliuoli  nati  dalla 
concubina  erano  annncssi  alla  successione,  come 
dimostra  Gio.  Seldeno  de  succcssionihns  ad  Le- 
gcs  Hehraconim  c.  3 ,  cosi  ancora  presso  a' 
liomani  vi  avean  parte ,  nè  altrimenti  che  se 
fossero  nati  da  giuste  nozze.  Per  le  costituzioni 
posteriori  fu  ciò  mutalo ,  ma  prima  non  era 
così,  corno  notò  Cuiacio  ad  cit  Ut  Cod.  de 
Concub,  ConstiUUiones  TituU  sequentU  dam- 
nant  magiSf  qium  probiUU  Concubinatum,  rum 
Uberos  ex  ConcubituUti  susccpios  in  bonis  Fa* 
tris  noUitit  habere  solidi  capaciiatemy  sed  por- 
iionìs  tantum  ceiiae  capiemdae  jus  :  qui  iamen 
oUm  habebant  solidi  capaciiaiem^  sicut  mài 
ex  justis  mmtìisj  quia  olintp  idesi  ante  Con- 
stiùitìones  Ti  tuli  sequeniis,  Cancubinatus  eroi 
prorsus  legiiimà  cfmjunctio,  perinde  aùpse  Mtt- 
trimonium 

Parimente  fu  daHe  leggi  civili  approvata  tanto 
questa  congiunzione ,  che  al  figliuolo  nato  da 
legittime  nozze  la  concubina  del  padre  era  quasi 
matrigna  ,  in  i;iilsa  che  non  poteva  averla  per 
moglie,  onde  l'istesso  Cuiacio  nel  luogo  citato, 
dopo  aver  mostrato  non  essere  il  concubinato 
ima  furtiva  ed  illegittima  congiunzione,  nè  com- 
mettersi per  quello  stupro  ale  uno,  volendo  dare 
a  divedere  quanta  era  grande  la  somigUanza  ira 
la  moglie  e  la  concubina,  soggiugne:  Et  vis 
nosse  nmpliuSj  quam  Concubina  similis  sit  uxo* 
ri?  Filio  procreato  ex  justis  msptiis  Concubina 
patris  est  quasi  Noverca  y  ut  eam  ducere  uxo- 
rem  non  possit,  L,  liberi  supr,  de  Nuptiis,  E 
siccooM  era  riputala  giuaU  ragione  od  padre- 


Digitized  by 


PAITB  SECONDA  iBl 

dì  diseredare  il  figliuolo,  se  si  fosse  mescolalo 
colla  moglie  e  sua  matrigna  ,  cosi  parimente 
potei  (lispredarlo,  se  lo  stesso  avesse  commesso 
colla  di  lui  concubina.  NovelL  iiS^  c,  aliud 
quoque  3,  §  Novcrcae  6. 

Era  riputato  ancora  breve  passo  dal  concu- 
binato al  matnmonlo,  e  non  era  cosa  cotanto 
dura  e  malagevole  la  concubina  farla  passare 
per  moglie,  tanto  erano  consimili  queste  con- 
giunzioni. La  solennità  de*  riti  c  la  dote  erano 
le  Dote  più  deir  altre  apparenti  ^  che  le  distin* 
guevano;  onde  la  sola  costituzione  della  dote 
bastava  per  trasformare  la  concubina  in  moglie. 
Goal  coloro  i  quali,  come  disse  S.  Girolamo 
nel  luogo  citato,  o^ctrone  nuurHaìi  reiinebani 
concubhias  ad  vHofma  onera  f  et  mmuendas  im^ 
pemas ,  vd  ampUores  evecÉi  dmtàatf  etkun  uxo~ 
rum  fton  tanium  nomine  et  dtgnitatej  sed  et 
iure  dignabantur.  £  di  questi  passaggi  ne  ab- 
biamo due  esempi  neUe  Pandette,  uno  nella 
L.  Donationes      ,  ff.  de  donat  f  altro  nella 
L.  1 3  ,  %  S,  ff.  ad  L.  Jul  de  Aduli,  Costi- 
tuila  la  dote  era  un  manifesto  segno ,  clic  si 
riteneva  poi  per  moglie  e  non  già  per  concu- 
hin;i  :  Dosj  come  dice  Cuiacio  nella  Novella  22, 
Concuhinatus  abolitìOj  et  iiuptiarum  argunieri- 
tu  ni    est  Ciò  cbe  questo  scrittore  conferma 
per  un  luogo  di  Plauto  in  Trinum.  Act  3, 
«Se.  2  9  i^.  63,  dove  siccome  la  dote  dinota  ma- 
trimonio^ coù  il  non  essersi  costituita  è  un 
chiaro   argomento  del  concubinato  :  Me  ger-' 
manam  meam  sororem  in  Concubinatum  tìbi: 
Sic  sine  dote  dedisse  ma^s,  quam  in  Matrix, 
monium.  Il  che         parimente  osservalo  e 
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ripetuto  da  Brissonio  de  Rita  Nupt  11  qual  co- 
stume ,  se  vogliamo  prestar  fede  a  Busbcquio 
Epist  prima  y  si  osserva  ancora  appresso  gFim- 
peradori  de^  Turclii,  i  quali  rendono  mogli  le 
loro  concubine  per  la  coslitnzione  della  dote:  sic- 
come parimente  rapporta  Arnisco  de  Poli^imia^ 
dicendo  :  Siciit  l^iircaruni  Imperatores ,  qui  a 
temppre  capti  Bajazethis  concubinis  potius  ud^ 
quam  iixorìhus  consueverunt ,  ex  concubinis 
^fficiurU  nkUres  famiUanun^  si  doUm  eis  coi»* 
stìtuunt 

Da  cpanlo  finora  si  è  detto ,  ben  si  conosce 
in  quanti  \gravissÌDii  errori  inciampasse  il  Men- 
doza^  'il  quale  perchè  vide  appresso  i  Romani* 
aolto  nome  di  modie  non  esservi  certamente 
comprese  k  concubine,  essendo  Fune  dalTal* 
tre  distinte }  si  lasciò  scappar  dalla' penna ,  die 
perciò  il  concubinato:  nec  a  veienbus  Junsprur^ 
dentìae  consultìs ,  nec  ah  Historicis  ( ut  hos 
non  tnccamus  )  rcrcpt/im  unquain  Juisse  memo- 
rìae  Icnco  :  quininio  Concuhinae  no/nen  semper 
in  turpcm  partem  ab  omnibus  accipi  (  Rcnipu- 
hlicam  Heuraeorum  cxcipio )  mihi  persuadco. 
E  quel  che  è  più  degno  di  riso^  perchè  Lione 
il  filosofo  intorno  all'anno  887,  e  poi  CosUin- 
lino  Porfirogenito  proibirono  afiallo  in  Oriente 
il  concubinato )  da  ciò  ne  deduce,  che  neirim- 

Eerio  non  &  mai  avuto  per  una  congiunzione 
igittima  e  permessa;  perchè  se  ciò  fo6se  stato ^ 
ei  dice,  non  T avrebbero  questi  imperadorì  proi- 
bito: quasi  fosse  cosa  nuova ,  che  ciò  cbe  un 
tempo  si  stimò  permettere ,  non  si  possa  dipoi 
per  nuovi  motivi  e  circostanze  proibireie  vietare. 
Ma  perchè  ciò  meglio  s'intenda,  è  d^uopo 
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far  vedere,  die  ii  concobinato  nriia  maniera 

dì  sopra  esposta  fu  ritenuto  non  sólo  nelPetà 

de^  nostri  giureconsulti  ,  nieiiUc  imperadori 
ed  i  nlagistrati  furono  tutti  gentili j  ma  ancora 
neir imperio  divenuto  cristiano,  da  poi  che  Co- 
stantino Magno  abbracciò  la  nostra  religione,  e 
quel  clie  è  più ,  fu  approvato  da  tutti  gli  altri 
imperadori  e  principi  cristiani  d'Occidente;  ed 
anche  coloro,  che  furono  nella  pietà  eminenti, 
lo  slimarono  una  congiunzione  legittima,  sicché 
non  riputarono  vietarlo  nelF  imperio,  e  ne^  loro 
dominii,  siccome  negli  ultimi  tempi  fece  Lione 
in  Oriente,  al  dì  cui  esempio  più  concilii  e 
kggì  de'  principi  lo  vietarono  poi  in  Ocddenle. 

G  A  P  O  IX. 

_  ✓ 

n  ccncubinato  de*  Romani  Ju  rUenuto  neffm^ 
periOy  dopo  che  per  la  conversione  di  Co^ 
stantbio  Magno,  e  degU  altri  imperadori  suoi 
successori  divenne  cristiano. 

Non  dee  sembrar  cosa  strana ,  se  abbracciata 
da  Costantino  M.  la  religione  cristiana,  si  fosse 
conluttociò  ritenuto  nelf  imperio  il  concubinato  5 
poiché   siccome  è  vero ,  che  la  nuova  legge 
evangelica  tolse  e  abolì  molti  riti  e  costumi, 
che  erfino  nelP  antica  legge  dagli  Ebrei  prati- 
cali} cosi  è  ancor  verissimo,  che  molti  se  ne 
ntennero  ;  anzi  non  sono  mancati  scrittori  gra- 
vissimi y  che  con  molta  appnrenza  dì  vero  so- 
stennero ,  che  la  polizìa  ed  il  governo  delle  nOi* 
•tre  chiese  si  fosse  ad  imitazione  delle  sinagoghe 
deg^  Ebrà  ne*  looi  prìncipii  iegolat#|  aicoome 
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fu  da  noi  rapportato  nel  lib.  i  delia  noiCra  Sto- 
ria civile  al  cap.  ulUmo. 

Or  non  Vè  dubbio  ^  che  presso  gli  Ebrei  fii 
praticato  un  concubinato  molto  consimile  a 
quello  de^  Romani  e  de*  Greci)  ed  ugualmente 
lecito  e  permesso,  essendo  stata  tal  congiun-' 
zione  non  men  che  presso  i  Romani  riputata 
da  essi  per  legittima  ed  onesta,  siccome  quella 
che  aveva  molta  conformità  col  matrimonio. 
Non  vi  è  cosa ,  che  occorra  tanto  ri  e(|ucnlc- 
mentc  nella  Scrittura  Santa,  quanto  il  nome  dì 
concubina,  che  non  era  riputato  infame  ne  ver- 
gognoso. Sono  pur  troppo  note  le  concubine 
ritenute   da  Saloniono  che  arrivarono  a  3oo, 

Suclle  (li  Roboam  al  numero  di  Go,  le  altre  di 
>avid,  che  non  furono  meno  pur  di  io  e  quelle 
di  Nachor,  Giacobbe,  Elipbas,  Esaù,  Ezechiele 
Manasse,  e  di  tanti  altri;  e  sono  ancora  famosi 
i  nomi  di  Cetura  e  di  Agar  data  da  Sara  per 
concubina  ad  Àbramo,  e  di  Baia  e  di  ZelfiEi 
concubine  di  Giacobbe.  Genesi  16,  22,  2$, 
SQj  3o»  33,  35,  36.  II.  Reg.  5,  iS^  16»  19^ 
^4.  I  ParaUp,  32.  HI.  Begum  a.  JL  PamUp.  i. 
E  questo  solo  divario  era  tra*  Romani  e  fjì 
Ebrei ,  che  siccome  presso  costoro  era  permessa 
la  pluralità  delle  mogli,  così  ancora  non  era 
vietata  quella  defle  concubine;  siccome  eziandio 
notarono  Giuseppe  Elbreo  /.  17.  Antìq.  c.  i  e 
Tertulliano  lib.  de  exhortaiione  ad  CastiL  e.  6. 
Pld,  Seklen.  de  success,  ad  les.  Hebraeor.  c.  3. 
Ma  perchè  presso  a'  Romani  la  poligamia  era 
riputata  una  cosa  infame ,  così  volevano  che 
ciascheduno  fosse  contento  o  di  una  moglie  , 
o  di  una  concubina^  e  non  meno  presso  loro 
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era  riputata  potigamìa,  aver  due  o  più  moglie 
che  due  o  più  concubine,  ovvero  nello  stesso 
tempo  aver  mo§^e  e  concubina  insieme.  Qò 
che  fu  parimente,  per  tralasciar  altri ^  avvertito 
da  Amiseo  de  jitre  Connub.  il  quale  perciò 
ferisse:  Nam  cum  PoUmmia  i/ifiinds  esset  jim 
Romano,  impune  non  Ucebat,  nisi  unam,  vd 
Vxorem,  ve/  Concubinam  cuiquam  habm;  sed 
cum  usu  recepta  essei  apud  Judaeos  ^  ut  im» 
pune  licebat  plutts  UxoreSf  ila  et  Concubinas 
una  cum  Uxorìbus  habm. 

ÌAì  nota  più  rimarchevole  eJ  apparente,  che 
presso  gU  Ebrei  faceva  distinguere  la  moglie 
dalla  concubina,  era  la  medesima  che  presso^ 
i  Romani ,  cioè  la  solennità  de'  riti  e  la  costi- 
tuzione della  dote.  In  lutto  il  rimanente  presso 
'  queste  due  nazioni  era  il  concubinato  così  so- 
migliante al  matrimonio,  che  se  non  per  la  de- 
stinazione deir  animo  j  era  cosa  molto  malage- 
vole a  potergli  separare.  Questo  solo  faceva 
distinguere  le  concubine  dalle  giuste  e  legittime 
moglL  Ecco  dò  che  ne  scrisse  Gio.  Seldeno 
sopra  questo  soggetto  nel  suo  Trattato  de  suC" 
cession.  in  bona  dumeti  ad  leges  Hebraeor, 
c.  3.  Ckmùubinae  primi  gèneris  non  aUae  ha» 
bebanttir  a  justìs  uxoribusj  excepto  quod  sino 
Nuptiarum  ritu,  pactisque  dotaUbus  jusia  uxor 
non  fiebatf  quae  in  Concubinatu  pmeiermissa» 
Unde  ad  iUud  II.  SamueUs  V  x3.  David  eiiam 
diijcit  UjcoreSj  et  Concubinas  Hierosolrmis  ; 
Gcmaì-a  JBabilonia  TiL  Sanhedrìn,  seu  de  Tri- 
himalibiis  9  et  Jiidiciorum  formiilis:  miid  luco- 
res  F  inquit^  quid  Concuhuuut?  Jit  Rab  Jehiir 
da:  Uxores  fieri  pactis  dotaUbus,  et  riUbus 
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Nuptiarum  ;  Concubiuis  fieqne  hos ,  ncque  illa 
adhibita.  Àdde  Gcmararn  Jlierosolymitanam , 
Ut  ....  et  Riib.  Bccluii  ad  Gencs.  XX  f  \  i. 
Sic  Mrtgisfri  nostri  pine  niemorìae  :  Ujcores 
cum  instruniento ,  seu  parto  dotali ,  Coru-ubi" 
nas  sine  hoc  fieri.  Pariineiite  siccome  presso  i 
Romani  prìma  delle  costiUizioiii  di  Costantino 
Magno,  di  Vuientiniano  I  e  di  Giustinrano  i 
figliuoli  nati  dalle  concubine  iiabebarU  solidi  co- 
pacitatem,  siati  nati  ex  fustis  nuptiis ,  come 
disse  Cuiacio;  cosi  appresso  gii  Ebrei  erano 
ammessi  alla  successione ,  siccome  è  cbiliro  dal 
Genesi  c.  35,  doTe  tra^  i  figliuoli  di  Giacd^be 
si*  noverano  non  meno  quelB  procreati  da  Lia 
e  .da  Rachele  sue  mogli;  die  oa  Baia  e  da  ZeUk 
sue  concubine;  ed  osservarono  ancora  Amiseo 
ìoc,  cit  e  Gio.  Seldeno  de  successione  Hehraeo^ 
rum  c.  3.  E  siccome  a|)presso  i  Romani  la  con- 
cubina era  riputata  culanlo  simile  alla  nio- 
clie  fZsvi,  che  alcuni  le  confusero^  riputan«lole 
le  medesime:  così  presso  gli  Ebrei  vi  era  tanta 
conformità  tra  le  loro  mogli  e  concubine ,  che 
sovente  dalla  Sac^ra  Scrittura  sono  confuse,  sic- 
come notò  lo  stesso  Seldeno  loc.  cit  Concia 
binae  hujusmodi  (ci  dice)  ingi'nnaej  et  Israe- 
liiicae  tantum  non  justae  iixores  crani  y  et  sane 
uxorum  nomine  interdum  etiam  in  Sapris  Uj^ 
teris  eas  desiffiari  wlunt  MagistrL 

Quindi  i  nostri  teologi  nputarono  che  avanti 
DìOy  che  solo  attende  il  nostro  animo^  una  tal 
congiunzione  non  §a  abbonita ,  poiché  appresso 
di  lui  tali  concubine  erano  in  vece  di  mogli; 
siccome  appresso  i  Romani  eranp  perciò  cma» 
mate  f^ice^on/uges.  Ond!è  che  S.  Tommaso 
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ebbe  somm.i  ragione  di  dire  4-  ^f^nt  dist  33 
q.  I ,  art.  3.  Et  t  ur  id  genus  Concuhinae  non 
appellantur  merito  iixores,  cum  rofera  coram 
Dea  uxorum  loco  fueriniì  £d  il  dottissimo 
Luigi  Lipomano  super  Genes,  c.  22 ,  dice:  Con^ 
cubinae  olim  enmi  non  iUègitinuie ,  et  fónti" 
canne,  sed  lucores  minime  principales.  11  che 
fii  eziandio  da  altri  nostri  teologi  e  giurecon- 
sulti osservato,  come  da  Antonio  Couvar,  da^ 
cardinal  Paleotto,  ed  altri  rapportati  da  Arniseo 
de  PoUganuà  c.  4* 

Ritrovandosi  adunque  introdotto  nelT  imperio 
romano  il  concubinato  non  dissimile  da  quello 
degli  Ebrei  ^  non  leggiamo  che  il  nostro  buon 
Redentore,  siccome  abolì  molti  loro  costumi, 
come  la  poligamia,  la  facilità  de'  ripudii  e  Te- 
sorbitanti  usure,  condannasse  ancora  il  concu- 
binato.  Non  era  questa  congiunzione  riputata 
cosa  per  se  stessa  cattiva,  ed  intrinsccaineiite 
mala  ,  poiché  Dio  T  aveva  già  permessa  agli 
Ebrei,  i  quali  lungo  tempo  la  ritennero.  All'in- 
contro leggiamo  avere  j)er  la  nuova  sua  legge 
tolta  la  poUgamiai  poiché  avendo  innalzato  il 
matrimonio  a  sacramento,  ed  al  dir  di  S.  Paolo, 
fattolo  aimbolo  della  unione  di  se  stesso  coUa 
^Chiesa 9  e  della  natura  divina  colTumana,  sio*' 
come  non  possiamo  considerare  che  una  Chio- 
da, colla  quale  Cristo  sposossi,  così  non  biso- 
gna avere  che  una  sola  moglie 5  oltre  la  quale 
non  è  per  la  stessa  cagione  permesso  aggiu* 
gnere  j  non  pure  altra  moglie ,  ma  nemmeno  al- 
tra concubina  y  come  dissero  Tertulliano  I  de 
Monog.   c.  4»  Cipriano,  Agostino,  Girolamo, 
(àisostomo  ed  Inuocenzio  UI  in  cap,  Gaude" 
mas  de  VivorUis. 
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Ma  non  perchè  S.  Paolo  assomigliasse  il  ma- 
trimonio alla  congiunzione  di  Cristo  colla  sua 
Chiesa,  dovrà  dirsi  essersi  perciò  tolto  il  con- 
cubinato, siccome  fu  tolta  la  poligamia.  P>a 
ben  di  dovere,  che  facendosi  un  tal  paragone 
e'  parlasse  del  solo  matrimonio,  che  era  una 
congiunzione  più  perfetta,  più  solenne  e  legit- 
tima, e  si  lasciasse  stare  il  concubinato,  cosi 
compera  ,  nello  stato  di  semplice  contratto. 
Quindi  r  Apostolo  ad  Ephes,       3a»  dei  im)Ìo 
matrimonio  disse:  Sacramentum  hoc  magnum 
etif  ego  autem  dico  in  Chrìsto,  et  in  Ecclesia, 
Ed  essendosi  la  Chiesa  fondate  nelT imperio,  non 
già  r imperio  nella  Chiesa come  dice  Ottalo 
Millevitano  L,  3,  de  Schismaie  Donatisiarwn ^ 
e  dichiarandosi  la  Chiesa  stessa  ^  che  Cristo 
N.  S.  non^  Tenne  a  togliere  alcun  diritto  alT  im- 
perio, né  a  sconTol^erlo  f  anzi  a  conformarsi 
al  suo  governo  polìtico  e  temporale,  non  per- 
chè si  Toglia  essersi  innalzato  il  matrimoiìio  a 
sacramento,  vennesi  per  ijunseguenza  a  togliere 
il  concubinato,  che  era  nella  repubblica  non 
meno  romana,  che  in  quella  degli  Ebrei  un 
contratto  lecito  e  permesso;  siccome  più  dif- 
fusamente sarà  dimostrato  a  suo  luogo,  quando 
verremo  a  rispondere  alle  fantastiche  opinioni 
degli  ultimi  nostri  teologi  scolastici ,  ed  alle  stra- 
volte opinioni  de'  moderni  canonisti.  U  nostro 
stesso  buon  Redentore  di  sua  propria  bocca 
ci  dichiarò  y  che  egli  non  fu  mandato  dal  Pa- 
dre j  salvo  che  per  salvar  1*  uman  genere , 
ed  invitarlo  all'acquisto  di  un  regno  celeste. 
Don  mondano,  e  per  questo  si  protestò  che  il 
suo  iiegoo  non  era  di  questo  mondo;  ed  in 
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conseguenza  che  egli  niente  avrebbe  innovato  in- 
tonso alla  forma  del  governo  e  reggimento  della 
repubblica.  Perciò  comandò^  che  quello  che  era 
di  Cesare,  si  rendesse  a  (tesare,  si  pagassero 
a  lui  i  tributi  j  siccome  col  suo  esempio  ,  e  de' 
suoi  discepoli  lo  confermò,  si  ubbidissero  i  suoi 
luagislrali  ;  ed  in  nulla  si  alterasse  la  forma  del 
governa  politico  e  temporale  degrimperadori  ^ 
ma  rimanessero  intatte  le  loro  leggi,  la  civile 
amministrazione  della  repubblica,  e  come  prima 
si  mantenessero  i  commercii,  le  negoziazioni  ^ 
i  contratti  y  e  tatto  ciò  che  al  governo  politico 
ai  apparteneva:  non  er^U  mortàlia,  qid  Regna 
dai  caeìestia. 

Quando  Cristo  S.  K  volle  mutare  qualche 
antico  costume,  o  degli  Ebrei,  o  de'  Gentili^  che 
non  ben  si  conformava  alla  sua  divina  legge, 
espressamente  lo  riprese,  e  si  dichiarò  che  non 
sarebbe  per  tollerarlo  nella  nuova  legge  •  ma 
del  concubinato,  che  era  a'  suoi  tempi  tanto 
frequente  non  mclìo  presso  gli  uni,  che  gli  al- 
tri, non  ne  fece  alcun  metto.  Due  esempi  chia- 
ramente mostrano,  e  maggiormente  confermano 
quanto  sia  vero  ciò,  che  fin  ora  abbiamo  detto 
del  concubinato}  Tuno  dei  divorzio  ;  TaUro 
delle  usure. 

Certamente  Cristo  &  N.  non  poteva  spiegarsi 
più  chiaramente  di  non  voler  ammettere  fra' 
Cristiani  il  divorzio,  siccomè  già  fu  fra  gli  Ebrei 
di  quel  che  fece  quando  espressamente  disse  | 
{Maith,  19)  che.Mosè  loro  permise,  voleniio 
lasciare  le  mogli ,  di  poter  mandare  ad  esse  il. 
libello  del  repudio;  ma  che  ciò  fece  propier 
Gi*iivoiit«  yòL  XII,  »9 
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duritiem  corcUs  eorum.  Di  vantaggio  precisa- 
"mente  comandò:  quod  Deus  conjutixitj  homo 
non  separet  Ma  non  per  questo  non  fu  fra  gli 
antichi  PP.  della  Chiesa  gran  contrasto  su  quelle 
parole ,  homo  non  separet,  se  dovessero  inten- 
dersi assolutamente,  anche  quando  vi  fosse  legit- 
tima causa  di  divertire.  Alcuni  rioterpreUroao, 
che  dovessero  sentirsi  per  coloro  i  quali  per  solo 
impelo  d^mia  sfiieoata  passione  aeosa  legittima 
cagione  ▼olesaero  divertire;  ma  se  avendone 

r'osta  cagione y  e  quella,  secondo  che  prescrìve 
concilio  Agatense  C.  tS  rìferìto  da  Grasiano 
C.  33.  Qa.  a.  Con.  ij  la  aiustificaasero  avanli 
il  consesso  de*  vescovi  delm  provincia  per  una 
di  quelle  dalle  leggi  civili  prescritte,  e  ne  aspet- 
tassero a  giudicio  de'  vescovi,  certamente  Vbe 
in  questo  caso  non  già  T  uomo  verrebbe  a  se» 
pararli ,  ma  Iddìo  stesso.  Non  enim  s^idetur  ho* 
1710,  scd  Deus  ìpse  potìus  conjugcs  separare, 
curn  ob  jnstas^  Ic^itinuisque  causas  audiorìtate 
publica  di\^rtiunt:  è  il  senliiu(?nto  del  Can, 
quos  Deus  C.  33,  quaest  2,  e  certamente  che 
&.  Ambrogio  in  i.  Pauli  ad  Corinth.  c.  7  ,  fu 
di  questo  sentimento.  Anzi  se  dovesse  atten- 
dersi ciò  che  Innocenzio  III  apertamente  dichiarò 
£.  I,  EpisL  3^6,  355,  44?)  49i  7  ^oàj  53a 
ti  Cap»  2y  3|  4»  ^  Translat.  Epìscopomm^ 
il  papa  solo,  che  si  crede  Vice  Dio  m  Tenra,  po« 
Irebbe  farlo;  poiché  non  per  altra  raeione,  (uoe 
^^leato  pontence^  pub  egh  <lisciorre  il  matrìmo* 
nio  rato  già  e  consumato  fra  il  vescovo  e  la 
Chiesa  ;  e  Irasferìre  il  vescovo  in  nn*  altra,  se 
aon  perchè  in  tal  caso  ^  quos  Deus  conJunxH 
tomo  non  poiest  separarti  ma  A  bene  Iddio, 
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o  il  suo  vicario  in  terra  :  Non  enim  videtur  ho^ 

mo,  sed  Deus  ìpse  potìus  confuges  sqMtrare. 

Ma  lasciando  da  parte  tali  dSspvte  insorte 
fra*  PP.  antidii  della  Chiesa  intorno  alT altre  ca- 
gioni del  divorzio  dalle  leggi  civili  prescritte  | 
che  finalmente  lii^ono  dalla  Chiesa  sopite  con 
quella  distinzione  della  separazione  in  qaanto  al 
toro^  e  coabitazione,  non  già  in  quanto  al  vin- 
colo del  matrimonio;  certamente  che  fra  i  PP. 
stessi  fu  maggiore  il  contrasto  ,  se  almeiìo  fosse 
da  praticarsi  il  divorzio  per  cagioue  dell'  adul- 
terio della  moglie. 

I  Padri  anlichi  greci  sostennero  acremente ^ 
che  j)cr  la  slessa  legge»  Evangelica  ciò  fosse 
permesso  allegando  quel  passo  stesso  dell'E- 
vangelio, Matth.  19,  i».  9,  dove  Cristo  S.  N. 
dice:  quicumque  dimiserit  uxorem  suam,  nisi 
ob  Jòmicationem,  et  aUam  duxerU^  moecbaiur$ 
onde  per  contrario  senso  essi  inferivano^  che 
chi  repudia  la  sua  moglie  adultera,  e  si  con- 
ghmge  con  un^ altra,  non  moechaiur,  £  sebbene 
tal  sentenza  de'  PP.  greci  non  fosse  ricevuta 
da*  latini^  e  snecialmente  da  S.  Agostino ^  il 

3 naie  ne*  due  libri  contro  PòUeuzio  j  et  L,  % 
e  adul.  Conjug.  c.  9,  si  studia  a  tutto  potere 
impugnarla  ;  non  sono  mancati  nella  Chiesa  stessa 
latma  altri  PP  che  T hanno  abbracciata,  sfccome 
infra  gli  altri,  Tertulliano  in  lihr.  de  Monogiuìiia 
c.  9y  IO,  II,  /.  ad  Uxor.  c.  Zf\.  Lattanzio 
L.  G.  Dwinarum  Institut  r.  23  e  S.  Ambrogio 
in  I.  Paidi  ad  Corint/i.  7.  Ancorché  il  Men- 
doza ,  come  al  solito  si  sforzasse  non  meno 
inlrlicemente ,  che  stranamente  di  tirare  ad  altro 
senso  le  loro  parole  ne'  suoi  commentari  al 


392  apolo(.;a 

concilio  Illlbcritano  L,  2,  e.  20,  p-  l'Ji  et  scq. 

Edit  Lii^luncìis,  ann,  i665.  / 

E  quel  che  dovrà  notarsi ,  le  leggi  longo- 
barde medesime  seguitarono  la  sentenza  de' 
PP.  gi'eci  j  vedendosi  clic  la  legge  4? 
Uh.  2,^e  che  porta  ancora  T  iscrizione  di  Lo- 
tario ,  prescrive  lo  stesso.  Ecco  le  sue  parole: 
Nulli  Uvcat,  excepta  causa  Jornlcatìonis  y  ad" 
hibikun  sibi  nxorem  relim/uerej  et  deinde  aUam . 
copulare  j  àUoquin  transgressori t  priori  coìwe^ 
nii  sodare  coniugio.  Ed  una  tal  dottrina  Ri  te- 
nuta per  sana  nella  Chiesa  latina  per  più  secoli , 
non  già  per  eretica;  talché  da^  nostri  modemi 
teologi  fu  disputata»  i  quali  perciò  furono  di» 
visi  in  fazioni.  I  sostenitori  delT  opinione  di 
S.  Agostino  furono  S.  Ansehno^  S.  Tommaso» 
Pkrimatio,  Beda,  Rabano»  Ugo  di  S.  Vittore, 
S.  Bonaventura  ,  Alberto  Ma^no  ,  Pietro  Lom- 
bardo,  S.  Antonino,  il  Carlusiano  ed  altri.  Ai- 
r  incontro  sostennero  con  valore  la  sentenza 
de'  PP.  greci,  di  Lattanzio  e  di  S.  Ambrogio, 
Graziano ,  il  Calarino  in  opiisc.  de  Matrim, 
quaest  ultima^  Giovanni  Alberto  L.  i,  Theo- 
òop/t.  c.  35,  Rol)orto  Cenale  vescovo  Abrinrense 
in  una  sua  particolare  opericciuola  composta  so- 
pra tal  questione,  il  cardinale  Gaetano  in  Com^ 
ìtient  ad  Matth,  c.  19»  ed  altii  moltissimi;  fin- 
che finalmente  rimase  alTatto  decisa  e  terminata 
dal  concilio  di  Trento,  il  quale  nella  Sess.  34» 
Con.  n  calcando  le  pedate  di  due  conciU  pro- 
vinciali, cioò  dell'IUibertano  cmL  o  e  del  Milevì- 
lano  con,,  17 ,  generalmente  stabili:  moecariqm 
eum,  qui  dimissa  adultera  aUam  duxerit^  et 
eam  quae  dimisso  adultero  ala  nupserit  F'ùL 
Seldenum  in  Uxore  EbnUc,  L  3»  c.  3i. 
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Pèr  questa  ragione  Costantino  M..  siccome 
tutti  gli  altri  ìmperadori  crìstiam  saoi  ancces- 
aorìy  ancorché  aassero  nuovo  sistema  a*  ripu- 
di, riprendessero  la  leggerezaa  de*  divoni^  e 
st«>ilÌ88ero  con  pià  tenace  nodo  la  santi&  de- 
gli sponsali  e  delle  nozze  ^  conluttociò  non  ri- 
putarono abolire  affatto  i  divorzi  dalP imperio, 
ancorché  nella  nuova  legge  Cristo  S.  N.  n'avesse 
espressamente  favellato:  poiché  gli  antichi  PP. 
della  Chiesa  varianieiilf   interpretavano  quei- 
X Homo  non  separet:  ed  alcuni  credettero,  che 
almeno  per  V  adulterio  della  moglie  potesse  il 
divorzio,  anche  serbandosi  la  legge  Evangelica, 
praticarsi.  Quindi  fu  ancora,  che  r  imperadore 
Teodosio  il  giovane ,  principe  non  meno  pio  e 
cattolico ,  che  Costantino ,  nella  compilazioné 
del  suo  Codice  non  tralasciò  d*  inserire  le  co- 
stituzioni  degli  altri  imperadori  cristiani  suoi- 
predecessori,  che  sopra  i  divorai  promulgarono, 
noD  togliendogli  affatto ,  ma  dandovi  nuovo  si- 
stema e  regola.  CpéL  TheodL  1  3,  tàL  16  et  Un 
Gotqfred,  E  quindi  ancora  avvenne  che  da  Giù- 
sUniano  principe  cotanto  della  Fede  Cattolica 
benemerito  I  che  fu  tutto  intento  ad  estirpare 
affatto  dalIMmperio  tutti  i  riti  e  costumi  del 
paganesimo ,  e  che  prese  con  sommo  zelo  la  , 
protezione  de'  sacri  canoni .  e  la  cura  dell'  e- 
sterior  poHzia  della  Chiesa ,  siccome  lo  dimo- 
strano il  titolo  del  suo  codice  de  siunina  Tri" 
niùite  ,    et  fide  CatJiolica  .  V  altro  de  Juclacis , 
quello  f/e  Paganis ,  e  tanli  altri  consimili  ;  fu- 
rono parimente  inserite  nel  suo  codice  non  solo 
molte  costituzioni  dc^  principi  cattolici  suoi  pre- 
decessori, obe  regolavano  i  divorzi^  ma  ancora 
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molt'  altre  costituzioni  da  lui  medesimo  sopra 
questo  soggetto  stabilite ,  per  le  cjuali  prescrisse 
le  vere  cagioni  a'  divorzi  ^  abolì  le  leggiere  j  e 
,  diede  nuova  forma  a'  repudi,  Cod.  Justìn.  l.  5, 
tit.  17  de  RcfJiul.  Ad  esempio  de'  cjuali  gli 
altri  imperadori ,  risorto  che  fu  T  imperio  in 
Occidente j  fecero  lo  stesso,  confermando  an- 
di'etsi  le  medesime  cagioni ,  e  prescrivendo 
naove  leggi  per  i  divorzi ,  siccome  è  chiaro  da^ 
Capitolari  di  Carlo  Magno  y  di  Lodovico  e  di 
liOlario»  principi  religiosissimi  e  della  Fede  Cat- 
tolica benemeriti  e  zdbmlissimL  E  quindi  è,  che 
fra  le  nostre  costituzioni  stesse  leggiamo,  che 
Ruggiero  I  re  di  Sicilia  sopra  i  repudii  sta- 
bilisse leggi,  che  si  leggono  sotto  il  iiL  de 
Bepudas  concedendis;  e. non  meno  gli  antichi 
Annali  di  Germania ,  che  di  Francia  sono  pieni 
d'  esempi  ^  per  cui  giustificata  la  cagion  legit- 
tima neir assemblea  de  vescovi  della  provincia  , 
per  giudicio  de'  medesimi  si  permei  levano  i 
repudii^  e  si  concedeva  di  prender  altra  per 
moglie. 

Donde  si  conosce  chiaramente,  clic  T avere 
questi  principi  ne'  loro  codici  e  ne'  loro  capittilari 
trattato  de'  divorzi,  non  fu,  come  credette  Gu- 
delino  de  jure  Novissimo  1.  i ,  c.  10,  de  Di- 
vortìis,  perchè  essi  per  dura  necessità  furono 
costretti  a  tollerargli ,  non  comportando  allora 
Io  stato  della  repubblica  di  sterminargli  adatto; 
siccome  veggiamo  oggi  tollerati  i  postriboli  e 
i  banchi  de^  feneratori,  non  attrìmenti  che  Moisè 
permise  il  ripudio  agli  Ebrei  per  evitare  mali 
peggiori.  Gò  è  frlsissiniOy  ed  il  paragone  è  in* 
degno  da  proponi,  poiché  tutti  qoeln  principi 
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non  gli  tollerarono  solamente,  ma  credendogli 
anche  per  legge  Evangelica  permessi ,  li  riordi- 
narono, diedero  loro  nuova  forma,  e  vi  costi- 
tuirono certe  e  determinate  leggi ^  ciò  che  non 
fassi  sopra  cosa  che  solamente  si  tollera  ^  e  per 
la  cpiale  si  ha  una  semplice  connivenza.  Viàt 
Seldenum  in  Uxare  Ebraica  Ub.  3,  cap.  a8 
et  seqq. 

La  cagion  vera  è  quella  che  s^è  detta^  e  cIm 
insegnarono  ancora  due  gravissimi  nostri  giu- 
reconsoltiy  Andrea  Alciato  U  6.  Parerg,  ao.  il 
quale  dice,  che  intanto  Giustiniano  non  s  a- 
•tenne  di  trattar  de*  divorzi ,  perchè  a^  suoi 
tempi  era  quel  Homo  non  sepivei  variamente 
da'  PP.  interpretato  ;  e  Francesco  Duareno ,  il 
quale  ne'  suoi  commentari  77/.  de  Divortiis  ebbe 
a  dire:  Non  enim  videùir  homo ,  sed  Deus  ipse 
potius  conj'uges  separare,  cum  ob  jiistas  le^ti- 
masque  caiisas  autJioritate  pubUca  divertunt^ 
Con,  quos  Deus  33,  q.  a.  Nec  verisimile  est 
tempore  Justiniani,  qui  ìiaec  nobìs  scnpta  rer 
liquit,  locum  Emw^clii  j  quo  uno  Pontijices  ni- 
tuntuTj  aliter  a  T/ieologis  irUellectum  fuisse  j 
cum  is  se  Christianum  ubique  prqfiieatur.  Ac 
memini  me  aliquando  Constitudones  quasdam 
Caroli  M,  Ludovici,  et  ClotarU  Christianorum 
Prìndpum  evenisse,  in  quibus  eaedem  fere  Di'» 
poriiorum /uutsae  contìnebantuTp  quae  legibus 
JusOniam  expressae  sunL 

Quanto  poi  airusure  erano  oneste  certamente 
fra  gli  Ebrei  proibite,  ancorché  cogli  stranieri 
le  praticassero.  Ma  per  la  nuova  legge  Evange- 
lica, che  non  era  ristretta  ad  un  sol  popolo  ^ 
ma  onmi  NaUoni  ^  e  per  conseguenza  tutti 
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dovevano  riputarsi  come  fratelli ,  noa  che  un 
popolo,  dovevano  in  conseguenza  esser  fra  Cri- 
stiani proibite.  Anzi  Clirislo  Signor  nostro  Ztt- 
cae  VI  35,  aveva  delle  usure  espressamente 
£ivellato ,  dicendo  :  nuduum  date  nildl  inde  spe- 
rantes,  E  S.  Ambrogio  nel  libro  de  Tobia  c. 
rapportato  da  Graziano  C.  4»  9^-  4« 
declamò  tanto  sopra* le  usure,  che  non  si  ri- 
tenne di  dire:  Cui  f un  in^nmiur  armay  huic 
legitimdè  ituBcantur  ùsume.  Jib  hoc  usunun 
ejcigCy  qivcm  non  sii  crìmen  oceidm.  Ergo  uhi 
jus  bcllìy  ibi  etiam  jns  usnrae.  Somiglianli  ilo^ 
clamazloni  si  leggono  in  S.  Gio.  Crisoslonio 
Homil.  5*;  in  Mattìi.  et  \  f\  in  Genes.  in  S.  Basilio 
Homil  4  Psal  Mf ,  in  S.  Girolamo  Com- 
mentar, in  Ezech.  c.  i8,  in  S.  Agostino  /.  4 
cantra  Donatist.  uum.  12.  Ma  pcn  liè  cjucstc 
parole  delP  Evangelio  furono  dagli  antichi  va- 
riamente interpretate  ,  alcuni ,  rome  rapporta 
Alciato  L  6.  Parer.  -20  prendendole  per  coosigbo, 
non" per  precetto;  altri,  che  Cristo  volle  incnl- 
Icare  la  carità,  che  dovevano  i  suoi  fe^li  pra- 
ticare col  prossimo ,  che  siccome  dovevano 
amare  i  loro  nemici,  a  chi  rubava  il  mantello, 
dargli  ancora  la  tonaca,  a  chi  gli  aveva  per- 
cossi nella  guancia  offerirgli  F  altra:  cosi  colui 
che  dava  in  prestanza,  niente  doveva  sperare, 
non  pur  usura,  ma  nemmeno  il  capitale  stesso, 
e  per  effetto  dì  carità  lasciar  ad  arbitrio  del 
debitore  bisognoso  la  restituzione;  siccome  per 
sentenza  di  Tertulliano  e  di  Basilio  inteiprelò 
Salmasio  de  Usnris  c.  20  in  finc^  et  0.1.  Altri, 
che  niente  per  patio  e  convenzione  fuor  della 
sorte  si  possa  ricevere,  ma  non  già  per  ragion 
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di  mora  o  d' interesse ,  come  intcìprelò  lial- 
sanione  ad  Nomoccuion.  Photli  9 ,  q.  '2n.  Ed 
altri ^  clie  fosse  ciò  solanienle  proibito  a  cliìe« 
rici^-da'  quali  era  nccrcata  una  maggior  mo- 
destia, ecl  esemplari  là  di  vita  e  mondezza  di 
costumi ,  non  già  a^  laiqi:  tanto  che  nel  con- 
cilio Niceno^  Can.  1 7 ,  nel  concilio  lUiberìtano 
Con.        in  quello  d^Arles  i.  Can.  12  y  e  nel 
secondo  Con,  14  >  nel  Cartaginese  7.  Can.  i3 
elJL  Con,  i6|  ed  in  quello  di  Laodicea  Con  4* 
si  proibisce  T usura  a  chierici,  né  si  parìa  d^ 
laici,  f^ui,  GraHani  Décret.  par.  i ,  Disi,  47  et 
par.  a  j  C.  1 4  >  qu.  4  »  siccome  a  questi  non 
si  vieta  nel  Can.  43  fra  quelli  chiamati  aposto- 
lici ,  siccome  non  si  proibisce  nel  concilio  TruU 
iano  Can.  io,  e  Salmasio  de  Usurìs  cap.  21, 
ciò  acremente  sostiene  tlicendo  ^  che  siccome 
a'  chierici  era  [)roibila  ogni  mercanzia  e  nego- 
ziazione ,  COSI  era  di  dovere,  clie  si  proibisse 
loro  tli  dar  denari  ad  usurai  ancorché  mode- 
rata c  tenue. 

Tanto  bastò  I  che  grimperadori  cristiani  non 
riputassero  far  cosa  contraria  alla  legge  Evan- 
gelica y  la  quale  non  parlava  che  della  maggior 
perfezione  cristiana^  di  trattar  delle  usure ^  e 
per  mcszo  delie  loro  costituzioni  darle  fonna  0 
stabilimento»  darle  legge  e  misura,  pre;«crìvcre 
i  loro  modi  legittimi ,  reprimere  F  eccessive  esa- 
zioni, e  regolare  la  giustisua  de*  contratti ,  e 
dilfinrre^  quali  debbano  riputarsi  usurarii»  er 
quali  legittimi.  Altre  sono  le  leggi  della  carità 
cristiana,  altre  quelle  del  principe,  colle  quali 
deve  governare  la  sua  repubblica.  A'  principi 
delia  terra  Dio  stesso  diede  iii  mano  la  giusti/ja. 
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Deus  judicium  suum  Regi  dedU^  dice  il  Sal- 

mista  ;  orni' è,  che  S.  Girolamo  dice,  che 
gum  ofjicium  est  proprìnni  faccre  judicium^  et 
justitìam.  Cari.  Bcguiii  j'ò ,  C.  23,  qitxicst  o. 

Non  ripulì)  Costantino  Magno,  quest'istcsso 
piissimo  imperaclore  ^  che  intervenne  nel  con- 
cilio di  Nicea,  olVentler  la  lei^ge  dell' Evangelio , 
prescrivendo  a'  laici  certa  e  determinata  norma 
di  esigere  moderate  e  legittime  usure.  Nel  co- 
dice di  Teodosio  leggiamo  una  sua  legge,  che 
è  la  prima  sotto  il  titolo  de  usurìs^  dove  sta^ 
bili;  che  quicunujue /nigcs  hiimidas,  veloim* 
ies  indigentibus  nuUuas  dcderU,  usante  nomine 
tertiam  partem  superfluam  conseqiiatiir.  Intorno 
la  quale  è  da  Tederai  Jacopo  Gotofredo,  il  quale  * 
noto ,  che  questa  legge  Costantino  la  stabili  eo- 
anno  p  cioè  nei  3aS  ttnico  tantum  mense 
ante  ConcUium  Nicacnum,  Nè  perchè  questo 
concilio  avesse  proibito  à*  chierici  ogni  usura , 
riputo  Costantino  per  la  cagione  di  sopra  rap- 
portala proibirla  anche  a'  laici. 

Non  ri[;utarono  gli  altri  imperadori  parimente 
cattolici  suoi  successori  j  e  fra  gli  altri  V.  len- 
liniano,  Teodosio  ed  Arcadio,  far  cosa  illecita, 
anzi  di  essere  del  loro  pro[)rio  uiìizio  di  rego- 
lare la  giustizia  di  tali  contratti  da  Dio  ad  essi 
raccomandata,  e  di  seguitare  le  pedate  di  Co- 
stantino. Nè  Teodosio  il  giovane,  principe  re- 
ligiosissimo nella  compilazione  dei  suo  codice 
si  astenne  perciò  dMnserire  tutte  le  costiUuiom 
degrimperadori  suoi  predecessori,  che  sopra 
questo  regolamento  delie  usure  stabilirono^  come 
è  chiaro  dalf  intiero  tit  de  usuriSf  che  si  legge 
di  L  2f  tìL  33. 
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Ma  rinipcradore  Giusliniano  tanto  c  lontana 
die  sopra  ciò  vi  avesse  avuto  il  niiuiiuo  scru- 
polo ^  'che  contuttoché  Tiiuperio  fosse  a  suo 
tempo  già  divenuto  crisliniio,  talché  non  potea 
meritare  quella  scusa ,  della  ^uale  forse  era  me- 
ritevole Timperadore  Costantino ^  che  non  potè 
in  un  tratto  aboUre  tutti  i  costumi  e  riti  del 
gentilesimo^  e  perciò  bisognò  tolerame  alcuni} 
non  tralasciò  sopra  f  usura  stabilire  varie  sue 
kggì,  e  darvi  forma  e  regolamento ^  siccome  è. 
manifesto  dal  Z.  4  àeì  suo  Codice  titS^y  L  26 
e  non  pure  nel  tnedesinno  inserì  molte  costi- 
tuzioni ile^  principi  vsuoi  predecessori,  ina  nella 
compilazione  delle  Pandette  vi  fece  inserire  an- 
cora le  Sentenze  ed  i  Piespoiisi  di  molti  giure- 
consulti, che  regolarono  cjiiCiJta  materia  sotto 
gl'iniperadori  gentili,  e  volle  che  l'ossero  osser- 
vate couie  MIC  leggi.  Non  meno  dalle  sue  No,- 
velle  si  scoile  cjuanto  gli  sia  stalo  a  cuore  il 
regolamento  delle  usure  ne'  contratti,  e  quali 
perciò  debbano  riputarsi  lecitCì  quali  illecite  ; 
talché  insopportabile  è  Terrore  di  coloro,  fra' 
quali  oltre  Gudehno  de  jure  Novissimo  Z.  3, 

lo»  non  dee  tralasciarsi  Gibehno  L,  i,  de 
usurìs  c,  7  9  art  'òj  i  quali  pure  per  quella  in? 
sulsa  ragione  di  sopra  riferita  de  divorzii  vo- 
gliono difendere  quest*  imperadorì  cristiani  y  perw 
chè  tollerassero  nelF  imperio  F  usure  ,  quasiché 
Don  Tapprovassero,  ma  per  dura  necessità  fo»* 
sero  stati  costretti  di  tollerarle,  non  compor* 
tando  Jo  slato  della  repuhbhca  per  tema  di  mag- 
giori mali  e  disordini  di  toglierle  alìiitlo  j  non 
si  accorgendo  ,  che  quesf  impcradori  gli  eccessi  ^ 
delie  usure  riputarono  illeciti  c  peccaimuosi^  uou 
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già  quando  fossero  sobrie  e  moderale:  Che 
bisognava  stabilir  tante  leggi  e  regolamenti  per 
esse,  se  per  sola  connivenza  si  fossero  tollera- 
te ?  Meglio  era  non  parlari)^ ,  siccome  si  fa  delle 
coi^e  che  si  dissimulano. 

£  qual  timore  vi  poteva  mai  essere ,  special- 
mente nell'imperìo  di  Giustiniano  ^  di  toglierle 
affatto?  Doveva  forse  aspettarsi  più»  quando 
r imperio  era  già  divenuto  cristiano  vecchio? 
Non  credettero  certamente  quest'ira peradori  of- 
fendere la  legge  Evangelica  |  che  parla  d^una 
maggiore  peifezione  cristiana,  prescrìvendo  al 
mutùo  ed  agli  altri  contratti  moderate  e  sobrie 
nsure;  per  la  qual  cagione,  siccome  notò  estan- 
dio  Alcialo  £.  6.  Parerg.  c,  ao,  Giustiniano  e 
gli  altri  imperadori  cristiani  suoi  predecessori 
riputarono  proprio  del  loro  debito  di  darvi 
norma  e  legge. 

Ma  ninna  prova  più  manifesta  convince  Ter- 
ror  di  costoro,  quanto  le  costituzioni  seguenti 
di  due  imperadori  parinicnte  cattolici ,  i.  quali 
furono  gì' imperadori  Basilio  il  Macedone,  e  Tim- 
peradore  Lione  il  filosofo  suo  figliuolo.  L'  im- 
perador  Basilio,  che  fu  gridato  imperador  d^O- 
riente  nelPanuo  86(3  fu  di  sentimento ,  che  si 
dovesse  dalf  imperio  togliere  affatto  ogni  uaora , 
riputando  che  \\  permetterla  fosse  cosa  con- 
traria al- Jus  Divino^  e  perciò  riprovando  qaello 
che  gli  altri  imperadori  cristiani  suoi  prede- 
cessori avevano  fatto ,  promulgò  una  soa  costi- 
tuzione rapportata  da  Armenopulo  £.  3,  ^ 
§  27 ,  per  la  quale  la  tolse  affatto  :  Eisi  nutforum 
nostrorum  (sono  le  sue  parole)  pìerisque  visum 
ut  totenuubun  esse  usuramm  praestaUoìiem, 
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Jbrte  propter  Creditorum  iluriù'em,  et  inhunia' 
nitatem  ;  rins  tnmcn ,  ut  nostra  Christìanorum 
Republica  piane  indignam,  et  ad\fersantem  cerk' 
siùmusj  et  tamquam  jnre  divino  intenUctam, 
Jdeoque  nostra  vetat  Serenitas^  ne  cuiquam 
liceat  omnino  in  nullo  negotio  usuras  acci- 
pere  ;  ut  ne  dum  furi  ser^fando  studiosiiis  ad- 
dkti  sunms  »  ìegém  Dei  violemus,  Scd  et  si 
qids  vel  tantillum  caeperU,  sorti  debebit  impii- 
tare.  Ma  appena  fu  promulgata  questa  legge , 
che  si  TÌde  di  mali  maggiori  e  di  maggiori 
sconvolgimenti  essere  stata  alla  repubblica  ca« 
gione^  e  fu  a  tutti  di  documento,  che  promet- 
tersi dal  genere  umano  quella  maggiore  perfe- 
zione, che  la  legge  Evangelica  esagera  ed  in-' 
culca,  è  cosa  piuUosto  da  desiderare,  che  da 
ottenere;  poiché  tutti  si  ritennero  di  giovare  a' 
bisognosi  coU  iiiiprestanza,  r  Ih  cagione  di  molli 
spergiuri:  tanto  clic  Timperadore  Lione  suo  fi- 
gho  fu  costretto  di  rivocarla,  e  di  ridurre  le 
cose  nel  primiero  stato.  J'>co  le  parole  della 
sua  savissima  costituzione,  che  si  legge  tra  le 
Novelle  di  Lione  ConsL  63  e  che  porta  questo, 
titolo:  Ut  ad  irìcntes  usuras  pecunia  licite  mu^ 
tuetur.  Si  a  Spiritus  legibus  ita  se  mortale  ge^ 
nus  regi  sineret,  ut  humanis  praeceplis  ìunil 
indigeret^  id  vero  et  decorum  et  sabUare  essei: 
ai  quoniam  se  ad  Spiritus  subìimùaiem  elevar 
re,  divùiaeque  ìegis  vocem  ampìecd  non  cujus» 
que  est,  oc  ifero  quos  huc  virtus  ducai^  nt&» 
mero  vaìde  pauci  suni,  bene  sese  adhuc  res 
haheret^  si  saltem  secundum  leges  humanas 
viiferetìtr.  Quae  vocantur  pecuniae  ereditile  usuf 
me,  a  Spiritus  decreto  condemnarUur i  idcirco 
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Pater  noster  actern.ic  nicmoriae  Princcps  nsii- 
rarum  solutionein  saiictùvte  sua  proìiihcndaiìi 
putasfit  Atqni  prnpter  paupertatem  tvs  illa  non 
in  melins  (  qimn  tornea  Jinem  Le^slator  prò- 
posuerat)  sed  contra  in  pefus  veriiL  Qui  eni/n 
aniea  usurarum  spe  ad  mutuandam  pecwùam 
prompU  Juerant^  post  latam  legem  /  quod  nihil 
lucri  ex  muXuo  perchere  possitUf  bi  eos,  qui 
pecuniis  indigeni,  difjiciks  aique  vnmiies  sunt 
Quin  edam  ad  facile  fumndum,  quodque  id 
fare  consequituTy  ad  jusjurandum  abnegandum 
id  occasionem  praébuit:  breviter,  propter  np-- 
dumlantem  in  numana  inta  perversìtatem,  non 
modo  non  pmfitit  Ic^is  i'irtiiSj  wruin  etiani  oh- 
jìtit.   QiiaiìKpKLiii  imitar  ex  se  leg'ìn  ciilpare 
(qiiod  qn'ulcin  etiani  abyit)  Jicqucaiims ,  pmp" 
ten'a  tiiincn  qnod  liiuiiana  mitura  (  quornodo 
diximiis)  ad  illiiis  snhli/nitdtc/n  non  pen>enìaty 
egrvgiuni  illud  praescrìfìtnin  (d)roi^diniLs ^  ac  iii 
contrarhnn  sfatuimus,  ut  acris  alieni  usus  ad 
usuras  procedat,  idque  auonèodo  veteribus  iLc- 
gislatorìbus  placuit ,  ad  trienies  centesimae , 
nenipe  quae  quot/inrds  in  singulos  solidos  sin^ 
gulas  Joeneratorìbus  siliquas  pariunL 

Ecco, come  fu  riputata  propria  appartenetusa 
dcgr  imperadorì  regolare  ne^  contralti  rmure. 
Al  di  cui  esempio,  caduto  l'imperio  romaoo^ 
noD  mancarono  gli  altri  principi  ne*  naovi  do- 
ininii  in  Europa  stabiliti  fare  il  medesimo ,  sic- 
come lo  convincono  le  tante  loro  costitoxioni 
e  capitolari  sopra  ciò  stabiliti;  e  senza  andar 
molto  lontano,  nel  nostro  re^no  di  Sicilia  ne 
abi)lamo  più  costituzioni  non  meno  de'  re  Nor- 
nianiii  e  Svevi^  che  più  ca|jitoli  de'  re  Angiomi. 

t 

/ 
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EgK  è  yrerOj  che  ne*  secoli  più  incolti ,  e  quando 
mA  poco  che  si  sapeva  di  lettere  e  di  disci- 
pline,  era  ristretto  nell'ordine  ecclesiastico,  i 
prìacipi  non  molto  si  curavano  di  questa  loro 
appartenensa.  £  nello  stesso  tempo  travagliando 
in  più  concìli  F  ordine  ecclesiastico  di  stabilire  ^ 
e  ^r  nuova  forma  a  questa  materia  delle  usure 
per  varii  canoni^  che  perciò  stabilirono^  e  so* 
pia  tdUo  sempre  più  innalzandosi  la  potenza 
de'  romani  pontefici  sopra  i  canoni  slessi ,  in 
decorso  di  tempo  venne  a  succedere,  clie  co- 
storo per  varie  bolle,  costituzioni  e  decretali 
le  dassero  altro  sistema-  ed  i  principi  si  con- 
tentavano sccoiulo  i  mudi  da  essi  prescritti  re- 
golare sopra  ciò  i  loro  stati,  senza  che  voles- 
sero prendersi  essi  la  cura  ed  il  pensiero  di 
farlo  y  mal  imitando  gli  altri  princìpi  loro  pre- 
decessori. Cosi  leggiamo  I  che  il  nostro  re  Gu- 
glielmo n  promulgò  una  sua  costituzione,  che 
si  legge  sotto  il  tit  de  usurariis  puniendis ,  per 
la  quale  stabilì;  che  tutte  le  questioni ,  che  si 
agiteranno  nella  sua  corte,  appartenenti  all*u- 
anrCi  si  abbiano  nella  medesima  a  definire  e 
terminare  secondo  il  decreto  novellamente  pub- 
locato  in  Roma^  intendendo  Guglielmo  del  de- 
creto che  nel  concilio  Lateranense  celebrato  in 
Roma  r  anno  1 1 79  dal  pontefice  Alessandro  III 
fu  stabilito  contro  gli  usurarii,  che  fu  inserito 
anche  da  Gregorio  IX  nel  suo  Decretale  Uh.  5. 
Ut.  19,  c.  3,  siccome  fu  da  noi  avvertito  nel 
L.  1 1  della  Storia  Civile  cap.  5     /.  i3.  r.  2 ,  §  i. 

Alfonso  I.  d'Aragona  per  regolare  i  conlialti 
di  censo  nel  nostro  regno  fece  inserire  in  una 
sua  Prammatica ,  che  leggiamo  sotto  il  TU,  da 
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Censibus,  la  bollii  di  papa  Niccolò  V.  a  sua 
richiesta  pubblicala  in  Roma  nel  i4^>7  1^  cfunl 
bolla  egli  confermò  j  e  volle  che  iì(»'  suai  rcmii 
avesse  egiial  forza  e  vig'.ìrc,  che  le  altre  sue 
leggi  I  aggiugnendo  altri  suoi  ordinamenti  in- 
torno alla  validità  9  e  modo  da  tenersi  nella  co- 
stituzione de^  censi  suddetli. 

Egli  è  ancor  vero,  che  non  perchè  piacque 
a  questi  principi  di  regolare  questa  materia  se- 
condo le  bolle  de^  ponLofici  romani  y  si  tolse 
loro  la  potestà  di  poterlo  fare  per  se  medesi- 
mi,  senza  aver  bisogno,  cbe  altri  in  ciò  s^ im- 
pacciasse ne*  propri  stati  ;  ed  in  effetto  niente 
nel  nostro  regno  avrebbero  valuto  i  decreti  di 
papa  Alessandro,  né  la  bolla  di  Niccolò,  se 
Guglielmo  ed  Alfonso  non  avessero  comandato 
per  loro  leggi  che  si  osservassero  ;  siccome  la 
bolla  di  Pio  V,  che  pielese  in  altra  maniera 
di  regolare  i  censi,  non  fu  da'  nostri  principi 
ricevuta,  nò  ha  nel  nostro  regno  forzi,  nò  vi- 
gore alcuno.  Ma  non  per  questo  una  tal  impru- 
tlcnte  condotta  non  recò  loro  fastidiose  conse- 
guenze ;  poiché  da  ciò  nacque ,  che  riputando 
gli  ecclesiastici  P  usura  esser  delitto  ecclesia- 
stico, pretesero  che  la  cognizione  di  questo  de- 
litto  si  appartenesse  a  loro^  e  cosà  potessero 
essi  punire  non  meno  gli  usurai  ecclesiaslici , 
che  i  laici ,  o  almeno  che  tal  giudizio  fosse  di 
foro  nusto,  cioè  che  coQtro  il  laico  potesse 
procedere  cosi  il  vescovo»  come  il  magistrato, 
dandosi  luogo  alla  prevenzione;  nel  che  so- 
vente veniva  a  rimaner  deluso  il  magistrato  se* 
colare,  [>erohè  gli  ecclesiastici  per  Pescfoisita 
loro  diligensa  e  soUecitudino  quasi  sempre  erano 
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i  primi  a  prevenire,  onde  non  lasciando  mai 
luogo  al  magistrato ,  si  ;ij)[vropnavano  ossi  la 
cognizione.  Per  loL;liore  il  (jual  abuso  presso  di 
noi  ebbe  il  duca  dWIcalh  nostro  viceré  a  so- 
stenere col  pontefice  Pio  V- gravi  contrasti  ^  per- 
chè la  cognizione  coatro  gli  usurai  laici  si  man- 
tenesse privatÌTamente  a*  giudici  regii,  e  non  a* 
prdati ,  senza  dar  prevenzione  j  come  i  vescovi 
pretendevano,  siccome  fu  da  noi  rapportato  nel 
£db.  33.  della  Storia  Gvile  al  Gap.  7. 

Or  rìdncendo  auanto  inaino  ad  ora  s' è  detto  ' 
de*  diversi  e  dell  usure  al  nostro  proposito. 
Cristo  S.  de'  divorzi  espressamente  disse,  che 
Moisè  per  la  loro  malizia  e  durezza  gli  permise 
agli  Ebrei  ;  ma  che  egli  non  sarebbe  per  lolle* 
rargli  nella  nuova  legge  dicendo,  che  ciò  che 
Iddio  aveva  congiunto ,  T  uomo  non  poteva  se- 
par  are.  E  pure  si  è  veduto  quante  interpreta- 
zioni e  quante  varie  sentenze  nac(|uero  nella 
Chiesa  intorno  questo  punto ,  che  per  termi- 
narlo 111  d'uopo,  che  finalmente  dopo  il  corso 
di  tanti  secoli  non  meno  la  Chiesa,  che  i  prin- 
cipi, quella  per  i  suoi  canoni,  questi  per  le 
loro  leggi  sterminassero  adatto  il  divorzio  in 
qualunque  casOi  anche  per  T adulterio,  perciò 
che  concerne  il  vincolo  dei  matrimonia 

usure  neir  antica  legge  erano  espressamente 
Tietate  agli  Ebrei  fra  loro^  ancorché  le  permet- 
tessero con  altri,  come  si  legge  nella  S.  Scrit* 
tura  'j  e  Cristo  S.  N.  nella  nuova  legge  confermò 
la  proibizione^  sìnzi  proibì  indistintamente  po- 
terle con  tutti  praticare,  dicendo  :  miUuum  date 
nihil  inde  sperantes,  Eppure  si  è  veduto  come 
fossero  state  interpretate  queste,  sue  parole , 
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sicché  non  fa  stimato  oflenderc  la  sua  santa  legge 
col  pemiettere  moderate  usure  nell'  imperio , 
e  ne'  regni  «legF  impcracbjri  e  principi  cattolici. 

Or  die  diremo  del  concubinato ,  di  cui  il 
nostro  buon  Hedenlore  non  fece  alcun  motto , 
ancorché  e  presso  gli  Ebrei,  ed  in  tutto  T im- 
perio romano  lo  vedessje  pubblicamente  prati- 
cato, e  riputato  una  congiunsione  legìttima  e 
permessa  y  approvata  non  meo  dalle  loro  leggi, 
che  dagli  esempi  di  uomini  savissimi,  di  gran 
probità,  e  di  vita  esemplare  ed  incorrotta?  Non 
ciceva  mestieri ,  se  una  tal  congiunzione  la  ri- 
putava illecita,  cli^  espressamente  la  vietasse  e 
proibisce?  Se  ciò  fece  per  i  divoni  loHerati 
■olamente  da  Moisè,  e  per  T  usure  mielate  già 
seir antica  legge,  quanto  più  doveva  finto  per 
il  concubinato,  che  Ib  vedeva  da  lutti  praticato 
e  penneaso^ 

C  A  P  O  X. 

Non  men  le  Irg^ì  degl  ùnpemdori  cristiani  ^  che 
I  canoni  ch'Ila  Chiesa  nten/iero  neli'  imperio 
il  concubinato  j  e  qual  fosse  in  ciò  il  senti- 
mento  degli  anticìù  Padri 

Egli  è  cosa  molto  chiara  ed  evidente  ,  che 
ne'  primi  tempi  della  Chiesa  uè  gli  antichi  suoi 
canoni  stabiliti  ne^  tre  primi  secoÙ  avanti  il  con» 
ciiio  iNiceno,  nò  le  leggi  degF  imperadori  Cri* 
stia  ni ,  cominciando  da  Costantino  Magno  inaino 
air  impera  dorè  Lione  il  filosolb,  condannarono 
^  il  concubinato,  ansi  come  una  conginniione 
legìttima  lo  lilennMO  nelT  imperio  divenuto  già 
Gnstiano. 


t>ARTB  ÌECONDA 

Que^  medesimi  canoni ,  che  y  sebben  falsa- 
mente, s^  attribuiscono  agli  Apostoli ,  non  può 
dubitarsi  che  siaoo  antichissimi ,  tanto  è  fon-  . 
tano  che  daniuno  il  concubinato,  come  con  ma- 
nifesto errore  credette  il  Mendosa  ne*  Gom* 
mentarì  al  concilio  liliberitano ,  che  più  tosto 
lo*  permettono.  Questi  regolamenti  (che  al  nu- 
mero di  85  ora  si  veggono  raccolti  sotto  il 
tit  di  Canones  Jpostoìorum)  ancorché  alcuni 
abbiano  creduto  che  sin  dal  principio  del  na- 
scente cristianesimo  fossero  stati  stabifitt  dagfi 
Apostoli,  nulladimeno  nè  T opinione  di  Fran- 
cesco Turriano  Lib.  aitig.  ad^.  Ma^leb.  Cent 
che  slìniò  lutti  esser  stati  opera  degli  Aposlo-» 
li,  nè  quella  del  Baronio  e  del  Bellarmino,  i 
quali  credettero  che  cinquanta  solamente  fossero 
Apostolici ,  sono  «tate  da'  savi  critici  abbrac- 
ciale :   i  quali  comunemente  giudicano  esser 
quella  una  raccolta  di  antichi  canoni ,  e  pro- 
priamente de*  canoni  falli  da'  concili  congregati 
prima  del  Niccno ,  come  prova  Guglielmo  Be- 
veregio  CòdL  Canon.  Ecdes.  Primit  F'imL  Gabr« 
d^Aubespine,  Lud.  CL.DuPin.  ed  altri j  e  qud 
che  è  più  notabile,  papa  Gelasio  gli  dichiara 
apocrifi  nel  Caik  SatuM  Bomana  dist  i5.  Sto* 
na  Gvile  Amu.      L  2y  e*  uU.*%  2.  Gomwujoe 
sia,  questi  stesMi  e  specialmente  il  Con,  16 e  17^ 
fanno  conoscerei  che  la  Chiesa  in  que*  primi 
tempi  non  abboni  il  concubinato.  L*ebbe  egli , 
è  vero,  per  una  congiunsione  non  cotanto  per« 
fetta y  le^ttima  e  solenne,  come  il  matrimonio , 
ma  non  per  questo  la  riputò  illecita  e  vergogno- 
sa. Cosi  nel  Can,  16  si  stabilì,  che  siccome  il 
bigamo  non  poteva  essere  assunto  al  TescoTadO| 
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vado^  e  ricevnlo  nel  consorzio  sacerdotale,  cosi 
nemmeno  colui  che  ebbe  la  concubina.  Qiii 
post  Baptismum  duabus  impUcittis  ftiit  nnptiìs 
(che  per  lo  biffano  si  spiega  nolla  3,  §  4- 
Codic*  de  Summa  Trìnit  e  nella  Dist  33,  Can.  i 
si  quis  post )  aiit  concubinam  habuit,  is  Epì- 
•  scopus  aut  ' Preshj'ter  aiit  Dìaconus  y  aut  deni- 

f ue  in  Consortio  Sacerdotali  esse  non  potest 
Parimente  colui  che  aveva  presa  in  moglie  nna 
vedova  9  ovvero  una  che  per  divorzio  era  sepa- 
rata dal  ano  primo  marito»  ovvero  una  mere- 
trice ^  una  serva  y  od  una  scenica ,  non  poteva 
essere  ascrìtto  al  consorzio  sacerdotale:  ne  tam- 
poco chi  s^era  ammogliato  con  due  sorelle,  o  colla 
consobrìna.  Qui  viduam  iktxit,  dice  ì\  Con,  17, 
aut  dhortio  separatam  a  viro,  aiU  meretricem , 
aut  ancillam^  aut  alìffiinm,  quae  publicis  man^ 
cipata  sit  spectiiculis ,  EpiscopuSj  aut  Prcsbf^ 
h'r,  aut  Dìnconus ,  aut  deniquc  ex  Consortio 
Sacerdotali  esse  non  potest.  Soggiugne  il  Can.  18. 
Qui  duas  sororcs  duxit ,  ani  consohrinain , 
Clericus  esse  mm  potest  Donde  cbiaraìiuMìte  si 
scorge,  che  richiedendosi  in  colui  che  aspirava 
d'esser  ammesso  al  consorzio  sacerdotale,  una 
maggior  perfezione»  e  che  non  fosse  contami- 
nato di  tah  congiunzioni  9  le  quali  ancorché  per- 
messe, non  perciò  non  lasciavano  d* essere  (a 
riguardo  del  matrìmonio  con  una  veipne,  o 
con  una  donna  onesta)  contrarie . ahaelio  alla 
'puUilica  onestà:  perciò  ad  uno  che  aspirava 
ad  una  vita  tutta  monda  e  pura^  dovevano  es- 
sere di  ostacolo  e  dMmpedimento^  ma  non  per* 
ciò  tali  oongiunziooi  si  dannano  e  si  vietano 
a|U  akri.  Qit  mal  la,  cU  due  o  più  volte  prende 
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moglie?  chi  si  manta  con  una  vedoTa,  con  una 
meretrice  o  con  una  scenica,  ed  in  que'  tempi 
(quando  le  nozse  tra  questi  gradi  non  erano 
proibite)  con  una  sua  consobrìna?  E  se  al  pari 
di  queste  congiunzioni  andava  unito  il  concu- 
binato^ ben  si  vede,  che  a  que'  tempi  l'aver 
avuta  la  concubina  era  ben  d'ostacolo  al  sacer- 
dozio j  siccome  Faver  avuto  in  moglie  una  ve- 
dova,  ma  non  per  questo  era  riputala  cosa  il- 
lecita ed  obbronriosa. 

Non  vi  e  dubbio,  clic  sin  da  que*  tempi  si 
coniiiiciò  ad  esortare  i  Cristiani  ,  die  potendo 
aver  moglie,  che  era  uno  stinto  di  maggior  per- 
fezione, lasciassero  stare  le  concubine.  Siccome 
sin  dagli  stessi  tempi  sMnculcava  ancora  a^  preti 
di  astenersi  non  men  dalle  concubine,  che  dalle 
mogli  stesse,  ed  il  celibato  era  grandemente  in- 
nalzato e  commendato.  S.  Paolo  pure  esortava 
ed  inculcava  a  tutti  i  fedeli  «  che  rimanessero 
nei  celibato,  il  quale  stato  era  pure  anteposto  > 
al  coniugale.  Le  massime  dì  questa  nuova  re- 
ligione erano  certamente  opposte  non  men  a 
quelle  degli  antichi  Romani  ^  che  degli  E^rei 
stessi  y  li  quali  non  pure  anteponevano  lo  stato 
coniugale  al  celibato ,  ma  stabilirono  ancora 
gravi  pene  e  castighi  a*  celibi. 

Ma  non  perchè  il  concubinato  era  posposto 
allo  stato  coniugale,  e  questo  al  celibato,  e 
tutte  due  queste  congiunzioni  si  opponevano  ad 
una  maggiore  perfezione  cristiana  ,  quanta  era 
quella  fìì  una  perfetta  verginità ,  |)erciò  erano 
riputate  illecite  e  dannal)ili  nella  repubblica. 
•  Niuii  meglio  che  l'imperador  Costantino  Ma- 
gano   có*  suoi  propri  esempi  dimostrò  questa 
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▼erìtà. Questo  piissimo  prìncipe,  abbnicrìata  che 
ebbe  la  veneranda  retinone  cristiana  ^  fu  tatto 
inclinato  e  desideroso  di  rìfonnare  Fimperìo  con 
nuove  leggi  y  ed  adattarle  alle  regole  di  questa 
nuova  religione ,  e  mutare  perciò  i  costumi  de' 
Romani,  e  la  loro  antica  religione;  ónde  da 
Giuliano  Apostata  ne  acouistò  il  nome  di  No- 
vatore e  perturbatore  delle  antiche  leggi  e  co- 
stumi ,  come  rapporta  Ammiano  Marcellino  L.  i  G 
e  21,  p.  2o3.  A  questo  fine  promulgò  molti 
editti  indirizzati  al  popolo  romano,  ed  a'  pre- 
fetti di  quella  città  ,  ed  in  que'  quattro  anni , 
che  dimorò  in  Roma,  (cioè  dalPanno  819  sino 
air  anno  3:2a)  non  ad  altro  attese;  proibì  perciò 
molte  superstizioni  delP  antica  gentilità}  alle  quali 
era  Roma  tanto  attaccata. 

Adattandosi  alle  massime  della  cristiana  re- 
figione,  ed  esagerando  i  Padri  della  Chiesa  (fira* 
quali  era  Lattanzio)  che  M  servi  dovessero  trat- 
tarsi da^  loro  signori  come  (rateili^  non  per 
^esto  riputò  doversi  togliere  affetto  dalTìnipe» 
no  la  servile  condìsione|  e  che  tutti  dovessero 
esser  liberi»  ma  prescrisse  a^  padroni,  che  non 
potessero  valersi  della  potestà ,  che  avevano  so« 
pra  i  servi  senza  freno,  ma  con  sobrietà  e  con 
moderazione  (Z.  i,  Coa.  Theod,  de  emend  serv.) 
A  questo  medesimo  fine  introdusse  nuovi  modi 
di  manumissione,  perchè  a'  servi  fosse  più  age- 
vole e  pronto  V  acquisto  della  libertà  (  L.  un. 
Cod.  Tìu'od.  de  his  qui  a  non  domino  )  ;  e  volle 
che  per  qualunque  formola  o  parole,  che  nelle 
Chiese  si  facessero  le  manumissioni,  s' acqui- 
lìtasse  a'  manumessi  piena  liberth  (Z,  unic,  Cod* 
Theod  de  manumiss,  mEcdes^, 


pkm  ncoimJL  iti 
Esortavano  ancora  li  Padri  deUa  Chiesa  Ih 
santità  delle  nozise  e  degli  sponsali,  e  danna- 
vano la  facilith  de*  divorzi  e  la  leggerezza  de' 
repudii.  Perciò  egli .  sebbene  non  gli  avesse 
proibiti  alTatto ,  gli  represse ,  stabili  con  più 
tenace  nodo  la  indissolubilità  de'  matrimoni  (/.  2. 
Cofl.  Theod.  de  Sponsal)  e  fu  terribile  con  co- 
loro ,  che  disprezzando  la  santith  delle  nozze, 
si  dilettavano  di  venere  vaga.  Commendavano 
i  Padii  il  celibato,  e  lo  stato  verginale  Taii- 
teponevand  al  coniugale,  e  perciò  egli  pnnl 
severamente  1  rapitori  delle  vergini  i.  i,  Cod. 
Theod.  de  Raptu  Vìr^-  od  abolì  le  pene  del 
Celibato  ,  L.  unìc.  Cod.  Theod,  de  mfirtn,  poen* 
caelibat  Vedi  la  Star,  Cwil.  tom.  i ,  /La,  5. 
Inculcavano  ancora  doversi  i  fedeli  astenere  dal- 
roaure,  ed  i  Padri  del  concilio  di  Nicea,  le 
proibirono  allatto  a*  chierici,  aicoome  era  loro 
proibita-  ogni  mercatura,  poiché  da  essi  era 
ricercala  una  vita  più  esemplare  ed  incorrotta; 
e  Costantino  proibì  esiandio  a*  laici  le  usure 
immoderate  e  le  ridusse,  come  abbiamo  detto 
di  sopra ,  ad  nn  ragionevole  modo  e  misura. 

Pure  alcuni  Padri  della  (^liiesa,  siccome  com- 
roendavano  il  celibato  sopra  lo  stato  coniugale, 
così  esortavano  i  fedeli,  clic  lasciando  slare  le 
concubine  fossero  contenti  delle  m(ìgli,  clie  era 
uno  stato  di  maggior  perfezione,  siccome  di- 
remo più  innanzi.  E  Costantino,  ancorcliò  non 
riputas.se  togliere  dalf  imperio  il  concubinato, 
che  era  stimata  nna  congiuozione  lecita  e  per* 
messa ,  ed  alla  quale  non  si  opponeva  alcuna 
legge  Evangelica,  contuttociò  per  disporre  Tu* 
man  genere  ad  um  più  perfiaUoatatO;  come  em 
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quello  del  matrimonio^  stabili  il  primo  la  legit- 
timazione d^^  figliuoli  naturali  per  il  susseguente 
niatrìmonio.  Pensò,  cbe  in  tal  maniera  potes* 

'  sero  agevolmente  indursi  gli  uombii  di  passare 
dal  concubinato  al  matiimonio,  poicbè  prima 
i  figliuoli  nati  dal  concubinato  non  si  legittima- 
vano per  le  nozze  susseguenti ,  onde  per  allet* 
tare  i  padri  per  amor  de^  propri  figliuoli  a  mu- 
tare il  concuhinato  in  matrimonio,  stabilì  che 
i  figliuoli  nati  nel  concubinato  prima  delle  nozze 
fossero  ugualmente  let;ittimiy  che  (jnelli  nati  di 
poi  in  coslanza  di  matrimonio.  Della  (juale  co- 
stituzione ecco  Li -me  ne  parla  V  imperadore 
/cuofie.  elle  la  confermò,  nella  L.  5.  C.  de  ria- 
iiiral.  Uh.  Divi  Cotiòiantini ,  qui  i>eneramla  Cliri- 
stianonjm  ft/e  Uoiìianorum  munivit  Jwperium, 
super  ingenti is  concubinis  ducendis  ujcoribus^ 

JiÙis  qiiin  etìam  ex  iùdemf  vel  anie  matrìmo' 
nium,  vel  postca  progeniiis ,  suis  ac  kgitimis 
habendisj  Sacmtissimam  ConstituUonem  reno- 
varUeSj  jubemtis  ec.  Nò  altro  fii  Tinteudimento 
di  cpiesto  piissimo  imperadore,  che  in  cotal 
maniera  (secondo  il  desiderio  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo )  di  Lattansio  e  degb  altri  Padri  della 
Gbiesa)  mutar  pian  piano  il  concubinato  nelle 
nozze  y  come  savissimamente  ponderò  Jacopo 
Gotofi*edo  nel  Commmit  alla  £.  i.  C.  Theod,  de 
naturai.  Filiis,  Contianlmui ,  ei  dice,  qui 
neranda  Chriitìanorum  fide  munivit  Jmperium , 
hac  proposita  le^itimandorum  Uberornm  ratione^ 
patri/ teq ne  noiestatis  in  liberos  acquirendae  mo^ 
dtì,  C oìicuhinalum  in  NupUas  pcudatini  vertere 
mfegit  ;  Kt  ita  »  si  non  concubinaUwi  omnino 
éoUtre  e  iiepubUca  Christiana  posset,  saUem 
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post  sttscefOos  jam  Mberos  arctiorm  et  sancikh 
rem  ccnjwwtìonem  leglÈimo  connùbio  mukm 
discerent;  ut  ferme  alioqiàn  solet  liberorumcin' 

tempìatìo  cìiariorcm  et  sanctiorem  copulam  Ja* 
cere ,  et  ad  matriììioìiiiim  contrahendum  invitare. 
Videiidus  insignis  hanc  in  senientia/ii  Chrjrso* 
stomi  toc  US  i.  -2.  de  Frovidentia  Dei,  de  Abm* 
hamo  et  Ismaele. 

E  sebbene  Costantino  Magno  non  avesse  in 
questi  pnneipii  iiguapjliato  in  tutto  la  condi- 
zione de'  figlinoli  nati  nel  concubinato  prima 
delle  nozze  co'  figliuoli  nati  di  poi ,  intorno  alla 
sucoessìooe  de^  beni  ^  nul&adiiDeiio  tanto  bastò 
di  avergli  cominciati  a  favorire,  perchè  di  poi 
Fimperadore  Valentiniano  il  vecchio  concedè 
loro  anche  in  ciò  maggior  favore ,  come  è  chiaro 
da  ima  sua  costituzione,  che  si  legge  nella  L  i. 
C,  IVè.  de  NaturaL  Filiis ,  la  quale  credette 
Giacomo  Gotofredo,  che  Valentiniano  F  avesse 
pritoa  stabilita  9  é  poi  Valente  confermata  ed 
approvata 'a  richiesta  di  LibanÌ0|  cotanto  da 
un  fiivorito;  il  ^ale  avéndo  rifiutato  come  gra- 
voso e  pieno  dt  cure  il  matrimonio,  e  da  una 
sua  concubina  procreati  più  figliuoli ,  non  vo- 
lendo cambiare  il  concubinato  in  matrìraonto, 
per  j)r)trrgli  maggiormente  giovare  s'interpose 
con  \  ;i lente,  e  l'indusse  a  confermare  quella 
le^ge  di  Valentiniano ,  che  prima  aveva  disap- 
provala. Il  di  cui  esempio  seguirono  da  poi  gli 
altri  injpederadori  suoi  successori,  come  T  im- 
peradore  Zenone  nella  citata  legge  5.  C.  JusL 
de  natur.  Uh.  e  più  d'ogni  altro  Giustiniano, 
il  quale  gii  uguaglia  in  tutto  a  figliuoli  nati  dopa 
le  nozze  :  stccome  non  men  dal .  suo  codica 
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(L.  IO  ei  li.  de  NatumL  Zìber.)  che  dale 
sue  NoveHe  i8.  c.  5;  e  89.  c.  ix  è  manifesto. 

NoQ  men  da  qaanto  abbiam  detto,  che  da 
m!  altra  legge  di  Costantino ,  della  qaab  fa  meo* 
zione  Sosomeno  lAb.  1.  HiÀ  8.  e  che  (b  tanto 
commendata  da  Porfirio  nel  suo  Panegirico  a 
Costantino  Carni.  G.  e  che  Giustiniano  inseri 
nel  suo  codice  sotto  il  Tit  de  Concubi /lìs  ^  si 
conosce,  che  questo  piissimo  imperatore  sic- 
come ritenne  il  legittimo  concubinato  nelP  im- 
perio, così  volle  alTatto  sterminare  T  illegittimo 
ed  obbrobrioso.  Ciascuno,  come  abbiaoi  detto 
doveva  esser  contento  o  di  una  moglie,  o  di 
una  concubina,  ed  era  affatto  proibito  alf  am- 
moglialo appresso  di  se  avere  la  concubina. 
Ecco  ciò  che  Paolo  giureconsulto  ne  dice  nel 
Idb.  3.  Recept  SenienL  Tit  20.  §  i.  Eo  tem* 
pore  quo  qms  uxoremhabet,  Concubinam  ha* 
bere  non  potest.  Lo  stesso  si  deduce  da  ciò  * 
che  lispose -Papinianp  nella  L.  lai.  g  i.  de 
P^crb.  obiig.  e  da  ciò  che  dice  Ulpiano  odia 
L.  uk,  in  JSne  Jf.  de  Dwortìu  ei  Bepudiis.  Coih 
tnttociò  alcttoi  si  prendevano  questa  Jihertà  di 
«ver  insieme  moglie  e  concubina.  Questa  vera- 
mente i  Romani  non  k  chiamarono  concubina 
ma  PtUex,  E  questo  con  differenza  tra  Greci, 
e  Latini.  I  Greci  sempre  chiamarono  7raX>.a/.i7 
quella,  che  i  Romani  dicevano  concubina  cioè 
colei ,  che  essendo  libera  si  accoppiava  con 
uno  parimente  sciolto  senza  la  celebriti  delle 
nozze,  ed  era  tenuta  in  sua  casa  come  moglie 
come  è  manifesto  dall'  Egloga  de  Basilici  2. 
e.  i44-  ^  dal  Nomocanone  di  Fozio  9.  c.  29  oud' 
è  che  Giustiniano  nella  sua  Novella  grecarsi  c.  1  x 
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cliìnma  Pellex  quella  che  così  nelle  costituzioni 
di  altri  imporadori  suoi  predecessori,  come  nelle 
sue  che  furono  dettate  in  latino,  e  che  furono 
inserite  nel  suo  codice  sotto  il  Tit  de  Natiti 
ral.  Lihcr.  si  cliiama  concubina.  Gli  antichi  Ro- 
mani pure  un  tempo  chiamarono  la  concubina 
Pellex ,  come  per  T  autorità  di  Massurìo  ne 
rende  a  noi  testimonianza  Paolo  nostro  giure* 
Gonsnho  nella  Z.  i44*j^*      Verb,  signif  '.  ove 
dice  :  Libro  MemoraUum  Massurins  scribit^ 
PeìUcem  apud  antìquos  eam  habitam^  guae 
cum  uxor  non  essei,  cum  aliquo  tamens  wve» 
bai,  qitam  nunc  vero  nomine  jindcam,  pauìo 
honesdore  Concubinam  appeììari  Gramus  Fìac» 
cus  scribii;  nei  che -sono  da  Tederò  Soelomo 
III  Vespasiano  c.  ai.  Feste  iL  4*  GeBio  l  4« 
e.  3.  Ma  dipoi  comunemente  i  Romani  chiama* 
rono  Pcllice  colei,  la  quale    accoppiava  non 
con  uno  sciolto,  ma  cotì  chi  avea  moglie.  E 
in  cotal  guisa  distinguevano  la  Pellicc  dalla  con- 
cubina, come  per  raulorilk  di  Cranio  Fiacco 
sojrgiunse  Paolo  nella  citata  L.  \f\^.  Granius 
Flaccus  in  Uhm  rie  Jurc  Papiriaìio  srrìbitj  PtU 
lìcem  nunc  vul^o  i'ocorì,  cniae  cum  co,  cui 
ua  or  sii  j  corpus  mìsceat.  Fcstus ,  ci  Gcllius 
loc.  cit.  appresso  Brisonio  de  V ari.  signif.  ver, 
Pellcjc.  Or  Costantino  in  questa  sua  lepge  rin- 
novò le  proibizioni ,  e  comandò  che  allatto  men- 
tre durava  il  matrimonio ,  non  si  potesse  avere 
concubina.  Nemini,  egli  dice,  licentia  conceda^ 
tur,  constante  Matrimonio  Concubinam  penes 
se  habere.  Ciu  poiché  da  Giustiniano  fu  confer- 
mato nella  L,  uit  in  fine  C  Commun.  de  mo" 
nunàss.  e  nella  NovcUa  18.  c.  5.  §  Si  auiem^ 
e  neDa  Nov^  8^  c.  12.  §  5. 
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Questa  le§;ge  di  Costantino  conformandosi  a 
ciò 9  che  Papinìano,  Paolo,  e  gli  altri  nostri  gin* 
reconsuUi  avevano  insegnato,  convince,  che  que- 
sto imperadore  niente  stabili  di  nuovo  intomo 
al  concubinato,  lasciandolo  come  prima  neUSo^ 
peno,  e  lo  vietò  solamente  agii  ammogliati,  sic- 
come era  pìh  ;  ondo  mal  da  questa  legge  argo- 
nientù  J acupo  GulolVcdo  ne'  suoi  commentarii 
ad  Log.  I.  Cod.  Tlicodos.  de  Naturai.  Li  ber. 
che  Co.slanliiu)  in  qualche  maniera  per  questo 
lo  togliesse,  come  sono  le  sue  parole:  Ut  ita 
sì  non  Conciibiiìatiun  omnìno  tollcre  c  Repu- 
blica  Christiana  possct,  {  qucni  sane  etiam  qua- 
damtenus  lege  sustulit,  pula  L.  unica  C.  Just, 
de  Concub.  )  sallcni  post  susceptos  jam  liberos  ec. 

Ritenuto  pertanto  nelP  imperio  cristiano  il  con- 
cubinato non  meno  da  Costantino  Magno  e  da' 
suoi  figliuoli,  che  dagli  altri  imperadori  cristiani 
flmoi  successori,  fu  da  tutti  riputato  una  coi^ 
giunzione  lecita  ed  onesta  ;  e  coloro ,  che  ama- 
vano piuttosto  viver  concubinati  che  ammagliati, 
non  erano  perciò  puniti.  JNon  fu  certamente  li- 
banio  accusato  air imperador  Valente,  nè  ripreso 
da  S.  Basilio,  di  cui  era  tant"* amico,  perchè 
rifiutò  sempre  lo  stato  coniugale ,  ed  ebbe  in 
casa  la  concubina  ;  anzi  impetrò  da  Valente  molti 
fiivori  e  prerogative  per  i  figliuoli  naturali ,  che 
erano  procreati  dalle  concubine,  come  si  è  ve- 
duto di  sopra. 

Egli  è  ben  vero  de'  sentimenti ,  eh'  ebbero  i 
Padri  della  Chiesa  intorno  al  concubinato,  che 
^jilcuni  Padri  della  Chiesa,  che  fiorirono  in  que- 
sti tempi  ,  cioè  nel  iv.  secolo ,  commendando 
cnstiaui  una  maggior  perlezìoue^  e  rjputandO| 
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com*  era  in  verità  io  stato  coniugale  più  per- 
fetto, esageravano,  che  lasciando  stare  le  con- 
cubine  s' attenpssero  alle  mogli.  Fra  gli  altri 
S.  Ambrogio  Ub,  i.  de  jRatriarch,  c.  4  ^  7*  ^ 
Sem.  de  S.  Joanne  Baptista  rum  65.  rappor- 
tato da  Graziano  nel  suo  Decreto  C  3^.  Qu,  4* 
Con,  3.  4-  9-  eliceva:  »  Perchè  la  tua  donna 
n  che  non  ti  grava  averla  per  concubina,  non 
n  la  puoi  mutare  In  moglie  •»  :  Si  tttUhis  mó- 
ribus  pracdìta  est,  ut  mereatur  consortium  y  mc' 
reatur  et  nomcn  lucori s.  S.  Gio.  Crisostomo  in 
Sem.  de  Conciibin.  in  prìnc.  esclamò  pure  lo 
stesso  j  e  cosi  fecero  S.  Girolamo  ed  .ilciini  al- 
tri, che  ne  parlarono  in  gergo,  e  con  molta 
esitazione  ed  oscurila. 

Ma  non  può  negarsi ,  clic  commendando  essi 
ed  esagerando  questa  maggior  perfezione,  spinti 
dal  loro  zelo  e  fervore  non  dassero  sovente  in 
qualche  eccesso,  usando  parole  veramente  en- 
fatiche o  declamatorie.  S.  Ambrogio  pure»  come 
abbiamo  veduto,  declamando  contro  F usure 
diede  in  tali  eccessi ,  che  non  si  ritenne  di 
dire:  Ubi  jus  belli y  ibi  eiiam  jus  usurae.  Ab 
hoc  uswram  exige,  quem  non  sU  crimen  oc-  , 
ddere, 

Gos)  arìngando  contro  il  concubinato,  non 
ebbero  ritegno  chiamar  adultero  il  concubina- 
rio,  ed  il  concubinato  adulterio.  Tertulliano 
iJb.  de  Monogamia  c.  6,  e  S.  Leone  Magno 

Epist  ad  Rusticnm  Narbonens.  Episc.  c.  4,  ri- 
ferito anche  da  Graziano  C.  3^,  q.  2,  dui.  12, 
chiamano  Agar  concubina  d'Abiamo,  e  semplice 
concubinato  approvato  dagli  Ebrei  quel  congiun- 
gimento ciie  fra  loro  era.  E  pure  S.  Ambrogio 
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Lih.  I  de  Abraluinio  c.  4  ^  chiama  adultero 
il  concuI)innrio ,  e  perciò  condanna  il  concu- 
binato d'  Àbramo  con  Agar ,  e  lo  chiama  adul- 
terio j  e  io  scusa  non  peraltro,  se  non  perchè 
allora  non  era  stato  ancora  da  lep^t:;^  alcuna 

.  proibito  r  adulterio.  Anzi  quesl'istcsso  Padre 
neX  Lih.  de  Paradiso  c.  i3,  parla  di  qn(\sl^a- 
zione  Abramo,  come  d'un  vero  peccalo.  Ma 
S.  Agostino  parlando  senza  iperboli  e  seiia« 
meate  nel  Uo.  i6  de  Civit.  Dei  c.  aS,  dìice 
queste  parole:  Nullo  modo  esé  inurendum  de 
hoc  Concubina  crimen  AbrcJute:  usus  est  ea 
quippe  ad  genefxuuiam  pivlem,  non  ad  expìm" 
ddm  Ulndìnem.  Vi  che  ripete  nel  Ub,  3  /  c.  9. 
Contra  Ad^enar,  Leg,  et  Propìiet  S.  Gio.  Crt- 
flostomo  non  ebbe  dimcoltk  di  dire ,  che  il  con- 

'  cubinato  era  stato  introdotto  da*  diaboli  del- 
Pinfemo,  come  se  i  diavoli  T  avessero  introdotto 
presso  gli  Ebrei,  e  questi  tutti  usando  colle 
loro  concubine,  avessero  connnesso  tanti  adul- 
terii.  Anche  S.  Cirillo  declamando  contro  le 
nozze  de*  Cristiani  co'  Gentili,  scrisse:  Mulieres 
Christiaiias  quae  nubunt  itifidelibus,  copias  fieri 
Diaboli.  ' 

Non  è  cosa  nuova  ,  ed  a  chi  è  pratico  del 
linguaggio  de'  Padri,  non  debbono  sembrare  in- 
solite formole  queste  loro  iperboli  e  declama- 
zioni. S.  Basilio  neir  EpisL  ad  Ampìùlochium 

4»  paHando  delle  terze  nozze  ^  che  e  per 
divina,  e  per  naturai  legge  furono  sempre  le- 
cite, le  chiama  Poligamiam,  seu  potius  costì- 
gaiàm  fomcatàonem.  Lo  stesso  emfatico  e  stra* 
Tagante  tenore  di  esprimersi  tennero  Tertulliano 
ne  auoi  Ubri  de  Monogamia^  e  ed  Uxorem; 
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Bfinuzio  Felice  in  Octa^f.  c.  24,  Origene  in  Lue. 
HonùL  17.  S.  Girolamo  contra  Jovininn.  L  i  et 
alibi  passùn,  e  diversi  aliti  Padri  della  Chiesa. 

Fu  perciò  savio  ammoniiDerito  di  S  Giro- 
hmo  istesso  in  Apoìog,  prò  Uhris  sm$  adswr- 
sus  Javinianunif  che  dovrebbero  aver  sempre 
innanzi  agli  occhi  coloro^  cbe  volgono  e  rivol- 
gono i  libri  de' Padri  y  che  bisogna  attender 
bene ,  quando  essi  dispulano  contro  gli  awer- 
sarii,  ovvero  arìnsano  o  declamano  contro  i 
vizi  j  oppure  quando  scrìvono  seriamente,  in«> 
segnano  e  spiegano  (|ualclie  dogma.  Ne'  primi 
vagam  esse  dispuUttionenij  et  (uhersario  rcsponr» 
dentem  mine  haec ,  mine  dia  proponerv  :  ar- 
^umentari  ut  libet^  aliiid  loqui,  aliud  (igere  y 
panem  ,  ut  dicitiir ,  estendere ,  lapidem  tenere, 
'  E  poco  dopo  sop;p;iunge  :  Tu  me  stanteni  in 
praelio ,  et  de  vita  periclitantem  studiosus  Ma- 
gister  doceas?  Ciò  clie  comprova  colf  esempio 
dì  Origene,  Metodio,  Eusebio  ed  Apollinare  nelle 
dispute  contro  Celso  e  Porfido ,  nelle  quali  ^ 
come  ei  dice^  et  quia  ùtierdum  coguntur  loquiy 
non  quod  sentiunty  sed  quod  necesse  est  dicunt 
adifersus  ea,  quae  dicunt  Gentiìes»  T€u:eo  del 
Latinis  Scriptortìfus ,  Tertulliano.  Cjrpriano, 
MinutiOj  PlctorinOj  LactantiOf  HilariOy  ne  non 
tam  me  defondisse,  quam  alios  videar  accusasse. 
Paukun  Apostohm  proferanij  quem  quotkscum» 
me  lego ,  videor  non  verini  audire  y  sed  tonitrua, 
Legite  Epistolas  ejus,  et  maxime  ad  RomanoSi 
ad  GaUitas ,  ad  Ephesios ,  in  quibus  totus  in 
eertamine  positus  est:  et  sfidehitis  e  uni  in  testi- 
moniis ,  quae  sumit  de  V eteri  TestunientAy ,  quam 
arùjejc,  quani  prudens,  quam  dìssimulator  sii 
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ejuSy  quod  agit  Videniur  quaedam  vcrha  sim- 
plicia,  et  quasi  iimocentis  ho/ninis  rusticani^  et 
qui  nec  face  re  ^  nec  declinare  novcrit  insidìas: 
sed  qnocumquc  rcspexeris  ^  fuìinina  sunt.  Jlaeret 
in  causa  ;  capit  omne  quod  U'tigcrit  ;  tergum 
verta ^  ut  superati  Jugum  simulai,  ut  accidat 
Verità;  clic  oltre  moltissimi  teologi,  conobbe  e 
conseguì  Tistesso  P.  Petavio  in  Notis  ad  Epi^ 
phanktm  Haeres.  ^^pag.  i^^y  dicendo:  Multa 
Mun/t  a  sanctissimis  Palribus  aspersa,  auae  si 
ad  exactae  peritatis  reguiam  accommodare  vo- 
biens,  boni  sensus  inania  videbuniur.  Ma  ue^ 
loro  sennoni  e  dedamaziom  molto  più  deva 
Tuomo  essere  accorto^  poiché  F esperienza  ha 
dimostrato  I  che  sovente  ciò  che  fu  in  loro  ar- 
dila espressione  ed  eccesso  ^  i  tempi  posteriori 
Fhan  veduto  passare  in  canone  e  decreto.  Essi 
ancora  esageravano  il  celibato  nelf  ordine  ec- 
clesiastico ,  e  declamavano  contro  i  preti  am- 
mogliati, e  non  inculcavano  altro,  che  doves- 
sero astenersi  aiTatto  dalle  mogli;  tanto  che 
nelPanno  4  '  ^  i'^  un  concilio  particolare  tenuto 
in  Cartagine  stimarono  que'  Padri  che  inter- 
vennero, ciò  che  gli  altri  nelle  loro  omelie  e 
sermoni  avevano  inculcato  per  una  maggior  per- 
fezione, di  stabilirlo  per  un  canone,  che  si 
legge  nel  codice  de'  canoni  della  Chiesa  d'A- 
fiica  con  queste  parole.  Omnibus  placet  ut  Epi" 
scopi f  et  Presbiteri,  et  Diaconi,  et  omnes  qui 
Sacrumenla  contrectantpudicitìae  custodes,  etiam 
ab  uxorìbus  se  àbstineant  Ab  onuùbus  dictum 
esti  Placet  j  ut  in  omnibus  et  ab  omnibus  pu^ 
diciiia  custodiatur,  qui  altari  desermuU;  il  qual 
canone  è  riferito  da  Graziano  Distin»  64»  ^  3» 
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confermando  quello  ch^allri  concilii  cP  Africa 
ayeaoo  stabilito,  e  rinnovarono  da  poi.  Disi  3i , 
Con,  2y  Dist  Con.  i3,  Disiin,  84,  Cari.  4 
E  pure  non  era  cosa  vietata,  ansi  lecita  ed  one* 
sta  àgli  anunog^ati,  purché  non  fossero  bigami, 
di  passare  al  sacerdozio,  e  ritenere  le  loro  mo- 
gU.  II  quel  istituto  ha  sempre  ritenuto  la  Chiesa 
greca  e  la  latina  j  se  non  che  nel  ponlilicato  di 
Gregorio  VII  Tha  afTatto  tralasciato^  come  di- 
remo più  innanzi. 

Non  vi  era  cosa  più  certa  ne'  tre  primi  se- 
coli della  Chiesa,  che  le  primizie  e  le  decime 
fossero  volontarie ,  non  necessarie.  Non  vi  era 
cosa  alcuna  di  forzato  in  quelh;  offerte,  Tmm , 
come  dice  Tertulliano,  fwrno  compelliUir ,  scd 
sponte  conferL  Ciò  che  fu  ben  dimostrato  da 
iSupino  ad  Cemor.  in  BibUoth,  tom.  6  in  fint 
c,  3,  §  i3.  Ma  in  questo  iv  secolo  vedendo  i 
Padri  della  Chiesa,  che  i  fedeli  si  erano  raf- 
freddati in  prestarle,  cominciarono  per  via  di 
sermoni  ad  inculcarìe,  e  neli^  esagerare  che  essi 
firn? ano  a*  fedeli,  perchè  non  le  tralasciassero, 
diedero  in  ^piakhe  eccesso,  paragonandole  alle 
decime  e  prunizie  degli  Ebrei  neUr  antico  Testa- 
mento,  le  quali  erano  tuti* altro.  Tanto  bastò, 
che  poi  ne  secoli  seguenti  più  incolti  e  bar- 
bari ,  vedendosi  che  niente  giovavano  le  predi- 
che e  r  esortazioni ,  tu  mestieri  ricorrere  ad  aiuti 
più  forti  e  vigorosi  j  onde  si  pensò  a  stahihrle 
per  via  di  precetti  e  di  canoni.  Per  la  qual 
cosa  nel  vi  secolo  molti  concilii  d'Occidente,  e 
ne'  secoli  seguenti  più  Decretah  de'  romani  pon- 
tefici fecero  passare  in  legge  l'uso  di  pagarle, 
e  da  volontarie  divennero  debite  e  necessarie^ 
Gumom»  VoL  2UL  ii 
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e  (jiiantlu  iioii  si  pagavano,  erano  per  via  di 
scomuniche  con  multo  rigore  esalle.  . 

Non  è  dunqufi  cosa  nuova,  che  per  queate 
vie  ciò  che  prima  fu  riputato  lecito  e  permesso , 
dipoi  col  correr  degli  anni  si  fosse  npulato  il* 
lecito  e  proibito.  Prima  si  cominciava  coir  esor- 
tazioni e  co^  sermoni  da^  Padri  ^  dipoi  si  veniva 
a  decretarlo  per^  via  di  canoni ,  ed  in  fine  al 
costringimento  per  via  di  censure  e  scomuniche. 
Ma  celi  è  ben  da  notare  in  questo  soggetto, 
che  aobiamo  per  le  mani,  del  concubinato  che 
sebbene  era  da*  Padri  della  Chiesa  posposto  dio 
stato  coniugale,  e  si  esagerava  perciò  a  trala<* 
sciarlo,  non  venne  se  non  negli  ultimi  tempi  la 
Chiesa  ad  esprcssainciile  proibirlo  ^  ed  i  principi 
a  contlannarlo.  Sono  [jIù  aiiliclii  i  canoni  riguar- 
danti le  usure,  i  divorzii  e  le  deciiiie,  elio  quelli 
appartenenti  al  concubinato.  Fu  tal  congiunzione 
riputata  da  non  più  permettersi  nello  stesso 
tempo,  che  si  stimò  vietarsi  a' preti  T aver  mo- 
glie. E  la  ragione^  può  esser  manifesta  a  chi 
avrà  innanzi  agli  occhi  la  storia  de'  passati  se- 
^  coli  della  Chiesa,  ed  i  diversi  modi  e  mezzi 
praticati  sì  nclfuno,  che  negU  altri  casi.  Perchè 
ebbero  i  Padri  della  Chiesa  in  più'  abominasione 
usure  ed  i  divorzii ,  che  il  concubinato^  e  con 
molta  ragione,  poiché  i  primi  nella  nuova  legge 
vedevano  che  Crìsto  N.  S.  |*  aveva  espressamente 
proibito;  ma  del  concubinato  che  era  cosi  presso 
gli  Ebrei,  che  presso  i  Gentili  lecito  e  permes- 
so, neppure  leggevano  fisittane  panda. 

Ma  niun  meglio  >  che  Pincomparabile  Agostino 
mette  hi  più  chiara  luce  questa  verità.  Avea  egli 
in  più  luoghi  delfe  sue  Opere  declamato  contro 


PAETK  SBCONDA  3  23 

li  coocubtoato ,  come  neU^Omtlìa       nel  Ser- 
mone 243  de  CastUaie  Conjug.  et  Smn.  a. 
DonUn,  22  posi  PerUecostem,  ed  altrove.  Ma 
siccome  egli  stesso  sì  dichiara  Ub,  de  Fide  et 
Operibus  c.  19,  e  molto  più  nel  Uh,  de  Bono 
ConjiigaU  ^  egli  declamò  contro  le  concubine 
prese  ad  tempiis  j  e  contro  quel  concubinato, 
cbe  daUe  leggi  stesse  civili  fu  riputato  obbro- 
brioso ed  illecito ,  e  cbe  non  meritava  nome 
di  concubinato,  (mando  cbi  aveva  moglie  vo- 
leva tener  anclie  la  concubina.  Pur  Costantino 
Magno  detestò,  come  s'e  veduto,  il  concubinato 
negli  ammogliali.  Altro  ò  aver  l'amica,  ovvero 
la  Pellice,  altro  la  concubina.  Amica  (  dice  Cu* 
iado  ad  Riibr.  C.  de  Concubùm  )  turpitudinis 
nomefiy  Concubinam  vere  nonnUiil  digmtatis. 
Balsamo  ad  Con.  a6.  Epist  S.  Basii,  ad  Amf 
phUoch,  Nel  vero  c  legittimo  concubinato  biso- 
gnava^ come  s^è  veduto  ^  serbar  le  leggi  ed  i 
modi  prescritti  y  perchè  si  riputasse  una  legit- 
tima coDgìunadone^  bisognava,  che  uno  sciolto 
A  accoppiasse  con  una  parimente  sciolta;  biso- 
gnava non  viohr  la  fede  data,  mescolandosi  con 
altri,  perchè  anche  nel  legittimo  concubinato 
si  commetteva  adalterio-,  bisognava  in  fine  ri- 
tener in  propria  casa  la  concubina  con  alìe- 
zione  maritale,  e  non  mi  tempusy  in  guisa  cbe 
si  riputasse  come  moglie:  perciò  il  concubinato 
era  cbiamato  semi-matrimonio,  e  la  conc  iibina 
semi-mogliè.  Questo  concubinato ,  cbe  è  ap- 
punto quello  cbe  non  meno  gli  Ebrei ,   cbe  i 
Romani  riconoscevano  per  legittimo  e  permes- 
so ,    non   biasimò  ,  siccome   certamente  non 
poteva^  S.  Agostino^  ma  nel  citato  Ub,  de  Bono 
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Conf'ugnU  c»  Oy  cspressainciile  lo  commendò. 
Giova  qui  rapportare  le  sue  parole,  clie  descii- 
voiio  appunto  il  concubinato  degli  Ebrei  e  de^ 
Romani 9  secondo  che  sono  rapportate  da  Grazia- 
no^ che  ne  formò  un  Canone  nel  suo  Decreto, 
il  quale  si  ritrova  C  32.  Qu.  2.  Cari.  6.  Soìet 
quaerìf  egli  dice^  cum  masculus  et  Jòemina/j 
me  itte  marùus,  nec  iUa  uxor  aUeriuSf  si' 
bimet  non  JiUorutA  procreandorum,  sed  pro^ 
pter  mnocerUiam  solius  concubUus  causa  copu- 
lantur,  ea  fids  media,  ut  nec  iUe  cum  aìtenif 
nec  illa  cum  altero  id  Jaciat;  utrum  nuptìae 
sint  vocandae.  Et  polest  quidam  Jbrtasse  non 
absunle  hoc  appellari  Connubium ,  sì  usque 
ad  mortLiìt  alicujus  eorum  id  inter  eos  pkicue- 
rit  y  et  prolis  gcricrationcm ,  guamvis  non  ea 
causa  conjiincti  sint,  non  ùvnen  viUwerint,  vel 
noUnt  sibi  nasci  Jìlios ,  vel  etiam  opere  aUquo 
nullo  agant,  ne  nascantur.  Caetenim  si  voi  utrum- 
que ,  vel  unum  horum  dcsit ,  jmn.  Etenim  si 
aliquatn  sibi  vir  ad  iempus  adlùbuerit  ^  donec 
aìiam  dignam  hoìioribus,  \>el  facultatibus  suis 
invernai  y  quam  comparem  ducai^  animo  ipso 
aduUer  est;  nec  cum  iìla ,  quam  cupit  invenirey 
sed  cum  ista,  cum  qua  sic  cubai,  ut  cum  ea 
non  habeai  maritale  consorti nm. 

Questo  appunto  era ,  come  è  detto^  il  con- 
cubinato degn  Elbrei  e  de'  Romani:  si  distin- 
gneva  solamente  dal  matrimonio  per  la  solen- 
nità de'  riti  9  e  per  la  costitusione  della  dote. 
£  perchè  ne'  matrimoni^  anche  in  quello  usuy 
si  ricercava  la  contestazione  e  d'accoppiarsi  li- 
berorum  procreandorum  causa ,  S.  Af^ostino 
stesso  nel  lib.  2  de  Moribus  Manichucoru/n , 
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per  dinotar  cpiesta  stessa  difTerenza  tra  il  ma- 
Irìmonio  ed  il  concubinato*^  dice  ancora  :  Ad 
hoc  enim  ducitur  iixor;  nam  et  id  etiam  ia- 
bulae  indicante  ubi  scribi  tur.  Ubero  rum  prò- 
creandorum  causa  ;  e  nei  Uh.  delle  Confèssiani 
replicò  lo  stesso:  Et  hoc  tabulae  mtptìaìes  in- 
d&antj  nos  jun^  in  matrimofdo  Uberoruni  prò- 
creandorum  causa.  Ali*  incontro  nel  concubinato, 
come  s'è  già  detto ,  e  conferma  questo  Dottore 
nel  he,  ciL  de  Bono  Conjugali ,  non  fiìiorum 
procreandorum^  sed  propter  incontinentìami  so* 
Uiis  coneubitus  causa  copulantur.  Perciò  S.  Ago- 
slino  inedesimo  nel  lib.  unico  de  Fide  et  Ope- 
rihns  e.  19,  ancorché  commendasso  il  costume 
della  Chiesa  praticato  a'  suoi  tempi  ^  di  non  do- 
versi tosto  battezzare  gP  infedeli  peccatori ,  ma 
prima  con  digiuni,  pianti  e  rigorose  pciiilenze 
fargli  nettare  dalle  passate  lordure  •  conluUociu 
ei  fortemente  dubitò,  se  lo  stesso  dovesse  pra- 
ticarsi con  una  infedele  concubina  ,  alla  quale 
il  preceduto  concubinato |  perchè  era  permesso, 
non  poteva  imputarsi  a  peccato. 

1  Romani  approvarono  il  concubinato  per  soc- 
correre aHa  aebolezza  umana,  'e  per  evitare  le 
maggiori  spese  ed  incomodi,  che  porta  seco  il 
malrimonio ,  ritenendo  le  concubine  con  affe- 
zione iparìtale ,  e  come  fossero  lor  mogli.  Quindi 
S.  Girolamo  msse  {^ist  ad  Oceanum),  par- 
lando di  questo  loro  istituto:  Affecdone  morir 
tali  redndfont  Concubinas,  ad  evitanda  Oììeraf 
et  minuendas  expensas ,  quas  tamen ,  ad  amr 
pliorcs  esfecti  divitias ,  etiam  lujconan  non  tan- 
tum nomine  et  dignitate,  sed  etiam  jure  digna- 
hantur. 
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Clio  vi  era  cliinqnn  di  male  ,in  questa  con- 
sunzione colanlo  al  nialrimonio  soniigliaulc? 
Se  Dio  la  permise  agli  Ebrei,  che  dilìicollà  vi  po- 
teva essere j  lasciandola  continuare  fra'  Cristiani? 
Se  innanzi  a  Dio,  che  non  ricerca  da  noi  riti, 
o  celebrità  estrinseche,  ma  T  affezione  con  una 
■  aincerìtà     animo ,  le  concubine  degli  Ebrei 
erano  in  luogo  delle  mogli,  perchè  T accoppia- 
mento con  una  donna  aciolla ,  che  si  ritiene  da 
uno  ugualmente  libero  con  afTezione  marìtafe| 
e  con  proponimento  di  serbar  la  fede  promes- 
sa, ui  rtec  ilìe  cum  obera  ^  nec  Ula  cum  al' 
iero  id  fitciai^  come  dice  S.  Agostino,  non  dee 
avanti  Dio  riputarsi  lecito,  e  quella  concubina 
non  aversi  in  luogo  di  moglìer  Et  cur  id  ge- 
nus  Concuhinae,  dice  S.  Tommaso ,  non  ap' 
pollantur  merito  uxores  ^  cum  revera  coram 
Dco  njconim  loco  fiicrint?  Chi  niega,  che  vo- 
lendosi essere  stato  da  Cristo  S.  N.  il  matrimo- 
nio innalzato  a  Sacramento  ^  non  sia  più  tosto 
da  abbracciarsi  lo  sialo  coniugale ,  come  di 
maggior  pcriezione ,  e  lasciar  il  concubinato, 
come  una  congiunzione  non  tanto  legittima  e 
perfetta  ì  Ma  che  perciò  ?  Dovremo  dunque ,  per- 
chè il  celibato  è  di  maggior  perfezione  che  il 
matrimonio,  riputare  illecite  le  nozze,  ed  atte- 
nerci al  solo  celibato?  Cristo  S.  N.  nella  sua  santa 
legge  c^  insegnò  beorì  la  via  della  mag^or  per- 
fezione, ma  non  per  questo  pretese  di  turbar 
la  repubblica,  e  sconvolgere  il  suo  governo  po- 
litico e  temporale.  Monete  in  ea  iH>catione»  in 
vocatìs  estis,  dice  S.  Paolo,  perchè  per  tutti, 
in  qualunque  stato  e  condizione  che  essi  siano, 
sono  aperte  più  vie  alla  loro  salute,  e  la  bontà 
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Divina  li.'i  sì  grandi  e  misericordiose  braccia  » 
che  preude  volentieri  tutto  ciò  che  a  lei  ai  ri- 
volge. 

Per  questa  ragione,  ancorché  da^  Padri  si 
esagerasse  cotanto  il  lasciare  il  concubinato^ 
potendosi  mutare  in  matrimonio ,  non  pertanto 
stimò  la  Chiesa  in  questo  iv  secolo  di  dover 
abolìrio  e  condannano.  Anzi  non  meno  di  ciò 
che  fecero  gUimperadori  crìstiani|  che  lo  riten- 
nero neir imperio,  cosi  si  ritenne  e  si  permise 
dalla  Chiesa  stessa. 

CAPO  XL 

//  concilio  Toktano  I  e  S.  Isidoro 
riputarono  lecito  il  concubinato  de  RomcuiL 

Chiarissima  prova  ne  dh  a  noi  il  cctanlo  fa- 
moso concilio  Toletano  I  celebrato  nel  fine  del- 
l'anno  sotto  il  pontificato  di  Anastasio  I. 
I  Padri  di  questo  concilio  stabilirono  per  il  con- 
cubinato un  canone,  che  nel  numero  è  il  17 
tutto  conforme  alle  leggi  civili ,  ed  alla  riferita 
costituzione  di  Costantino  Magno  rapportata  da 
Giustiniano  nel  suo  codice,  sotto  \\ÙL  de  Coì^ 
cubtnis*  Le  leggi  civili,  come  abbiamo  di  sopra 
notato,  comandavano )  ohe  ciascuno  dovesse 
esser  contento  di  una  moglie,  0  di  una  con- 
cubina: era  riputata  non  meno  poligamia  afver 
lìdio  stesso  tempo  moglie  e  concvibìna,  che 
due  mogli  insieme.  Perciò  a  chi  aveva  moglie 
non  era  permesso  aver  ancora  la  concubina. 
Ncmini  licmtia  concedatur ,  dice  Costantino , 
consUuite   matrimonio  Concuhinam  pcucs  se 
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habm*  Legge  conforme  a  quanto  Paolo  giure- 
consulto aveva  scrìtto  IL  a  serUent  Ut  20,  §1. 

Eo  tempore,  quo  quis  uxorem  habet,  Concur 
hinam  imbeve  non  potest.  Ecco  le  parole  del 
canone,  che  non  si  discostano  punto  dalla  di- 
sposizione della  legge:  ^SV  qui  Jiabens  uxorem 
Fidelis,  Concubinaiìi  luibeat,  non  communicet 
Caeterum  /V,  qui  non  habet  Uxorem,  et  prò 
Uxore  Concubinam  habet,  a  communione  non 
rcpellatur  ;  tantum  ut  unius  mulieris ,  aut  Uxo- 
ris ,  aut  Concubinae  ( ut  ci  placuerit )  sit  con» 
junctione  contentus  :  alias  vero  iwens  abjicia- 
tur  doncc  desinata  et  ad  poenitentiam  revertatur. 
Si  potrà  desiderare  un  più  illustre  documento 
di  4]uesto,  per  il  aual  si  conferma ,  che  la  Chiesa 
sì  uniformò  alla  legge  degrimperadori^  i  «piali 
ritennero  nell^  imperio  il  concuoinato^  ancorché 
divenuto  Cristiano? 

Non  era  separato  dalla  comunione  de^  fedeli 
chi  era  contento  dell'una,  o.ddT altra  congiun- 
zione. Camminavano  di  ugual  passo  colui  che 
aveva  la  sola  moglie,  e  quel  che  era  contento 
ddia  sola  concubina,  perahè  non  meno  Funa^ 
che  r  altra  congiunzione  era  riputata  nelP  impe- 
rio legittima  e  permessa.  La  Chiesa  come  fon- 
data in  quello ,  non  pretese  guastare  le  sue 
ordinanze  ed  il  suo  governo.  Era  ben  da  de- 
siderare, che  il  concubinato  si  mutasse  in  matri- 
monio, essendo  uno  stato  di  maggior  perfezione, 
siccome  inculcavano  i  Padri;  ma  la  Cniesa  com- 
mendava bensì  il  farlo ,  ma  non  s' arrotai)  in 
questi  tempi  per  suoi  canoni  di  aboUrlo,  c  con- 
formandosi alia  le^e  civile^  ancor  ella  F ap- 
provò e  ritenne:  nputò  non  s'offendere  perciò 
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la  legge  Eimm^tcB^  che  noD  Pawra  vietato^ 
dacché  se  fu  lecito  nelPantica  legge  presso  gli 
Ebrei,  doveva  credersi,  che  nella  nuova  legge 
fosse  ancora  da  permettersi. 

E  perchè  il  canone  di  questo  concilio  non  paia 
strano  a  coloro,  i  quali  non  bene  informati  del 
costume  di  que'  tempi ,  reputano  ogni  cosa  che 
si  discosta  dal  nostro ,  stravagante  e  mostruosa  : 
ecco  ciò  che  S.  Isidoro  ne  scrisse  nel  Ub.  de 
distantia  iVovz  et  V et.  Tesi.  c.  5 ,  il  quale  ci 
assicura  eziandio,  che  per  due  secoli  appresso 
durasse  ancora  presso  i  G^istiaui  il  concubinato. 
Edi  fiori  nel  fine  del  vi  secolo  e  nel  principia 
dn  TU,  e  seguendo  i  detiami  di  questo  con- 
cilio declamava  contro  coloro ,  che  non  ai  con- 
tentavano di  una  aola  moglie ,  o  di  una  aola 
concubina.  Questa  ^  egli  dice ,  è  la  differenza  tra 
r  antica  e  la  nuova  legge*  che  presso  gli  Ebrei, 
a*  quali  non  era  vietata  la  poligamia,  sì  poto- 
Tano  ritenere  pià  mogli  e  più  concuninej  ma 
firn  noi  Griatiaiu  una  aolamente^  o  aia  mogtie, 
o  sia  coocubinai  Christìatio  ^  ei  dice»  non  iS- 
Cam  pbmmaSf  sei  me  duas  smud  habere  liei- 
tum  est,  nisi  unam  tantum  aut  uxorem,  aut 
certe  loco  uxori,  ( si  conjux  deest )  Concubiriam, 

Nè  si  creda,  che  così  il  canone  del  concilio 
Toletano,  come  il  detto  di  S.  Isidoro  e  la 
sentenza  di  S.  Agostino  di  sopra  rapportata^ 
fossero  stati  ne^  tempi  meno  a  noi  lontani  dalla 
Chiesa  riputati  cotanto  rancidi  ed  invecchiati, 
che  non  meritassero  altra  rimembranza.  Tutto 
al  rovescio  di  ciò ,  che  costoro  credono ,  ci  di- 
mostra il  JDecreto  di  Graziano ^  nella  di  cui  com- 
pOaiAme  non  ai  dimenticò  yeéto  insigne  dotione 
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iiisefin'i  non  meno  la  sentenza  del  canone  del 
concilio  Tolclano,  con  (|iielle  parole:  Is^  qui  jion 
Jmbet  iixoreiìij  et  prò  nxoiv  Conciihiiuim  ìmbct^ 
a  Cominunione  non  rcpeìlatitr,  t/inien  ni  uniti s 
miiliefis,  aut  Uxoris,  nut  Concubinne,  sit  con- 
junctione  contentus,  come  si  legge  nella  Di  st.  3  4. 
C.  4)  che  le  riferite  parole  di  S.  Agostino  nel 
Con.  Solet  6.  C.  32,  (j.  2,  e  Vakre  ók  S.  Isi- 
doro cit  Disc  34.  C,  5.  Donde  si  convince  an< 
corn,  coTDe  diremo  più  ionansi,  ehe  a*  tempi 
di  Graziano  il  concuoiiiato  era  ritenuto^  né,  se 
non  molti  anni  in  appresso^  fii4ifralto  tolto  ed 
abolito  nell'Occidente  non  meno  da  pià  canoni 
di  ^arì  concili  tenuti  nd  si  e  xti  secolo, 
che  per  pi&  leggi  de*  principi. 
Alconi  ancora  misorando  i  costumi  passati 
presenti)  e  vedendo  che  per  le  parole  di 
S.  Agostino,  di  S.  Isidoro,  e  del  canone  di 
questo  concilio  era  pur  troppo  chiaro,  che  non 
meno  dalla  legge  civile,  che  dal  gius  canonico 
si  permetteva  il  concubinato  (ciò  che  ad  essi 
sembrava  stranissimo),  s'ingegnarono  dare  a 
queste  parole  assai  più  stravaganti  interprela- 
.  zioni.  \  nostro  famoso  cattedrnlico  Domenico 
Aulisio  ne'  Commentari  ad  tit.  ff.  soluto  Matri- 
monio ^  part.  1 ,  rubr.  i ,  n.  2,  p.  4o3,  credette 
che  la  concubina,  della  quale  parlano  il  con- 
cibo e  S.  Isidoro;  dovesse  intendersi  della  mo- 
1^  USU9  la  di  cui  congiunzione  consistendo 
nel  solo  oso,  e  non  richiedendo  tanti  riti  e  so- 
lennità,  qiisnti  erano  ricercati  ne'  matrimonit 
forre  j  et  coempthney  possa  eziandio  chiamarsi 
concubinato,  ed  una  tal  moglie  appellarsi  an- 
cora concubina.  Ma  da  quanto  si  è  detto  di 
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sopra,  c  da  ciò  che  S.  Agostino  stesso  insegnò ^ 
J>en  si  conosce  (]iianto  sforzala  c  vana  sia  que- 
sta interpretazione.  Era  ben  rimarchevole  e  di- 
slinU  la  differenza  tra  la  moglie  usu  e  la  con» 
cabina.  Nel  matrìmooio  usu  era  neoeasarìa  la 
conteatazìone,  che  il  ooogimigiineDlo  ai  fiioem 
ìiberorum  procreandorum  causa.  Ad  hoc  enim 
ducUur  uxcTf  et  hoc  iabulae  ipsae  nupliaies 
indicante  disse  &  Agosliiio  ne*  nioahi  di  aopra 
rapportati.  Ma  nel  eoDcubinato^  cbe  fii  intro- 
dotto per  aoocomfe  alTincontinema)  &  Ago- 
stino istesso  c'insegna,  che  non  bisognala  tal 
protestasione ,  poiché,  ei  dice,  non  fiUorum  prò* 
creandorum  causa  ^  sed  propter  incontinentiam, 
solius  concubitus  causa  copulantur.  Nel  matri-^ 
monio  usu  interveniva  la  dote,  la  solennità  delle 
nozze,  ed  era  colei  vera  moglie ^  siccome  colui 
vero  marito,  talcliò  aveva  luogo  nelf adulterio 
commesso  racciisazione  jure  mariti j  come  s'è 
detto;  ciò  che  non  potca  dirsi  del  concubinato. 
Quindi  saviamente  tìrissonio  mi  1.  Jul.  de  adulL 
riprese  coloro,  che  confondevano  queste  due 
oongianzioni,  dicendo:  Equidem  assaàui  Ss 
non  possum,  qui  soìo  usu  uxores  cwn  con- 
eubinis  confimdem  conantut;  aìiud  enim  senk- 
per  fuit  uxorum,  aliud  concubinarum  nomen. 
Ed  in  effetto,  nò  in  tutti  i  responsi  de^  nostri 
ghnreconsoltii  de*  quali,  l'imperador.  Giostinian^ 
compilò  le  Pandette,  né  in  tntte  le  costitniioni 
de* prìncipi,  dei  qaali  cosi  Fimperadore  Teo- 
dosio, come  CUnsuniano  stesso  oorapilarano  i 
loro  codici^  nè  in  tatte  le  NoTelle,  cosi  sue 
come  degli  altri  imperadorì  suoi  successori ,  nè 
in  fine  presso  scrittore  alcuno  si  troverà  clic  la 
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moglie  usu  siasi  appellata  giammai  concubina^ 
o  che  questo  nome  potesse  a  quella  convenire 
per  la  gran  diiFerenza ,  che  fra  loro  intercede  ; 
e  molto  meno  potea  ciò  dirsi  in  tempo  del  con- 
cilio ToletanOj  ed  assai  più  ne'  tempi  di  S.  Isi- 
doro e  di  Graziano,  quando  v'era  rimaso  ve- 
stigio alcuno  di  que'  tre  generi  di  matrimoni 
praticati  dai  Romani;  nè  si  sapeva  in  que^  se- 
eoli  incolti ,  che  cosa  ai  fosaero  le  mogli  usui 
ma  air  inconiro  ben  si  sapeva  che  cosa  fosaero 
le  concubine;  poiché  il  codice  di  Giustiniano^ 
e  le  Novelle  degrimperadori  Greci  suoi  succea- 
aon^  ed  i  capitolari  de^  principi  d^Occidenle  ne 
trattarono  bene  spesso  ed  ampiamente  |  come, 
diremo  plùi  inoansi. 

Bla  asaai'  più  atrana  e  mostruosa  è  F  altra  in- 
terpretarione,  che  Ferdinando  di  Blendoza  n^ 
anoi  Commentari  al  concilio  IlUberìtano  L  c.  8, 
dà  afle  parole  del  concilio,  ed  a  (|neDe  di  S.  Isi- 
doro; non  può  negare,  che  quivi  si  parli  della 
vera  concubina,  che  era  differente  dalla  moglie, 
ma  dice  che  il  concilio  e  S.  Isidoro  intendono 
che  ciascuno  debba  esser  contento  o  di  una 
moglie  o  di  una  concubina ,  riguardando  le  leggi 
del  mondo  non  quelle  dello  spirito;  erano  per- 
messe le  concubine  jure  fori,  non  fare  poli; 
e  poiché,  permettendole  le  leggi  civili,  il  numero 
era  grandissimo,  perciò  non  istimò  il  concilio 
aepmie  dalla  comunione  de'  fedeli  tanti  che  le 
ntenemO)  tollerandoli  per  tema  di  un  male 
peggiore,  aiceonie  ai  fiine^  peccati  che  da  molti 
ai  commettono»  per  Testiipanone  de'  quaU  la 
Giiesa  per  la  moiritndine  non  può  Talmi  de* 
rimedii  finrli  e  vìgoroei  per  non  cagionare. 
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maggiori  <lisorilini  e  lurl>oleiize.  Gran  Iorio  vera- 
nienle  fa  questo  scrittore  alla  santità  e  dottrina 
di  (jue'  venerandi  Padri  che  intervennero  in  quel 
concilio  j  ed  alla  pietà  e  religione  di  quel  SantOu 
Questa  interpretazione  appunto  gli  danno  i  pià 
rabbiosi  eretici  della  ChieM ,  ch^  essi  dicooo  li- 
formata,  come  Amelmano  e  Teodoro  Besa,  per 
declamare  come  &nno  contro  il  CQncilia,  che 
permettesse  una  tanta  empietà.  Come  ammettere 
sella  comnoioott  della  Chiesa  pubblici  peccatori, 
e  fiirgli  partecipi  de^  suoi  beni  spirìtnali^  dcr 
sacramenti  e  oelle  cose  più  rei! dose  e  sante} 
L'islesso  Bfendoxa  confessa»  che  per  queHt 
pande  del  concilio,  noo  potendosi  scacdare  i 
Goncobinarii  daDa  comumone,  ma  dovendo  in 
quella  conseryarsi  e  mantenersi  come  erano  pri- 
ma, dovevano  per  conseguenza  essere  ammessi 
alla  partecipazione  di  tutti  i  sacramenti  ezian- 
dio di  quello  dell'  Eucaristia^  e  per  un  passo  di 
S.  Agostino  malamente  inteso  (che  niente  fa  al 
proposito)  crede  giustificar  nella  Chiesa  questo, 
che  sarebbe  stato  uno  scandaloso  e  biasimevole 
abuso  j  cioè  di  ammettersi  i  pubblici  e  certi  pec- 
catori al  sacramento  delP Aitare:  Constai  igUur 
(ei  dice)  aeiaie  Aufftstini  Ecclesiae  Juisse  con^ 
suetudinem,  da  antiqua  ei  recepta  ecclesiasticae 
disdpiinae  semitaia  non  nihil  remittendi,  ét 
concubinams  ad  cmnmunkmem  d(mmwam 
purissime  accedcntes  ab  ea  non  arcendt»  quod 
peccaniium  nuMtudo  ad  tempus  aceefia  ipsa 
Jugusimus  r^brt  Non  si  aveva  oertaeMOte  ai 
tempi  di  S.  Agostino  dUBcoWfc  alcomi  di  un- 
mettere  i  concubinari  al  saanunenlo  iUTAt 
tarC  ;  perchè,  aveodogi  il. concnbinite  per  une 
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congiiuisioiie  bciU  e  penneaaa,  t  eoncubiiiani 
non  erano  avuti  per  peccalorì.  E  ciò  tanto  è 

vero  che  S.  Agostino  slesso  nel  1.  unico  de  Fide  et  ^ 
operibus  c.  19,  separa  e  dislingue  le  concubine 
dagli  allri  infedeli  peccatori  :  quesli  vuole,  cbe 
non  debbano  subito  ammettersi  al  battesimo, 
se  prima  non  si  saranno  purgali  da^  loro  pec- 
cati con  digiuni  e  lagrime,  e  non  avranno  fatto 
una  vera  penitenza  de'  loro  passali  falli ,  ma 
della  concubina  non  si  assicura  diro  lo  stesso. 
E  poi  questo  medesimo  Sauto  nel  l.  de  Bono 
conj'ugaìi  ai  apiega,  che  ae  le  concubine  avranno 
quelle  tre  qualità  di  aopra  accennate^  che  le 
distinguevano  anche  presso  ai  Romani  dalle 
amiche^  dalle  pellicì ,  e  dalle  altre  peraone  ino- 
neate^  non  vi  era  dubbio  che  dovranno  stimarai 
oome  mogli  9  e  perciò  non  reputarai  illecita  e 
peccaniìnoaa  una  tal  conginnsione.  Di  ausato 
concubinato  appunto  parlano  il  concilio  e  lai» 
doro,  e  pmiò  non  è  da  rìpotaraa  eoaa  atrana 
che  raveaaero  penneaao:  ed  è  ciò  ai  vero  che 
non  pariaasero  se  non  dì  cosa  permessa,  non 
tanto  jure  Jori  ma  eziandio  /ure  polij  che  espres- 
aamente  chiamarono  lecita  ed  L't;ualinenle  por- 
messa  la  concubina  che  la   moirlie  :  IJnìiis 
mulieriSj  (dice  il  concilio)  ant  uxorisj  aut  con- 
Cubinae  ( ut  ei  pUicuerìt  ) ,  sit.  conjiincùorw  con- 
tentus.  Si  agguaglia  in  ciò  la  moglie  con  la  t oii- 
cobina;  se  p;li  piacerà,  potrà  esser  contento  o 
dell'una  o  dell'altra;  e  siccome  colui  cbe  si 
contenta  di  una  sola  moglie  dee  comunicare, 
cosi  parimenie  quello  che  ai  contenta  di  una 
sola  ooDCiibina.  d.  Isidoro  più  chiaramente  dice 
che  ODO  aaià  iaoilD  al  crialiMio  aver  due  0  più 
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tioiinCy  ma  bensì  lo  sarù,  contentanJoAÌ  di  una 
solamente y  o  sia  moglie,  o  se  questa  manca ^ 
concubina.  Leggasi  ora  Natale  d'Alessandro  HUt 
Eccks,  t  3.  Vissert  29.  SaecuU  i.  ArL  tstUc 
e  chi  non  sarà  sorpreso  di  tanti  paralogismi 
e  strane  interpretazioni  sognate  sopra  questo 
detto  dì  S.  Isidoro  e  1  canone  del  concilio  To* 
letano,  bisognerh  confessare,  che  non  abbia  non 
pure  alliiialo  discorso,  ma  iieniineno  un  buon 
senso  cuimme.  Ma  qual  (liihhio  vi  polca  cadere, 
che  il  concilio  di  'l'olrdo  c  S.  Isidoro  non  in- 
tendessero,  se  non  di  una  ctnii^iunzione  per 
ogni  diritto  lecita ,  amruettcndo  perciò  i  con- 
cidiinari  alla  partecipazione  de' sacramenti,  ezian- 
dio a  quello  delF Altare,  se  ne'  loro  tempi  tal 
c;ra  comuiicmciite  riputato  il  concubinato  in  lutto 
r imperio?  Nel  v  secolo  leggasi  T intiero  Codice 
di  Teodosio  il  Giovane,  le  Costituzioni  degrim- 
peradori  onde  fu  compilato,  e  le  novefle  di 
Leone  I  di  Marziano ,  e  degli  altri  imperadori 
d** Oriente,  che  troveranno  il  concubinato  rite-^ 
nuto  nell'imperio^  come  una  congiunzione  lecita 
e  permessa.  Nel  ti  secolo^  nel  quale  visse  S.  Ish 
doro,  come  costui  ^)oteva  dubitare  di  ciò,  quando 
vedeva  che  Giustimano  imperatore,  prìncipe  co* 
tanto  pio  e  religioso  ^  oou  nella  compilazioiie 
dele  Pandette  come  del  suo  Codice ,  tanto  era 
chiaro  ed  evidente  che  era  ritenuto  per  lecito 
il  concubinato,  che  prescrisse  sopra  quello  molte 
leggi ,  e  sopra  i  figliuoli  cbe  nascevano  dalle 
concubine,  dandovi  forma  e  regolamento?  Anzi 
nella  L.  si  qua  illustrìs  5.  C.  ad  S.  C.  Orfi- 
cioìium  espressamente  lo  chiama  lìcita  consue- 
tudo.  Ni^te  dico  delle  sue  Novelle,  apecialneote 
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fieMa  Novella  id^  c,  5.  Novell  8t^ ,  c.  13 ,  ed 

altrove,  dove  lo  stesso  sMnculca  e  si  ripete^  e 
ben  si  conosce,  che  tutti  gli  altri  irnpcradori 
d'Oriente  suoi  successori  lo  riputarono  tale, 
giacché  non,  se  non  a'  tempi  di  Basilio  Mace- 
done, e  di  Lione  il  filosofo  suo  figliuolo,  e  di 
Costantino  Porfirogenito  fu  vietato,  e  quel  che 
prima  era  lecito,  si  riputò  non  più  permettere, 
anzi  abolirlo,  come  diremo  più  innanzi. 

A  ragione  dunque  furono  da'  più  gravi  teo- 
logi e  canonisti  riputate  sforzate  e  stravaganLi 
le  interpretazioiii  del  Mendoza ,  che  dà  a  quelle 
pafde  del  concilio  e  di  S.  Isidoro,  le  quali 
per  esaer  chiare  e  manifeste^  non  poterono  ne- 
gare ,  che  ivi  si  parla  delle  concnbine  dalle  leggi 
ctTÌli  e  da'  sacri  canoni  permesse^  le  quali  erano 
come  mogli,  e  delle  quali  paria  S.  Agostino  nel 
L.  de  Bono  Cor^ug.  e  che  non  meno  i  Romani 
phe  gB  Ebrei  ritennero  nelle  fero  repubbliclìe| 
«dnamate  aemimogli ,  siccome  il  concubinato  se- 
mimatrimonio, permesse  nelT  antica  Ic^ge  agli 
Ebrei,  e  non  ptìnbite  a*  Gristiani  Cosi  mtesero 
il  concilio,  i  correttori  romani  destinati  alPe- 
mendazione  del  Decreto  di  Graziano  da  Pio  IV 
e  Pio  V  al  Con,  4  9  DisL  34-  Germonio  L.  1 
animad.  C.  11.  Coqueo  in  notis  ad  D.  Augii- 
stìnwn  de  Civit  Dei  L.  16,  c.  33.  Antonio  Pe- 
rez, ad  iit  Codicis  de  Concuh.  conci.  3.  Giro- 
ni© ad  tit  de  Donat  inter  in  Jine,  Arias  de 
Mesa  /.  3,  variar,  c.  38.  Choppino  /.  i  de  Ju- 
risd.  4'  ?  n.  ^.  Ritersusio  in  notis  ad  Sahiani 
de  Guber.  JòL  177.  Ugon  Grozio  de  jure  Belli 
€i  Podi  t  a,  c.  5|  n.  1^.  Basilio  l  de  Ma- 
Ummio^  Iioma  in  noUs  ad  iUum  Canonemf  e 
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moltissimi  altri  teologi  rapportati  dal  P.  Sclier- 
log.  tnm.  3,  in  Cantica  f'^eòtìg,  34,  c.  6,  secL  i| 
fol.  /\oS.  lusino  il  cardioaie  Bellarmino  tom.  x 
Controif.  l  2  de  Conciliis  c.3y  fu  dello  atesso 
sentimento  9  il  quale  a  ragione  si' scaglia  contro 
Ermanno  Amelmanno^  che  malmena  questo  con- 
cilio ^  quasi  che  avesse  approvata  una  congiun- 
zione nefiinda  ed  obbrobriosa^  confondendo  mi- 
seramente la  pellice  e  P  amidi  colla  vera  e  daUe 
kggi  approvata  concubina ,  della  quale  parla  il 
concilio.  Quindi  Gonxales  ne'  nuovi  commentari 
che  aggiunse  a  quelli  del  flleiidoza|  sopra  il 
concilio  Uiberitano,  riprovò  la  costui  interpre^ 
tazione,  e  si  atténne  aUa  comune  e  più  vera 
sentenza  de'  riferiti  scrittori,  parendogli  troppo 
duro  a  credere,  che  qiie'  gravissimi  PP.  che  in- 
tervennero in  Toledo  in  quel  concilio,  avessero 
dovuto  pcnneltere  con  una  puhhlica  legge,  che 
i  puhblici  peccatori,  quali  il  Mendoza  credette 
che  fossero  i  coucubiuarii ,  potessero  comunicar 
co'  fedeli ,  ed  ammettersi  alla  partecipazione  de' 
sacramenti,  anche  di  quello  venerando  dell'Altare. 

Donde  parimente  si  convince  la  calunnia,  che 
i  teologi  della  Chieba  da  essi  pretesa  Riformata ^ 
fra'  quali  il  celebratissimo  fra  di  loro  Teodoro 
Beza  /.  2.  de  reptid.  et  divort  addossarono  a* 
PP.  di  quel  concilio ^  ed  a  Graziano»  che  inserì 
nel  suo  Decreto  le  parole  di  quello,  quasi  che 
avessero  permesso  una  cotanto  scandalosa  e  dì» 
sonesta  congiunzione ,  confondendo  le  amiche  ^ 
delle  quali  paria  S.  AgVMtino  nel  Con,  5.  c.  32. 
au.  a.  e  nella  Distìn.  34*  Con.  6.  ed  in  diversi 
luoghi  delle  sue  Opere  raccolti  da  Claudio  Ksp«n- 
ceo  de  Digtun.  L  a.  c.  d.  colle  yjete  concubine. 
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Errore  y  che  non  potò  ncrniueno  sopportarlo 
Arniseo  istesso  ,  il  quale  nel  trattato  de  Po- 
lignmìa  non  si  ritenne  di  aspramente  ripren- 
dere il  Beza  ed  i  suol  scrittori,  die  da  ciò  si 
mossero  a  declamale  ingiustamente  contro  il 
concilio ,  ed  il  Decreto  di  Graziano.  Quindi  i 
più  dotti  e  savi  nostri  giureconsulti,  come  Dua- 
reno,  Oltomano,  Alberico  Gentile,  c  molti  altri 
avvertirono,  non  dover  sembrar  cosa  strana ,  se 
a'  tempi  di  Giustiniano  imperadore  le  concubine 
erano  daUa  Qiiesa  permesse,  e  perciò  non  do*' 
versi  imputare  a  poca  religione  di  questo  per 
altro  piissimo  principe ,  se  nelle  compilazioni 
delle  Pandette  e  del  Codice  ^  e  nelle  sue  No- 
velle non  avesse  tralasciato  di  parlame  ^  ed  inse* 
rìrvi  il  TìL  de  Concubinis.  Del  qual  sentimento 
fa  anche  Amiseo  L  c.  dicendo:  Qua  radone 
Concubinas  a  jun  Chili  concessas  excusani 
etìam  Dtiarenus,  jilhericm  Geniilis ,  et  Hocto^ 
nmn  de  Nuptìis  ;  et  non  impie  putandum  tole» 
mtas  jais  se  etìam  in  Ecclesia  tempore  Juòti/iìani 
L  Unica  C.  de  Concnhinis.  Il  quale  nel  mede- 
simo luogo  risponde  ad  Alessandro;  che  ne'  suoi 
Consigli  ingannato  da'  volgari  errori ,  e  misu- 
rando da'  suoi  tempi  i  passati ,  altrimente  cre- 
dette. Il  ramoso,  e  delle  ecclesiastiche  e  profane 
antichità  peritissimo,  Antonio  Agostino  arcive- 
scovo di  Tarragona  in  Ispagna  diede  pure  Ti* 
stessa  interpretazione  al  citato  Canone  uel  con- 
cilio Toletano  J.  Ecco  le  sue  parole  nel  lib,  i. 
de  EmendaL  Gratiani  DiaL  i5.  Non  ignoro  du- 
plex esse  Concubinarum  genus,  duplex  etìam 
uxorum:  uxores  quae  sine  dotalibus  instrumen* 
Us  accIpennUtTf  eas  Concubinas  dicias  fmsse. 
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De  his  possiimus  Toletafù  Concila  vcrba  in- 
terpretarì.  Cario  du  Fresile  in  Glossar.  Latin, 
voc.  Concubina  sostenne  parimente  lo  stesso 
sentimento,  comprovandolo  con  iniìnite  prove 
di  fatto ^  come  fecero  ancora  Cristiano  Tomasip 
de  Conciihinatu  g  37.  et  seq.  e  Biugamo  Orìg, 
Eccles*  iom.  /^Ub,  1 1.  c.  5.  g  11.  il  quale  sopra 
di  questo  soggetto  scrive  dei  seguente  tenore. 
Jam  dyjerentia  ùder  istiusmodi  Concubinam, 
et  venun  tucorem,  uti  viris  doctis  observatur^ 
non  in  eo  sita  entt,  quod  altera       ducta  esset^ 
altera  autem  nony  sed  in  diversa  ducendi  ratìone. 
Qme  enim  Uxor  appeUabatury  eam  quis  cum 
solemnibus  ritibus,  ctun  usiisfructus  certae  par* 
Us  bonontm  pQst  moftem  suam  superstiti  con- 
cedcndi  adsignatione ,  aUi^que  cammoniis ,  in 
lege  civili  et  canonica  praescrìptìs  duxerat;  quae 
autem  Concubina  voi  abatur  ^  ea  privali  ni  si  ne 
solemnibus  ritibus  in  lege  re.quisitis  viro  erat 
jwicta.  Ànihac  autem  iìi  /lisce  tri  bus  rebus  con- 
veniebant:  I.  Quod  esscnt  antea  personae  cae- 
libes.  IL  Quod  nuiritis  suis  ad  castitatcm  coìt^ 
jtigalem  custodiendam ,  procrcandos  libcros  y 
omnenujue  cum  aliis  maribus  consuetudinem 
fugiendam  sese  obligarenL  IIL  Quod  per  totani 
vitam  suam  in  hoc  stata  suo  se  fideliter  per- 
severatums  promiUèrenL  Jam  vero  istiusmodi 
Concubinaey  quum  essent  natura  sua  uxotes, 
sine  solemnibus,  et  in  lege  requisitis  caeremo» 
niis  dttctaetjòmidaiionis  reae  naud  habebantury 
ut  ut  privUegiis ,  juribus  et  hononbus ,  quos 
kx  legitime  vocatis  uxoribus  adfudicabai,  de* 
stitutae:  adeoque  ad  baptisman  sine  tdla  nova 
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obligatìone  admiUebarUur ^  si  maritus  esset  etni- 
chus  0* 

CAPO  xn. 

lì  concubinato  ritenuto  ne  nuovi  dominii  dd 
principi  cristiani  stabiliti  in  Europa  dopo  la 
rovina  deU  Imperio, 

Essendo  tutto  ciò  Tero^  come  è  verìs^mo^ 
A  conosce  ora  chiaramente  che  i  Longobardi ,  ^ 
i  qaali  tolsero  Greci  ritalia^  e  seguendo  Te- 
sempio  de'  Goti  ritennero  le  leggi  de*  Romani ^ 
pennettendo  a'  Provinciali  di  potersene  valere  | 
siccome  fu  da  noi  dimostrato- nel  3|  4  ®  ^  )^fO 
ddla  nostra  Storia  Civile^  ^ando  permis^ero  il 
concubinato,  non  fecero  cosa  nuova ^  o  strana} 
ma  conformandosi  alle  leggi  romane ,  ed  a  ciò 
che  il  concilio  di  Toledo  aveva  approvato  |  e 
S.  Isidoro  commendato,  niente  di  nuovo  stabi» 
lirono  quando  nella  /.  7 ,  tìt  1 3  al  I.  2  delle 
leggi  loro  comandarono,  che  non  si  potesse  in 
un  medesimo  tempo  aver  moglie  c  concubina, 
perchè  ciò  sarebbe  stata  poligamia ,  la  quale 
presso  a*  Longobardi,  non  nion  che  pressjU  i 
nornani  era  abbonila,  dovendosi  ciascuno  con- 
tentare o  di  una  moglie ,  ovvero  questa  man* 
cando ,  di  un  sola  concubina  :  e  se  non  ci  dee 
pai  ere  cosa  strana,  che  nella  legge  precedente 
si  permetta  il  divorzio  causa  /òmicationis , 
mollo  meo  la  ci  dovrà  sembrare^  se  nella  sua* 

O  f^fdi  targammte  trattato  questo  argomento  Hai  Rormero 
Ju*  Eccles.  Protcal.  toro.  a.  I.  5.  lit.  a.  ^  i)  et  M'qq.  e  daWJiim 
McccM  in  Elm.  Jqr.  Gcnsu.  I.  i.  tit  i3.  %  teqq. 
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seguente  ài  permeile  il  concubinato:  Nulli  U- 
ceatf  dice  là  16  excepta  causa  fornicatìams^ 
odMbkank  sibi  uxorem  nlirufuere,  et  deinde 
aUam  copulare.  Nulli  liceat,  segue  la  l  j  in 
uno  ii'mpore  duas  habere  uxores,  vcl  uu:oixm 
et  Concnbimvn, 

Nè  discacciati  Italia  i  Lcjiigobardi  da'  Fran- 
cesi, Carlo  M. ,  Pipino,  Lotario  e  gli  altri  iinpc- 
radori  d' Occidente  ,  die  come  re  d'Italia  g(j- 
vemarono  queste  nostre  provincie ,  iiinlaroiio 
niente  sopra  ciò,  ritenendo  il  conciihiiKito  (!onie 
prima  ;  siccome  è  chiaro  da'  Capitolari  stessi 
di  Carlo  Magno,  e  degli  altri  imperadori  d' Oc- 
cidente,  ove  al  Ub*  7,  c.  366,  tom.  i.  Edit 
Baki%.  pure  si  legge:  Qui  uxorem  habet,  eodém' 
tempore  Concidìiruim  habere  non  poteste  ne  ab 
uxore  eum  dikctio  separet  Concubinac,  Anzi 
questa  legge  stessa,  che  tra  le  longobarde  leg- 
giamo j  si  Tede  aVeir  T  iscrizione  di  Lotario  che 
la  confermò,  e  tra  le  longobarde  fu  unita.  Nò 
può  dubitarsi,  che  avesse'  in  Italia  avuta  forza 
e  vigore  aocne  dopo  che  da  quella  ne  furono 
scacciati  i  Longobardi»  eziandio  quando  da' 
Normanni  furono  conquistate  queste  nostre  prò* 
vincie ,  che  ora  compongono  il  regno  di  Napoli  : 
perchè  la  compilazione,  che  fu  poi  fatta  di  que- 
ste leggi  de'  Longobardi,  seguì  ne'  tempi  de' 
Normanni,  i  quali  parimente  ritennero  il  con- 
cubinato, e  perciò  non  riputarono  cancellarla 
da  (pu'l  volume. 

Quanto  i  Normanni  fossero  stali  osservantis- 
simi delle  leggi  longobardi' ,  già  fii  da  noi  dif- 
fusamente dimostralo  nel  X  libro  della  nostra 
Storia  Gvile  C  11.  Le  leg|^  allora  donùiianti 
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erano  le  longobarde  ^  e  ciascun  tribunale  se- 
'  condo  qaelle  diiBnìva  le  sue  caoae.  Quindi  i  no<- 
stri  professori  tolti  applicavano  allo  studio 
delle  medesime^  e  non  essendo  state  sin  allora 
raccolte  in  un  solo  volume ,  nd  quale  e  gli 
editti  de*  re  longobardi^  e  quegli  che  dagrìm* 
peratori  d* Occidente,  come  re  dMtaKa  eran<^^ 
stati  promulgati,  fossero  stati  uniti  inmeme  per 
uso  eie*  tribunali ,  finalmente-  in  tempo  étf  Nor- 
manni se  ne  fece  la  prima  compilazione.  La  più 
antica  è  quella,  che  ancor  si  conserva  nelf  ar- 
chivio del  monaslerio  della  Trinità  della  Cava,  la 
quale  secondo  le  congetture  tiri  giudiciosissinio 
Camillo  Pellegrino  in  j^ppcìulicc  l.  i .  Hist.  Prinr. 
Longob.  ili  fatta  da  un  Capuano  nelfentrar  dol- 
Fxi  secolo,  intorno  alfanno  looi  o  poco  dopo. 
L'altra  più  vulgata,  che  ora  in  alcune  edizioni 
si  vede  aggiunta  al  volume  delle  Novelle  di  Giu- 
stiniano,  ed  anche  in  un  picciolo  volume  a  par- 
te, divisa  in  tre  libri,  e  distinta  in  più  titoli, 
si  crede  esser  stata  fatta  ne'  tempi  dell' impe« 
radore  Lotario  II  e  del  nostro  Buggiero  I  re  di 
Sicilia  nel  xii  secolo  intomo  all'anno  ii36  da 
.Pietro  Diacono  monaco  cassinese^  ed  ancorché 
alconi  dubitano  se  ne  fesse  stato  egli  F autore, 
e  ciò  per  gli  aiigomenti,  che  furono  da  noi  rap> 
portati  nel  cit  c,  ii,  n,  i,  non  pu&  però  du- 
bitarsi, che  fesse  fatta  intomo  a  questi  tempi, 
perchè  alcune  leggi,  che  ella  racchiude»  si  ve- 
dono allegate  ne'  libri  de'  Feudi  nel  l.  i,  tìt  io 
e  nel  Uh.  2,  tìt  21  e  28,  siccome  avverti 
Burcardo  Stmvio  JJUL  Juns  GoUùcif  et  Lon- 
gob. §  2. 

In  tutte  due  queste  compilaiioui  falle  uell'  xi 


PARTE  SFCONOA  Ó^Ó 

e  XII  secolo^  uè  F autor  delia  prima,  che  fu 
un  dottor  capuano ,  nè  T  autore  della  seoon-t 
da,  o  fosse  stato  Pietro  Diacono  monaco  cas-* 
sioese,  o  qualunque  altro  dMgnolo  nome,  eb* 
bero  difficoltà  ovvero  scmpolo  d^wserire  nelle 
compilazioni  suddette  quella  legge  che  permet- 
teva il  concubinato:  ne  potevano  averlo,  giac- 
ché una  consìmile  la  vedevano  registrata 
Capitolari  di  Francia,  che  il  concubinato  a  questi 
tempi,  almeno  a  riguardo  de'  laici,  non  era  stato 
ancora  in  Occidente  proibito  por  logge  espressa 
di  alcun  principe.  E  quindi  non  dovevano  co- 
tanto maravigliarsi  Alinenianno,  Teodoro  Beza, 
ed  i  loro  settari,  e  biasimare  cotanto  il  monaco 
Graziano,  che  nel  suo  Decreto  ci  avesse  inse- 
rito il  canone  del  concilio  di  Toledo,  e  la  sen- 
tenza di  S.  Isidoro,  quasi  che  permettendosi  ivi 
il  concubinato,  si  parlasse  di  una  congiunzione 
iUecita  e  disonesta ^  compera  riputata  n^  tem- 
pi,  ne'  quali  essi  scrìssero.  Graziano  fece  quella 
sua  Raccolta  in  Bologna  nel  mònasterio  di  S.  Fé* 
lice  nel  pontificato  di  Eugenio  HI  durando  an*» 
CORI  il  regno  del  nostro  Ruggiero  I  re  di  Sicilia 
intorno  alTaniio  iiSi ,  e  c^nseri  que^  hiogi,  che 
parlavano  del  ooncubiinto  de^  Romani  dalle  leggi 
sin  allora  approvato,  e  non  ancora  condannato 
in  Occidente  per  legge  di  alcun  principe. 

In  questi  medesimi  tèmpi  erasi  fattala  coni* 
pilazione  da  Pietro  Diacono ,  o  qual  altfo  si 
fosse,  tlellc  leggi  Longobarde,  dalla  quale  non 
escluse  o  cancellò  quella  logge,  che  parimente 
lo  permetteva,  e  conteneva  l' istessa  sentenza 
del  canone  del  couciUo«  e  di  S.  Isidoro. 
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Or  lidacendo  qoanto  abbiamo  finora  detto 

al  nostro  proposito,  si  conosce  da  ciò  più  chia- 
mmente  con  quanta  verità  fosse  stato  da  noi 
narralo  nella  nostra  Storia  Civile  /.  1 1  ,  c.  ////. 
in  Jtnej  occorrendomi  parlare  de'  figliuoli  ,  che 
Ruggiero  I  re  di  Sicilia  procreò  da  quattio  sue 
concubine ,  che  non  doveva  sembrar  strano ,  se 
questo  principe  cotanto  pio  e  religioso  avesse 
nel  suo  palazzo,  quando  non  aveva  moglie  te- 
nuto successivamente  più  concubine.  Non  era 
cerUuneDte  a*  suoi  tempi  avuto  il  concubinato 
per  una  congiunzione  alialto  illecita  e  vergo- 
gnosa ,  come  poi  divenne.  Le  leggi  longobarde , 
di  cui  i Normanni  furono  esalti  osservatori,  la 
permettevano.  Graziano  nel  suo  Decreto^  ch'ebbe 
tan^  autorità ,  che  trasse  i  migliori  canonisti  di 
que^  tempi  a  farvi  glosse  e  cementi  ^  e  non  meno 
nel  foro  per  le  decisioni  delle  caose^  che  net 
'  r  accademia  di  Bologna  e  nelTakre  scuole  d*I- 
talia  era  pubblicamente  esposto  »  non  ebbe  sci^a- 
polo  dMnserirvi  il  canone  dd  concilio  Toletano^ 
che  lo  permetteva.  I  Capitolari  de^  re  francesi^ 
e  più  r esempio  di  Carlo  Magno,  e  degli  altn 
principi  d^ Occidente  lo  qualificavano  per  tale, 
quale  i  Romani,  i  Greci  e  gli  Ebrei  lo  reputaro- 
no. Non  doveva  dunque  a  que' tempi  riputarsi 
in  Occidente  un  tal  costume  cotanto  biasime- 
vole e  vergognoso,  quanto  ora  si  sente,  sicché 
Ruggiero  dovesse  perciò  aversi  per  eOeminato 
e  molle  ;  siccome  per  tale  non  ebbero  certa- 
mente i  Francesi  il  loro  Carlo  Magno,  che  pure 
da  più  concubine  lasciò  vestigi  dell'umana  fra- 
gilità e  debolezza^  per  soccorrere  alla  quale  lii 
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da'  prudentissimi  Romani  il  concubinato  isti- 
tuito^ e  nella  loro  repubblica  iotiodotto  (*). 


CAPO  xhl 

Come  il  concubinato  cominciò  a  proibirsi  per 
ie  loro  Novelle  dagr  imperadori  d  Orieniej  le 
quali  in  Occidente  non  ebbero  fona^  nè  iuh 
ÉorUà  alcuna. 

Le  Novelle  degli  altri  imperadori  d^  Oriente  ^ 
di  Basilio  il  MacedoDe»  di  Lione  il  filosofo  suo 
figliuolo  y  e  di  Costantino  Porfirogenìto  suo  n»« 
potè,  che  nel  ix  e  z.  secolo  proibirono  in  Oriente 
il  concubinato  9  non  ebbero  nette  provincie  dlOo« 
ddente  alcun*  vigore ,  come  quelle  cbe  chino 
state  sottratte  dal  loro  imperio,  ed  ubbidivano 
a' proprii  principi,  che  se  n'erano  resi  assoluti 
signori  e  veli  monarchi,  siccome  deve  essere  a 
tutti  noto,  e  fu  da  n«i  diflusamente  dimostrato 
nel  6  e      libro  della  nostra  Storia  Civile. 

Basilio  il  Macedone  essendo  stato  con  ìstrano 
esenìpio  di  fortuna  nelK  anno  866.  acclamato 
imperatlore  d'Oriente,  ed  avendo  associato  al* 
l'imperio  Costantino,  e  nominati  Cesari  Lione 
ed  Alessandro  suoi  figliuoli»  diede  poi  neir  an- 
no 879.  il  titolo  d'imperadore  a  Lione,  il  quale 
per  lo  studio  e  somma  perìzia  delle  leggi,  della 
storia  e  della  filosofia  acquistossi  ad  imitazione 
di  iintonina  il  cognome  dì  filosofo.  Quegli  'uof 
pendevi  emoli  detta  gkxria  di  Giustiniano^  aio» 

(•)  Vid.  Coinl.  Annal.  Eccl.  Franr.  aan.  773.  n.  a.  wq.  Da» 
Frfsno  in  Glossar.  L.it.  voc.  Conriibioa.  Thomas,  de  Conrubin» 
BUoeiurr.  Jus  Cccl.  Prutc*!.  t.  3,  1.  3,  Ut  a.  §  i6  d  Mqq. 
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collie  fielia  loro  nuova  compilazione  de'  Basilici 
cercarono  di  oscurare  la  di  lui  fama^  cosi  fa-* 
rono  tutti  intesi  per  le  loro  Novelle  e  Costitu- 
zioni a  mutare  e  variare  quanto  avea  quel  prìn- 
cipe nel  suo  Codice  e  nelle  sue  Novelle  stabilito.- 

Basilio  riputò,  che  dovesse  dagF imperadorì 
abolirsi  il  concubinato,  non  meno  che  credette 
di  non  doversi  soffrire  più  in  quello  usura  al- 
cuna ;  e  siccome  riprovando  ciò  ,  che  gli  altri 
imperadorì  suoi  predecessori  avevano  permesso 
promulgò  una  sua  costituzione  rapportata  da 
Armenopulo  ,  per  la  quale  condannò  T  usure , 
così  per  r altra  sua  Novella,  che  si  legge  presso 
Leunclavio  in  Jurc  Gracco  Romano  l.  2.  n.  n. 
2\t.  1.  tolse  in  Oriente  il  concubinato,  dichia- 
randosi ch'egli  non  conoscerebbe  per  l'avve- 
nire altra  congiunzione  per  legittima^  clie  il 
matrimonio. 

Lione  suo  figliuolo  sebbene,  coinè  si  disse | 
nvocasse  la  costituzione -riguardante  V  usare  ^ 
stimò  nondimeno  confermare  quella  riguardante 
il  concubinato;  poiché  credette  contro  ciò,  che 
gli  altri  savissimi  imperadorì  anche  Grìstiani 
avevano  riputato,  che  potendosi  aver  j>er  oio- 

£e  quella  che  si  teneva  per  concubina,  non  fosse 
permettersi  altra  congiunzione  per  legittima , 
che  il  matrimonio,  e  perciò  a  niun  patto  volle 
ammettere  questo  terzo  stato  tra  il  celibato,  ed 
il  matrimonio.  Nifiil  enini  (  dice  egli  nella  No- 
vella 8().  )  inter  Caclìhaium^  et  Matrimoniurnj 
quod  ìvpre/wndi  non  de  beat  ^  nmliiini  ùwemas. 
Conju'j^alis  vitae  desiderio  teneris?  Conjugii  le- 
ges  scnn's  necesse  est.  Displiccnt  matrinionii 
mole^tiae?  Caekbs  vivasy  neque  matrÙMUùum 
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aduUereSy  ncque  Jalso  CaelAatus  ìiomine  cut» 
pam  prakexas.  Rivocò  pertanto  la  legge  de^  suoi 
predecessori,  che  permetteva  il  concubinatò,  e 

seguendo  i  dettami  di  S.  Ambrogio  e  di  Sal- 
viano  promulgò  uua  sua  Novella ,  che  si  leqge 
fra  le  sue  costituzioni  al  n.  91.  dove  imputando 
ad  eiTOre  ciò  che  i  .suoi  predecessori  aveano 
sopra  ciò  stahililo,  così  dice.  Ne  ergo  hoc  Le- 
ghlatoris  erratum  dedecore  nostrani  Rempuhli' 
Cam  ajficerc  sìnamus  ;  itaqiie  lex  illa  in  aeter- 
num  sileto.  Ah  illa  enini  non  modo  Religionis 
verum  edam  haturae  infuria  ^  secundum  divina  f 
Cristìanisque  commientia  praecepta  prohibemur. 
Et  quidem  si  cum  JbnUm  habeas,  sobrie  inde 
haurìre  divino  praeccpto  moneare  ;  qua  ratìone 
cum  pitras  aquas  ìtaurire  Uceat,  lutum  tu  nui^ 
vis  ?  Tum  tametsi  Jbntem  non  habeas^  rebus 
tamen  vetitis  uU  non  poies.  Caoàerum  Wifiae  canr 
sortem  invenirè  difficile  non  est 

Costantino  Poi&ogenito  ano  figlinolo  fii  pure 
del  medesimo  sentimento^  e  per  una  simile  co- 
stituzione rapportata  da  Armenopulo  in  EpUome 
juris  L.  4  7  tìi.  6  in  fin.  confermò  quanto  suo 
padre  aveva  stabilito.  Quoninm  autem^  ei  dice, 
apnd  majores  jìosfros  pcniussam  Juisse  Concur 
binnrum  communioncm  rcperimus ,  cuicumque 
cum  ra  famiUariter ,  ac  domesticc  decere  vellet; 
non  ahòìirde  jìos  fai  tiiros  putav'unus ,  si  hujus 
quoque  sanciionis  ificnfionem  faceremus ,  ne  no- 
bis  commissa  Bc.spnblira  dc/àede retar  nuptiis 
inhonestìs^  ac  non  decenUbus:  qua  causa  moti 
jubemusy  ne  cui  exinde  in  suis  aedibus  Con^ 
cubinam  hahere  liceaty  quando  perexiguumy  aut 
nullum  omnino  discrimen  inier  Concubinaùmm 
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d  Jòmicathnem  statuimus,  Sed  si  cum  ea  ccm» 
munionem  alii/uam  habere  gBstiat,  conùvcium 
matrimonialem  cum  ea  inito,  obsennUa  legis  so^ 
kmnitate.  Si  i^ero  eam  le^itìmae  tixoris  appeU 
baione  iruBgnam  existìmat^  nuttam  per  Concu^ 
hinatum  commumonem  cum  ea  exercito ,  sed 
eam  repellilo ,  et  uxorem  accipiat,  quani  judi- 
carit  sibi  e  re  fare. 

Queste  costituzioni  poterono  in  Oriente  abo- 
lire il  concubinato  j  ed  ebbero  quivi  il  loro  spe- 
rato successo  ;  poiché  ammettendosi  i  mariti  al 
sacerdozio ,  ne  obbligando  la  Chiesa  greca  i 
preti  a  lasciare  le  loro  mogli ,  non  fu  difficile 
cosa,  che  potendo  così  i  laici,  come  gli  eccle- 
siastici aver  le  moglie  clie  si  astenessero  dalle 
GODcabine. 

Ma  ia  Occidente  tutto  al  rovescio  andò  la 
bisogna.  Le  Novelle  di  questi  imperadori  greci 
non  ebbero  forza  e  vigore  alcuno.  Ansi  i  capi- 
tolari di  Carlo  Magno  ^  e  degli  altri  imperadori 
Occidente  suoi  successori ,  le  leggi  w  JLiOO- 
gobardiy  che  in  Italia  erano  le  dominanti^  mas- 
simamente appresso  di  noi  nel  regno  de'  Noi^ 
.  manni ,  permettevano  il  concubinato^  ed  i  mold 
coneilii  tenuti  nel  x  ed  zi  secolo,  che  proon- 
rarona  estirparlo  da*  preti  «  ebbero  ìnutiu  suc- 
cessi. Poiché  trattandosi  nella  Giiesa  latina  nello 
stesso  tempo  di  togUere  a'  preti  non  men  le 
concubine ,  che  le  mogli ,  volendo  esigere  da 
essi  un^ esatta  continenza*  questo  appunto  fece, 
che  resistendo  essi ,  non  si  potesse  così  facil- 
mente sterminare  in  Occidente  il  concubin.ito, 
come  s' era  fatto  in  Oriente.  Gli  ecclesiastici 
furono  quelli^  che  ostinatamente  si  opposero | 
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resistendo  col  fatto  a  tanti  concilii  che  il  dcle- 
staVìano^  perchè  Don  si  volendo  loro  permet- 
tere nemmeno  le  mogli ,  ooo  'Volevano  abbaot* 
donare  le  concubine. 

CAPO  m  : 

Come  finalmente  fosse  stato  il  concubinato' 
,  proibito  anche  in  Occidente, 

*  Avevafao  ^àìn  questì  tempi  Tarn  ooncUii  adu- 
nati in  Occidente,  ciò  che  gli  altri  Padri  della 
Chiesa  avevano  ne*  loro  sermoni  esortato ,  in- 
cominciato per  mezzo  de^  canoni  a  proibire  a* 

preti  il  concubinato.  Non  altrimenti  che  fu  fatto 
dell'  usure,  che  le  proibizioni,  specialmente  quelle 
fatte  nel  concilio  Nicèno,  lUiberitano,  dMrles  e 
di  Laodicea,  ricali  arda  va  no  T  ordine  ecclesiastico 
solamente ,  dal  quale  con  molta  ragiono  se  ne 
prelendca  una  vita  più  esemplare  e  monda,  si 
fece  del  concubinato.  Prima  si  parlava  de'  chie- 
rici, poi  siccome  cresceva  l'accoi  tezza  e  potenza 
•ne'  pontetlci  romaui  a  pah  della  negligenza  de* 

Erincipi  e  loro  magistrati,  si  stese  ancUe  la  proi- 
izione  aMaici,.  e  perciò  si  Vede,  che*  nel  con- 
cilio di  Trento  rasarono  nella  sessione  a4 
c.  8»  quelle  parole.  Concubimuios  toni  solutos, 
qu^muxoratos  a^uscunuiue  status  ^  dignitatis^ 
et  conditionis  existant  Non  vi  era  conciUo,  che 
non  si  ragunava  in  questo  x  ed  xi  secolo  in 
Occidente^in  Roma  /  o  altrove  ;  in  cui  non  si 
declamasse  contro  a'  chierici  concubinari  ^  per- 
chè lasciassero  ed  avessero  in  orrore  il  concu- 
binato. Lo  dipinsero  perciò  al  mondo  per  la 
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|)iìi  nefanda  ed  chbrohriosa  congiunzione,  peg- 
giore dello  stupro  y  delF  adulterio  e  delf  incesto. 
Ma  poiché  nel  tempo  stesso  s' inculcava  che 
<love8scro  lasciare  le  mogh,  e  non  potessero 
esser  assunti  ngli  orduìi  sacri,  se  non  profes- 
savano voto  di  .castità  ,  tutti  que'  concilii  eb- 
bero in  questi  tempi  inutile  successo.  Non  vi 
es»  vescovo )  oè  preie|*i|è  diacono^  nè  miuimo 
chierico,'  che  |ion  avesse  la  propria  concubina , 
e  tolto  ogni  rossore  non  facevano  dilBcoltà  te- 
nerle pubblicamente  nelle  proprie  case ,  e  quivi 
nudrìre  ed  allevare  i  figliuoli  nati  da  quelle.  Pier 
Damiano  può  essere  di  tal  costume  a  noi  buon 
testimonio  y  il  quale ,  cotanto  lo  biasima  e  de» 
testa  nelle  siie  opere.  * 

Assunto  al  pontificato  Niccolò  II,  pose  costui 
ógni  studio  per  aÌ>olìrlo  affatto ,  e  tenne  perciò 
un  concilio  in  Roma  contro  tali  concubinari , 
minacciando  loro  severe  pene  e  gravi  castighi  ; 
e  poiché  in  queste  nostre  proviiicie ,  ond'  ora 
si  coni[)one  il  regno  di  Napoli,  il  concubinato 
si  praticava  più,  che  in  ogni  altra  parte  d'Ita- 
lia ,  ed  era  pubblicamente  da^  preti  litenulo, 
per  estirparlo  gli  piacque  nelfanno  io5g  tenere 
un  altro  concilio  m  Puglia  nella  città  di  Melfi, 
dove  più  severamente  condannò  e  ne  detestò 
Tabuso^  imponendo  severissime  pene  a'  concu- 
binari ;  e  depose  perciò  il  vescovo  di  Traui.  iMa 
che  prò }  Tutti  questi  suoi  sforzi  ebbero  inulti 
successo:  non  potè  svellersi  la  mala  radice^  e 
parea  quasi  che  impossibile  che  i  preti  potessero 
distaccarsene.  S^r.  CiviL  lom.    JL  io  ira  prìnc. 

Ma  innalzato  poi  al  trotto  pontificale  il  fa- 
moso e  terribik  Ildebrando,  che  sotto  noin^ 
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di  Gregorio  VII  resse  la  Chiesa  <li  Roma,  co- 
stui impiegò  tutti  i  suoi  talenti  per  estirpare- 
all'atto  dair  online  ecclesiastico  non  meno  il 
concubinato,  che  le  mogli.  Fu  peixiò  fìcro  ed 
inesorabile^  nè  per  il  suo  zelo  rìsparniiò  fatica  e 
travaglio,  ne  curò  esporsi  più  perigliosi  casi^ 
purché  venisse  a  capo  del  suo  intento. 

Moo  curò  r  implacabil  odio ,  il  biasimo  y  le 
bestemmie^  le  calunnie,  T invidia  e  la  maldicenza 
di  tutto  r  ordine  ecclesiastico  ^  che  perciò  pub- 
blicamente lo  malediceva  y  esecrava  ed  aborriva.^ 
Chi  legge  la  sua  vita  scrìtta  da.  Paolo  fiernrìe» 
dense  data  in  luce  da  Gretsero  gesuita,  nOD 
trova  che  spesse  ini{.recazioiii ,  anatemi  e  ter» 
ribili  minaccie  contro  tali  concubinari ,  e  contro 
coloro,  che  assunti  al  sacerdozio  volessero  ri- 
tenere le  mogli.  Severamente  comandò,  rinno- 
vando gP  istituti  degli  antichi  canoai  della  Cliiesa 
latina  ,  che  i  preti  non  potessero  aver  mogh , 
e  quelli  che  T avessero,  dovessero  tosto  lasciar- 
le ,  ovvero  esser  deposti  dal  sacerdozio  ;  nè 
potesse  per  T  avvenire  ammettersi  alcuno  al  sa-- 
cerdozioy  se  non  faceva  voto  di  una  perpetua 
continenza.  Fremeva  perciò  tutto  T  ordine  ec- 
clesiastico, chiamandolo  eretico,  perturbatore 
e  novatore.  Ecco  ciò  che  ne  scrìve  Lamberto 
Scafnaburgense  ad  ann,  1074,  P.  aia.  HUde^ 
bntndus  Papa  cum  Episcopis  Ikuiae  corweniensy 
fom  frcquentìbus  Sjnodis  decretaverai,  til  j»- 
cundum  instUuta  antìquorum  Canonum  I^stf' 
ieri  uxons  non  habeitnt;  habenteSy  aiU  dimiù' 
ianty  aui  deponaniur,  Nec  quisquam  omnino  ad 
Sacerdotium  adndUaÈttr^  qui  non  in  pcrpeUsam 
contitientiamy  vitamque  caeUbcm  profueatur.  Hoc 
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Decreio  per  totam  Jtalinm  promulgeOOy  crebras 
lAUeras  ad  Episcopos  GaUiarum  transmittebat, 
praecipienSi  ut  ipsi  quoque  in  suis  Ecclesiis 
«  simiUter  facerent,  aique  a  contubernio  Sacerdo- 
tum  omnes  omnìno  faemmas  perpetuo  anathe^ 
moie  resecarent  Adversus  hoc  decreium  protinus 
vehementer  mfremuit  tota  /aedo  Ckricorum^  ho* 
minem  pian»  haerettcum^  et  vesani  dogmatis 
esse  clarmtansj  qui  obiitus  9ermoni$  Domini  ^ 
qiio  alt:  non  omnes  caplunt  hoc  verbiim,  qui 
poL'st  capere  capiat;  et  Àpostolus:  qui  se  non 
continety  nubat,  melius  est  enim  nubere^  quam 
uri;  violenta  exactione  homi/ies  vivere  cogeret 
rifu  Angelorum ,  et  duni  consuetum  cnrsum  na- 
turae  negaret,  Jornicationi j  et  immunditiae  frena 
laxan  t;  qnod  si  pergeret  senteiitiam  conjfirma^ 
re,  malìe  se  Sacerdotium ^  qiiani  Conpigium  de- 
serere;  et  tum^  visurum  eum,  cui  homineò  sor' 
derent,  unde  f^emandis  per  Ecclesiam  Dei 
Plebibus  jéngehs  comparaturus  esset  NihUo^ 
minus  iUe  instabat,  et  assiduis  legaUofùbus  Epi" 
,  scopos  omnes  socordiae  et  desidiae  argueoat; 
€t  nisi  ocjrus  infunctum  sibi  negotium  exeque^ 
ventar  y  se  censura  in  eos  animadversutum  mi- 
nabatur. 

Lo  stesso  scrìssero  Slarìano  Scoto ,  Stg^berto 
Gembbcense,  Alberico  e  *1  monaco  Henreklense 
anno  1074-  Golochero.  de  gesiis»  Treving.  n,  3g. 
Goffivdo  di  l^tcrbo  part,  17,  /?.  499-  Giorgio 
Calisto  ik  Conjugio  Clericorumj  e  Gasparo 
Zieglero  de  Diaconis  veteris  Ecclesuic  c.  1 4.  E 
furono  compilali  speciali  trattali  sopra  questo 
soggetto  j  cotanto  commeiidaaclosi  la  soiileiiza 
del  vescovo  PafuutiO;  il  quale  come  narrano 
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Socinte  L,  I.  ^.11.  Sosomeno  £.  i.  c,  a3.  Hi' 
star,  IVipartUa  L  a»  c.  i4»  rapportata  anche 
da  Graziano  Disim»  3i  »  Con.  la.  Niceibro  £.8. 
c.  199  fortemente  stoppose  ad  alcuni  Padri  del 
concilio  di  Nicea^  che  avevano  ciò  proposto, 
e  persuase  al  concilio  non  doversi  impor  legge 
alcuna  di  celibato  a*  proti ,  e  che  assunti  al 
sacerdozio  non  dovessero  lasciar  le  mogli ,  sic- 
comf;  fu  fatto.  Infra  gli  altri  Alboino  prete  scris- 
se, de  Confucio  Saccrdotum  per  llildchrandiim 
Papaia  da/nmito,  contro  rKpistola  ili  JjerLuldo 
di  Costanza  de  Caelìbatu  Clcricoriun. 

Giacomo  Cuiacio  nel  L.  ò.  Dcrrctalium  ad 
tit  de  Cler.  Conjug.  ripreiide  Laini)erto  ,  clie 
scrisse  aver  Ikiebrantio  ciò  comandato  scciuiduni 
institiita  aìitiquorum  C(Uionum ,  dic(Mido  noli 
esser  ciò  rero.  Idquc^  ei  dice,  ÌMinhcrtus  Scluif- 
nabiu^gensìs  Monachus  HerveUensìs  in  lib.  de 
rebus  gtstU  Germanorum  scribit.  Gtvgorium  VU 
fecisse  secundum  instituta  antiquorum  Ctmo^ 
hm»»  quod  non  est  verum.  Ma  in  ciò  viene  a 
torto  ripreso  Lamberto,  poiché  la  Chiesa ^  spe- 
cialmente Latina,  prima  di  Gregorio  per  più 
tuoi  canoni  stabiliti  in  vari  concilii,  che  ven- 
dono rapportati  da  Gonxalez  in  Comm,  al  I.  3. 
7}ecret  tà.  de  Cime*  Cànjitg.  e.  i ,  aveva  sem- 
pre inculcato  a*  preti  il  celibato,  e  che  i  ma- 
ritati ascesi  al  sacerdozio  si  astenessero  di  usare 
colle  loro  mogli  y  ma  questi  canoni  non  ebbero 
nelle  provincie  di  £uropa  uniforme  osservanza 
e  TÌgore. 

In  Ispagna,  come  scrissero  Mendoza  e  Gon- 
zalez  ne^  commentarii  sopra  il  concilio  lllil>ci  i- 
tano  Can.  33  ^  se  non  a'  tempi  di  Grcguno  \il 
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non  si  tolse  afiatto  a'  niaril;ili  di  poter  ritenere 
la  niou;lio,  passando  al  saccidozio.  Questo  pon- 
iviìcc  avendo  Iralto  colle  niiiiaccie  e  col  rigore 
al  suo  partito  i  vescovi  nazionali  ^  in  tutte  le 
maniere  volle  torre  dal  clero  le  mogli,  e  col- 
r  effetto  Totteone  in  questa  provili  eia,  come 
rapporta  Cuiacìo  nel  luogo  citato.  Jus  vero  il' 
hid  Occidentale  (ei  dice)  non  mdimUendi  ma- 
riios  in  cleruntf  nisi  ab  lucorìbm  disferterint , 
in  Italia  firtur  introduxisse  Gregorius  VIL 
Quindi  ne  fu  cotanto  da*  preti  o<uatO;  e  eoa 
brutti  schemi  da  essi  proverbiato  e  motteggia- 
to, c  quando  ramingo  e  profugo  gli  convenne 
in  Salerno  rìcovrarsi,  e  quivi  sotto  la  prote- 
zione òsi  nostri  princìpi  normanni  menare  una 
vita  tutta  oscura  e  privata,  talché  di  cordoglio 
morìssene  in  quella  città,  non  tralasciarono  i 
preti  mottepj^iarlo  con  distici  e  altri  versi  Ho- 
nini,  ove  a  (|ue' tempi  era  riposto  tutto  T acume  , 
c  perizia  delfarte,  e  fra  gli  altri  con  quello 
rapportato  dall' istesso  Cuiacio,  che  diceva  cosL 

Nwlìpe"'  Àttli  tt'^  t  ìin/ì  rumi  Clrrn^  uhi  sles, 
Dwn  non  incedi^ ^  stcs  tibicianquc  i'<'/i\. 

Egli  è  però  da  notare,  che  sebbene  in  Italia  ' 

a  questi  tempi  fosse  stato  il  concubinato  e  1  ' 

matrimonio  interdetto  a'  preti,  in  alcune  chiese  ' 

della  nostra  Puglia  e  Calabria,  ove  era  in  que-  ^ 

ati  tempi  ritenuto  ancora  il  rito  greco,  (poichò  ' 

prima  erano  sottoposte  al  trono  Gostautinopo*  ' 

litano)  gli  stessi  pontefici  romani,  restituite  che  ^ 

furono  ai  trono  romano,  non  osarono  fiir  no-  ' 

vita  alcuna,  e  insino  a'  tempi  d^Inoooenzio  lU  * 

si  legge,  che  questo  pontefice  prescrìsse  alT ar-  < 

dveacovo  d*Aoerenza,  che  non  facesse  difficoltà  i 
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di  consecrare  il  yescovo  eletto  d^Anglona  tao 
snflfiragaDeo,  ancorché  Ggliuolo  f  no  sacerdote 
greco.  Nos  imiiur  (gli  dice  Innocenzìo  in  cap. 
Cum  oUm  6  de  Cìer.  Con/ug.  )  attendentes ,  qiiod 
Orientali^  Ecclesia  votum  contìrientiae  non  ad- 
miòit,  quoniam  Orientale s  in  minoribus  ordi- 
uibuò  contrahuntj  et  in  supcrioribus  utnntnr 
matrimonio  jam  contracto  ;  mandamus  qiiatcnus, 
nisi  prò  co  quod  inler  Latinos  Crac  ci  lnijus- 
modi  con\^crsantur ,  regionis  consuctudo  repit- 
gnet;  si  aliiid  canonicuni  non  obsistat  ad  coììt 
Jirmationem ,  et  coiisecnUìonem .  ejusdem  sine 
dubiiaiione  procedas. 

Caiado  nel  luogo  allegato  riputò  cosa  degna 
da  notarsi  questa  Decretale  dMnnocenzio ;  ma 
non  si  maraviglierà  chi  leggendo  la  nostra  Sto- 
ria Civile  ;  Tediik  nel  L.  8»  cap.  ult  che  la 
chiesa  di  Àcerenza)  innalzata  poi  a  metropo^ 
litana,  ed  alla  quale  furono  attribuiti  per  suf- 
fraganei  i  vescovadi  d*Angiona  e  diTricarìco^ 
era  prima  sottoposta  al  trono  di  Costantinopoli. 

Travagliò  ancora  Ildebrando  d'introdurre  lo 
stesso  in  Germania  ed  in  Francia.  Ma  in  Ger- 
mania i  suoi  decreti  e  proibizioni  non  ebbero 
alcun  effetto  I  e  si  sa  quanto  siasi  travn£i;liato 
in  questa  provincia  per  introdurre  il  ('ciibalo 
ne'  preti,  ed  insino  all'ullniiu  coiniiio  di  Trento 
fu  questo  un  punto  ^  clic  tenne  esercitate  le 
penne  e  gP ingegni  de'  più  valenti  teologi  di  quo' 
tempi  j  per  rintuzzare  le  fervorose  tioinaiirlc  de' 
Germani,  che  pretendevano  doversi  peruielLero 
non  meno  la  comunione  sid?  utniquc  specie  j 
che  il  sacerdozio  a'  niarihili.  In  Fi  ancia  ed  in 
Gennauia  scrisse  Gregoiio  spe^^se  e  pressanti 
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lettere  a*  Tescm  di  quelle  pro7Ìncie,  che  nelle 
loro  chiese  sforzassero  i  preti  a  lasciar  le  mo- 
gli. Ma  non  ebbe  nel  suo  pontificato  gran  suc- 
cesso ^  siccome  è  manifesto  dair  epistola  di  Udal- 
fico  vescovo  di  Augusta  scrìtta  al  pontefice 
Niccolò  in  de  Caelioaiu  Cleri^  e  da  ciò  che  il 
Battista  poeta  mantuano  cantò  del  matrimonio 
di  S.  Ilario,  e  di  alcuni  vescovi  della  Francia ^ 
i  versi  del  quale  sono  rapportati  dal  Cuiacio 
L  c.  che  soggiugne:  GaWamt  et  Germaniam 
jus  illud  non  recepisse  ^  aut  certe  tardins,  et 
quam  aegre  recepisse,  ut  constai  ex  Epistola 
ad  Nicolanm  JIÌ.  Udalrìci  Episcopi  Augiistani 
de  Caelihatu  CL  ri ,  et  ex  co  etinm ,  quod  de 
S.  llurii,  et  Episcnpornm  Galloruni  Mafritno- 
nio  Baptista  Manliiaiius ,  alter  Poeta  Alantiia- 
niis,  cecinìt  K  nai  ra  questo  medesimo  scrittore 
elle  non  si  pcifczionò  quest'opera  in  Francia, 
se  non  nel  pontificato  di  Calisto  li  Questi  nato 
di  regal  stirpe,  come  quegli  che  era  lìj;liuolo 
del  conte  di  Borgogna ,  a'  re  di  Francia  per 
sangue  cotanto  vicino ,  essendo  arciduca  di  Vien- 
na, e  cardinale  fu  assunto  al  trono  pontificio 
Fanno  iiiQ,  e  fra  le  sue  cure  più  principali 
pose  ogni  studio  di  faro  osservare  in  Francia 
1  divieti  di  Gregorio  VII,  e  per  la  sua  autorità 
e  gran  clientela  finalmente  T ottenne,  non  senaa 
mormorazione  e  biasimo  di  tutto  il  clero  di 
Francia,  che  non  si  ritenne  pure  di  maledirlo 
e  proverbiarlo  co*  suoi  motti  e  versi  lionini^ 
rapportati  dallo  stesso  Guiacio,  che  fino  a*  suoi 
tempi  erano  in  Francia  vulgatissimi^  e  corre- 
vano per  le  bocche  di  tutti  :  CaUstus  vero  JI 
(ei  dice)  Uuuktri  cj)ècit,  atque  perfkcit^  ut  et 
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GalUa  non  recìpmtt  vel  retineret  marìtos  tu 
Cìerum;  denique  me  sivU  Gericos  uUas  sibi 
uxores  adsumen  :  qìiamobrem  et  in  iUum  jk- 
runùtr  hi  versus  LeoninL 

O  bone  Cab'xtr,  nane  omnis  Clerus  odit  te» 
OHm  Presby  tcri  potenmt  uxoribu»  uti. 
Hoc  deiiruxistì  tu  tfuando  Papa  fui s ti; 
Ergo  tuum  Jèstum  nunquam  celebretur  honestum. 

Rinnovi  ancora  Calisto  le  proibirionii  che  t 
preti  non  potessero  aver  concubine ,  ed  Anto- 
nio Agostino  in  Epitome  Juris  Pontif.  F^cter. 
tom.  I ,  /.  7 ,  tit.  16,  l'j  et  iSj  rapporta  le  pa- 
role del  concilio,  che  tenne  in  Roma,  riguar- 
dante i  preti  di  Francia,  a'  quali  proibì  allatto 
non  meno  le  mof^li,  che  le  concubine.  Presh}'- 
teris  (si  legge  nel  Cari.  3,  Ht  17),  Diaconibiis 
et  Suhdiaconibus  Concubinarum,  et  uxoruni 
contubernia  penkiis  interJicimns. 

Ma  ancorché  questo  pontefice  togliesse  af- 
fatto le  mogli  preti  di  Francia,  non  per  qiie- 
sto  potè  togliere  in  questa  provincia  il  concu- 
binato. L' ordine  ecclesiastico  si  oppose  sempre  ^ 
vigorosamente ,  sicché  bisognò  ricorrere  alT  au- 
torità del  principe  per  dar  freno  a*  loro  con- 
cubinati; e  quanto  si  potò  fare,  fu  che  attempi 
del  re  Lodovico  VI  si  togliessero  le  concubine  ' 

preti  I  diaconi  e  soUodiaconi,  e  si  penneUes- 
aero  a^  chierici  dMnferioii. ordini.  Presso  del  Du- 
Fresne  nel  suo  Glossario  Medìae  et  infimae  Lor 
iinitutis  F  Concubina,  si  legge  una  carta  di 
questo  re»  dove  si  prescrive  co^  Ut  Clerici 
ejtisdem  Ecclesiae,  sicut  usqite  modo  vtxerunt 
pennaneant:  hoc  tamen  pmeciphnus ,  utPrcsby' 
ieri^  Diaconi,  Subdiacom  nullatenus  dciticeps 
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uxores  Concubinas.  habeant  Caietari  vero  cu-- 
jusvumque  Ordinis  Ckiid  propter  Jòmhatio- 
nem  licentìam  haheant  ducendi  uxores,  E  bi- 
sogno travagliare  lungo  tempo  appresso,  pcrcbè 
quivi  «^estirpassero  non  men  da  laici,  che  da^ 
chierici  ;  e  Cuìacio  ad  tìt  Cod.  de  Concubinis 
rapporta,  che  sino  a'  suoi  (empi  era  ritenuto 
ancora  il  concubinato  da'  Guasconi  e  da'  co- 
loro che  abitavano  ne'  I^ircnei ,  ancorché  f  altre 
nazioni  di  Francia  T  avessero  tralasciiilo.  /Indie 
(ei  dice)  in  usa  non  sunt  Concuì)ifiae ^  et  iiìni- 
Utiir  vuì^pts  co  nomine  y  dum  scorta  vocat  Con- 
('ìd)inas  :  Jiic  Scntììfiafrininnii  nsiis  in  dcsnelu- 
dinem  abiit.  Audio  taim  n  cnm  retinere  dislrit  te 
r^asrones,  et  Pirenaeos.  Aline  Nationes  Gal' 
liarnni  non  novere  Conculnnatinn, 

Ma  presso  gli  Svizzeri  insino  tempi  di  Zuin- 
glio  non  pure  si  tolleravano  preti  le  concu> 
bine,  ma  quelli  che  avevano  qualche  uffizio  di 
Chiesa,  i  paesani  parocchiani  non  1Ì^  ricevevano ^ 
sé  non  si  fossero  prima  provveduti  di  una  con» 
cubina)  riputando  cori  esser  sicuri,  che  non 
insidiarebbero  F  onestà  delle  loro  mogli  e  fi- 
gliuole. Zuinglìo  quando  declamava,  che  doves- 
sero concedersi  sacerdoti  le  mogli ,  questo 
appunto  inculcava,  che  mccorae  lo  facevano  ri- 
tenendo le  concubine ,  perchè  non  doveva  loro 
permettersi  aver  le  mogli  ?  Siccome  narra  Slei- 
dano  in  C ommenl.  de  stala  Beiigionis  L.  i , 
p.  41-  Editionis  ConrfcncaUj  Anno  i5f)f),  di- 
<-endo.  Zìfinglins  aitctor  est  apud  Ilchwtios ,  ut 
Saccrdotihus  maritis  nullani  faciant  moìestmm. 
Nonnullis  in  ipsorum  Pagis  hunc  esse  morcm  j 
tiuem  novwn  quempiam  Eccksiae  Mmistrum 
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fecipiant,  ut  juhecuU  eum  habere  Concubinam, 
ite  pudicitiam  aUorum  tentet  Eam  consuetudi" 
nem  ifideri  quidem  a  multìs  prudenier  esse  re- 
ceptanty  ut  quidem  eo  tempore  ^  et  in  iìUs  do- 
'  ctrìnae  tenebris  atque  depravadone,  Quod  au^ 
fera  ilU  de  Concubinis  tunc  fècerunt,  idem  nunc 
esset  de  legitimis  uxoribus  instiiuendum  ubique, 
Niccolò  di  Clemangis  j  famoso  e  pio  teologo  nel 
tempo  del  concilio  di  Costanza,  in  diverse  sne 
opere  mise  in  prospelto  la  sroc^olaloii/a  e  la 
g'^neral  depravazione  de'  cosi  unii  ilei  clero;  ma 
spezialmente  in  un  Iraltalo,  che  inlitolò  de  Prac- 
siililnis  Simonìacis  pag.  i(>f)  ci  lasciò  scritte 
queste  nolahili  parole:  lacco  de /()rnì(  titì'>iiiì)f/s 
et  adulti  riìs  (  Clcrh  orum),  a  qìdbus  (jiii  alieni 
snnt .  prohro  cactcris  ac  ludibrio  esse  solent, 
spat/oncsque  ant  sodoniitae  appellaniur.  Denique 
Laici  usque  adeo  persuaswn  ìuibent  ruiUos  Cae- 
libcs  esse,  ut  in  plerisque  Pùrochiis  non  aliter 
velini  Presbjti  rtim  tolerare^  nisi  Coiicubinam 
habeatj  quo  9el  sic  snis  sit  consuUum  uxori' 
buSy  quae  ncc  sic  quidem  usquequaque  sutU 
extra  pericuium, 

Noo  meno  bisognò  travagliftre  io  Italia ,  per- 
chè affatto  il  I  concubinato  «i  togliesse  a*  laici 
ed  a*  chierici.  Per  c^esto  istesso  che  Grego* 
rio  Vn,  volle  in  tntb  i  modi  togliere  a^  preti 
k  mogli,  non  potè  mai  ridurgli  a  lasciar  le  con- 
cubine. Declamava  Gregorio  contro  i  preti  con» 
ctibinarii,  e  con  anatemi  terribili  e  pene  rigo- 
rosissime procurava  eslir[)are  da  essi  un  cosi 
pernicioso  costume.  Ma  i  prelati  audacemente 
resistevano  col  fatto,  e  niente  curavano  tanti 
iiivieli  e  iìcoi^giuri^  anzi  perciò  pubbiicauieule 
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10  maledice  vailo,  lo  chiamavano  eretico,  nova- 
tore, ambizioso,  crudele,  e  senza  fede,  altiero, 
perturbatore  de  regni  e  delle  provincie,  autor 
di  sedizioni  e  di  guerre  cruddi,  e  che  voleva 
co*  suoi  imperiosi  modi  stabilire  un  dominio  in- 
sofiribile  nella  Chiesa  e  nel  sacerdozio  j  e  per  di- 
screditarlo anche  fra^  Cristiani ,  ed  incolparlo  di 
queir  istesso ,  per  cui  mostrava  tanto  abborrì- 
menlo,  non  si  ritennero  di  calunniarlo,  che  si 
coiilaiuinasse  con  sozze  libidini  colla  contessa 
Matilde ,  e  che  nello  stesso  tempo  che  voleva 
che  gli  altri  si  astenessero  dal  concubinato ,  non 
perciò  egli  lasciava  gF  iiupudici  amori  di  que- 
sta principessa  j  rilenendola  nel  suo  proprio  pa- 
lazzo di  giorno  e  di  notte.  Procuravano  di  ren- 
der verisimile  T  impostura  con  fare  avvertire  a 
molti,  die  ((uesta  contessa,  mentre  visse  Go- 
zelone  duca  di  Lorena  suo  marito,  non  si  curò 
mai  di  seguirlo,  e  di  tenergh  compagnia,  ma 
lasciandolo  in  Lorena,  non  volle  uscir  mai  d^  Ita- 
lia) e  morto  il  manto,  con  tutto  che  subito 
avesse  potuto  rimaritarsi  con  uno  de^  piti  po- 
tenti principi  d^  Europa  uer  gli  6tati  flondissimi 
ch%IIa  possedeva  in  Italia ,  con  gran  parte  del 
Genovesato,  il  Biarcbésato  di  Toscana,  la  Marca 
d'Ancona,  e  altre  1>uone  terre  e  dtU.  contnt« 
ciò  per  non  lasciare  grimpudìci  amorì  ael  papa , 
differì  quanto  piò  potè  il  rimaritarsi  la  seconda 
volta  con  Azone  marchese  Estense;  nè  con  que- 
sto secondo  marito  ella  vi  durò  lungo  tempo, 
che  sotto  pretesto  che  Azone  era  a  lei  congiunto 
in  quarto  grado ,  volle  poi  separarsi  da  lui , 
tanto  che  sebbene  dopo  contratto  e  consumato 

11  matiimouio  si  fosse  trovata  questa  paieulela, 


Digitized  by 


PARTE   SF.COimA  36l 

Gregorio  col  quale  Matilde  consultò  il  caso,  la 
Goosigliu  che  dovesse  affatto  astenersi  dal  con- 
sorzio del  nuovo  marito ,  siccome  narra  Enea 
Silvio  Uh,  3.  in  decade  a.  Biondi  con  queste 
parole:  Quae  muKer  (parlando  di  Matilde)  mor- 
Uso  primo  virOy  Jzonem  Marchionem  Esteih' 
sem,  qui  prìoris  viri  consanguineus  fiteratsUn 
quarto  gradu  conjimctus,  ignonms  accani  nuh 
riium  ;  et  cwn  per  aliquot  menses  illi  concu^ 
buissety  re  cognita  Gregorium  consuluit,  quod 
agere  debcret  Jlle  mtdierì  imperavit,  ut  a  con- 
sartia  novi  viri  ahstincn  t.  Da  ciò ,  e  non  al- 
tronde nacque  la  favola ,  che  Gregorio  avesse 
avuto  la  contessa  Matilde  por  sua  concubina  ^  e 
che  nel  sinodo  tenuto  in  Wormazia  nei  1076. 
fosse  stato  questo  pontefice  accusato  non  meno 
di  nef^ronianzia ,  che  di  adulterio,  come  rife- 
risco Hoirrnan  in  Lcxico  verbo  Mathildis.  Ecco 
come  appunto  narra  questo  fatto  Lamberto  Sca* 
fìiaburgense  ad  An.  1077. /i.        MathUda  de- 
relieta  Ducis  Lotharingorum  Gozolonis,  JilÙL 
Bonifacii  MarchioniSy  et  Bea^cis  Comitissae, 
Haec  vivente  adhuc  viro  suo  quondam  viduitO' 
ih  speciem  lof^ssimis  ab  eo  spatìis  excìusa 
praelendebai,  cwn  nec  ipsa  maritum  in  LoAor'' 
ringiam  extra  'natale  solum  sequi  velleti  et  iUe 
DucatuSf  quem  in  Lotharingla  atbnnistrabatf 
negotìÌ3  implicituSf  vix  post  tertium^  velquar* 
tum  annum  semel  Marcham  Jtalicam  inviseret: 
post  cufus  mortem  Romani  Pontìficis  lateri  pene 
comes  individua  adhaerebaty  eumque  miro  cO" 
lebat  afft'ctu.  Cumque  mn^na  pars  Italiae  efus 
parcn't  Imperio,  et  omnibus  quae  prima  morta- 
Ifis  ducunty  supra  caeteros  Terme  iliius  priìwipes 
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abundaret;  ubicumque  opera  ejus  Papae  indi- 
guissei ,  ocjrus  aderat^  et  tanquam  paUij 
Domino  sedulum  exhibvbat  q(ficium,  Unde  nec 
emdere  potuit  incesti  amoris  suspickmem;  pas- 
€im  jacfantibus  Regis  fautorihuSf  H  praecipiie 
Clerìcìs ,  qtdhus  iiliciia ,  et  contra  scita  CanO" 
nurn  Con/Hipa  pmhihclmt  j  qiiod  die  ac  Jiocte 
impudcnù  r  J^ifKi  in  cjiis  KHìliiptdretur  (iniplcjci" 
bus  ;  et  illa  fitrlh'is  J^ipnc  atnorihus  pracocw- 
paia  y  post  amLssiim  Conpt'^'in^  retro  sccun- 
dcLS  contrahcTc  iniptias  dctrcctarct  Scd  npud 
omnes  sarmm  aìiqiiod  sapìentes  luce  clariiis 
constahaty  falsa  esse  quac  dìrehanfur.  Nani  et 
Papa  e.r/////V,  taìiique  yipostnlice  vitxun  ìnstitiiC' 
bat^  ut  nec  imninmm  sinistri  amoris  niacnlam 
convcrsationis  ejus  sidflimiias  adniitteret;  et  dia 
in  Urbe  celel^errimaf  aique  in  tanta,  obsequen^ 
tium  frequenta ,  obscaena  perpetnau  laJtere  ne- 
quaquam  potuisset 

Fu  Yeraniente  cosa  da  stupire,  che  nel  no- 
stro regno  ancorché  passato  poi  agli  Svevi  ed 
agli  Angioini,  e  che  questi  principi  conibrman- 
<KWÌ  a  tanti  e  si  innumeral^ili  canoni  stabiliti 
in  tanti  concilti,  avessero  ancora  essi  proibito  il 
concubinato  a^  laici:  ansi  Carlo H  d'Angiò  impose 
pena  della  perdita  del  quarto  alle  concubine  sco* 
manicate ,  se  passato  V  anno  non  si  emendassero 
e  persistessero  nella  scomunica;  contuttociò  sic- 
come fu  lacile  estirparlo  tla'  laici,  che  potendo 
aver  mogli,  lasciavano  volentieri  le  concubine, 
così  anrlie  in  questi  ullimi  tempi  durò  la  mede- 
sima dinic()Uà  per  estirparlo  da  preti ,  i  quali 
non  essendo  loro  permesso  d'aver  moglie,  non 
potevano  a  veruu  paltò  hdursi  a  lasciar  le 
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concubine ,  ed  era  cosa  maravigliosa  il  vedere 
che  pubblicamente  le  loiu  vano  nelle  proprie  ca- 
se, è  passa v.Tno  come  gente  della  loro  fiiniiglia. 
Ktl  arrivarono  a  tale  rstrnnilà,  die  pretesero  di 
dover  ancora  godere  tlclT  esenzione  del  foro, 
come  loro  famigliari  ;  nò  si  sono  vergognati 
alcuni  seritlori  stampare  ne'  loro  volumi ,  che 
le  concubine  de'  chierici  debbano  godere  dd- 
r esenzione,  jper  essere  de  familia  Clcricorum^ 
e  che  i  prìncipi  secolari  non  possano  fare  statuti 
penali  contro  di  esse,  né  punirle  di  sorte  al- 
cuna-^ ed  Ancarano  essendo  stato  TÌchiesto  da 
Carlo  Malatesta  ^  se  poteva  imporre  pene  contro 
le  concubine  de*  preti,  rispose  francamente  di 
nò,  perchè  erano  esenti  dalla  sua  giurisdizione , 
come  rapporta  FoWlo  Facciano  de  Probaiiom- 
btis  Uh.  I.,  cap.  a6y  nwn  60.  Qmbus  addenda 
emnt  j  quae  notawt  jincharanus ,  de  quo  Mar- 
sitius  non  foàt  mentìonem  ói  c.  3,  ex  n, 
in  f.  a3,  col.  46.  eM  de  Regul.  Jur,  in  6  vhi 
consnltus  a  Carolo  de  Malatestìs  Principe  reUr 
giosissimo,  re  sparì  flit,  qnod  Principe  s  saecida- 
rcs  non  possnnt  faccre  Suituta  poenalta  cantra 
Caricubiitas  Clericorum,  nec  allo  modo  eas 
punire. 

Anzi  a'  tempi  del  re  Roberto  figliuolo  del  re 
Carlo  11  d'Angio,  avendo  il  giusli/iero  della  pro- 
vineia  di  Principato  citra  voluto  procedere  con- 
tro le  concubine  scomunicate  de'  preti  per  l'e- 
sazione del  quarto^  in  esecuzione  del  capitolo 
del  re  Carlo  U  per  esser  passato  Tanno,  e  non 
curavano  farsi  assolvere  con  lasciare  il  concu-* 
binato .  alla  svelata  si  opposero  tutti  i  chierici 
della  città  e  diocesi  di  Marsico^  ifaerelando  ii 
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gl'ustizìero  al  re  Roberto  ^  cbe  ardiva  ancora 
dalle  loro  concubine  esigere  la  multa  3  e  furono 
COSI  audaci  e  fervorote  le  loro  domande ,  cbe 
ouel  buon  re  si  arrese  a^  loro  strepiti ,  e  nel* 
1  anno  iSi^  ordinò  al  giuatiziero,  clic  non  pro- 
cedesse contro  le  loro  concubine  in  virtù  dei 
suddetto  capitolo  del  re  Carlo  suo  padre  ^  né 
tampoco  le  molestasse  nelle  persone ,  né  nelli 
beni  y  ma  cbe  lasciasse  il  castigo  di  quelle  a* 
prelati  delle  Cinese ,  come  si  legge  nel  suo  01^ 
dine  indirizzato  al  suddetto  giustisiero,  rap- 
portato da  Bartolommeo  Chioccarelli  nel  tom.  x 
de^  suoi  MS.  Giurisdizionali ,  e  fu  da  noi  av- 
vertito nel  Lìb.  iQj  c.  uIl  §  3  della  nostra  Sto- 
ria Civile. 

Bisognò  pertanto  travaj^liar  lungamente  per 
estirpare  dall' ordine  ecclesiastico  il  concubina- 
to, e  la  dinTicollà  non  era  tanto  co'  laici ,  che 
co'  chierici  ;  e  perchè  presso  di  noi  già  i  no- 
stri re  specialmente  dell' illustrissima  casa  d'An-  • 
giò,  non  solo  T avevano  proibito  a'  secolari,  ma 
vi  avevano  imposta  pena  della  perdita  del  quar- 
to, perciò  per  estirparlo  da'  cbierìci  bisognò  in 
tutti  i  concilii^  che  si  tennero  appresso  deci- 
mar tanto  contro  il  concubinato;  e  percbè  ne 
avessero  abbonimento  ^  e  k>  lasciassero  con  et 
fette y  dipingerlo  per  una  congiunzione  illecita , 
abominevole  e  peggiore  dell' adulterio  ^  dell' in- 
cesto,  deUo  stupro  e  di  qualunque  altra  nefanda 
libidine  y  e  molto  pi&  orrenda  se  si  praticasse  . 
dagli  ammogliati. 

U  concilio  di  Basilea,  il  cui  decreto  emanato 
nella  Sess.  20  è  rapportato  da  Gonzalez  nel 
€•6  de  CohabiL  Ckiic,  et  mulier. ,  e  da  Labbò 
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ttm*  1 3-  ConcìL  con  sene  e  gravi  ammonizioni 
lo  vietò  al  clero.  Lione  X  nà  concilio  latera- 
nense  Sess.  9  declamò  contro  i  chierici  ^  che  v 
ritenevano  sino  a*  suoi  tempi  le  concubine ,  sten> 
dendo  la  proibizione  che  si  legge  L  Decret 
tìt  16,  cap,  I ,  non  solo  chierici,  ma  an- 
cora a'  laici,  inculcando  che  se  ne  astenessero 
allatto. 

E  finalmente  il  concilio  di  Trento  nella  Sess,  24 
de  Refi)mL  8,  lo  detestò  ed  abolì  ^  ed  i  prin* 
cìpi  del  secolo  davano  tutto  il  favore  loro 
divieti,  perchè  fossero  eseguiti  noumeno  contro 
i  chierici ,  che  contro  i  laici ,  per  quanto  ap- 
parteneva alla  scomunica,  ed  altre  pene  spiri- 
tuali ,  che  contro  i  concubinari  stabilirono.  E 
perchè  (picsta  materia  del  concubinato  si  vide 
in  questi  ultimi  tempi  più  trattata  da'  canoni, 
che  dalle  leggi  de'  principi ,  e  le  incessanti  e 
spesse  proibizioni  si  facevano  più  da'  j)rclati 
della  Chiesa ,  che  da'  magistrati  secolari ,  le  (|uali 
abbracciavano  non  meno  i  cliierici  che  i  laici^ 
<pindi  forse  nacque  la  pretensione  degli  eccle- 
mstici  di  riputare  il  concubinato,  non  meno 
che  pretesero  dell'usure,  delitto  ecclesiastico, 
e  di  pretendere  perciò  la  cognizione  anche 
sopra  I  laici,  o  almeno  che  si  dovesse  stimare 
di  foro  misto,  e  perciò  darsi  luogo  alla  pre- 
venzione. Ma  presso  di  noi  <]|uesta  pretensione 
non  iu  fatta  loro  valere ,  nè  si  è  mai  permesso, 
fiiori  della  scomunica ,  di  procedere  contro  a 
•  laici  con  pene  temporali,  siccome  da  noi  iu 
rapportato  nel  L,  33  della  nostra  Storia  Ovile 
t  ap.  7. 

Parimente  T  is tesso  cap,  6  de  JRefomuUione 
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Sess,  a4  concilio  Trideatiao  di  sopra  rìfe- 
rìle  non  fu  presso  di  noi  ricevuto  ^  per  quanto 
concerne  le  pene  temporali,  che  si  procurano 
atendere  anco  hiicì^  e  fu  uno  de^  notati  dal 
reggente  Villani  nella  relazione  che  fece  al  re 
Filippo  li  de*  capi  di  quel  concilio ,  che  non 
ai  dovevano  accettare  nel  regno ,  perchè  in  quel- 
lo, oltre  della  scomunica ,  di  che  non  si  muove 
agii  ecclesiastici  alcun  dubbio»  si  vuole ,  che  i 
▼escovi  possano  cacdare  dalle  terre  delle  loro 
diocesi  le  concubine  j  che  passato  T  anno  du- 
rando nella  scomunica  non  lasciassero  il  con- 
cubinato ,  e  di  vantaggio  si  riserba  a'  prelati 
d'infligere  loro  que'  maggiori  castighi^  che  sti-. 
meranno  convenienti,  e  per  maggior  disprezzo 
deir  autorità  secolare  si  soggiunge ,  che  se  vi 
sarà  bisogno,  si  permette  loro  d'invocar  T aiuto 
del  braccio  secolare;  quasi  che  se  lor  verrà  in 
acconcio  di  farlo  colf  opera  de'  propri  esecutori, 
bene  starà.  Ciò  che  nel  nostro  regno  non  s'  ò 
giammai  permesso}  ed  avendo  alcuni  vescovi 
ardito  di  farlo  ^  e  proceduto  alla  carcerazione 
de*  laici  per  cagion  di  concubinato  ^  ne  furono 
ben  ripresi  da*  nostri  viceré ,  siccome  fii  pra- 
ticato col  vescovo  di  Gravina^  col  vescovo  di 
Boiano,  coli*  arcivescovo  cii  Cosenza,  e  con  altri 
prelati^  i  di  cui  esempi  potranno  vedisrsi  nella 
nostra  Storia  Gvile  al  L.  33  c.  3.  g  i. 

Cotanto  s^ebbe  a  travagliare  nel  nostro  regno 
per  estirpare  afbtto  il  concubinato  de'  laici  ^  e 
molto  più  de*  chierici.  Cospirando  insieme  non 
meno  le  lei;^i  de'  principi,  che  i  canoni  della 
Chiesa  a  severamente  proihirlo,  quindi  il  con- 
cubinato, che  a'  tempi  antichi  era  riputata  una 
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rongìuTizioiie  legittima  e  permessa  ,  diveane  il* 
lecita  e  obbrobriosa;  e  se  ora  cbiamiam^)  pure, 
queste  congiunzioni,  concubinati  e  concubine ^ 
abutitiir  viilgus  eo  nomine  9  come  ben  disse  Gn* 
iacio,  poiché  tali  congiunzioni  non  meritano  il 
nome  concubinato,  ma  di  furtive  congiunzioni, 
si  fiinno  di  soppiatto  e  cdatamente^  perchè  con- 
tro il  prescrìtto  non  meno  de*  canoni  ^  che  delle 
leggi  civili,  e  non  possono  dirsi  come  prima 
legittime ,  perchè  non  hanno  al  giorno  a  oggi 
veruna  assistenza  di  Iog£;e,  anzi  sono  da  quelle 
riprovate  ed  abhorrite.  E  le  concubine  presenti 
dovrebbero  dirsi  piuttosto  aniidie  o  pollici,  che 
concubine.  Non  si  tengono  ptilfscnicnle  in  casa, 
nè  si  coinnicUe  loro  f  economia  e  la  cura  delle 
cose  doniesticlie,  come  gih  si  costumava,  quando 
erano  riputate  Semimogli.  Non  si  attende  ora  a 
vedere j  se  quelle  siano  sciolte  o  maritate,  ov- 
vero se  si  congiungono  con  un  altro  parimente 
sciolto;  non  si  cura  più,  se  in  tal  congiunzione 
sia  serbata  la  dovuta  fedci  o  violata  3  anzi  elle 
regolarmente  si  mischiano  con  altri,  nè  con  ma- 
ritale  affetto  si  ritengono. 

£  se  ora  si  ritenessero  pubblicamente  in  casa 
tanfo  maggiore  sarebbe  lo  scandalo  e  la  vergo- 
gna ,  perchè  essendo  state  severamente  proibite, 
da*  canoni  e  dalle  leggi ,  e  non  ammettendosi 
▼ernn  altro  stato  ^  che  il  coniugale  o  il  celibato | 
qod  terzo  stato,  che  posto  in  mezzo  fra  que- 
due  prima  era  riputato  un  congiungimento 
legittimo,  perchè  dalle  leggi  approvato,  ora  me- 
iilameiiLe  dovrà  stimarsi  per  illegittimo  ed  ob- 
J)robrioso  ;  e  perciò  non  doveva  alcuno  ulVcn- 
der&i  di  quello  ^  che  io  soggiunsi  nella  mia  Storia 
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Civile  nd  fine  del  lib.  ii  quando  dissi:  «  Cosi 
il  tempo  muta  le  cose,  e  fa  che  quel  che  prima 
era  onesto,  rendasi  poi  biasimevole  e  vergo- 
gnoso.*» £  forse  cosa  nuova,  che  le  cose,  le  quali 
non  sono  intrinsecamente  cattive,  e  che  secondo 
i  vari  costumi  delle  nazioni,  secondo  i  tempi ^ 
e  le  tank*  altre  circostanze  possono  ricevere  van 
cambiamenti,  oA  abbiano  una  sembianza,  ed 
ora  un^ altra  ne  acqmstano  varia  e  difforme? 
Ciò  che  appartiene  al  governo  politico  del- 
Fimperio,  o  alla  disciplina  della  Chiesa,  sta 
sottoposto  a  tali  cambiamenti.  Quante  volte  le  '  " 
nostre  leggi,  ciò  che  prima  stimarono  legittimo 
riputarono  poi  proibirlo  e  condajuiarlo  •  quan- 
t' altre  la  Chiesa  stessa  ciò  che  prima  approvò, 
stimò  dipoi  riprovare  ed  abolirei^  Non  si  ver- 
rebbe mai  a  capo,  se  si  volessero  qui  annove- 
rare i  tanti  esempi,  che  confermano  questa  ve- 
rità, essendo  innuraerabili.  Le  purgazioni  per 
mezzo  de'  ferri  infocati,  o  delle  acque  ferventi 
O  gelate,  furono  non  men  da^  principi  che  da* 
sommi  pontefici  ammesse  e  commendate,  insino 
a  prescrìverne  particolari  riti  ed  esorcismi?  Di« 
poi  furono  riputate  non  men  empie  che  ridi- 
cole. A  que'  tempi,  come  saviamente  avverti 
Aventino  JnnaL  Bojor.  l  4  Istud  Urne  enti 
sapere  9  fidem  in  Deo  haberef  onmem  spemin 
coUocare,  Nostro  saecuh  nihU  minusp 
quippe  nihil  aUud  est,  quam  delirare ,  Deunk- 
ijue  immortalem  initanao  ad  ineuruUam  pro^ 
iHicare,  Il  qual  antore  tennina  il  suo  discorso 
appunto  con  simile  epifonema ,  dicendo.  Soìet 
idem  factum  j  ut  vitleo,  diversis  Statibus  ^  hic 
pictatìs ,  alibi  erroris  nomen  accipere.  Potrclibe 
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ancora  essere  di  documento  ciòj  che  del  di- 
vorzio per  r  adulterio  della  moglie  la  Chiesa 
greca  permise,  e  la  latina  riprovò:  quello  che 
la  (Chiesa  stessa  latina  praticò  del  celibato  de' 
preti  ,  la  quale  prima  riputò  non  dovere  esclu- 
dere dal  sacerdozio  i  maritati ,  nè  obbligarli  ^ 
assunti  a  quello^  a  lasciar  le  mogli;  ciò  chef 
conìé  ai  è  veduto ,  non  volle  negU  ultimi  secoli 
più  permettere,  obbligando  tutti  ad  una  esatta 
continenza,  ed  esigendone  perciò  voto  di  ca- 
stità. Prima  dunque  era  riputato  lecito  ed  one- 
sto a*  maritati  ascesi  al  sacerdozio  di  poter  ri- 
tener le  mogli  :  e  quando  nd  concilio  di  Nìcea 
si  pensò  da  alcuni  Padri  di  obbligare  i  preti  a 
lasciarle  :  Cumque  { dice  Socrate  L  ij  c.  a} 
hoc  re  in  meduun  proposUa,  singtdorum  sen- 
tenUae  rogarentuTj  surgen^  in  mBah  Episcopo- 
rum  consessu  PaphniUius,  vehementer  voci/è" 
ratus  est,  non  esse  imponendum  Clericis  et 
Sacerdotibus  grave  hoc  jugum:  honorahiles  riu- 
pt'uu,  et  toruin  immaculalum  esòQ  dicens  ;  ne 
ex  nimia  sevcrìùite  damniun  potius  inferrent 
'  Ecclesiae.  E  pur  ora  sembrerebbe  cosa  non  pur 
non  dicevole  ed  onorabile^  ma  pur  troppo  ver- 
gognosa e  biasimevole,  se  fra  noi  si  vedessero 
i  preti  colle  mo^li  a  lato.  Sarebbe  perciò  da 
desiderare  ne'  miei  accusatori  un  più  caritate- 
vole zelo^  ed  una  maggior  perizia  e  contezza 
di  quelle  cose,  delle  quali  non  essendo  i^ene 
intesi 9  si  vogliono  mettere  a  censurarle,  e  non 
dar  alle  miò  parole  interpretazioni  cosi  strane 
ed  impertinenti ,  che  esse  non  meritano.  Io 
ne'  due  luoghi  additati  parlò  del  concubinato 
di  qne*  primi  tempi  ^  quando  era  riputata  una 
GuMVon,  Fot.  JLIL  a4 
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congiunzione  legittima ,  e  perciò  non  dovevano 
sì  rabbiosamente  scagliarsi  contro  sentimenti  co- 
tanto puri  ed  innocenti,  cbe  si  leggono  eziandio 
ne'  canoni  stessi  della  Cbiesa ,  e  ne'  suoi  più 
fianli  e  insigni  dottori,  ne^  quali  senza  alcuna 
maraviglia  o  rincrescimento,  anzi  con  ammira- 
zione e  con  plauso  vengono  tutto  dà  ietti  e  com- 
mendati C), 

CAPO  XY. 
B^uÉn  iupentbàosi  U  peUeg^inaggL 

Questa  imputazione,  noo  meno  die  T altre, 

dipende  da  quel  pregiudizio ,  per  cui  per  lo  pia 
gli  uomini  sogliono  misurare  con  U  costumi 
presenti  Fusanze  antiche,  e  colle  nuove  riforme 
fi  passati  abusi  de^  secoli  pià  incolti  e  barbari  j 

pieni  di  superstizione  e  ignoranza.  Non  altro 
no  io  esclamato y  e  grido  ancora,  se  non  che 
la  mia  Storia  non  si  legga  a  pezzi,  ma  segui- 
tamente,  perchè  l'immagine  di  un  secolo  sarà 
tutt' altra  del  precedente  e  del  susseguente.  Non 
bisogna  confondere  i  costumi,  o  gli  abusi  an- 
tichi con  li  nuovi,  hitanto  la  Storia  viene  com- 
mendata per  la  maestra  e  condottiera  della  no- 
stra vita,  perche  ponendoci  innanzi  agli  occhi 
i  tanti  e  varii  stati  delle  cose  mondane,  pos- 
siamo quindi  apprendere  un*  esatta  norma  ^  onde 

Intorno  •  qofilo  Wf^getto  OiMnirft  in  Sxmdn, 

Concil.  TrUient.  par,  3,  pag.  4u4  '^TJ'  ^ochmer.  Jus  Bo* 
rlrs.  Protcst.  tnm.  a,  /.  3,  Ut.  a  et  3.  piiigbaiu.  Orig,  EccUs, 
/.  4  *  5.  Lcutoiit.  Prcsa-^^tif  comare  la  remi  io*  avtc  le  Sùg$ 
db  iloM  MR.  4»  ^  «• 
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possiamo  regolare  i  nostri  alfetti,  le  nostre  opi- 
DÌoni  e  giudizii.  La  cagione,  onde  furono  moast 
alcuni  a  dire,  che  io  riputassi  superatìaioai  ì 
peUegrinagip,  non  fu  altra|  fiiorchè  descrìvendo 
IO  nella  mia  Storia  £.  5,  cap.  ult  lo  stato  la-» 
grimevoie  in  cui  si  vide  la  disciplina  ecdeaia-* 
stioa  nelT  ottavo  secolo ^  la  prodigiosa  ignoranza 
in  coi  gli  uomini  vivevano,  e  la  deplorabil  cor* 
rottela  de*  loro  costnmiy  dico  de^  pellegrinaggi 
non  più  che  queste  parole:  Per  Tignorania  e 
superstiaione  de^  popoli  i  pellegrinaggi  erano  pià 
fireonentL 

Chi  avesse  tenuto  avanti  ^  occhi-  lo  stato 
di  quel  secolo  e  de*  due  seguenti  ancora ,  ne* 
quali  l'ignoranza  presso  popoli  fu  veramente 
prodigiosa,  e  T eccesso  e  superstizione  de'  fre- 
cpienti  pelleprinacjgi  fu  tale,  che  bisognò  per  la 
loro  corruttela  ed  abuso ^  che  non  meno  li  par- 
ticolari concilii  per  mezzo  de'  loro  canoni,  che 
i  principi  co'  loro  capitolari  vi  dassero  freno  e 
riparo,  perchè  i  disordini  non  arrivassero  all^il- 
tima  estremità*  assai  moderate  e  sobrie  avrebbe 
dovuto  riputare  quelle  mie  quattro  parole. 

Chi  può  dubitare  che  il  pellegrinaggio  non 
sia  nn^ opera  pia  e  meritoria,  e  che  quando  a* in» 
traprende  come  ua*operm  laboriosa  e  di  peni- 
tenza^  non  sia  una  cosa  gratiasima  a  Dio  ed 
aih  sua  Chiesa?  Nè  io  aveva  potuto  dar  so- 
spetto alcnnOy  che  di  ciò  ne  dubitassi,  poichò 
in  questa  stessa  mia  operar  si  iib,g^  in  prìnc. 
vengono  da  me  cotanto  commendati  i  palegrì4 
naggi  de*  nostri  jprìmi  Normanni,  intrapresi  ve- 
ramente con  iapirìto  di  vera  pietà  e  relmone: 
riccome  i  tanti  altri  pellegrio^ggi,  cba  m  noi 
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si  costumavano  ne^  santuarii  di  Monte  Cassino , 
e  del  Monte  Gargano  per  esercizio  di  penitenza 
e  di  somma  pietà,  e  per  lo  zelo  che  si  aveva 
della  nostra  religione. 

Ma  Y  ignoranza  profonda  di  que'  secoli ,  e 
specialmente  deir ottavo,  la  quale  siccome  gli 
uomini  malvagi  precipita  neU^  ultime  scellera- 
tezze ^  cosi  gli  uomini  religiosi  gli  fa  passare 
io  superstiziosi  aveva  corrotta  ua^  opera  ai  pia 
e  meritoria^  fiiceado  divenire  superstizioso  im 
atto  sì  religiosa  Non  vi  è  altro  più  efficace  mez- 
zo |  che  r  ignoranza  per  fiir  più  speditamente 
questo  per  altro  breve  passaggio  ^  cioè  da  reli- 
gione a  superstizione  non  essendo  altro  la  su- 
perstizione^  come  la  definisce  &  Tommaso  a. 
a.  if.  93.  art  3.  ed  i  più  graid  teologi ,  che 
superfltms  cubuSf  cioè  ^lel  culto  sregolato  ed 
eccessivo,  che  da  se  non  porta  PoomoaOio^ 
né  rafirana  la  concupiscenza  ddia  carne,  ma 
per  un  certo  fanatismo ,  ovvero  credendo,  che 
altrimenti  facendosi  le  divozioni  non  abbiano 
tanta  forza  ed  efllcacia,  gF  ignoranti  per  lo  più 
s'inducono  ad  oprarlo.  Cosi  il  famoso  Gio.  Ger- 
sone  lib.  de  dircctione  cordis,  Considerat  16. 
mette  fra  le  superstizioni  quella  credenza,  quod 
Sanctus  Antoriiiis  plus  habeat  virtutis  in  cu- 
rando sacruniy  ut  a j uni y  i^nem^  quam  ahi  San- 
c^L  Parimente,  quou  in  ime  Ecclesia  dedicata 
Beatissirnae  P^irgini  ipsius  virtus  sit  polentior, 
qiiam  in  alia  ad  facienda  miracula ,  et  succur- 
rendum  invocantéus  se;  et  hoc  /mesertim  m- 
tione  taUs,  vei  iaUs  inuigmaiioms  suaej  vel  m- 
tione  soUtae  patgrùuUkms  illic  continuaioB, 
Nella  slessa  classe  mette  quesi^  insigne  teologo 
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ìì  culto  de'  Santi  piuttosto  per  novena,  che  per 
settimana,  o  quintana.  Il  padre  Jacopo  Passa- 
vanti  nel  suo  Specchio  della  vera  penitenza  no- 
vera molte  di  consimili  superstizioni,  e  ie-coQ- 
danna  Gap.  5.  dove  tratta  della  terza  scienza 
diabolica  p.  255.  Edit  Fior,  J,  in25.  »  E  queUO| 
»  ch^  è  detto  delle  parole  ^  à  aice  del  digìano 
•»  del  silenzio,  delle  messe,  dette. venie  e  del* 
»  F  andate  &lte  sotto  certe  osservanze  di  tempo 
»  o  di  novero ,  credendo  che  altrimenti  non 
•»  fossero  Talevoli,  come  si  dice  de*  la.  lunedì 
V  di  S.  Gatterina^  ÓA  venerdì  di  S.  Nccola 
»  deOe  messe  di  S.  Gre|[orio ,  del  merooidì  di 
f»  S.  Lorenzo^  del  silenzio  de*  dodici  mila  mar« 
»  tiri,  e  di  tutte  simili  cose.  E  non  si  dica 
•  però,  che  le  messe ^  il  digiuno,  rotazione, 
m  e  gti  altri  beni  non  sia  bene  a  fare,  ma  quelle 
n  osservanze  di  tempo ,  del  novero  e  di  certi 
n  modi  non  sono  nò  lecito^  nò  buono.  E  che 
n  la  vanità  e  la  cupidità  delle  genti  mortali 
n  voglia  porre  leggi  alla  Divina  Giustizia,  che 
»»  per  loro  opere,  o  loro  parole,  o  loro  andate, 
t»  o  loro  ofTerle  si  traggano  infra  certo  tempo 
j»  anime  di  Purgatorio ,  questa  è  grajide  pre- 
n  sunzione ,  c  pericoloso  errore  a  credere ,  o 
»  a  dire  ».  Il  dottor  Navarro  in  Enchiridio  Cu» 
n.  34*  porta  altri  esempi:  Qualis  est  (come 
ei  dice  )  Caeremonia  quaedam  ontndi  ante  soUs 
orium,  vel  audiendi  sacmm  a  Sacerdote  j  qui 
pocetur  JoanneSf  f^ldioemdi  bis  Jlleluja,  vel 
Pater  Nostér,  quando  semel  est  dicenaum,  £ 
moltissimi  altn  possoÌDio  vedersi  presso  Genetlo 
in  mvnutn  mtecBpium  Decalogi  quaest  9. 
Ora  i  peuegrinaggi  in  questi  secoli  incolli  si 
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resero  frequenti,  non  perchè  erano  regolati  dallo 
•spirito  di  Dio,  a  cui  non  piacciono,  se  non 
qii  indo  s'intraprendono  come  uiv  opera  labo- 
riosa e  di  penitenza,  ma  per  una  superstiziosa 
credenza,  che  adorar  Dio  e'  Santi  in  una  chiesa 
più  che  in  un^ altra,  fosse  cosa  più  santa,  e  di 
maggior  perfezione  j  o  perchè  credeano ,  che 
prendere  i  sacramenti^  o  le  indulgenze  in  una 
chiesa y  fosse  assai  meglio,  che  prenderle  nella 
propria  parecchia»  o  in  altre  chiese  di  sua  pa- 
tria,  dove  potevano  ugualmente  goadagnarsL  Ma 
se  la  superstisione  si  fosse  contenuta  sia  qui, 
sarebbe  stata  comportabile.  Molti  avevano  opi- 
nione» che  visitando  la  tomba  di  un  Santo , 
e  d* altro,  con  lasciarvi  una  limosinai  ovvero 
con  erìgere  mia  magnifica  chiesa ,  sarebbero  sal- 
dati già  tutti  li  conti  con  Dio,  e  sarebbe  fatta 
una  buona  pace  con  bt,  sensa  passare  alla  con* 
trisione  de^  peccati,  alla  restituzione  ddla  roba* 
maltolta ,  ed  alla  emendazione  della  vita.  Folco 
conte  d'Angiù  angariava  i  suoi  sudditi,  rubava, 
e  non  vi  era  rapina  che  non  commettesse  sopra 
i  deboli,  e  credeva  saldar  con  Dio  queste  par- 
tite con  andare  in  pellegrinaggio  sino  a  Geru- 
salemme, per  farsi  quivi  flagellare  da  due  suoi 
servidori  colla  fune  al  collo  dinanzi  al  sepolcro 
di  N.  Signore,  siccome  rapporta  Michele  Signor 
di  Montagna  ne'  suoi  Saggi  L.  ly  c.  e  co' 
danari  che  aveva  rubati  fondò  da'  fondamenti 
una  magnifica  chiesa  nella  campagna  di  Tours^ 
e  voleva,  che  T  arcivescovo  di  Tours,  nella  di  cm 
diocesi  em  quella  stata  fabbricata ,  venisse  a 
conseoraria.  Ma  il  santo  Vescovo  rtfintò  di  ao- 
chii*vl,  e  gli  fece  dire,  come  nq^orta  Ghbro 
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Ridolfo  scrittore  contemporaneo  deirxi  secolo 
lib.  2,  Hist.  c.  4  che  ìioc  potius  ilU  videbatur 
competere  j  ut  primitus  si  quid  injiiste  dirìpiie- 
ras  (ilicui  j  restiti leret  ;  sicqiie  aeinceps  justo 
jiidici  Deo  propria^  quae  vo^^erat^  offerre  de^ 
beret.  Ma  furono  in  ciò  troppo  diversi  i  senti- 
menti del  romano  pontefice;  e  quel  che  n'av-. 
venne  sopra  questo  rifiuto,  della  collera  di  Folco, 
deir avarizia  ed  ambizione  di  Roma,  e  della  di« 
vìna  indignazione 9  perchè  noa  «^imputi  a  mia 
temerità,  meglio  sarà  trascriverlo  colle  parole 
slesse  del  S.  abbate  Ridolfo  ^  che  1.  c.  così  sie« 
glie  questa  veramente  memoranda  e  degna  storia.  ' 
Cunufue  igitur  ista  Ftdconi  a  iuis  periata  Jiiis* 
senti  dìMidna  ferUaie  resumpia,  mmmm  indigno- 
fàrms  Episcopi  responsa^  insuper  comminatus 
iUum  ikudep  oc  subìinuus  inde^  quod  wdidtj 
sule^it  cansilium,  Mox  denique  copiosa  orgenli*, 
oc  OMui  assumpta  pecunia  nomam  pergens,  oc 
Joanni  Aumes  causam  suae  profectìonis  expo» 
sfdt;  oc  ddnde  poscens  quod  ah  ilio  optaveràt, 
plurima  ei  munerum  dona  ohtulìt  Qui  protinus 
inìsit  ciun  eodem  Falcone  ad  praedictam  fìa^- 
silicam  sacramluìi  unum  ex  illis.  quos  in  B.  Pe* 
tri  yJpostolorum  Principis  Eccl'sia  Cardifiales 
vocant ,  nomine.  Petnim ,  cui  etiani  praecepit 
velati  Romani  Ponti ficis  aaOioritate  assumpta  j 
quidquid  agendam  Falconi  videbatur,  intrepi- 
dus  expleret.  Quod  utique  audientes  Galliarum 
quique  Praesnlcs ,  praesumptioncm  sacrilega/n 
Cf^noverunt  ex  caeca  cupiditate  processisse; 
dura  videlicet  unus  rapìens^  alter  raptum  sur 
cipienSi  recens  in  Romana  Ecclesia  schisma 
crmnsseni;  unhfcrsi  etiam  patUer  deiesianiest 
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quoniam  nimium  indecens  vldebaiur^  tU  is  qui 
Aposloìicam  regebai  sedem,  yéposioUcum  pri-^ 
nUtus  oc  Canonicum  transgrediebatur  ienorem. 

Cum  insuper  multi pliciter  sit  antiquitus  autho- 
ritate  ivboratum,  ut  non  quispìam  Episcoponun 
in  alterius  Dioecesi  istua  praesumat  excrcere  , 
nisi  Pracsule  ,  cujus  fucrit ,  compcUcnte  seu 
permittentc.  Igiùir  die  quadam  mensis  Maji  con^ 
grcgata  est  innumerabilis  populi  vudiitudo  ad 
dedicationem  scilicet  praedictae  Ecclesiae,  Ex 
qui  bus  multo  etiain  plurcs  illiic  Fulconis  ter- 
ror  ob  suae  elationis  pompam  com*cnire  coni- 
pulit.  Episcopi  tantum^  qui  ejus  diiione  pre- 
mebantur,  coacd  inieifuere,  Caepta  imtur  die 
constituto  saiis  pompaiiee  hujusmodi  dedicaiio» 
ne  9  aique  peracta^  missarumque  ex  more  sO' 
ìemniis  celebnUis  j  postmodum  quique  ad  pro^ 
pria  reJUére,  Denique  imminente  ipsius  diei  iiom 
nondj  cum  flabris  lenibus  serenum  undique 
consisterei  Óaeìumy  repente  supervenii  a  piaga, 
AustraU  vehemendssimus  turbo ,  ipsam  inu>eU 
lens  Eccìesiam^  oc  replens  eam  turbido  Aere^ 
diUf  muiiumqu§  concutìens;  Deinde  v'ero  so* 
ìutìs  kufuearìbus  uhipersae  ejusdem  Ecclesiae 
trabes ,  simulque  tota  per  pinnam  templi  ejus- 
dem  Occidentalem  in  terram  corruentes  es^ersum 
icnint  Quod  cum  multi  per  n  gionem  Jiictuni 
contpcrisscnt  y  nulli  venit  in  dubium ,  quoniam 
insokns  pracsumpiionis  audacia  irritum  consti- 
tiùssct  votum;  simulque  pracscntibus  ^  ac  futu- 
ris  quibusqucy  ne  Inde  0  imi  le  agerentj  e^idens 
judicium  Jìiit.  iJcct  namque  Pontifcx  R.  Ec- 
clesiae ob  dignitatent  j4postolicae  Sedis  caeteris 

in  orbe  comUtuds  revmntior  habeaturt  non 
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famen  ei  licet  transgredi  in  aliquo  Canonici  mo- 
deraminis  tcnorcm.  Sicut  cnim  unusquisque  or- 
thodoxae  Ecclesiac  Pontifèx,  ac  s/jonsus  pro^ 
priae  sedis.  unifonniter  speciem  gerii  S alatori 
ita  gcneraliter  iiuìli  com>enit  qtiippìam  in  alte- 
rius  procaciter  patrare  Episcopi  Dioecesi. 

Moltissimi  altri  per  lo  solo  pellegrinaggio, 
che  per  Roma  intraprendevano  ,  credevano  di 
rimaner  liberi  e  sciolti  da  tutti  li  delitti  com- 
messi, senza  che  fosse  lor  bisogno  delia  con- 
trìzioDe  de'  peccati,  delia  penitenza  ed  assolu- 
zione  de*  propri  sacerdoti';  e  questa  perniciosa 
superstizione  si  dilatò  tanto  nella  moltitudine 
del  Tolgo  stolto  ed  ignorante,  che  fu  d^uopo 
per  toglierla  dalla  mente  degU  sciocchi,  che  il 
concilio  di  Sehngstad  tenuto  uell^anno  ioaa  nel 
canone  i8  espressamente  lo  condannasse.  Beco 
le  parole  del  citato  canone.  Quia  multì  tanta 
mentis  suae  fiSkaUur  stuìUtìa^  ut  in  aliquo  co- 
pUaU  crimine  inculpati,  poenitenOam  a  Sacer^ 
dotìbus  suis  accipere  noUnt^  in  hoc  maxime 
confisi,  ut  Romam  euntìhus  JpostoUcus  onrnia 
sìbi  di  mi  fiat  peccata  ;  Sancto  visum  est  Concilio, 
"Ut  talis  Indulgentia  ilìis  non  prosit^  scd  prius 
juxta  modum  delitti  Pocnitcntiam  sibi  dafam 
a  suis  Sacerdotihus  impleant,  et  tane  Romani 
'  ire  si  velini  y  ab  Episcopo  proprio  licentiam,  et 
liUcras  ad  Àpostolicwn  defeivìulas  accipianL 

S' intraprendevano  ancora  tali  pellegrinaggi 
specialmente  in  Gerusalemme^  e  nella  spedizione 
ni  Terra  Santa  in  Palestina ,  da  giovanetti  e  da 
femine ,  h  ^[uah  mescolandosi  insieme  ne^  lunghi 
e  disastrosi  viaggi ,  non  vi  era  laidezza  che  non 
conmielleesero,  e  non  A  contanùnassero  di 
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«blnmiineToU  libidini.  Si  tralasciavano  le  arti  ed 

i  mestieri ,  non  senza  gra^  issimo  danno  della 
repubblica ,  e  sovente  intraprendendosi  da'  capi 
di  casa,  questo  portava  Tabbandonaineiito  delle 
famiglie  ;  cosa  che  S.  Paolo  I  ad  ThiinoL  5  , 
disse  esser  peggiore  delP  apostasia  e  deif  infe- 
deltà. Non  si  teneva  conto  delle  robe,  delle 
mogli  e  de'  figliuoli  ;  ma  i  mariti  ed  i  padri 
abbandonando  le  loro  caso  ,  non  si  curavano 
esporre  a  pericolo  X  onore  delle  loro  mogli  e 
figliuole.  Memorabili  sono  però  le  parole  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  dì  Tiro  nel  /.  i  ^  c.  6  detta 
sua  Storia,  che  compilò  di  questa  Guerra  Sacra: 
DwidebatUTi  ei  dice,  maritiis  ab  uxorei  uxor 
a  marito ,  patres  a  JiiaSyJilii  a  parentìbus^  nec 
enti  charUaiis  vinctdumy  quod  nuic  fervori  pos- 
sei  facere  pmejudiciumf  itaule  cìaustrìs  multi 
egndiebaniur  manachi,  ei  inclusi  de  Carceri" 
bus;  nec  iamen  apud  omnes  enU  in  causa  Deus^ 
sed  quidam  ne  amicos  deserereni,  quidam  ne . 
desiaes  habereniur,  quidam  sola  leviUUis  causa ^ 
aut  ui  suos  declinantes  deludereni^  aliis  se  ad- 
jungehant  Omnes  ergo  ex  causis  variis  prope- 
rabant.  Non  crai  in  Begnis  Occidcntalibus y  qui 
ani  nctatìs  ,  aut  sexus  wllet  esse  memor^  aul 
iili(jHÌhus  pcrsuadonihus  dcfx'.rriius  ab  incepio 
(icststereL  Sed  omnes  ùulifferenter  manus  da- 
lumi;  omnes  utumimiter  corde  et  ore  votum prò- 
JìU'bantur. 

Sin  da'  tempi  di  S.  Girolamo  un'  opei*a  co-p* 
tanto  pia,  quanto  era  il  pellegrinaggio,  comin- 
ciò a  contaminarsi;  end' egli  lodò  tanto  S.  Ila- 
rione,  che  essendo  nato  in  Palestina,  ed  ivi 
dimorando,  non  avesse  visitato  Genisaleiiimey 
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«e  non  una  volta  sola  per  la  vicinanza  del  luo- 
go ,  e  per  non  mostrar  far  pocQ  conto  de'  luoghi 
sacri.  Or  se  a  ragione  viene  lodato  S.  Ilarione , 
che  lutto  vicino  che  fosse  a  Gerusaiemnie  sia 
stato  così  ritenuto  ad  andarvi ,  per  non  parere 
di  rinchiuder  Dio  in  un  luogo  angusto;  come  non 
potrà  dirsi,  che  da  ignoranza  e  superstizione 
non  procedesse  in  que*  secoli  barbari  tanta  fre- 
quenza di  pellegrinaggi  intrapresi  da  una  turba 
infinita  di  gente,  che  abbandonavano  le  proprie 
case  e'  figlinoli  ^  e  tutti  coloro  di  cui  dovevano 
aver  maggior  cura  e  pensiero?  Perciò  esclamava 
S.  Girolamo  Epist  ad  PauUru  de  InsiiUU,  Mo- 
nnchi  Non  JSfkrosokjrmis  Jidsse^  sed  Hieroso^ 
Ijrrms  bene  vixisse  laudmdum  est  Ckau  91.  ' 
Gloria  C.  la»  q,  2. 

La  malvagità,  che  negli  uomini  è  pià  comune 
e  connaturale,  che  la  probità  secondo  che  Dio 
ateaso  nel  Gek  Vm  ai  ce  ne  fece  accorti  di* 
cendo:  sensus  emm,  et  co^itado  humani  corJis 
in  mahun  prona  simt  ah  adolescentìa  siia,  ci 
sforza  a  credere  che  quando  ad  un  azione  pos- 
sono concorrere  piti  fini,  uno  legittimo.,  ma  la- 
borioso ed  arduo,  l'altro  pravo,  ma  comodo  e 
vantaggioso;  i  più,  donde  nasce  la  frequenza 
di  queir  azione,  sian  mossi  dalF utile,  anzi  che 
dall  onesto.  Ciò  posto,  noi  ravvisiamo  nelle 
storie  de'  secoli  andati,  che  tali  pellegrinaggi 
godevano  varie  franchigie  e  privilegi,  onde  ci 
si  ùi  credere,  che  la  moltitudine  piuttosto  da  . 
questo  spinta  fosse ,  che  da  altro ,  e  per  con- 
seguenza si  può  ben  giudicare^  che  sia  stala  la 
loro  più  superstizione  che  religione.  De'  loro  pri- 
vilegi Gì  lunga  menaione  il  Du-Cange  m  Glassar. 
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voce  Crucis  Pnrikgtum  man.  a  e  1  gesuita 

Giacomo  Gretsero  ne^  suoi  libri  de  Setcris  Pe- 

regrìnationihus ,  et  Beltgionis  causa  Peregrinan- 
tìbus ,  il  qiiale  nel  Uh.  2 ,  c.  12,  afferma  :  Ilacc 
Peregrìiiornm  Romani  concurrcntium  nmlùLudo 
causam  dcdit  nonniillis  ahusibus. 

Ma  quel  che  poteva  più  adescare  l'umana 
debolezza,  era  il  beueficio  della  tregua,  di  cui 
si  fa  menzione  al  tit  delle  Decretali,  de  Tre- 
gua et  pace,  in  vigor  della  quale  crede  vasi,  die 
in  certe  stagioni  dell'anno  dovessero  cessare 
tutte  le  ostilità  private ,  accordandosi  quindi 
sicurezza  e  favore  pellegrini ,  i  quali  durante 
il  lor  pcllegrkuiggio  non  potevano  eaaer  mole- 
stati da'  loro  creditori  ^  come  se  fossero  Legati 
causa  Reipubìicae^  come  dice  Gio.  Andrea  ^  se- 
condo il^  testo  nella  2.  2 ,  §  3,  legaMs ff,  de  Ju- 
iUciiss  ed  il  cardinale  Ostiense  appresso  il  Pa- 
normitano  in  e.  1  ^  n.  6  de  Ckrìcis  peregrinant 
insegna  che  non  si  possa  procedere  contro  di 
un  pellegrino  da  un  giudice  ordinario^  o  dete- 
sto, se  prima  non  sia  fatta  la  prevensione. 
fld.  Du-Gange  in  Glossar,  ifoc.  Crucis  Prinn^ 
ìeffum  et  ìh>c.  Tregua*  Grande  incentivo  in  vero 
era  questo  per  la  gente  rovinata  e  decotta. 

L'altro  stimolo  per  f  umana  cupidità  era,  il 
non  essere  obbligati  a  pagar  dazi  ed  altre  gra- 
vezze. Dal  concilio  Vernense  celebrato  sotto 
Pipino  nell'anno  755  fu  ciò  stabilito  nel  cano- 
ne 22  con  tali  parole.  Peregrini j  qui  propter 
Deum  mdunt,  telonium  non  sohnnt.  E  che 
questo  sia  il  significato  della  voce  telouìiimy 
può  vedersi  presso  il  Du-Cange  nel  suo  Glos- 
sario. U  medesimo  si  ha  del  canone  Si  f/uis 
Bomipetas  20^  caus*  a4«  3. 
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La  storia  ancora  ci  assicura,  che  in  que'  se- 
coli per  tali  fini  mondani     intraprendevano  i 

f)ellcgrinaggi.  Alcuni  sotto  abito  mentito  di  pcl- 
egrini  Jindavano  tramando  congiure;  altri  per 
isltiggire  le  pene  dovute  a'  loro  delitti.  E  que- 
sto abuso  era  si  allargato  e  pernicioso  ^  che  bi- 
sognò reprìmerlo  anche  con  leggi  de^  princìpi; 
aiccome  fece  Carlo  Magoo  col  famoso  Capito- 
lare d'Aquisgrana  delPanno  789,  c.  77  (apud 
Balut  CapituL  Begum  Frane,  iom,  i  »  /».  23q) 
il  quale  per  estirparlo  stabili  questa  legge:  Jtem 
ut  isti  mimgoneSt  ei  cocKÌoneSf  qui  sine  ormU 
lege  vagabwuB  vadunt,  per  isiàm  terram  non 
sinaniur  wtgarì^  et  deceptiones  honumbus  agere, 
Nec  isti  nudi  cum  ferro  y  qui  dicuni  se  data 
silfi  poenttentìa  ire  pagantes,  Melius  yldetuTy  ut 
si  aUquod  ineonsuetumj  et  capitale  ìcrimen  com" 
miserint,  ut  in  uno  loco  permaneant  lahoran- 
tes  y  et  servientes ,  et  poenitcntiam  agentcs ,  ^e- 
cundum  quod  sibi  canonice  impositum  sit. 

Moltissimi  altri  erano  mossi ,  o  da  curiosità 
di  veder  paesi,  o  da  vof;lia  di  procacciarsi  da 
vivere,  o  da  spirito  di  libertinaggio  e  d'allegria 
per  andare  così  in  tresca,  eh' è  quello  che  di- 
cesi dal  nostro  volgo,^r/a  birba;  e  bene  allo 
spesso  si  azzAiffavano,  e  facevano  questioni  e 
risse  nelle  stesse  chiese  che  andavano  a  visi-  ^ 
tare,  siccome  della  chiesa  di  S.  Giacomo  di 
Composteiia  ci  attcsta  Gonzalez  ad  Ut  de  Cle-^ 
ric.  Peregria.  Quindi  in  tutti  H  concilii  tenuti  in 
questi  medesimi  secoli,  de'  quali  io  parlo,  fu- 
rono taU  pellegrinaggi  qualificati  per  snpersti- 
stosi,  e  di  pernicioso  scandalo;  e  sopra  tutto 
il  oondlio  Gabitonese  II  celebrato  neU'aoao  8i3 
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stabilì  un  canone j  che  è  il  45  le  di  cui  parole 
rapportale  anche  dal  Baronio  a  quell'anno,  sono 
le  sc«;uenti.  Nam  età  quibusdam,  qui  Romam^ 
TuroìiuinKte ,  et  alia  qiiaedam  loca  sub  pme^  - 
icxUc  orationis  inconsulte  peragmrUy  plurinum 
erratur.  Sunt  Presbiteri,  et  Diaconif  et  caeteri 
in  Clero  constitutip  qui  ne^igentcr  vh'eniesj  in 
eo  se  pur^ri  a  peccaUs  putant,  et  ministerio 
suo  fimm  debere  ^  si  praefata  loca  attingauiL 
Sunt  ninihmmus  Laici^  qui  pUUtnt  se  impune 
Old  peccare  f  aui  peccasse  9  ama  haec  loca  ora* 
turi  frequentant  Suni  quidam  potentum ,  qui 
acquirendi  ceàsus  gratta,  sub  praeiexiu  Boma-^ 
nif  seu  Tìironici  itineris  muùa  acquirunty  mul^ 
tosque  pauperum  opprimunt^  et  quod  sola  cu^ 
piditate  faciunt  ^  oraUonum^  sÌ9e  sandonm 
loconim  visitationis  causa  se  facere  s^ideri  a^ 
fcctant  Sitnt  paupereSj  qui  vel  ideo  hoc  fociurU^ 
ut  majorcm  fiabeant  rruiteriam  mendicandi  ;  de 
quorum  numero  sunt  illi,  qui  circumquaquc 
vitgantes,  ilio  se  perdere  mentìuntur  ^  vel  quia 
tantum  sunt  vccordes^  ut  putente  se  sanctoruni 
lororum  sola  visione  a  pcccatis  purintrì:  non 
attendcntcs  quod  alt  B.  Jlicronj  mas  :  Non 
Hierosoliinam  vidisse,  scd  //icrosoljmis  bene 
vixisse  laudandum  est  De  quibus  omnibus 
Domini  Imperatoris^  quaìiter  sinl  emendanday 
sententia  expectetur. 

Quindi  leggiamo  ancora  ne^  trapassati  secoK, 
essendo  la  nioltitudine  di  tali  pellegrìnaggi  Te- 
raniente  prodigiosa^  come  suole  accadere  quando 
simili  frenesie  ingombrano  la  pidie  ignorante» 
che  Roma  stessa  fii  costretta  sotto  pena  di  sco- 
munica a  proibirgli,  vietando  che  ninno  piiì 
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andasse  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme*  sic- 
come si  legge  neir  Appendice  di  Ottono  Frisin- 
gense  c.  4o  e  presso  AUeserra  in  Decretai.  Li- 
nocentii  III  in  c.  3  de  Cler.  Pcrcgr.  li  sebhcMie 
il  divieto  si  appoggiasse  ancora  alla  ragione, 
perchè  si  pagava  perciò  un  certo  dazio  a'  Sa- 
raceni ^  conluttociò  bisognava  credere,  che  ol- 
tre il  gran  profitto  che  ne  veniva  a'  Saraceni 
per  quel  numero  infinito  di  peilegrini^  dovette 
conoscere  il  papa^  che  quelle  graa  caratane  di 
peUegrìni  erano  prattosto  menate  da  ignorania 
e  superstizione,  che  da  spirito  di  Tera  religio- 
ne^ imperciocché  se  avesse  ravvisato^  esser 
qndle  dirette  da  iodevol  fine^  non  avrebbe  d 
aspramente  vietato  a'  Cristiani  opera  cotanto 
fruttaosa,  per  quel  solo  motivo  che  si  pagasse 
un  dasio  agr  infedeli,  poiché  veggi  amo  che  oggi 
per  il  mantenimento  de*  hoghi  sacri  permette^ 
che  col  danaro  ad  ruUmenaam  vexadonem  si 
appaghi  r  ingordigia  de*  Turchi. 

E  qual  maraviglia  poterà  nascere  da  quelle 
mie  poche  parole ,  che  gli  abusi  introdotti  ne' 
pellegrinaggi  avessero  tanto  deforinato  la  loro 
frequenza,  che  da  atti  di  penitenza  e  di  reli- 
gione gli  avesse  trasformali  in  vane  opere  di 
superstizione  ed  ignoranza,  se  lo  stosso  abbiamo 
veduto  intervenire  nelle  spedizioni  delle  crocia- 
te? Egli  ò  certo  appresso  tutti  h  Cattolici,  che 
prender  la  croce,  e  con  essa  le  armi  per  la  li- 
Lerazione  dì  Terra  Santa ,  sia  opera  grandemente 
accetta  a  Dio.  Ma  chi  dicesse  clie  la  frequenza 
delle  erodale  avesse  avuto  fomento  pili  dall'i- 
gnoranza e  dalla  superstizione ^  che  dalla  pni* 
densa  e  dallo  spirilo  di  Dio^  per  avventura  non 
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sarebbe  errato  j  nè  altro  direbbe  clic  quel  che 
confermano  tutte  le  storie,  e  quel  clic  (liniostra 
il  disuso^  in  cui  sono  ite,  e  rini'elicc  fine  a 
cui,  toltone  la  prima,  che  si  fece  sotto  Goto- 
fredo  Buglione,  quasi  tutte  l'altre  malcapitate 
teniiinarono*,  anche  (|uclla  che  intraprese  dal 
re  Luigi  di  Francia,  e  f  altra  predicata  da  S.  Ber- 
nardo, ove  promise  glorioso  evento,  che  poi 
non  riuscì}  e  non  solo  gran  mortiOcazione  recò 
al  Santo  ^  ma  lo  costrìnse  fare  di  se  stesso  Vsh 
pologia  a  papa  Eugenio  md  Ub,  m  de  Conside» 
rat  ione  cap.  i. 

Nè  ad  altra  cagione  comunemente  si  attri- 
buiscono tali  sventurati  eventi .  se  non  che  alla 
corruttela  y  dissolutezza  e  ribalderìa  de*  crociati  ^ 
che  credevano  presa  quella  croce  e  la  spada 
per  causa  di  Dio^  esser  loro  lecita  ogni  bru- 
talità, rapina  e  cmddtà;  onde  dobbiamo  per- 
suaderci^ cbe  F  infinita  giustìzia  di  Dio  avesse 
in  abominazione  di  benedire  quelTarmi.  che 
benché  prese  per  giusta  causa ,  erano  pero  ma- 
neggiale da  gente  cosi  scellerata  e  rea,  siccome 
ne  fanno  testimonianza  Ottone  Frisingense  de 
gcsù's  Fridcrici  /.  i ,  c.  60  Ruggiero  Hovedeno 
ne'  suoi  Annali,  Giacomo  de  Vitriaco  cap.  83, 
e  da  essi  il  P.  Maimbourg  Uist  des  Croisad&s 
lib.  4>  neir  anno  Ii49- 

Ma  finalmente  che  direbbero  costoro,  se  ne- 
gli ultimi  nostri  tempi  un  cardinale,  qual  fu  il 
P.  Francesco  Mari  a  ^d  Arezzo  nelle  sue  prediche 
recitate  nel  palazzo  apostolico ,  impresse  prima 
in  Roma»  e  poi  ristampate  in  Milano^  condan- 
nasse per  le  ragioni  slesse ,  come  dannevoli 
piuttosCo  che  aalittarì»  i  peUegriuaggl  che  con 
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tanta  frequenza  sMotrapreudono  per  visitare  i 
santoarìi  di  Roma  isteasa?  Egli  oella  predica  ^ 
al  tom.  I9  §  12,  ^.  44  •secondo  T edizione  di 
Milano^  acongiura  é  declama  contro  coloro  che 
ai  portano  a  Roma  a  questo  fine;  i  quali  ere* 
dendoai  migliorare  nello  apirito.  miseramente 
Tanno  in  perdizione^  e  ai  Tale  del»  parole  atesse 
di  coi  S.  Girdamo  si  Talse  per  dissuadere  S.  Pao* 
Kno  ano  grand^aniico;  che  sosfóraTa  di  TÌsitare 
i  aanti  luoghi  di  Gerusalemme ,  di  andarri.  Ecco 
le  aue  parole:  «  Lesse  P eruditissimo  Tecchio, 

•  (intendendo  di  S.  Girolamo)  che  Paolino  suo 
»  grand'  amico  sospirava  di  visitare  Gerusa- 

•  lemme.  Egli  non  approvò  tal  pensiero:  però 
»  risci-isse  ali'  infer»'orato  collega  con  sentimenti 
f>  sì  liberi ,  che  cagionano  meravìglia.  Uditeli. 
»  Che  vuoi  tu  fare  a  Gerusalemme?  Santificarti? 
»  Più  facile  ti  sarà  farlo,  ove  sei,  che  ove  pensi 
»  venire.  Nella  santa  città  vi  sono  innumerabili 
»  santi  morti,  ma  i  vivi  non  vivono  tutti  da 
n  santi.  Vi  sono  Tossa  de^  profeti  defonti,  ma 

•  tra'  sncoessori  de'  profeti  vi  sono  ossa,  e  vi 
»  è  carne;  tì  è  la  croce  di  Cristo ,  ma  taluno 
m  della  croce  non  Tuole  altro  che  ii  titolo.  Vò 
m  r  Agnello  di  Sion,  ma  vi  sono  a  tendergli  io- 
m  aidie  e  lupi  e  lupe.  Qui  sono  molte  indul- 
n  gense,  ma  tì  sono  moltissimi  peccati;  e  non 
a»  ai  sa y  se  tutte  T indulgenze  si  guadagnano; 
»  ai  sa  I  che  si  commettono  tntCi  peccati.  » 
E  dopo  aTer  rapportate  consimili  espressioni  ^ 
aogciunse  le  parole  stesse  di  S.  Girolamo,  le 
quah  sono:  De  Mo  Orbe  huc  eenctarUtir: piena 
est  Cwitas  universi  generis  hommum^  ei  tanta 
utriusque  sexiis  constipatiOj  ut  quod  alibi  ex 
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parte  fugiebas^  toUan  Ne  sustinm  cogais  in 
Urbe  cekberrhnay  in  qua  Curiaf  scorta,  numi, 
sciimet  ei  omnia  suniy  quae  soìent  esse  in 
eaeieris  Uriibus.  Summae  er^  stuitìtiae  est  £^ 
nUUere  Patrìam^  et  inter  mofores  Populos  pe^ 
rUmhsius  mm,  quam  ems  wtunts  in  Patria. 
Poi  il  savio  oratore  apostoKco  d  rivolge  a  Ro- 
ma', e  si  gK  dice:  «  Roma,  per  amor  di  Dio 
n  vivi  in  maniera,  clie  il  fivote  e  Peresià  con 
n  maschere  di  zelo  non  abbiano  da  strappar 

•  la  penna  dalla  mano  di  S.  Girolamo  e  scri- 
>»  vere  di  te  a'  popoli  lontani,  quanto  egli  scrisse 
»  di  Gicrosolima  a  Paolino.  Quanti  vengono  a 
n  Roma  per  migliorare  lo  spirito,  se  vedessero 
»  in  Roma  non  solamente  vivere,  ma  passeg- 
»  giare  con  baldanza,  et  scorta,  et  scurras,  et 
n  mimos,  ritornati  a'  loro  regni,  o  fedeli,  o  in- 

•  fedeli ,  anderebbero  vociferando  per  le  piazze 

•  e  per  li  circoli,  che  il  concorrere  a  Roma  non 
»  è  ormai  divozione,  ma  frenesia.  «»  Sumnute 
stuUitìae  est  dimitiere  Patriam,  et  inter  meqores 
Populos  pericrdosius  vivere. 

'  Che  diranno  dilnqae  ora  li  miei  censori?  Che 
pure  S.  Girolamo,  il  concilio  Cabilonese,  e  Paft^ 
tro  di  Seiingstad;  le  leggi  de'  principi  ^  le  co* 
atitatioiii  de  sommi  pontefici|  tutlì  i  gravi  ca* 
Booisti  e  teologi ,  ed  il  cardinale  Aieszo  stesso  j 
riputassero  ^lerciò  tutti  i  pellegrinaggi  inntiK  e 


Est  modtut  in  rrhiL^ ,  disse  colui,  xunt  certi  deni^ue finti. 
Quo*  ul{ra  citmque  nequit  consistere  rectum. 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abusi  e  le 
conxiUclc,  e  ponderi  in  que^  secoli  barbari  ed 


Digitized  by  Google 


^ARTE  SXCOIfBA  307 

incolti  la  frequenza  di  tali  sregolati  peUegrìnaggi 
esser  derivata  da  superstizione  ed  ignoranza,  può 
da  ciò  inferirsi  j  che  assolutamente  coadaaoi  il 
pellegrinaggio.  Quanti  autori  caUolìci  haimo. con- 
dannato la  freouenia  delia  comunione  sleaat 
delT altare?  Sareube  pur  troppo  ingiusta  colise- 
gncoia  infierire  da  ciò,  che  abbiano  condannata 
la  comunione  medesima.  Molto  piìj  ingiusti^  ini- 
qui e  maligni  saranno  coloro,  che  da  <pieDe 
mie  poche  parole  vorranno  inmre^  che  io  peiw 
ciò  npulaasi  inotOi  e  supertiaiosi  lutti  i  pelle- 
frinaggi,  che  i^intrapfendono  da*  fisdeli  ne*  |mù 
nmosi  e  ceMbn  ssntoaii  dette  provincie  del 
mondo  cattolico. 

CAPO  XVL 

Reputa  inutili  e  supertiziose  le  orazioni  e*  sa^ 
grifizi,  affine  di  Ubww  Vanirne  ài  defunti 
dai  FurgiUorio, 

Più  sfat^ciata  e  nera  calunnia  non  si  è  giam- 
mai intesa  di  questa  y  che  ora  si  propone ,  cosi 
se  si  liip^ardaDO  le  mie  parole,  che  tutt' altro 
oonteagcao,  come  T  animo  mabgno  e  perferso 
di  alenai  Tolnto  attaccare  in  cosa  così  graye^ 
^nanlo  si  è  un  articolo  stabilito  di  fede.  Se  si 
nguardano  le  mie  parole,  la  calunnia  è  chiara; 
poichà  io  dopo  aver  parlato  de*  pellegiinaggi, 
(netta  medesima  p.  del  1 1  )  non  soggiunsi  altro, 
«che  in  questi  medesimi  teimpi|  doe neU^Tui se* 
»  eoLo  le  omioni,  ed  i  sacrinai  affine  di  liberar 
m  Promne  de*  loro  defeoti  dal  Purgatorio,  erano 
m  v'-tc  più  raccomandati  j  e  mollo  xpiù  praticati 
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Si  parla  quivi  delT orazioni  e  suffragi  per  i  morti, 
non  come  cosa  allora  introdotta  per  supersti- 
zione, ovvero  per  ignoranza,  come  lividamente 
mi  imputa;  ma  che  in  questi  tempi  tali  suf- 
fragi erano  più  che  prima  raccomandati,  e  molto 
più  praticati ,  poicnè  si  videro  con  finequeim 
moltiplicare  le  private  messe  in  più  cappeUe, 
che  si  erigevano  nelle  chiese  ^  quando  prima  in 
un  altare I  che  era  ii  maggiore,  al  cospetto  di 
tutto  il  popolo  nna ,  o  al  più  due  soleiuii  *  se 
ne  odebravano,  e  nulla  più,  come  ne  possdbo 
esser  a  noi  teslimom  le  nostre  antichissime  chie- 
se,  le  quali  secondo  b  loro  antica  architettura 
mostrano  ancora ,  che  un  altare  solamente^  ebo 
era  il  maggiore,  era  collocato  in  nM»zo  nella 
parte  più  alta  delle  chiese  ^  e  non  vi  erano  pio- 
ciole  cappellette,  le  quali  si  veggono  aggiunte 
di  poi,  secondo  che  la  frequenza  de'  sagrifizii 
in  appresso  più  raccomandata ,  e  molto  più  pra* 
ticata  ricercava.  Nè  dee  sembrare  cosa  strana^ 
che  in  un  secolo  ora  siensi  rese  piìi  frequenti 
alcune  paiiicolari  divozioni,  ora  m(*no  in  un 
altro,  dando  sovente  le  antiche  alle  nuove  luo- 
go, siccome  tutto  dì  veggiaino  intei*venire  in 
moltissimi  altri  riti  ed  usanze.  La  prudenza  però 
e  lo  spirito  di  Dio  dee  regolare  tutte  queste  co- 
se ^  altrimenti  se  la  regola  del  propria  couMH 
do,  qualche  mondano  interesse  n^è,  il  diiettore, 
il  passaggio  è  molto  corto  e  spedito,  che  un'o» 
pera  di  pietà  e  di  religione  passi  in  supersti- 
zione, o  in  empietà. 

Quel  cosa  più  santa  e  meritona  può  liputarsi 
giammai,  che  pregare  per  Fanine  de*  demli,  e 
per  messo  del  sacrìisio  delle  messe  intmecVm 
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per  la  Ipro  liberaaioiM  dalle  pene,  neUe  quali 
gemoao.  nel  Purgatorio.  Eppure  in  ciò  vi  può 
essere  superslisloiie  e  permciosa  lusinga,  che 
in  cambio  dì  recar  sofiragio  airanime  de'mor* 
li  9  si  cagioni  la  perdizione  ddramme  de*  mi. 
Qmnld  ripongono  il  presidio  della  sahesia 
della  loro  anima,  non  già  allo  studio  di  tenerla 
monda  dalla  contagione  del  secolo^  ed  a  pro- 
curar in  vita  di  sollevar  le  vedove  e  gli  op- 
pressi, ma  credendo  di  saldare  ogni  conto  con 
Dio,  sono  tutti  intesi  a  fabbricar  cappelle  son- 
tuose ,  moltiplicare  i  sagrifizi ,  e  far  celebrare 
deUe  messe  in  tutti  gli  altari  ?  Quanti  rubano 
in  vita  alle  chiese  vive,  cioè  a^  fedeli,  che  sono 
nella  comunione  della  chiesa,  per  lasciare  alle 
diiese  morte,  ampliandole,  ed  erigendovi  cap- 
pelle, ed  akari  luminosi  e  risplendenti  di  agate 
e  di  topazi?  Leggasi  il  famoso  teologo  Bossuet 
vescoTO  di  Meaux,  il  quale  nella  sua  Politica 
estratta  daUa  Scrittura  oacra  al  iìA.  7,  part  2^ 
propos.  II»  fii  vedere  ^anto  pernicioso  sia 
questi  abuso  introdotto  nel  cristiaiiesimo. 

Del  rimanente  il  Tolere  da  ciò  dedurrei  che 
10  riputassi  inutile  il  pregare  per  i  morti  |  oy- 
vcfo  negassi  il  Purgatorio,  è  una  calonoia  pur 
tropoo  sfiuviata.  Io  in  più  loof^  della  mia  sto* 
ria  aetesto,  come  errore  gravissimo,  una  tale 
bestemmia  ;  anzi  riputando ,  che  i  Greci  scis- 
matici fossero  in  questa  credenza,  parlando  (al 
t  I,  3  della  nostra  Ed.)  /.  8,  3.  )  della  dio- 
cesi di  Catlaro,  la  quale  era  tutta  sottoposta  al 
metropolitano  di  Bari,  dico,  presentemente  in 
buona  parte  è  occupata  da'  Turchi ,  e  che  il  ri- 
manente ritiene  ancora  il  rito  greco  scismatico^  e 
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eoo  et80  molti  pemiciosi  entni,  è  fra  gli  allit 

di  negare  il  primato  al  pontefice  romàno,  di 
negare  il  Purgatorio,  e  la  processione  dello  Spi* 
rito  Santo  diil  Padre  e  dal  Figliuolo. 

Ancora  rapportando  io  al  iom.  4»  (della  no- 
4ÌM  Ed.  t  g,)  lib,  32,  cap.  5,  §  i.  Tempia 
eresie  di  Lntm»  fra  le  altre  eoa  folne  reputo 
qaeDa  di  negare  il  purgatoria 

Parimente  nello  stesso  t^^p.t^  (della  noitna 
Ed.  tg^p,  344  )  narrando  Pinsidiose  maniere,  che 
praticava  in  Napoli  Pietro  Martire  Vermiglio  per 
insinuare  in  quella  città  di  soppiatto  la  perniciosa 
dottrina  di  Lutero  sopra  questo  punto  del  Pur- 
gatorio, dico,  che  costui  spiegando  quel  passo  di 
S.  Paolo  Evist  J  ad  Corinth.  c.  3.  Si  quis  aiUem 
superaedificatf  diede  gran  sospetto,  che  non  ben 
sentisse  del  Purgatorio ,  talché  dal  viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  gli  fu  fatto  proibire  T  esposizione , 
die  egli  faceva  in  S.  Pietro  ad  Ara  sopra  Fe- 
pistole  di  S.  Paolo.  Dunque  non  yk  è  uomo, 
per  quanto  niafigno  e  Trienoso  sia,  che  possa 
aopra  di  ciò  sospettare  della  mia  sana  dottri-^ 
na;  donde  parimente  si  conrinoe^  che  i  miei 
detrattori  hanno  contro  di  ine  usate  le  armi 
più  ree  ed  iofemali.  che  potesse  loro  eoomn- 
nistrare  F astio  ed  il  fiTore,  ed  una  maHgnitlr 
pur  troppo  afiMxiata  e  detestabile.^ 


L.iiju,^uu  Ly  Google 


PÀIfìrE  SECOVDA 


CAPO  XYIL 

Qual  forza  e  ifigore  debbano  avere  le  proibì- 
ziorù  de  libri  fatte  in  Roma,  e  massime  nel 
regno  di  Napoli 

Dalle  ammose  imputazioni ,  che  io  con  troppa 
libertà  e  livore  abbia  favellato  della  corte  di 
Roma,  e  delie  aue  sorprese 9  che  tutto  cU  per 
istabiUrsi  nella  pretesa  moDarchia  tenta  sopra 
h  ginrìsdiiione  ed  imperio  de*  prìncipi  »  e  che 
avessi  perciò  disseminate  netta  mia  Opera  dot- 
trine fiuse,  temerarie,  scandalose  e  scismatichei 
e  pur  troppo  ingiuriose  alla  gerarchia  ecclesia* 
stica  ed  a  tutti  gli  ordim  détta  Giiesa,  fii  mossa 
Roma  nd  di  1.  luglio  1733.  con  suo  decreto 
a  proibirla. 

U  decreto  della  proibizione  de^  miei  libri  inter- 
posto in  Roma  dalla  congregatone  del  S.  UfTizio 
il  di  I.  luglio  del  1723.  fa  conoscere  con  molta 
chiarezza  ed  evidenza,  che  i  qualificatori  che 
furono  deputati  ad  esaminargli,  con  tutto  che 
premuti  e  stretti  da  un  inondamento  di  frati  e 
monaci,  che  innalzarono  i  loro  gridi  e  schia- 
mazzi ,  tanto  che  insino  a  Roma  se  ne  senti 
il  fremito  ed  il  rumore,  con  tutto  che  il  nua- 
lio  di  Napoli  Vicentini,  che  si  credette  offeso 
da  questa  Storia,  avendo  io  per  dura  necessità 
del  mio  istituto  dovuto  narrare  ciò  che  accadde 
a  lui  in  Napoli,  ed  al  suo  tribunale  della  nun- 
ziatura in  tempo  del  governo  del  omite  di  DauOf 
avesse  fiitte  ia  quella  corte  por  troppo  animose 
rdaiioni  contro  talk  libri,  rappreseatandogU  per 
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empii  ed  ereticali,  e  clic  bisognava  usar  rimedi 
forti  ed  esemplari  non  men  contro  di  essi ,  che 
contro  r autore;  nulladimcno  i  qualificatori  stessi 
cosi  agitati  e  scossi  da  tanti  e  sì  furiosi  venti: 
non  poterono  stender  tanto  il  loro  vigore  ed 
animosità  I  sicché  potessero  ipialificare  i  miei 
libri  per  ereticali,  che  contenessero  proposiEioni 

eresia,  come  esageravano  i  miei  detrattori , 
cioè  «he  io  negassi  il  Purgatorio,  TordinasioDe 
ne*  vescovi,  essere  inntili  le  orasioni  per  i  morti 
e  molti  altri  consimili  errori }  falsamente  attrì- 
httitimi»  secondo  che  s'è  potato  vedere  dalle 
impatanoni,  che  siaora  si  sono  intese. 

Èppnre  essi  sono  cosi  proclivi  a  eiò  fare  nella 
censura  de^  libri  che  loro  si  commette,  che  nelle 
pia  ordinaris  proihisiont  si  leggono  quasi  sem- 
pre queste  parole:  Contirientes  doctriiias,  et  prò* 
positiones  qnamplurinias  falsas  ,  temerarias  , 
scandalosas ,  Iiaeresim  sapientes,  imo  etìam  ime* 
reticas.  ìi  decreto  fu  in  cotai  forma  concepito. 

• 

Decntum  Feria  t/uinta,  nUe  i.  Jidu  17:13. 

In  Congregatione  Generali  S.  Romariac,  et 
Vniversaìis  Inquisidonis ,  eia,  Hahita  in  Palaiio^ 
Apostolico  coram  SS.  Domino  Nostro  Inno^ 
eentio  Divina  Providentìa  Papa  XIII.  oc  Emi- 
nentissimis  et  Resferendissiniis  Dominis  Cardi- 
nalibus  in  Ma  R^ublica  Christiana  cowUn 
haereticam  pravìtatem  Genendilms  InquisUori^ 
bui  a  S.  Sede  Jportolica  mecmUier  depiUa» 
tìs;  SS.  Dommu  Nosier  tnnoceiàius  JSJII. 
hMa^  priu$9  pbmunupie  insianiim  in  S.  Theo»- 
logia  Magutmw»  oc  Profiseonm  »  marni 
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Venerandae  Congrcgationis  S.  R.  E.  et  J'^i'uera- 
bilis  Inquisitionis  Qualijicatorum  comultalioìii- 
bus,  ac  anditis  votis  Dominorum  Eniinentùs,  et 
Reverendiss.  DD.  S.  R.  E.  Cardiiialium  in  tùia 
Repubiica  Christiana  Generalium  Jnqmsitonam 
iibros  trpis  eeUios,  et  in  4-  Tomos  divisosp 
quibus  Titulus  est  :  Dcll^  Istoria  (Civile  del  Re- 
goo  di  Napoli  libri  4o.  scrìtti  da  Pietro  Gian- 
none  GiorecoDsdto  ed  Avvocato  Napoletano  in 
Napoli  17:13.  Per  lo  Stampatoro  Niccolò  Nato  : 
pmìubendas  att/ue  danmandos  censak,  prout 
praesenti  Decreto,  audiontaie  JpostoUca  on»- 
nino  prohibet  et  damnatp  uti  continentes  doctri^ 
nas  et  propositiones  quamplurimas  Jàlsas,  te* 
merarias  ,  scandalosas ,  seditiosas ,  per  surnmam 
calumniam  injuriosas  omnibus  Ecclesiae  Ordini- 
bus  ,  et  loti  Ecclesiae  Ilierarchiae ,  praesertìm 
S.  Sedi  y4 postoli c ne  ^  crroneas  ,  schismatii  as ,  at- 
que  iwpinSy  et  liaeresim  ut  minimum  sapkntes. 
Hos  ìgiiur  libros  sic  prohibitos  et  damnatos 
Sanctitas  Sua  vetat,  ne  quis  ^  cuiscùmque  sit 
status  et  conditionisj  ullo  modo,  et  suo  quO' 
cumque  paretextu  iterum  inìprimcre,  vel  imprimi 
focm^  neque  jam  quocumgue  hcOf  et  quocum^ 
que  idiomate  impressos  apud  se  retmete^  et  le* 
mBue  audeatf  sed  eos  Ordinariis  locorumj  aut 
naereOcae  pn»itaUt  JnquisHoribus  staOm,  et 
cwn  effectu  tnAkre  et  consignm  teneatur  sub 
in  Jntuce  Ubrorum  prohibitarum  contentiSf  alus<» 
que  poenis  arbitrio  StmetHatif  suae  iriflìgendu. 

Anianim  Lanchnus  £  JR.  d  UniversaUs  /n* 
quUHkmìt  Notarims.  « 

L.  S. 
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Die  6.  JuUi  supradictiim  Decretum  affixum 
et  publicatum  fud^  ad  Vahas  Basilicae  Prin-' 
ewis  Jpostoìoirumf  Palata  S.  OfficU  in  acie 
Campi  Fiome,  oc  aiiis  hds,  et  consueds  Ur^ 
biSy  per  me  Peirum  Bemoìaiium  Sanctìsdmaé 
JnquisUàmis  Cursanm,  Bomae  tjrpis  Jbf«m»- 
«fif#,  Camerae  Jpasiolicae  l'jiò. 

Qiieslo  decrelD  smelili  i  miei  oalmiiisatori,  che 

declamavano  in  ogni  angolo  i  miei  libri  per 
ereticali  poiché  per  appoggiare  il  divieto  biso- 
sognò  ricorrere  ad  altri  mezzi.  Il  concilio  di 
Costanza  distinse  negli  autori  vari  gradi  d^er^ 
rorì ,  che  bisogna  rapportargli  colle  parole  di 
Melchior  Cano,  il  quale  nel  suo  famoso  trattato 
Locis  TJicol.  l.  12,  c.  6  in  Jine,  intorno  a 
ciò  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri  teologi.  Ac^ 
cepinìus  enim,  ei  dice,  e  Concilio  praesertim  Coi> 
stantiensi  alias  propositiones  iiaereticas  esse  (e 
di  queste  i  censofì  romani  non  ne  poterono 
qnaaficare  neppar  noa  ne^  nuei  libri  alias  er- 
roneasy  alias  sapknies  haeresim^  alias  teme* 
rarìaSy  alias  scandalosasj  alias  pianm  atuium 
•cffènsivas. 

Hanno  i  curiali  di  Roma  stabiliti  pure  certi 
gradi  in  queste  proibisioni,  che  furono  accura- 
tamente ossenrati  da  valenti  teologi ,  ed  ultima- 
tnente  dal  P.  Martino  Hamey  Domenicano  teo- 
logo di  Lovanio,  il  anale  nei  libro  che  compose 
contro  Antonio  Arnaldo  de  S.  Scriptum  linguis 
ml^aribus  le^nda  (al  Lib.  i,  cap.  20,  n.  3, 
p.  275  )  dice:  Hahent  Librorum  condemnatio^ 
ìies  gradus  suos;  nam  irUer  conwiuiùler  usitatas 
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aliud  est  e.  g.  Decretum  quod  edit  Sacra  Con- 
ffygatio  ad  Jndicem,  aUud  est,  quod  Congregai^ 
InqidsUicfnis ;  iiem  an  Sanctisswms  annuat 
tantum^  an  etìam  mandel;  rursus  an  Pani^ess 
Maxìmus  in  ierUa  persona  loquens-inducatur^  et 
m  in  prima  ^  el  peculiari  DipUmaie^  sin^  Brmd 
'  (  nam  hoc  est  muUo  gmvius  )  librum  damnety 
praesertim  si  poena  excommunicationis  latm 
senteiUìae  cum  derogantìbus  j  ut  ajiint^  cUiusulis 
apponatur.  Così  credevano  questi  miei  accusa- 
tori, che  la  proibizione  de'  miei  libri  dovesse 
farsi  con  particolar  diploma  e  breve,  e  non 
per  via  di  semplice  '^lecreto.  Credevano,  che  do- 
vessero alcune  proposizioni  dichiararsi  non  solo 
scandalose  e  temerarie ,  ma  anche  crelicali  j 
ma  poi  videro ,  che  quanto  si  potè  a  dun 
Stenti  arriyare^  i  quaiificatorì  non  poterono  far 
altro  (senza  però  disegnarle)'  che  di  dire,  hae* 
resim  ut  mininuim  sapientes*  Si  credevano ,  che 
111  proibizione  dovesse  stendersi  anco  a'  MSti, 
ina  si  vide  poi  ristretta  a^  soli  impressi,  o  da 
imprimersi^  che  il  papa  dovesse  mtrodursi  a 
parlare  in  persona  prima ,  e  non  in  terza,  con 
quel  prohwei  et  damnat;  che  dolessero  ful- 
minarsi scomuniche  terribili  contro  i  detentori 
e  lettori,  Passolusione  delle  quali  fosse  rìser» 
luita  al  sob  sommo  pcmtefice  :  e  non  dirsi 
semplicemente,  sub  poenis  in  Indice  Librotim 
contentis,  che  niente  ha  di  positivo;  poiché  al 
proposito  notò  Van-Espen  Jurìs  Eccles.  pari,  i , 
Ut  22 ,  c.  4>  19  Poena  mriae  sunt  prò  va- 
rieiate  Lihrorum  prohibiioriim;  ncque  juxta  ho- 
diemum  Congregationis  strlum  solet  exprimi , 
quo  ex  capite  liber  proscrioatur;  incerta  quoque 
manet  poena,  quam  contravenientes  incùrrunL  ^ 
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Credettero ,  che  prenmrosaiiieute  dovesse  co- 
mandarsi, che  i  libri  dovessero  consegnarsi  agi'  ìa« 
qaisitorì,  ovvero  agli  ordinari  de^  luoghi,  aui 
exemplaria  sUn  UtuiUa  iiiico  Jlanimis  aholeri 
curent;  siccome  suol  ordinarsi  nelle  proibizioni 
de^  perniciosi  libri.  Ma  poi  videro  |  che  niente 
di  questo  si  leggeva  nel  decreto ,  ma  usandosi 
le  consuete  formolei  solamente  si  dice:  Sed 
eos  OnUnariis  locorum,  aui  haereUùae /mvita" 
Ui  Irufuis^ribus  staÉùn^  et  cum  ^j^Ui  traàem 
et  consignare  teneaniun  Si  maravigliavano  an- 
cora, che  non  si  leggessero  nel  decreto  quelle 
presenti  e  gravi  forraole  etiam  de  motti  proprio, 
et  ex  celta  scìentìa ,  et  matura  (leliberatiofie 
nostra j  denique  ^postolicae  potestatis  plenitu- 
dine ;  ed  altre  simili  spaventose  e  terribili 
clausole. 

Questa  istessa  proibizione  dunque  così  seni» 
plicc  ed  ordinaria,  e  fuori  d'ogni  loro  aspet- 
tazione ;  avi^  dovuto  smentirgli  di  tante  ree 
calunnie ,  che  imputarono  a'  miei  libri  ;  ed  avrà 
potuto  ancora  bastantemente  chiarirgli ,  che 
ttoma  stessa  non  gli  ha  riputati  cotanto  sceli- 
lerati,  empi  e  sacrileghi,  quanto  essi  gli  an- 
davano per  le  piazze,  ne^  confessionaiiiy  e  aia 
aopra  i  pulpiti  declamando;  e  tanto  maggior- 
mente avranno  potuto  di  ciò  ricredersi,  ae  ddia 
mia  proibisione  avranno  &tto  confronto  coUe 

Sroibiiioni,  che  gU  anni  scorai  nel  pontificata 
i  Qemente  XI  uscirono  per  i  libn  stampati 
in  Napoli  in  difesa  dleil^  editto  del  nostro  augn- 
ato monarca  ^  col  quale  si  vietava  potersi  con- 
fierìre  benefizi  del  regno  a  forestien.  Uscirono, 
come  ciascun  sa^  uell' auuo  170^  tre  nobili 
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acnltmei  dettate  sopra  questo  soggetto  ,  da  tre 
insigni  ginreoonsnlti  nàpoletani^  nelle  quali  non 
fii  altro  lo  scopo  di  questi  celebri  sentieri  ^ 
se  non  che  di  mostrare ,  che  Y  editto  del  re 
di  doversi  conferire  tutti  i  benefici  del  regno, 
a*  suoi  nazionaBy  fosse  conforme  non  meno 
alfe  consuetudini  e  statuti  delF  altre  nazioni  ddl 
non^o  catt<^0Oy  ma  a*  canoni  stessi  in  più 
Goncilii  stabiliti  2  alle  costitusioni  medesime  de* 
sommi  pontefici .  alla  dottrina  de'  Padri  antichi 
della  Chiesa,  ea  alla  comune  sentenza  de^  più 
gravi  teologi  e  canonisti. 

Tanto  bastò  a  Clemente  XI  per  proibirle  tutte 
e  tre,  non  già  per  via  di  decreti,  ma  con  due 
suoi  terribili  brevi,  uno  sotto  la  data  de'  ly  feb- 
braio dell'anno  1710,  Feltro  sotto  i  34  marzo 
deir  anno  stesso ,  co^  quaU  le  dichiarò  false  ^ 
temerarie,  sediziose,  erronee  ed  ingiuriose  alla 
sede  apostolica ,  eversive  dell'  unità  e  primato 
della  Chiesa  romana  ,  distruttive  della  hbertà 
ed  immuoità  ecclesiastica^  sospette  d* eresia , 
nno  etiam  haereticas.  Di  più,  motti  propriOj  ex 
celia  scieràut^  et  matura  deliberatione  aequi^ 
^postoUcae  potestatìs  plenitudine  le  condanna  ^ 
proibisce  y  le  riprova  anche  MS.  e  che  debbano 
tosto  consegnarsi  agl^  inquisitori ,  ovvero  ordi<« 
narii  de^  luoghi,  qui  exempìarìa  sihi  tradiUi 
Uàco  flammis  aboìeri  cuitnL  E  coloro  che  con- 
trawerrannOy.nano  scomunicati  ipso  facto  ^  abs^ 
'  fife  ella  declanUione,  dalia  ^pale  scomunica' 
nemo  per  tnmmUbetj  msi  per  nos^  she  Homo- 
lUfut  Pontificem  prò  tempore  exiiieniem  absohi 
possit  Perchè  chiaramente  si  comprenda,  non 
meno  quanto  perversi  ed  iniqui  fossero  stati  gli 
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empii  giudizi,  che  sopra  i  miei  libri  fecero  co- 
storo, che  (li  quanto  peso  debbano  a  noi  es- 
sere simili  proibizioni;  non  ci  rincresce  di  tra- 
scrivere, qui  in  grazia  di  coloro ,  che  non  gli 
hanno  letti ,  le  copie  di  questi  due  brevi ,  a 
fine  che  ciascuno  maggiormente  conosca  al  loro 
confronto  il  gran  divario,  che  vi  è  fra  Tuna  e 
r  altra  proibisione  ^  e  che  se  della  prima  non 
M  tenne  fra  noi  conto  aksuiiO;  moito  meno  debba 
leoerai  di  quest'ottima. 


Copia  del  primo  bwe. 

m  Sanctìssimi  D.  demenUs,  Divina  Phy- 
m  vidmtìa  Ftwae  XI  damnatìo  et  prohSbitìo  non* 
m  nuUorum  kbmnum  sub  tUuUs:  Ra|;ioiii  del 
»  regno  di  Napoli  nella  Gansa  de'  aii(H  Benefici 

«  Ecclesiastici,  che  ri  tratta  nel  Real  Consiglio 
»  della  Maestà  del  Re  nuovamente  a  tal  adfare 
»•  ordinato  etc.  De  re  Benejiciarìa  DisserUitio* 
-  nes  tres,  ubi  Caroli  Austruj  Ilispaniarum 
»  Regis,  Pii,  Felicis^  F'ictoris  P.  P.  Augusti 
»»  Edictum  j  quo  frucUiurn  capionem  in  Saccr- 
**  dotiis  ejcternorum,  et  vacantiurn  Clericorutn 
»  jubetj  tum  summo,  tum  opti/no  jure  recte, 
»  alque  orditie  factum  demonstratur  etc.  Gon- 
»  siaerazioni  Teologico -Politicbe  fatte  a  prò 
»  degli  Editti  di  S.  M.  Cattolica  intomo  alle 
»  rendite  Ecclesiasticbe  del  regno  di  Napoli  etc. 
»  Ciemens  papa  XJ  ad  perpetuam  rei  memo* 
n  riam.  Cam,  sicui  nobis  innotuit,  in  lucem 
»  prodierint  nonntdU  libri  nA  tiiuUs  inftnscri' 
»  ptis  etc.  Ragioni  del  regno  di  Napoli  nella 
•  Gansa  de^suoi 
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tratta  nel  Real  Consiglio  della  Maestà  del  Re 
nuoTamente  a  tal  all'are  ordinato  i^.  Giu-% 
gno  1708.  De  re  Beneficiaria  DissertaUones  j 
ubi  Caroli  IIL  Austrìi,  Hispaniarum  Regis 
Feiicisp  FictoriSf  P.  P.  Augusti  Edictum,  ' 
quo  fiructuum  capionem  in  Sacerdottis  ex^ 
iemùrumi  vacarUium  Clericorum  jubet^ 
•fum  summo  tum  opÉimo  Jure^  recto  aUfue 
ordine  factum  demonstratur,  Rex  qui  sedei 
m  solio  fudUM  dissipai  onrne  maium  òUuitu 
suo.  Prov,  ao.  An,  Domita  1708.  Copride* 
raaoQi  Teologìco-PoBticbe  fatte  a  prò  degli 
Editti  di  S.  M.  G  intorno  alle  rendite  Ec- 
deaiaaticlie  del  regno  di  Napoli  ;  parte  prima 
neiranno  1708.  P^enerabiles  Fratres  nostri 
S.  R.  E.  Canlinales ,  in  tota  Republica  Chri" 
stiana  cantra  ìmereticam  pravitatem  Generales 
Inquisitores  f  a  Sede  Apostolica  speciaUter 
deputati  y  aziditis  librorum  hujiismodi  censii' 
ris  sibi  relatis ,  illos  tanquam  contìnentes  prò» 
positiones  falsas ,  male  sonantes ,  temerarias, 
seditiosas,  erroneas.  Sedi  Apostolicae  inju^ 
riosas,  Unitatis  et  Primatus  ejusdem  S.  R.  E» 
esfersivaSf  Ubertatìs  et  immunitatis  Ecclesia^ 
sticae  perUtus  destructivas  ^  suspectas  de  bue* 
resif  sehismad  et  haeresi  prostimas:  itmno 
etum  haereticas  respectìve^  omnino  damnary» 
dos  et  prohibendos  esse  censuerinl  Hinc  est^ 
quod  nos  prò  commissa  nobis  dMùtus  Grs- 
gu  Domituci  cutUf  Aninuavm  preOoso  Sal^ 
mtoris,  et  D,  N.  /.  C.  sanguine  redemptOf 
rum  perhuUs  atque  tietrimentis ,  quae-  ex 
Ulontm  lUmrum  lectiom  et  usu  promdre 
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»  posse fitf  pastorali  sollicitiuline  ^  quantum  in 
n  Domino  possumus  ^  occurrere  volentes,  de 
m  memonUonim  CanUnalium  comiliOf  oc  etiam 
»  moiu  proprio^  ac  etiam  ex  certa  scientìa^ 
9  et  matura  deUberaJUone  nostri,  deque  ApO' 
»  siolicae  PotestaUs  plenitudine  iAros  sopra- 
n  dictos,  et  eorum  quemlihet^  ubiciùnque  alio 
t  •  itUomaiep  seu  quam  Edàtone^  et  venirne  huc 
»  usqiie  ùìipressoSf  ac  manu  descripioSf  aut  in 
»  posterum  imprimendos  et  descrioendos  ^  ts- 
»  nore  praeseniium  damnamui  et  reprobamuSf 
n  ac  Icgi  et  retineri  prohibemm;  ipsorumque 
>  n  Ubrorum,  et  eomm  cufusìibet  impressionemy 

M  descHptionem ,  retentionem,  leciionem  et  usum 
»  omnibus  j  et  siu^dis  Christi  Jidelibus ,  etiam 
n  specìfica  et  indhidua  mcntione  et  ejopressìone 
»  aigniSf  sub  pocjui  excommnnicationis  per  con- 
n  trafacientes  ipso  facto  ^  absque  alia  declara- 
f*  tiene  incurrenda ,  a  qua  nemo  per  quemquam^ 
w  ìiisi  per  noSy  seu  R.  Pontìficem  prò  tempore 
»  cxistentem,  praeter  quam  in  mortis  articulo 
m  constitutus  aosohi possiti  omnino  interdicinuis^ 
m  yolenies  j  et  Apostolica  authoritate  praeci- 
m  pieniesp  ut  quicumque  libros  praedictos^  vel 
«  aliquem  eorwn  pems  Me  habuerint,  Ulos,  seu 
n  Ulum  statim  ac  pmesentes  littmm  ad  eorum 
m  notitiam  pervenerint,  teneantur  tradere  aique 
m  eonsignare  locorum  OnUnarUSf  vel  haereticae 
n  pravitatis  Jnquisiioribus ,  qiù  exemplaria  sibi 
»  tradita  iUico  flamnàs  aboteri  curent  In  con^ 
m  tnuium  Jhcientibus,  non  óbstantìbus  quUm^ 
m  scumqae  etc.  Ut  qfsae  pmesentes  ìèttense  ow^ 
m  nibus  faciUus  innoiescant,  me  quisquam 
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iìkaum  iffwmntìam  valeat  alleare ,  vokanus 
parUerf  et  cuictoritate  pracfata  decemimus , 
ut  iUae  ad  f^ahas  Basiìicae  Prìncipis  Apo^ 
stoUmtm,  et  Cancellariae  Jpostoiicae,  nec 
non  Ctiriae  Genemlis  in  Manie  Ciiorìo^  ef 
in  acie  Campi  Florae  de  Urbe  per  aliquem 
ex  Cursoribus  nostrù  ,  ut  moris  est,  publir 
centur,  iUaruiiigue  exempìa  ibidem  iifiixa  re- 
linqiiantur.  Sic  vero  publicatae ,  omnes  et 
singulos.  quos  concemunty  peri  ride  afjìciant 
et  arctent  j  ut  si  unu  uiquc  illortim  persona- 
lifer  infjniatae  et  notJ/t'caùie  Juis.sciit ,  utquti 
earuin  praesentium  litterarum  tran  sìunpUs,  scu 
exemplis  etìam  impressis,  maim  alicujus  iSo- 
tarii  publici  subacriptìs  ^  et  si'j;illo  personae 
ili  Ecclesiastica  di^nitatc  constitutae  munitis 
caqiie  prorsus  Jides  ubique  bh-omm,  tain 
in  judicio,  quam  extra  ilìud  habeatur  ^  quae 
haoeretur  ipsis  praesentibus  y  sijorent  exhir 
bitae  j  vel  ostensae. 

n  Datum  Romae  apud  S.  Petrtim  sub  ar^ 
nulo  Piscatoris  die  Febmarii  1710,  Pon^ 
iificaùis  Nostri  Anno  X.  F.  Oiiverius. 
n  Anno  a  naUsntate  D,  N,  /.  C,  1710.  Fé- 
bruarii  Indictìone  3a.  Poniificaius  summ  in 
Christo  Patris,  et  D.  N.  D.  ClemenUs  Di- 
vina Providentìa  Papae  XI.  Anno  X,  supror 
dictae  Utente  Aposiolicae  a/Jixae  .et'pubUca' 
tae  Juenmt  ad  P^alvas  Basiìicae  Prìncipis 
Apostolorumy  Cancellariae  Apostolicae,  et 
aliis  locìs  soUtìs  et  comuetis  Curiae  Genem- 
lis ^  in  Afonie  Citorio^  et  ui  acie  Campi  Florae 
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n  per  me  Andream  Gmecum  ApostoUcum  Cur» 
n  serent, 

»  Joseph  Bertioli  Pronia^iskT  Cursoriun. 

»  JRomae  ex  Tjrpagnphia  Beverendae  Ca^ 
«»  mene  ApostoUcae  1710. 

Copia  del  secondo  breve. 

»  Sanctissùm  D,  N.  D,  Cìementis  ^St^hm  Pnh 
»  pidentta  Papac  XI.  Nova  danmalio  oc  pror 

hibilio  libri  sub  Tiudo:  Considerazioni  Teo- 
»  logico-Politiclie  falle  a  prò  degli  Editti  di 
»  S.  M.  C.  intorno  alle  rendilo  l'ecclesiastiche  • 
»  del  Regno  di  Napoli ,  damjKwinms  et  repro- 
»*  bavimus  ,  ne  Ic^i ,  seu  re  ti  neri  prolnbiùmus ,  ' 
»  et  alias  prorit  in  praedirtìs  nostris  litferis 
»  die  l'j  Fcl>ru(irU  projcimc  praeteriti  expeditìs  ^ 
«  quanan  ti'ìwrem  pracserìfibns  prò  piene ,  et 
»  sujficienter  expresso  ^  oc  de  verbo  ad  verbum 
»  inserto  haberi  voluinuis,  uberius  contìnetur. 
9  Cum  autem  in  nostris  litleris  praefiuis  tìuilo 
»  libri  hu/usmodi  ex  priori  ejus  pàgina  ùrtn^ 
»  scripto  y  praeter  superitts  relaia  ìeffmiur  eiiam 
»  haec  sHTba^  ParL  i  neWAnno  1708 ,  atque 
»  exinde  ^  sicui  ad  Apostolatus  nostri  noUUam 
»  pervenit,  a  nonntdiis  dubitatum  fiierit,  num 
»  ejusdem  libri  damnatio  oc  '  prohihitìo  edam 
»  ad  secundam  ejus  partem  Anno  1 709,  ut  ac" 
n  cepimus  in  lucem  editam^  extendatuTp  seu 
«  potius  ad  primam  efus  partem  dumtaxat  An- 
»  no  1708,  ut  praefcrtur,  typis  impressam,  re- 
>»  stricta  sii,  jJi/ic  est,  quod  nos  ex  ijiju/icto 
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nobis  caelitus  Jpostolicae  servitutìs  miinere 
qiiamcumqiie  duhiUindi  ansanij  hac  in  re  pe- 
iiitus  praeciciere  f  aniniariimqnc  pcriculis  pa- 
rare,  utpote  continentem  propositiotics  fahas, 
temerarias ,  seditiosas  j  erroneas  ,  Sedi  Àpo- 
stolicae  praefatae  injuriosas ,  Jurisdictionis  et 
Libertatis  EcclesiasUcae  destriictims ,  usque 
etkun  in  schisma  manijèste  tendetUeSf  et  noe' 
resi  proximaSf  damnandas  et  prMbendas 
esse  ^ensuimusy  Consilio,  oc  edam  mota  oro» 
prio,  fx  certa  scientià,  et  matura  deìikera^ 
tìone  nostri,  deque  Àpostoìicae  potesiatis  pie* 
mtudine,  Ubrum  praedictum  quoad  utnwique 
ejus  pakem  ubicumqtset  et  quocunufide  alio  > 
kUomate,  seu  qiums  edUione,  et  versione  huc 
usque  impressum,  vel  manu  descriptum,  aut, 
quod  absity  in  posterum  imprimendum,  et 
describcndum ,  tenore  praesentium  denuo  dantr 
juunus  et  reprobanms ,  ne  legi,  seu  reù'neri 
prohibemus ,   ìpsiusifue  libri ,  ac  cujuslibet 
e/US  pnrtis  impressioneni ,  descriptionc/n ,  re- 
tentionem,  lectìonem,  et  usum  omnibus,  et 
singulis  ChjisU  Jìdelibus,  etìam  specifica  et 
indi\>idua  nicntione  et  exprcssione  dignìs ,  sidf 
poerui  excommunicationis  per  contra/àcientes 
ipso  facto,  absque  ulla  aUa  declaratione  in- 
currenda, a  qua  nemo  a  quoquam,  praeter^ 
quam  a  nobis,  seu  Romano  Pontefice  prò 
tempore  existente,  7iisi  in  mortìs  artìculo  con» 
stitutus  ahsolutionis  beneficium  obtinere  wi- 
kat,  omnino  interdicimus,  f^olentts^  et  au- 
thoritoÉe  Apostolica  mandantes^  utquicumque 
libmm  supradietum,  vel  aiiquam  ejus  partem 
penes  te  seu  ittam,  statini 
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»  aùiue  pneteseniM  liUerme  ei  ùmoluerwU^  loco- 
n  rum  ÓrdinamSf  vel  haentScae  pmiritaiis  /it- 
»  auisiioribus  tnadere  aique  consignare  tenMur, 
n  Haec  vero  exempkaia  sibi  sic  tradita  ittico 
»  Jlamnùs  aholérì  curent  In  contrttriam  faciefk' 
n  tibus  ^  non  oh  stantì  bus  quibuscumque  etc. 

»  LJt  autem  eacdeni  pracscntes  litterae  ad  om- 
»  niwn  notitiam  facilius  perducantur  ^  nec  quis- 
»  quani  iliaru/n  ìgnorantiani  allegare  possiti  vo- 

iumus ,  et  autlioritate  pracfnta  dccernitnus-j 
»  illas  ad  mhas  Basilicae  Principis  ripostolo- 
y>  ntm,  ac  Cancellariae  J posiolicac .  nec  non 
»  Curiae  Generalis  in  Monte  Ci  torio ,  et  in 
»*  arie  Campi  Flome  de  Urbe  ab  aliquo  ex 
»  Ciirsoribus  nostris,  ut  moris  est,  publicarif 
»  iUanuMjue  exempla  ibidem  fi^fixa  reiinguif 
»  ita  ai  sic  pubUcatae  onrnes  et  .singulos,  quos 
»  concerni mty  perinde  affidante  ac  si  uni* 
n  cuique  illorum  personòMter  notàfitxtiae  ei  in' 
n  timatae  Jidssent  Jp^arum  pero  Utiemnim  trof^ 
»  sumptis  f  seu  exempUs  etìam  impressiSf  marm 
M  alicu/us  Notarii  puhìici  subscriptisp  et  sigiUo 
n  personae  in  Ecclesiastica  tUgnUate  constitutae 
m  munitiSf  eandem  prorsus  fidem^  tam  in 
»  diciOf  quam  extra,  ubique  ìoconan  haheri^ 
0  auae  naberetureisiem  praesenUbus,  siexhi- 
n  oitae  forentj  vel  ostensae. 

»  Datum  Romae  aptid  S.  Petrum  sub  nnnnlo 
»  Piscatoris  die  i^.  Martii  l'-io.  Pontijicatus 
n  nostri  Anno  X.  F.  Oin^erius. 

fy  Anno  a  nati^'itatc  SS.  D.  N.  D.  in  Chri- 
»  sto  Patrisy  et  D  N.  D.  Clementis  Papac  XL 
>*  Anno  X.  supradictae  litkrae  ApostoUcac 
»  ajUi^Koe  ei  pidfiicaiae  /uerutU  ad  Faii^as 
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»  Basilicae  Piincipis  AposUslorum  ,  Curiae 
»  Genendis  in  Manie  Ciiorio,  et  in  acie  Catnui 

•  FioraCf  et  aiOs  locis  solHis  et  consueUs  Vr^ 

•  bis  per  me  Ludovicum  CapeìU  Apostoìicum 

•  Cttrsor&n,  Joseph  Bertioli  Magnus  Cursor. 

f*  Romne  ex  Tjpographia  Hsverendae  Co" 

•  meme  ApostoUcae  1710. 

Ora  se  queste  proibizioni  non  isgomentarono 
anche  le  coscienze  lìiiioruse  e  pavide,  sicciiè 
non  proseguissero  di  leggere  quelle  scritture , 
le  quali  nou  contengono,  clie  una  valida  difesa 
delle  ragioni  del  regno,  e  de'  diritti  di  sua  Mae-, 
stà  intomo  a'  suoi  benefizi^  molto  meno  dovrà 
sgomentare  ^uest'  ullima  non  cotanto  rigorosa 
e  terribile»  sicché  tralascino  la  lesione  di  que^ 
sti  libri,  i  quali  non  trattano,  che  delle  cose 
accadute  nel  regno  nel  corso  di  XT.  secoli  ^  per 
ciò  che  si  appartiene  aUa  temporale  ecclesiastica 
polizia  di  quello,  e  ne^  quali  vengono  sostenute 
le  supreme  regalie  ed  altre  preminenze  de^  no- 
stri prìncipi  contro  eli  attentati  ed  abusi  del- 
r  ecclesiastica  giurìsmsione. 

Non  si  sgomenti  dunque  alcuno  di  questa 
proibizione  perchè  i  curiali  romani  dovevan 
farla,  ed  avrebbero  mancato  al  loro  debito,  se 
gli  avessero  lasciali  correre  liboi  i  o  IVanchi;  ed 
avrebbero  gravemente  ofl'eso  le  leggi  ,  onde  la 
corte  (li  Roma  regola  ora  qucst'  importantf*  af- 
fare della  proibi/inne  de'  libri,  se  avcssevo  fatto 
altrimenti.  Essi  credono,  clic  (jualuiKjue  libro,  ciie 
non  vada  a  seconda  delle  loro  stravaganti  mas- 
sime, specialmente  in  cose  giurisdizionali .  dt;bba 

suUto  proibirsi;  affinchè  poi  se  venisse  ueiie 
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occmìodì  di  qualche  contesa  allegato  in  contra- 
rio, ai  possa  tosto  rispondere,  che  non  fa  au- 
torità j  perchè  proibito  dalla  sede  apostolica. 

Né  dee  alcuno  sorprendersi,  quando  legge 
in  slmili  pnMbizioni  queUe  spaventose  parole: 
propositìones  qumipìurmast  falsasj  temerwrias^ 
scandalosaSf  sediUosas^  ìnjuriosas  omnibus  Eo 
clesiae  Ordinibus,  et  toti  Ecclesiasticae  Hicrar- 
chine ,  praesertim  Sanctac  Sedi  j^postolicac ,  t  r- 
rorieas  ,  schìsmadras  j  atque  impias  ,  et  haereses 
ut  minimum  sapìentes  ;  poiché  queste  parole , 
che  ora  si  sono  introdotte  in  Roma  per  Ibrmo- 
lario  in  (juasi  tutte  le  proibizioni,  non  hanno  più 
quel  senso  ,  del  quale  parla  il  conciUo  di  (Go- 
stanza e  dottamente  espose  Melchior  Cano  loc. 
cit  l.  12.  c.  IO)  ma  hanno  significazione  tutto 
diversa  e  lontana  dal  comune  parlare  e  dal  co- 
mune scrìvere  de*  più  savi  teologi  ^  e  dinotano 
tutt^  altro  secondo  T  applicaiione  ed  il  nuovo 
vocabolario  di  Roma. 

Tutto  ciò  che  si  scrìve  contro  T  intraprese  ^ 
che  fa  la  corte  di  Rotea  sopra  la  giurisdizione 
ed  imperio  de*  principi»  e  perciò  che  debbano 
questi  procurare  di  eontenerla  ne*  suoi  lìmiti  con 
opporsi  a*  di  lei  attentati ,  si  chiama  dottrina 
aediàosa  ed  eversiva  ddia  loro  pretesa  monar* 
chia  j  che  essi  eooprono  sotto  il  manto  di  pri- 
mato: quello  che  si  scrive  per  porre  argine  alla 
loro  pretesa  libertà  e  licenza ,  si  chiama  dottrina 
destruttiva  delP immunità  ecclesiastica:  si  chia- 
mano proposizioni  false ,  e  temerarie  ed  in- 
giuriose quelle  ,  che  si  raggirano  sopra  la  rila- 
sciata disciplina  ,  ed  i  corrotti  ed  abominevoli 
loro  costumi.  Se  si  vogliono  scoprire  le  moke 
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soperstizioiUy  dalle  (]uali  essi  ricavano  profitto, 
e  mantengono  per  rispetti  mondani,  si  dice,  che 
siano  sentimenti  scandalosi,  empi  e  che  pizzi- 
cano d'eresia,  o  clic  offendono  le  pie  orecchie. 
Se  si  Jelestano  i  rilasciati  costumi  de'  frati  e 
de'  monaci ,  e  le  loro  empietà  e  scelieriiggini , 
si  qualificano  per  espressioni  ingiuriose  a  tutti 
gli  ordini  della  Chiesa;  e  se  del  clero  ancora, 
si  aggiunge  a  tutta  T  ecclesiastica  gerarchia.  E 
con  nuovo  vocabolario  si  chiamano  gli  Ordini 
religiosi  de'  frati  e  de'  monaci,  ordini  della  (Chie- 
sa, e  la  corte  di  Roma  si  cuopre  sotto  il  nome 
dì  gerarchia  ecclesiastica  e  di  sede  apostolica. 
Tutto  ciò  che  ahhatte  la  loro  pretesa  monar- 
cbia ,  si  chiama  dottrina  erronea ,  scismatica  ^ 
e  aediaiosa;  per  sediziosi  e  scismatici  essi  in- 
tendono tutti  coloro  y  che  non  riconoscono  il 
papa  per  supremo  monarca  non  meno  delb  spi- 
rituale, che  del  temporale. 

Or  se  Yorranno  esaminarsi  le  proposizioni 
notate  ne'  miei  libri  per  temerarie,  sediziose ^ 
false,  erronee,  scismatiche,  con  questo  nuovo 
Tocaboiario ,  cèrtamente  che  molte  ve  ne  sa- 
ranno; ma  se  si  vogliono  ridurre  a'  veri  e  pro- 
pri sensi  j  secondo  che  dottamente  ne  scrisse 
Melchior  Cano  nel  citato  cap.  io  del  /.  12,  non 
se  ne  troverà  pur  una  falsa,  temeraria,  ingiu- 
riosa, ovvero  empia,  o  erronea»  e  molto  meno 
sediziosa  e  scismatica. 

Non  si  potrà  certamente  ritrovar  ne'  miei  li- 
bri proposizione  alcuna  falsa»  perchè  io  contro 
il  costume  degli  altri  storici  ho  voluto  astrin- 
gieniii  a  l^gi  por  troppo  dure  e  strette^  cioè  di 
non  dovmi  credere  lUla  aoU  mia  nanraslont^ 


4o8  APOLOOU 

ma  con  ogni  studio  ho  procuralo  additare  nei 
margine  gli  'scrittori  contemporanei;  o  alme- 
no j  i  più  esatti  ;  per  prova  di  quanto  io  Te- 
niva  di  rapportare.  Saranno  costoro  falsi  e  non 

io.  Forse  vi  saranno  delle  proposizioni  erro- 
nee ,  avendo  io  facilmente  potuto  prendere 
degli  abbagli  j  onde  in  alcuna  parte  averò  po- 
tuto errare;  ma  non  sarà  certamente  stato  Ter- 
rore volontario,  ma  caL^ionato  dalla  debolezza 
de'  miei  pochi  talenti ,  ovvero  dal  tempo ,  del 
quale  io  non  abbondava  per  esaminare  più 
esattamente  le  cose;  e  di  ciò  nella  prefazione 
ne  ho  dimandato  a'  miei  lettori  scusa  e  per- 
dono j  dicendo  loro  che  alcune  cose  avrebbero 
per  avventura  richiesto  più  pesato  e  sottile  esa- 
me ^  ma  che  non  potendomi  molto  giovar  del 
tempo,  sarebbe  stato  lo  stesso,  che  non  ve- 
nirne mai  a  capo.  Gh  errori  involontari  meritano 
scusa  e  compatimento  ^  e  sempre  che  mi  sa- 
ranno manifestati;  non  solo  renderò  le  dovute 
grazie  a  chiunque  eoa  carìtìi  cristiana  me  ne 
awertirìb  »  'ma  sarò  prontissimo  ad  emendargli , 
e  rimarrò  contento;  che  scoperti  non  daranno 
occasione  agli  altri  di  errar  meco. 

Molto  meno  potranno  riputarsi  alcune  mie 
proposizioni  ingiuriose,  ovvero  temerarie  e  sciin- 
dalose ,  perchè  io  da  semplice  storico  abbia 
rapportalo  del  clero  e  degli  Ordini  religiosi  ciò, 
che  nelle  antiche  loro  cronache  ed  annali  tro- 
vasi notato  ,  ed  in  che  di  pei  V  umana  fragi- 
lità gli  ha  falli  cadere.  E  moUo  meno,  se  della 
loro  rilasciata  disciplina  e  de'  pravi  coslumi 
della  corte  di  Roma  avessi  io  alcune  volle  fa- 
vellato. Non  debbono  queste  aose  più  riputarsi 
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scandalose y  o  temerarie;  pur  troppo  si  sono 
rese  familiari  e  comuni  ^  nè  ora  ranno  più  in- 
giuria ,  nè  per  k  loro  notorietà  apportano  più 
nota  di  temerità  a  chi  è  costretto  rapportarle. 
H  mondo  già  c  pieno,  e  sta  persuaso ,  che 
luoito  più  si  fa  di  quello  si  dice. 

Ma  se  mai  alcuni  libri  potranno  imputarsi 
di  licenziosi  e  temerari ,  certamente  non  po- 
tranno questa  taccia  meritare  i  miei  ;  poiché  io 
in  quelli  non  assumo  di  proprio  arbitrio  il  ca- 
rattere di  declamatore  j  o  che  avessi  forse  a  di- 
sagio j  e  senza  che  il  mio  uifr/io  ed  istituto  il 
ricercasse  I  voluto  »  come  hanno  fatto  mollis* 
simi,  entrare  a  biasimare  i  loro  corrotti  co- 
stumi c  la  defonuità ,  nella  quale  hanno  ridotta 
la  Chiesa  di  Dio.  Ma  colali  miei  censori  do- 
Teano  riguardare,  che  io  aveva  assunto  in  qne» 
st*  opera  il  carattere  di  storico ,  ed  agli  storici 
non  è  raccomandato  altro,  the  di  scrivere  le 
cose  come  avvennero  senza  adulazione  o  de-, 
trazione,  ma  con  nettezza  e  verità.  Non  dee 
lo  stòrico  essere  commosso  nè  dal  timore,  nè 
dair amore,  non  dee  esser  corrotto  da  doni, 
nè  atterrito  da  minaccie:  dee  esser  libero,  ed 
amante  non  men  della  verità ,  che  della  libertà. 
Gravissimo  in  ciò  è  T ammonimento  del  famoso 
Luciano^  conforme  per  altro  ai;li  ammaestramenti 
de'  più  antichi  savi  della  (ii  ecia ,  il  quale  nel 
suo  Trattato,  Quomodo  //istoria  conscrihenda 
sit ,  dice  quelle  memorande  parole  nel  §  4^» 
Tdlis  ìgitur  mi/li  sit  hìstoricus ,  incius  ejcpers, 
incorruptus ,  libcr^  fiduciae  et  veritaù's  amicuSy 
qm  Comici  verbo  y  Ficum  w)cet  ficum^  Sca^ 
pham  dic0i  scapham:  Non  odiOf  mqm  aaUdtia 
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tritumi  cuiquam  quidqiiam^  nan  parcenSy  non 
misericordia,  atU  pudore  verecundia  tactui^ 
'  judex  aequuSj  beneiH>ius  omnibat  eaienus,  ne 
quid  alteri  fusto  plus  tribuaiy  hospes  in  librisi 
suisj  nulUus  Civitatisy  sids  ipse  legibus  vivens^ 
regpm  agnosccns  nullum ,  non  quid  kic  vcl  ille 
existiniaùirus  sìt  reputans,  scd  diceìis  qtùd  fa^ 
cium  sii.  Ricercando  dunque  F  istituto  della  mia 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  di  dover  fa- 
vellare non  nien  della  polizia  e  stato  civile  di 
questo  regno,  che  dall' ecclesiastica  e  spirituale, 
non  dovevo  badare  ad  altro  che  alla  verità, 
e  dovevo  posporre  ogni  altro  interesse,  o  con- 
templazione :  Unum  enim  hoc ,  dice  T  ìstesso 
Luciano  %  ^g.  HUtoriae  est  proprium ,  et  soli 
liiandum  veritaii^  si  quis  ad  scribendam  hi^ 
storìam  accedati  reliquorum  vero  omnium  aun 
abjicenda. 

Nè  io  poteva  sfiiggire^  trattando  della  poli* 
aia  del  regno,  di  rapportare  ancora  la  poiiaia 
deir  Ordine  ecclesiastico  in  quello  stabilita.  Poi* 
chè,  siccome  si  è  potuto  osservare  da  ciò  che 
si  legge  nella  mia  introdosionei  il  sistema  pre- 
sente dd  mondo  cattolico  non  può  comporta^ 
re,  che  la  storia  civile  di  ciascheduna  regione 
possa  andare  disgiunta  dalla  storia  ecclesiastica* 

f)0Ìchè  lo  stato  ecclesiastico  gareggiando  col  po- 
ilico  e  temporale  de'  principi ,  si  è  per  mezzo 
de' suoi  regolamenti  cosi  forte  stabilito  nelT  im- 
perio, e  cotanto  in  quello  radicato  e  congiunto, 
che  ora  non  possono  esattamente  ravvisarsi  i 
cambiamenti  dell'uno  senza  la  cognizione  del- 
l'altro. £  se  ciò  ha  luogo  in  tutte  le  provinole 
cnsUane^  mollo  più  nel  rc^gno  di  Napoli ,  che 
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è  il  pià  tMorinto  dair  Ordine  ecclesiastico  di 
tutti  gli  altri  regni  della  cristianità.  Sicché  rap« 
portando  io  nella  mia  storia  i  principii,  i  pro- 
gressi e  gP incrementi  di  quest'Ordine,  e  come 
siasi ,  così  se  si  riguarda  T  infinito  numero  e 
qualità  delle  loro  persone ,  come  gF  immensi 
loro  acquisti  e  riccliezze,  cotanto  innaFzato  per 
modo  die  poco  gli  resta  per  assorbire  tutte  le 
robe  de*  privati  e  Y  imperio  stesso  temporale 
de'  suoi  regi ,  e  le  sue  più  alte  e  supreme  re* 
galle:  non  dee  ciò  sembrare  ad  altri  temerario 
ed  ingiurioso;  perchè  siccome  rislorìoo  TÌens 
astretto  da  tante  leggi  e  legami  di  sopra  rap* 
portati^  eoA  allSncontro  dod  si  dee  offendere 
alcuno,  se  'scrìvendosi  il  rero^  venga  forse  Ti* 
storico  ad  alimi  esser  molesto ,  né  dee  incoi» 
parsi  colui,  non  essendo  egli  Fautore,  ma  nn 
semplice  rappqrtatore ,  siccome  dice  Fistesao 
Luciano  he.  cH  Nam  quod  est  fustusimumf 
nemo  sanae  mentis  exisiònabit  eum  in  cuipa  es» 
se,  si  €/uae  infkUciterf  aui  stuhe  gesta  suni, 
narrabit:  siquùkm  talium  non  est  auctor,  sed 
nunciator. 

Oltre  che  somma  calunnia  fu  quella,  che  tra 
ue'  popolari  rumori  sparsero  i  frati,  che  io 
el  pontefice  romano  e  della  sua  autoriuH  par- 
lassi con  molto  strapazzo,  quando  sebbene  io 
non  acconsenta  con  gli  adulatori  della  corte 
romana  di  farlo  monarca ,  e  di  aver  la  Chiesa  di 
Dio  per  sua  serva ,  non  ho  negato  però  nella  sua 
persona  il  primato,  ed  avutolo,  se  non  per  prin^ 
dpe,  per  capo  certamente  della  Chiesa  univer- 
sale :  anzi  ho  pur  troppo  stesi  i  confini  delle  re- 
gioni snburbicarìe,  e  la  sua  potestà  patriarcale 
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lopra  di  (jaeUe^  la  quale  altri  in  troppo  an- 
goiti  termini  aveano  ristretta  ;  ed  ho  condan- 
Date  come  attentati  le  sorprese  ^  che  li  patriar- 
chi di  GistantinopoH  col  farore  degriinperadori 
d'Oriente  fecero  sopra  le  chiese ^  che  apparto* 
nevano  al  trono  romano ,  e  commendati  i  nostri 
prìncipi  normanni,  che  sottrattele  poi  dal  co- 
stanlinopolitano  T  ebbero  resliluite  ni  romano. 

Si  aggiugne  ancora,  cbe  scoprendo  io  ,  se- 
condo che  il  filo  (lolla  storia  portava ,  i  molti 
altrnlati ,  che  si  andavano  conmiettendo  di 
tempo  in  tempo  dagli  ecclesiastici  in  quel  re- 
gno sopra  la  giurisclizione  e  T imperio  de'  nostrì 
principi,  era  mancare  al  mio  debito,  se  avessi 
iacinto  i  torti  manifesti  che  usavano ,  ovvero 
con  istile  languido  e  servile  avessi  voluto  scu- 
sare le  loro  intraprese  contro  le  regalie  e  pi*e- 
minenze  reali ,  che  si  vedeano  cosi  miserameule 
oltraggiate.  E  pretendendo  io  non  solo  di  sod- 
disfare air  altrui  curiosità ,  ma  che  i  leggitori 
de^  miei  libri  dovessero  ricevere  qualche  frutto 
dalia  loro  lezione,  ho  creduto^  che  non  in  al- 
tra maniera  potessi  loro  giovare,  se  non  pale- 
aalido  le  .cagioni  de^  mah,  affinchè  potessero 
quindi  con  facilità  trovar  efficaci  rimefli  per 
guarire  le  piaghe  della  ferita  giurisdizione  de* 
foro  prìncipi. 

Non  poteva  ancora  tradire  la  mia  pntrìa , 
dissimulando  i  torti  die  lutto  dì  da  Roma  si 
ricevono,  in  defraudare  i  suoi  nazionali  de'  pro- 
pri benefizii ,  ed  in  permettere  un  così  ecces- 
sivo acquisto  de'  beni  temporali  all'  Ordine  ec- 
clesiastico; e  perciò  ho  creduto  potermi  valere 

delia  stessa  libertà»  della  quale  i  nostri  eketù 
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in  più  memoriali  datralla  maestà  del  nostro 
aaensto  monarca,  che  si  leggono  nel  secondo 
votame  de*  Capitoli  ^  Grasie  della  città  e  regno  ^ 
si  sono  Talnti  come  per  propria  difesa,  perchè 
si  sottraesse  il  regno  da'  tanti  aggravi  ed  abusi 
introdotti  dagli  ecclesiastici,  specialmente  po* 
nendo  freno  a'  loro  smoderati  ed  eccessivi 
acquisti.  E  se  senza  nota  di  temerità  e  di  scan- 
dalo si  leggono  ivi  tante  giuste  querele,  molto 
meno  dovranno  perciò  i  miei  libri  riputarsi  per 
temerari  e  scandalosi. 

Il  voler  poi  riputare  alcune  proposizioni  in 
quelli  contenute  per  ingiuriose  a  tutti  gli  ordini 
della  Chiesa ,  a  tutta  1'  ecclesiastica  gerarchia  , 
e  spezialmente  alla  sede  apostolica,  sol  perchè 
de'  frati  e  de'  monaci  (che  nel  decreto  s  appel- 
lano Ordini  della  Chiesa  )  si  sia  parlato ,  e  forse 
molto  meno  di  qnanto  si  avrebbe  potuto^  ov- 
vero perchè  della  corte  di  Roma  (cui  si  dà  il 
nome  di  sede  apostolica  )  e  de'  suoi  corrotti 
costumi  siasi  sovente  ragionato  per  occasione 
de*  suoi  attentati  sopra  la  giorisdÌBÌone  de*  nostri 
prìncipi,  ovvero  sopra  i  diritti  e  ragioni  da* 
popoli  oppressi:  questo  è  una  pur  troppo  ann 
mosa  censura  de*  nostri  qualificatori.  Tralasciane 
do  j  che  io  non  assonai  mai  il  carattere  di  de- 
clamatore, siccooiè  hanno  fatto  moltissimi^ 
quando  è  loro  convenuto  parlare  d^li  abusi  di 
quella  corte ,  ma  contenendomi  nel  mio  istituto 
non  ho  fatto  altro  ,  clic  rapportare  isloricamente 
ciò  che  a  noi  ò  accaduto  ;  ne  debbono  cotali 
rapporti  riputarsi  ingiuriosi ,  sempre  che  sono 
fondati  in  una  fedele  e  vera  storia ,  ed  ap- 
poggiati ad  autori  gravi  e  d^  iutiera  probità  e 
dottrina. 
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E  cìie  direbbero  duatjue  questi  qaaiifìcatori| 
se  sotto  la  loro  cpnsoni  cadessero  T  opere  di 
S.  Bernardo y  il  quale  perpetuamente  clcciama 
contro  tanti  e  si  abominevoli  costumi  della  corte 
di  Roma  9  e  contro  i  tanti  abusi  cbe  Tederà  in- 
trodotti y  i  onaK  col  ano  celo  procurava  togliere 
ed  estirpare/  Cbe  delle  opere  di  Gio.  Gersone 
e  di  tanti  altri  insigni  PP.  della  Qiiesa^  e  di 
tanti  dotti  e  rinomati  teologi!  Saranno  pur  co- 
storo riputati  ingiuriosi  alla  S.  sede  ed  a  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica? 

Ma  intomo  a  ciò  io  voglio  esponni  ad  un 
cimento,  il  quale  sarà  forse  da  molti  stimato 
pericoloso,  cioè  d'esporre  i  miei  libri  al  con- 
fronto delle  prediche  del  cardinale  d'Arezzo 
cappuccino  ed  oratore  apostolico.  Che  se  ne  fac- 
cia ii  paragone  con  conferire  i  miei  luoghi ,  che 
forse  costoro  reputano  ingiuriosi,  cogriiìnume- 
rahili  che  troveranno  in  quelle  prediche,  e  dopo 
£jtfione  il  paragone,  non  altro  giudice  voglio, 
che  essi  stessi  a  determinare ,  se  T opera  mia 
al  confronto  di  quelle  possa  notarsi  di  teme- 
raria ed  ingiuriosa.  Io  sono  sionro,  cbe  a  Ud 
confronto  qualificberanoo  la  mia  per  modesta 
e  sobria. 

Se  alcune  Tolte  sono  stato  tirato  dalla  neces- 
fttà  del  mio  istituto  a  ùvellare  della  palese  ed 
e  lutti  nota  dissolutezia  e  deformità  di  Boma, 
<Mlasi  quel  che  sopra  ciò  ne  scrisse  il  cardinale 
d*AresBO  nella  precUca  4  del  primo  tomo  p.  44 
dell*edltione  di  Milano^  dove  scongiura  e  de» 
dama ,  che  debbano  divertirsi  i  popoli  ed  am- 
monirsi che  non  vadano  a  Roma,  per  migho- 
rare  forse  nello  spirito)  perchè  per  gli  esempi 
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perniciosi  e  mali  costumi  degU  ecclesiastici  ne 
riceveranno  detrìmeoto  e  corruzione.  Si  vuìb 
però  delie  riferite  parole  di  S.  Girolamo  »  che 
dissuadeva  S.  Paolino  di  andare  in  Genisakm- 
me;  e  rivolgendo  ed  adattando  ouel^  che  il 
Sw  Padre  diceva  di'  queUa  città,  a  Roma^  ecco 
come  egli  esclama/ «  Roma,  per  T amor  di  Dio 
»  vivi  in  maniera,  ohe  il  livore ,  e  T eresia  con 
n  maschera  di  zelo  non  abbiano  a  strappar  la 
-  penna  dalla  mano  di  S.  Girolamo,  e  scrivere 
n  di  te  a'  popoli  lontani .  quanto  egli  scrisse  di 
»  (ierosoliina  a  Paolino.  Quanti ,  che  venf^ono 
»»  a  Roma  per  migliorare  lo  spirito,  se  vedes- 
»  sera  in  Roma  non  solaraeule  vivere,  ma  pas- 
n  sfgglarc  con  baldanza  et  scorta  ^  et  scnrras, 
n  et  mimos,  ritornati  a'  loro  regni,  o  fedeli,  o 
n  infedeli,  auderebbero  vociferando  per  le  piazze 
té  e  per  i  circoli ,  che  il  concorrere  a  Roma  non 

•  è  ormai  divozione,  ma  frenesia!  SummaesUiU 
n  titìae  est  dimìttere  Patriam,  et  iriter  imjores 
»  pofmìos  pericuhsius  vivere.  Quanti  venuti  a 
*»  Roma  per  abbracciare  la  i'ede,  accomodando 

la  loro  credenza  non  a*  suoi  dogmi  ^  ma  a* 

»  suoi  cosinmi»  urlerebbero  ^  non  credamt  Per& 

»  ti  sopplico  a  vivere  sì  santamente  ^  che  come 

»  il  mondo  crede  per  le  leggi  ^  che  da  te  ode, 

•  creda  altresì  per  gli  esempi  che  in  te  rimira  ^ 
n  aflfinchè  i  suoi  nemici  non  abbiano  occasione 
n  di  corrompere  F Evangelio  e  fame  satira,  e 
»  dove  Cristo  dice  a  Tommaso ,  quìa  vidisti, 
"  credidisti:  essi  non  possano  mai  dire  de'  po- 
»»  poli,  die  ti  credono  e  non  ti  vedono^  cre- 
»  diderunty  quia  non  viderunt 

io  certamente  dell'ambizione  ed  ingordigia^ 
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che  baUDO  gli  ecclesiastici  d'arricchirsi,  e  de' 
nuDOsi  danni  che  alTordioe  eccleaiastico  hanno 
apportato  le  ricchezze  ^  non  ne  parlo  con  tanta 
aooniinazione,  facendo  paragone  tra  Roma  chia- 
mata la  città  santa  e  Roma  idolatra ^  come  fii 

Suesto  cardinale  nel  1 1  nella  predica  13,  /».  iSg 
ove  dopo  di  aver  rapportato  9  che  in  Roma 
idolatra  per  salire  al  aelobro  della  Concordia^ 
che  era  fiibbricato  sul  Oimpi doglio^  vi  era  una 
•cala  di  cento  gradini ,  e  cne  quel  tempio  nella 
più  elevata  parte  racchiudeva  la  cassa  deUa  mo- 
neta, per  lo  che  non  poteva  ben  divisarsi,  se 
chi  andava  al  tempio,  andasse  per  fennarsi  a 
piò  deir altare,  o  per  avanzarsi  alf  erario,  sog- 
giunge di  Roma  cattolica  queste  parole.  «<  Iddio 
»»  guardi  la  Chiesa,  che  la  siiporstizione  di  Honia 
»»  idolatra  fosse  stala  ereditata  con  altri  riti  poco 
»♦  religiosi  da  Roma  cattolica,  e  che  fosse  anco 
>♦  a'  di  nostri  il  tempio  di  sotto  e  l'erano  di 
•»  sopra,  l'altare  neir  infinio  luogo  e  nel  su- 
^  premo  il  gazofilacio,  però  che  in  colai  guisa 
»  si  potrebbe  restare  in  dubbio ,  se  chi  entra 
»  nel  servizio  della  Chiesa  aspiri  a*  misterii  de\ 
n  tabernacolo y  o  al  profitto  che  si  ritrae  daU 

•  r erario.  Io  ciedo  costantemente ^  che  lo  spi- 
«  rito  degh  ecclesiastici  sia  sincero:  ad  ogni 

«  modo  questo  vedere  tanta  calca  su  per  le  ' 

scale  del  tempio  |  e  tanti  sforzi  per  sahn>  più 
»  alto,  e  tanti  urti  per  respingere  in  dietro  i 
M  competitori ,  può  fare  ^  che  si  sospetti  da  chi 
»  non  penetra  1  santissimi  fini  della  prelatura 
»  romana I  che  sopra  il  tabernacolo  ci  sia  Fera- 

•  rìo^  ove  si  aspiri. 

E  parlando  nella  predica  56  al  tom.  \\  p.  1 5  a 
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de*  danni,  clie  apportano  ecclesiastici  le  ric- 
chezze, dice  così:  «  Roma,  questi  tuoi  tanti 
w  tesori  a  te  fanno  sperare,  a  me  fanno  temere. 
»  Vengono  Babilonii  a  Hoina  rapiti  dallo  stre- 
n  pito  dit  miracoli  del  Vangelo,  e  trovano  che 
**  in  vece  di  parlare  si  ostentano  tesori.  Tu 
»  sperì y  che  i  tuoi  tesori^ti  conciliino  riverenza , 
»  ed  io  temo,  che  stuzzichino  T invidia  de^  tuoi 
f»  nemici ,  ut  aufirant  omnia  in  Bahj  lonem. 
n  Temo  che  Iddio ^  il  quale  ha  fondato  la  Chiesa 
»  Bopra  ì  miracoli,  non  sopra  i  tesori,  vedendo 
n  che  a^  miracoli  aiano  succeduti  i  tesori  y  e 
»  che,  come  piangeva  Salviano,  quantum  tibi 
n-  coiÀa  accessit^  tantum  disciplina  ncessit^  per 
n  acldurti  agli  antichi  miracoh  non  ti  abhia  un 
n  giorno  a  spogliare  degli  accumulati  tesori. 

£  nella  prèdica  79  al  g  ao,  y?.  433,  prose- 
seguendo  il  favellare  della  stessa  materia ,  pur 
dice.  *»  Che  la  Chiesa  cresciuta  in  grandezza , 
r»  in  favore,  in  opulenza,  cominciarono  a  le- 
**  mersi  i  scapiti,  perche  T amore  fu  da  lahaio 
»  trasferito  dalla  Chiesa  agli  emolumenti  ed  agli 
n  onori  che  dalla  Chiosa  sj)erava:  e  percliè  si 
»'  cominciò  a  prezzare  più  la  rr.anna  delle  pre- 
ry  bende,  e  la  verga  del  dominio,  che  le  Tavole 
»  della  Legge,  però  si  videro  rinnovati  nella 
»  Chiesa  i  rigori  delTArca,  e  si  provocò  la  pe- 
m  sante  mano  di  Dio  con  ribelltoui ,  con  iace- 
»  ramenti,  con  scismi,  con  eresie. 

Leggasi  ancora  la  predica  aa  del  /.  I,^.  273, 
dove  dice  ,  che  lodevolmente  la  potestà  seco- 
lare dee  prender  la  cura  di  correggere  le  dia* 
adutezze  degU  ecclesiastici  )  e  lo  comprova  col- 
r autorità  di  S.  Isidoro  Pelusìota^  il  quale  narrai 
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che  ne*  suoi  tempi  la  licenza  de*  chierici  per  la 
dissimulazione  de  prelati  era  passata  si  coltre , 
che  i  principi  secolari  si  prendevano  la  libertà 
di  correggerli,  e  di  far  argine  con  la  loro  au- 
torità ad  inondazione  cosi  perniciosa;  e  perchè 
un  tal  vescovo  per  nome  Grillo  si  doleva  con 
Isidoro^  che  i  laici  si  arrogassero  tanta  auto- 
rità sopra  i  ministri  dell* altare,  esenti  per  pii- 
Tilegio  divino  dalia  loro  giurisdizione,  rispose 
il  Santo  airaccorato  pastore:  «  Monsignore  non 
»  vi  dolete,  imperocché  :  Bene  consuUint,  agunt- 
»»  (jue  Reges;  non  eni/n  Sacerdoti  uni  laedere  prò- 
rt  positiim  est  iis  t  sed  laesmn  dìgnitatem  ab  iis, 
»  qui  non  debite  adnùni^troìUf  salagunt  vin" 
»  dicare. 

Si  faccia  ancora  confronto  di  quello,  che  io 
dico  degli  spogli  crudeli ,  che  sof&ono  i  vescovi 
nella  loro  morte»  anzi  di  quello  che  scrìssero 
gli  stessi  Chumazzero  ed  il  vescovo  di  Cor- 
dova nel  loro  celebre  Memoriale  dato  a  Filip* 
po  lY  con  quel  che  ne  declamò  questo  insigne 
oratori  apostohco  nella  predica  3i  del  tom. 
§  9j  P'  383.  «  Posti  questi  infelici  prelati  nd- 
»  rultima  agonia  di  morte  (dice  questd  cardia 
»  nale)^  i  parenti,  i  famigliarì,  gli  amici,  i  col» 
»  lettori  delle  spoglie  a  che  pensano?  Airanimn 
9  del  vescovo?  No.  Al  conforto  del  moribondo  ? 
»»  No.  Ad  assistergli  da  prelati  cristiani  !  No. 
»»  Altri  pensano  a  succedergli  nella  dignità,  altri 
>*  ne  titoli ,  altri  a  conseguire  parte  di  sue  pen- 
**  sioni,  di  sue  l);idie  ,  prima  ancora  che  va- 
»»  chino,  e  pensano  tutti  assieme  allo  spogUo. 

Girano,  s  aggirano,  scorrono  da  per  lutto. 
>•  iucMlcnano  i  celiai  ed  i  granai^  chiudono  e 
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•  segnano  con  più  sigilli,  che  non  aveva  il  li- 
9  bro  veduto  da  S.  Giovanni,  sì  le  casse,  come  i 

•  scrigni.  Registrano  quanto  racchiudono  le  cre- 

•  denze  e  le  guardarobe.  Sì  assicurano  de^  libri 
»  de^  conti  deU^eotrate  e  de' crediti  (che  quanto 
n     debili  non  pensano  soddisfarli);  fanno  esatti 
n  inventarìi  e  rigorosi  sequestri ,  e  tutto  ciò  ta- 
n  lora  sugli  occhi  per  anche  non  chiosi  deliba- 
n  gonìzzante  prelato  ^  H  antequam  mortuus  sU 
■»  jéaron,  expoUant  eum  9estìbus  stùs.  Tutti  si 
»  affannano ,  tutti  contendono',  e  tutti  dicono 
n  con  voci  tumultuanti  I  velocius  spolia  detrahe^ 
9  Clio  praedate.  E  se  trovano^  che  questi  mo- 
n  rìbondi  Leviti  non.aUiìano  consegnate ,  come 
n  già  S.  Lorenzo ,  nelle  mani  de^  poveri  le  fa- 
»  coltà  delle  loro  chiese,  alBnchè  fossero  tras- 
ff  portati  da  essi  ne'  tesori  del  cielo  :  se  tro- 
»  vano  lìorrca  impleta  saUiritatey  et  torcularia 
n  nulundiintia  vino:  se  irovano  guod  argenUirn 
ty  tJiesaurizaverìntf  et  aurum^  et  non  fiierit  finis 
»  acqiiiaitionibiis  eorum ,  e  se  trovano  finalmente 
n  che  lo  spoglio  sia  dovizioso;  laetantur  coram 
m  eis ,  sicut  exultant  victores,  capta  praeda^ 
9  quando  dividunt  spolia,  quia  omnis  \fiolenia 
n  praedatio  cum  tumuUu.  E  T  anima  del  vesco« 
n  vo»  che  amareggiata  dalla  memoria  delie  ne- 
9»  gligenze 'passate,  tormentata  dalle  angustie  e 
9  dalle  trafitture  de'  rimordimentl  prescnli ,  e 
»  spaventata  daU?  imminenza  del  Giudizio  futu- 
s>  rO)  e  dair  eternità  viciua,  prova  doppia  ago» 
n  nia.  Chi  ci  pensa,  diciamo  il  vero,  o  signori , 
n  chi  ci  pensa,  cm?  Nessuno. 

Odan  ancora  questo  cardinale ,  quando  nella 
predica  12  del  Tom.  /,  g  10 ^  p.  i^2j  dcclaoia 
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contro  l'abuso  di  darsi  facoltà  a'  vescovi  di 
testare ,  e  de^  loro  ambiziosi  testamenti ,  per 
aver  posto  costoro  nel  fango  ogni  loro .  cara. 

«  Se  taluno  assunto  al  vescoTado  (dice  «pesto 

»  insigne  oratore)  si  dolesse  con  incessanti  que- 

•  relè  di  non  esser  provveduto  a  sufficienza^ 

n  di  non  poter  mantenere  con  decoro  ì  suoi 

»  familiari  y  imbandire  modestamente  le  tavole  • 

»  e  sovvenire  opportunamente  alla  necessità  del 

'*>  suo  popolo  e  della  sua  Chiesa;  Se  appena 

n  nominato  ad  un  vesGOvadO|  invece  d*infor- 

»  marsi  ddio  stato  delle  anime  e  di  meditare 

»  k  riforma  de*  costumi,  si  ponesse  ad  esa- 

»  minare  accuratamente  i  registri  delle  rendite| 

»  delle  vigne,  degli  olivcti,  e  ciò  che  spreme- 

»  rebbe  dagli  occhi  e  da^  cuori  di  tutti  i  buoni  ^ 

»»  gemiti  d'alto  dolore,  e  lagrime  di  vivo  saii- 

»  gue:  che  sarebbe,  se  dopo  tante  amare  do- 

»>  glìanze  di  scarsi  provvediiiieuti,  facesse  poi 

»j  alla  morte  a  favore  de'  nipoti  testamenti  si 

»  alieni  della  moderazione  Evangelica,  che  la- 

99  sciasse  un  ragionevole  timore  di  sua  eterna 

»  salute  /  lo  non  dico,  vedete,  che  de'  beni  pa- 

»  terni  e  delle  facoltà  ac({uistate  con  lodevoli 

n  industrie  fiiiìri  del  santuario  non  si  possa  te-' 

»  stare  dagli  ecclesiastici  a  favore  de^  loro  con- 

9  giunti.  Si  può)  cbi  non  lo  sa?  Lo  permettono 

»  i  sacri  canoni:  non  vi  è  legge  umana  o  di- 

»  vina  che  lo  vieti.  Ma  che  un  ministro  del  sa- 

s»  ero  altare,  che  è  mero  dì  spensatore  de*  beni 

♦»  della  sua  Chiesa ,  dopo  avere  spremuto  dentro 

»  i  scrigni  e  dentro  gli  erarìi  quanto  sangue 

»  di  Cristo  è  avanzato  a*  suoi  calici,  lo  faccia 

n  poi  colare  alla  moitc  dentro  i  pozzi  di  casa^ 
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che  con  la  penna  destinata  a  commentar  gli 
Evangdi)  m  quali  è  tanto  commendata  la 
povertà,  scrìva  testamenti  e  codicilli»  che  pa* 
lono  copiati  da  quello  del  riccone  descritto 
da  S.  Loca^  e  condannato  da  Dio;  che  un 
sacerdote,  u  quale  quanto  tem|()o  ha  servito 
air  altare  y  altrettanto  ai  è  doluto  di  non  po- 
ter mantenersi  con  decoro  convenevole  al  suo 
gradoy  .smentisca  tra  le  agonie  quelle  queri- 
monie ^  con  lasciare  monti  d^oro  per  leudi^ 
per  ma^gìoraschi ,  per  principati  :  Clic  sap- 
pia ,  che  qualunque  superfluità  ritenuta  da' 
sacerdoti,  siiigolarnientc  se  pro\ienp  dal  i;a- 
zofilacio  del  tempio,  è  un  furto  solenne  latto 
agli  altari,  a'  seminari,  a'  poveri,  a  chi  mar- 
cisce nelle  prigioni,  ed  a  chi  pericola,  o  nel- 
Tonesth  fra  le  insidie  de'  hcenziosi,  o  nella 
fede  fra  le  catene  de'  Barbari.  Che  non  possa 
negare  essergU  superfluo  tutto  ciò  ,  che  gli 
avanza  alf  onesto  sostentamento  ^  e  che  avan* 
zaodogli  tanto,  quanto  forse  non  lasciano  alle 
loro  illustri  £uniglie  i  senatori  del  secolo;  ad 
ogni  modo  viva  quieto^  e  muoia  senza  temere 
condenuagioni  sempiterne.  Sacri  prelati ,  non 
so  che  dire.  Ego  non  jiulico  qiiemqutim;  ma 
non  oso  neppure  oppormi  a  S.  Bernardo^  che 
dice:  Ministri  Ecctesiae  qui  stipendiorum  su^ 
perflua,  qiiibus  egeni  suhsteniandi  forenl, 
impie  sacrilegeque  sibi  retineniy  duplici  pro^ 
/èrto  peccant  iniquitatc ,  quod  et  aliena  di" 
ripiant,  et  sacris  in  suis  vanitatihus  abuian- 
tur.  Non  oso  oppormi  a'  sacri  canoni,  i  quali 
detestano  somigliauU  disposizioni  ^  e  le  danno 
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n  per  nulle ,  e  francaniPiite  risolvono  :   Ut  ge- 
»  neraUier  bona  quaelibet  per  Ecclesiam  no 
n  quisUaj  ad  eam  in  Ciericonun  obitu 
»  mnUir  ». 

In  cìasclirduna  quasi  delle  sue  prediche  sono 
molti  altri  luoghi  ^  che  fanno  vedere  non  do- 
Tersi  attribuire  a  tcmerìià  o  licenza,  favellare 
in  A  &lta  guisi  della  caduta  della  diacìpliua 
della  Chiesa.  Dovranno  dun^  le  prediche  ai  co- 
sini riputarsi  ingiuriose  agh  Ordini  della  Quesa 
ed  alla  gerarchia  ecdesiasttca?  Dovranno  forse 
riputarsi  perciò  temerarie»  scandalose,  ovvero 
offensive  delle  pie  orecchie?  E  se  si^oirà/che 
a  costui  era  lecito ,  come  oratore  apostoli- 
co ,  dentro  le  pareti  del  sacro  palazzo  decla- 
mare contro  i  depravali  costumi  della  corle  di 
Roma,  e  T ambizione  de'  suoi  prelati;  ma  non 
sarà  lecito  ciò  fare  ad  altri ,  che  non  sono  de- 
putati a  questo  sacro  ministerio  di  predicare 
la  parola  di  Dio.  Si  risponde,  che  tutto  andava 
bene^  se  la  cosa  si  fosse  finita  nella  sola  de- 
clamazione ^  che  si  faceva  a  viva  voce  sopra  il 
pulpito  a  porte  chiose;  ma  il  papa  poi  niermi- 
se,  che  queste  medesime  predicne  si  fossero 
impresse  in  Roma,  e  pubblicate  per  tutta  TI- 
talia  in  lingua  popolare  »  sicché  sino  il  *  volfN> 
r  intendesse;  anzi  ne  fu  permessa  una  seconda 
edizione  in  Milano,  tanto  che  ora  qnesC opera 
torre  per  le  mani  di  tutti ,  né  però  è  riputata 
scandalosa,  temeraria  ed  ingiunosa  agli  Ordini 
della  Chiesa ,  ma  è  tutto  di  letta  e  commendata 
da  uomini  pii  e  religiosi,  poiché  si  declama  con- 
tro abusi  già  palesi  e  noti.  Nò  si  fa  perciò 
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higiurìa  ad  alcuno,  ovvero  si  cagiona  scandali», 
nè  meno  alla  minuta  gente  ed  a^  pusilli ,  i 
Oliali  ne  sono  pare  abbastanza  intesi,  e  consimili 
delti  corrono  già  come  proverbi  per  le  loro 
bocche. 

Anzi,  come  saviamente  avverte  il  famoso  teo- 
logo Mclcliior  Cane  /.  13  de  locis  Thcolog.  c.  10, 
non  debbono  i  teologi  prudenti  quali licarc  In 
proposizioni ,  che  leggono  in  alcun  libro ,  per 
male  sonanti ,  per  ingiuriose j  per  ofTensivo  (l<*lle 
pie  orecchie ,  ovvero  empie  ^  perchè  il  vulgo 
sciocco  ed  imperito  se  ne  scandalizza ,  e  le 
sente  con  orrore;  sarh  questo  scandalo  farisai- 
co, e  perciò  da  non  curarsene.  I  Farisei  tro- 
varono anche  di  che  scandalezzarsi  nelle  parole 
ìstesse  di  Cristo  S.  N.  e  perciò  la  stolida  e 
superstiziosa  moltitudine  ìmuevuta  di  false  opi- 
nioni intoroo  agli  abusi  delle  particolari  divo- 
sioni  a^  Santi ,  delle  idolatrie  che  fanno  alle  im- 
magini ^  e  di  tante  altre  loro  superstizioni,  non 
dee  dar  regola  e  norma  alla  condannagione  de* 
Ubrì.  Costoro  subito  ti  qualificheranno  per  Lu- 
terano^ se  non  consenti  alle  vane  loro  super- 
atizionL  Non  è  questo  giodizio  da  commettersi 
aV ottuso  e  grossolano  ingegno  del  volgo,  ma 
dee  in  ciò  avere  la  maggior  parte  più  la  pru- 
denza, che  la  teologia  stessa.  Ecco  come  pru- 
dentemente sopra  ciò  discorre  il  savio  Melchior 
Cano  /.  c. 

Pharisaeij  audito  Christi  verbo ^  scandaìiza- 
bantur:  plerisqiie  discipulis  durus  erat  iliius  ser* 
mo:  turhis  haberc  Dacrnonium  videbaiur.  Nec 
est  ambiguufìi  hoc  tempore  esse  Pìiarisaeos  quos^ 
damf  esse  stolidam  turbami  et  tmMUtémem 
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falsis  opinionibus  obtusam,  certos  dcmiun  esse  , 
discipulos ,  quihus  est  sermo  veritatis  durisn" 
mus.  Hiy  si  abusus  reprehendasj  qui  in  ima" 
ginibus  et  coìendis,  et  amandis  in  SaceUiSt  tem- 
pUs,  monasterus  f  sepulcrorum  monumenUs  j 
sempUendsque  memoriis  condemUs^  sunt  più* 
rimi:  si  ajfirmes  in  hujuscemodi  interdum^  vel 
potius  nindum  saepe  plus  vanitaiem  valere,  quam 
Meligionem^  Diabolum,  quam  Christum;  hip 
inquam,  /orlasse  dicent ,  te  LuAemus  opuuth 
nihus  occupatum  intolcrahiles  sonos  fitndere. 
Non  est  ì'^itur  habcmla  ratio  vnl^i  promiscui , 
imbecilli,  perturbati y  iw prudenti s ^  sed  priidcn- 
tis  f  sinceri, 'f)ii f  irworrupfJ.  Nec  T/ieolo^ici  modo 
requirenda  est,  sed  pietas  ne  pritdenlia,  sine 
qua  nulliie  aures  possunt  conscntaneos  sonos^ 
abliorrctitesqjie  discemere. 

Non  dovevano  dunque  ^  e  por  gli  esempi  e 

'.perle  ra<^ioni  addotte  riputare  i  miei  qualificatori 
uiuna  proposizione  de^  miei  libri  per  temeraria 
scandalosa  ed  ingiuriosa  agli  ordini  della  Ciiie- 
aa»  e  potevano  certamente  rìsparmìare  qoell'  e« 
spressione  animosa,  che  vi  fossero  delle  propo^ 
sizioni  ,  per  somma  calunnia  ingiuriose  :  e  non 
attribuire  ad  altri  quello ,  che  è  proprio  de^  frati 
e  de^  monaci  loro  compagni ,  poichò  in  calnn« 
niare  essi  ne  tengono  il  vanto  ;  onde  non  è  di 
ragione  y  che  altri  usurpi  questa  ^  che  è  lor  do* 
¥Qta  parte.  Egli  è  vero»  che  secondo  il  loro 
linguaggio,  e  pur  troppo  loro  familiare  ed  or- 
dinario, non  suona  tanto  disonorata  questa  voce 
calunnia,  perchè  sì  vede  che  il  cardinale  Bellar- 
mino istcsso  non  fece  difficoltà  dì  dire  nella  ri- 
sposta all'  Apologia  di  Gio.  Gerbone ^  che  questo 


PAm  siGOinià  4^ 
insigne  teologo  aveva  caltuiniato  sopra  3  senso 
e  r  intelKgenza ,  che  si  potrebbe  (lare  ancora 

alle  parole  di  S.  Grcj^ono.  E  una  frase  troppo 
lor  pronta  c  familiare ^  che  T usano  spessamente 
senza  consolazione  alcuna  di  parole.  ò  potuto 
scorgere  dalle  calunnie  di  sopra  riferite,  inven- 
tate contro  la  mia  opera,  quanto  in  quest'arte 
fossero  eccellenti.  Oltre  che  non  si  sa  vedere  | 
qual  calunnia  si  possa  imputare  a' miei  scritti^ 

3uando  io  non  rapporto  se  non  la  pura  storia 
successi ,  così  come  avvennero  *,  nè  ho  voluto 
che  si  credesse  alla  mia  sola  narratone  ^  ma 
ho  sempre  additato  nel  margine  gravissimi -an» 
tori,  e  per  lo.  più  contemporanei  che  gli  rap* 
portano.  Saranno  dunque  essi  calunniatori  |  e  noiL. 
io.  Ma  che  ci  vuole  per  dire  così  a  caso  dna 
parolette?  Costa  ciò  poca  fatica.  Bisogna  prò» 
vario,  e  non  fare  come  il  cieco  irato  e  Ibnoso 
che  a  torto  ed  a  dritto  firacassa  e  calca  ciò 
che  gli  è  fra  piedi,  e  gli  si  para  avanti. 

Qualificar  poi  proposizioni ,  che  sappiano  d^e« 
resia,  è  una  cosa  molto  pericolosa.  Ci  vuole 
molta  pmdenza ,  ed  un  animo  assai  pacato  e 
placido,  per  darne  dirillo  giudizio;  ciò  che  non 
era  da  sperare  da'  miei  censori  cotanto  agitati 
e  scossi  da  tumultuosi  stuoli  di  frati  e  di  mo- 
naci. INon  dipende  dalla  sola  teologia,  special- 
mente da  quella  che  è  professata  ne'  chiostri 
dar  sopra  ciò  esatto  parere  j  ma  si  richiede  un 
fino  discernimento  ed  una  consumata  prudenza. 
Hon  bastano  le  definizioni  scolastiche ,  e  gli 
argomenti  di  una  specolativa  disciplina;  ma 
bisogna  rìgoardar  più  cose  ,  ed  attentamente 
osservare,  le  più  mioate  circostanse.  Alcune 
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proposizioni  che  si  leggono  nelF  Evangelio  stes- 
so, lette  neMihri  degli  Arriani  daranno  altro  sapo- 
re j  e  come  dice  Melchior  Caiio  loc.  cit  di  S.  At- 
tanasio :  Quae  in  Ekhvii^'.Uo  CJiristi  dulcis  crai 
super  nu'l  et  favuni,  cade  ni  prof  )osi  fio  in  Arti 
lihros  trans  fusa  sapicbal  luicrcsini,  crat/juc  ejus 
gusiin  vcl  amarissinia.  Àtque  ut  idcrn  vinuin  ex 
vase  uno  sapit  piceni^  ex  altero  non  sapit,  et 
res  eadem  illud  oL't,  unde  sit,  e  caeno  male , 
ex  arctda  muliebri  bem;  sic  una  et  eadem  orar 
Ho  ex  uno  corde  et  ore  odorem  spirai  jucun" 
sUssimum,  ex  obero  teterrimum;  ex  uno  saporem 
suavem  servai,  ex  altero  insuavem.  Quemadmo^ 
dumy  etìam  videmus  aquam  e  radicibus,  et  cana^ 
Ubus  per  quos  transU^  aliud  atque  aliud  olerà 
ei  sapere.  Non  iJtaque  e  rerum  ipsarum,  orado» 
numqua  natura  sapor,  odorve  omnis  existiman^ 
dtts  estj  sed  tum  res  tum  oratìones  ipsae  e  venis 
alù/uamhf  et  W£f ,  per  quos  permeante  sapiorem 
et  odorem  accipiunt  Saporem  igitur  propositìo- 
mim.  ut  dixij  non  tam  scientìaf  qiiam  prudenr 
ita  dijudicat  Quocirca  quae  propositio  ìiaeresim 
sapiatt  quae  contra  non  sapiat;  non  Theologi 
quivis  j  sed  prudentes  solum^  atque  experierUes 
poterunt  jìidicare. 

I  miei  libri  non  potevano  dar  sapore  alcuno 
che  offendesse  T  altrui  palato,  nè  odor  molesto 
che  lo  fastidisse,  nè  di  ciò  alcun  sospetto.  Erano 
scrìtti  da  nn  cattolico  in  una  città,  che  passa 
piuttosto  per  superstiziosa I  che  per  miscredente; 
atampati  con  permissione  pubblica  del  consiglio 
sapremo  dd  prìncipe;  pubblicati  non  di  sop- 
piatto; ma  palesemente  y  e  che  portano  in  fronte 
il  none  proprio  dell*  automi  e  dedicati  al  più 
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pio  e  religioso  principe  del  mondo  cattolico. 
Furono  esposti  nelle  più  frequenti  librerie  ^  e 
palesati  ai  mondo  con  tutta  la  buona  fede ,  e 
con  confidenza  cbe  non  vi  fossero  cose,  cbe 
offendessero  la  nostra  santa  religione  ;  e  quel 
che  è  più,  scritti  da  me,  assumendo  il  carat* 
tere  di  un  semplice  storico^  e  con  unico  inten* 
dimento  di  scnvere  la  stona  civile  di  un  regno 
e  di  non  intrigarmi  in  questioni  di  dogma  ^  ed 
in  controversie  di  religione ,  non  essendo  ci6 
nè  del  mio  istituto  ^  né  della  mia  professionOi 
ma  di  tessere  una  storia»  che  fosse  di  nroitto 
a*  nostri  compatrioti  ^  e  specialmente  a  magi- 
strati ,  agli  avvocati  I  ed  a  coloro  cbe  fossero 
curiosi  deUe  nostre  memorie.  Non  ho  preteso 
di  riformare  li  rilasciati  costumi  dell' orcune  ec- 
clesiastico, nè  i  loro  abusi,  ma  semplicemente^ 
portando  così  l'istituto  di  una  storia  civile,  far 
avveitili  i  nostri  magistrati  e  coloro  che  hanno 
in  mano  le  redini  del  governo,  a  non  farsi  sor- 
prendere da'  continui  attentati ,  che  si  commet^ 
tono  sopra  la  giurisdizione  del  principe,  e  sopr^ 
le  ragioni  e  prerogative  de'  popoli  e  della  na-» 
zione.  Non  era  perciò  da  dar  io  sospetto  alcuno 
di  miscredenza,  nè  le  mie  proposizioni  dove- 
vano prendersi ,  se  non  in  senso  cattolico  e  pio 
lontano  affatto  da  ogni  mal  odore  e  sapore. 

Non  ho  insegnata  alcuna  nuova  dottrina  che 
fosse  sospetta,  nè  mi  sono  avansato  ad  asse- 
rire proposizione  y  ohe  fesse  pure  poco  lontana 
dalla  sana  dottrinai  e  dal  sincero  sermone  della 
Chiesa.  Alcuni  non  si  sono  aitischiati  nè  meno 
qualificar  per  sospette  d'eresia  e  nude  sonanti 
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•queste  pioposisioni,  cioè:  GraduaJUones ^  ti  Ma» 
ffstreria  ÙmwrslUUum  esse  vana  gentiUùUe  in' 
ùvductaf  et  tantum  prùdesse  Ecclesiae,  quaiif 
tum  Diabotum,  SUvestrum,  et  Constaniinum  er» 

rosse  Ecclesiam  dotando.  EccUsiam  Romanam 

esse  Synngogtim  Satatiae.  Electioiiem  Papae  a 
CardituiUbus  per  Diaholiim  /lasse  introductain, 
Jtem  Papam  non  debere  dici  sanctissiinum  prò- 
pier  ojjficium  ;  alioquin  Diaholus  diceretiir  san» 
ctus,  quia  est  qfficinlis  Dei.  Item  plures  Roniae 
nnnc  sahari  ex  conjngatis ,  qnam  ex  Clerìcis. 
Iteni  Monacìiaium  non  esse  pietateni.  Iteni  Ro- 
mani Episcopi  Monarclìiam  post  D.  Hieronjnii 
tempus  exortam  esse.  Jtem  Phocam  insiitiiìssef 
Bomanam  Ecclesiam  omnium  esse  Ecclesiarum 
caput 

Di  queste  e  consimili  ne  fece  catalogo  Mel- 
chior Cano  nel  cit  Uh.  i  n  de  locis  Theologicis 
c,  IO  il  quale  dice  che  giudicare;  che  queste 
proposizioni  abbiano  sapore  eresia  ;  sia  d^  un 
palato  nur  troppo  dilicato. 

Or  dove  mai  né*  miei  libri  si  potranno  tro- 
vare proposizioni  a  queste  consimili,  sicché  si 
possano  qualificare  per  male  sonanti,  e  che  sap- 
piano d* eresia 7  Ne  mostrino  pur  una,  che  vo- 
lentieri emenderemo  Y  involontario  errore ,  e 
cambicremo  le  nostre  parole,  conformandole  a' 
veri  e  cattolici  sensi,  alfìnche  ogni  equivoco  o 
dissonanza  sia  da  quelle  lontana. 

Ma  il  fatto  sta ,  che  non  pur  non  potrà 
additarsene  una ,  che  abbia  sapore  (f  eresia  , 
ma  nemmeno  che  sia  scandalosa.  Dice  Mel- 
chior Cauo  he»  cit,  che  quella  propriamente  sia 
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scandalosa  proposizione ,  in  qua  scandalum  nch 
tari  potesL  E  quali  sono  gli  esempi ^  che  ^esto' 
insigne  teologo  adduce  di  queste  proposizioni 
scandalose?  Eccogli.  Qualis  ilUi  fiiit  enumenUio 
,  incommodorum  aurìcuiaris  con^sionis;  in  qua 
incomiHodonim  enumeraJtione  ionio  cum  Ger^ 
maniae  scandaio  Enumus  versatus  est  Tales 
iUae  sunl  she  commentitiàe  fibulaey  seu  nar- 
raUones  etmm  i^ente,  quibus  Monachorum  oc^ 
eulta  9itìa  vel  finguntur^  vel  deieguniur,  Sh 
propositiones  illae  scandaìosae  sunt  Praelatus 
maìus  vere  est  far  et  ìatro.^  Per  Censuras  Ec-- 
clesiasticas  Clerus  Populum  snppeditat,  et  ava» 
ritiam  multi plicat  Sacerdotcs  criminose  ^uventes 
Saccrdotii  pollunnt  potestatem.  Clerici  Epistolis 
Decretalibus  studentes  stulti  sunt.  Dantes  elee- 
mosjnam  Fratribus  Mcndicantibus  sunt  ex- 
cnmmunicati.  Conjirniatio  Juvcnum ,  Clericornm 
ordinatiOj  locoruni  consecrafio,  rcsen'antur  Epi- 
scopis  propter  cupiditatem  lucri  temporalisy  et 
honoris.  Universitates,  et  Colleàa  vanitate  ho* 
minum  sunt  inducta,  Legunùnious,  et  piscibus 
penter  injlatur,  et  tiirget,  atque  adeo  ad  concU" 
bitum,  et  sfenereas  voiuptaies  aptìssimus  redditur. 

Mostrino  pur  una  i  miei  qualifìcalori  di  que- 
ste,  o  consimili  proposizioni  ne*  miei  libri .  e  poi 
con  ragione  le  qualificheranno  per  scandalose. 

È  nn  gravissimo  errore  j  come  savianiente  av- 
▼erti  Melchior  Gano ,  confonder  lo  scandalo  del 
volgo  ignorante,  che  si  dice  farisaico,  e  lo  scan- 
dalo che  produce  il  mal  esempio^  talché  i  de- 
boB  ed  imbecilli  siano  spinti  ad  imitarlo  ed  a 
precipitarsi  negli  stessi  vizi  e  dissolutezze. 
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Scandalose  cerUmenle  saranno  (o  siano  fa- 
vole, ovvero  storie)  quelle  tante  novellette  ^  che 
manifestano  gli  occnlti  vizi  de'  monaci,  le  loro 
laidezze,  le  nefande  libidini,  e  gli  altri  loro  im- 
pudici costumi  ]  perchè  la  gente  volgare  e  sem- 
plice dal  di  loro  esempio  si  reude  più  proclive 
ad  imitarli.  Ma  se  si  riprendono  gU  abusi ,  che 
fiumo  delle  loro  particolari  divozioni  ^  le  tanta 
superstizioni  introdotte  per  tirar  dal  volgo  non 
men  la  riverenza  e  T ossequio,  che  danari^  i 
tanti  traffichi  indegni ,  che  sopra  ciò  commet^ 
tono}  i  tanti  miracoli  finti  per  fini  mondani^  e 
k  tante  cabale  e  negoziali  per  arricchire;  se  ri- 
prende neU*  ordine  ecclesiastico  V  ambizione  y 
r ardente  sete  delToro  e  dell* argento,  di  domi- 
nare e  di  stendere  la  loro  giunsdizìone  sopra 
quella  de'  principi:  non  è  questo  recar  scandalo, 
ma  rimedio  e  salute.  Scandalose  certamente,  se 
fosse  così,  sarebbero  l'opere  tutte  de'  IT.  an- 
tichi della  Chiesa,  di  S.  Bernardo,  di  (ilo.  Ger- 
sone  e  di  tanti  altri,  e  sopra  tutte,  come  s'è 
veduto,  le  prediche  del  cardinale  d'Arezzo.  Non 
bisogna  dunque  dall'animosità  farci  bendar  gli 
occhi,  e  ciò,  che  sembra  molesto  e  dispiacente ^ 
qualificarlo  per  temerario,  scandaloso,  malso- 
nante  ed  ingiurioso.  Non  basta  per  saldar  que* 
ate  piaghe  un  rimedio  cotanto  tacile  e  pronto  : 
€Ì  vuole  emendazione  e  riforma  ^  e  ritirarsi  in- 
dietro ne*  primi  istituti,  che  fiirono  incorrotti 
e  puri,  ea  in  cotal  guisa  si  sottrarranno  da 
questi  rimproveri;  altrimenti  sin  tanto  che  du- 
rerà la  loit>  corruttela,  non  ostante  le  proibi- 
sioni  t  divieti  I  saranno  sempre  rinbcciati  e 
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ripresi  de'  loro  scandalosi  vizi.  £  che  ci  vuole  a 
fare  nn  decreto  proibitorio  ^  senza  sentire  ran** 
tore  del  libro,  che  si  pretende  condannare^ 
senza  additare  le  proposizioni»  né  specificare ^ 
quali  siano  le  scandalose^  qoah  le  offensive ,  le 
temerarie,  le  sediziose,  o  scismatiche?  A  ragione 
dunque  ai  consìmili  decreti  nel  nostro  regno 
di  Napoli,  specialmente  quando  siano  proferiti 
dalla  congregazione  del  S.  ufìSzio,  non  si  tiene 
conto,  e  molto  più  (juaiulo  non  sia  a  quelli 
conceduto  regio  Exequatur^  senza  di  cui  qua- 
lunque decreto  o  scrittura  che  vien  da  Roma, 
non  ha  presso  di  noi  forza  o  vigore  alcuno j 
ciò  che  dimostreremo  nei  capitolo  seguente. 

CAPO  xm 

Che  comimUi  decreti  nel  regno  di  NapoU  non 
passano  aver  forza  e  Wf/ìre  alcuno^  e  molto 
meno  debbano  obbluftre  k  coscienze  deffi, 
uomini  ad  ossenwfi 

Non  accade  «jni*  ripetere  qoanto  def^  abosi 
di  questi  decreti  proibitori!  fu  da  noi  lunga* 
mente  rapportato  nel  /.  37  della  Storia  Girile 
al  c.  ^  y  %  2.  Chi  avrà  dinanzi  agli  occhi  quei 
capitolo,  conoscerà  manifestamente,  che  è  un 
abuso  intollerabile  ciò,  che  si  pretende  da  Ro- 
ma, di  far  valere  questi  suoi  decreti  proibitorii 
in  tutte  le  provincie  della  cristianità,  senza  che 
i  principi  gh  approvino,  e  senza  che  i  popoli 
gli  accettino.  Conoscerà  ancora ,  che  tutti  i  prin- 
cipi non  hanno  mai  voluto  soUhrei  che  ne'  loro 
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domiiui  un  tal  abuso  sMtitroduoesse,  ma  hanno 
comandato  a^  loro  vescovi  nasìonali ,  ed  alle 
universilà  de^  lorp  regni  ^  che  pi  itna  tali  decreti 
esaminassero;  c  quelli  esaminati  e  corretti  si 
presentassero  ad  essi^  per  interporvi  il  regio 
placito  y  e  se  ne  comanoasse  poi  Tosservansa^ 
secondo  il  loro  Exequaiur  e  la  loro  censura  ^ 
non  già  per  ouelia  di  Roma.  E  ciò  eaìandio 
quando  le  promizioni  si  siano  fatte  con  parti- 
colar  bolla  o  breve  del  papa  stesso.  Anzi  Pi* 
stesso  Indice  proibitorio^  che  chiamano  Triden- 
tino, non  ostante  la  bolla  del  pontefice  Pio  IV 
che  voleva  che  da  tulli  fosse  osservato  ,  fu  po- 
sto in  Ispagna  sotto  rigoroso  esame;  e  dal  re 
Filippo  II  fu  commesso  a'  collegi i  ed  università 
di  ciascun  repiio,  che  attentamente  lo  rivedes- 
sero. Fu  ciò  eseguito  con  molta  prontezza  ;  ed 
alcuni  libri,  fra  gli  altri  T opere  di  Carlo  Mo- 
lineo,  che  nelf  Indice  tridentino  era  arrolato  fra 
gU  autori  di  prima  classe,  non  furono  vietati^ 
alcuni  furono  permessi ,  altri  con  piccìole  espur* 
cazioni  parimente  concessi.  Quindi  sursero  in 
Ispagna  ed  altrove  grindici  Espurgatori i  ;  per- 
chè i  prelati,  e  T  università  ed  i  collegi  di  cia- 
scuna provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la 
loro  parte,  e  credettero  che  la  loro  censura  fosse 
più  esatta  per  le  provinole  ove  dimoravano ,  e 
che  il  principe  sa  meglio  ciò^  che  nel  suo  stato 
possa  apportar  ipiiete,  incomodo,  o  disordine 
che  non  si  sa  di  fuori  CoA  in  Ispagna  sMn-* 
trodusse  lo  stile  di  farsi  questi  indici;  e  dal- 
l'indice espurgatorio  fatto  compilare  per  co- 
mauduoiento  del  cardiiiale  Gasparo  di  Quiroga 
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arcivescovo  di  Toledo  ^  e  generale  inquisitore 
di  Spagna,  ed  impresso  nel  1601  manifesta- 
mente si  vedei  che  in  Isp.igna  Tlndice  triden- 
tino istesso  non  fu  gìamtnai  in  tutto  e  secondo 
il  sno  rigore  ricevuto ,  come  rapporta  Van-Esipen 
de  Usu  pìadU  Regìi  par.  4  >     2 ,  §  3.  Questo 
acritlore  istesso  rapporta  essersi  fatta  osservare 
in  Fiandra  dal  medesimo  re  Filippo  II  Fistessa 
vigilanza ,  poiché  divolgato  die  tu  quelP  Indice 
in  (|ncllc  Provincie,  non  fu  perciò  ciecamente 
ricevuto,  ma  per  autorità  regia  fu  dato  anche 
quivi  ad  esaminare'  ed  essendosi  osservato  che 
in  quello  si  proscrivevano  molti  libri  (Fogni  fa- 
coltà e  scienza,  di  alcuiìi  de*  quali  castigali  e 
purgati  da  alcuni  errori,  o  false  opinioni  poteva 
iivcrsi  buon  uso,  e  leggersi  con  utilità  e  pro- 
fitto, il  duca  d^Alva  allora  governatore  di  quelle 
Provincie I  in  nome  del  re  Filippo  II  comandò, 
(  Ite  si  fossero  conservati  qae^  libri  proscritti  dal- 
r Indice  romano,  e  solamente  fece  bruciare  le. 
opere  degli  eresiarcbi:  ed  aIBncbò  da  quei  rì- 
aerbati  non  si  cagionasse  danno ,  commise  a* 
prelati,  alle  università,  ed  alle  persone  letterate 
di  quelle  provincie  che  esaminassero  tali  libri, 
notassero  gK  errori  e  gli  espurgassero,  eoa 
fiume  particolari  indici.  Fu  con  ogni  diligenza 
ciò  eseguito,  e  presentati  poi  al  duca  gr indici | 
istituì  egli  in  Anversa  un  cottegio*  di  censori^ 
al  quale  per  T  ordine  ecclesiastico  presedè  un 
vescovo,  ed  in  nome  del  re  vi  fii  preposto  il 
famoso  teologo  Arias  Montano,  cb^era  ijiterve- 
nuto  al  concilio  di  Trento. 

Questi  censori  esaminarono  di  nuovo  i  libri 
contenuti  in   questi   cataloghi.   G)nferirono  i 
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luoghi  notati  da^  primi  censori  con  g|i  esemplari, 
e  ne  fonnarono  un^  esatta  censore^  dando  dr  poi 
fuori  un  libro,  al  quale  diedero  questo  titolo: 
Index  expurgoÉorius.  Questo  Indice  poi  nel  iS^o 
per  ispezial  diploma  del  re  Filippo  II  fu  ap* 
provato,  c  per  sua  regia  autorità  fu  comandato 
che  s'imprimesse,  come  fu  fatto  j  e  di  quello 
si  servirono  di  poi  tutte  quelle  provincie  ,  non 
già  del  romano.  Erano  questi  due  indici  fra  di 
loro  dift'erenli.  In  questo  esj)urgatorio  di  Fiandra 

f)iù  libri,  che  per  l'Indice  romano  erano  asso- 
ulamente  proscritti,  furono  ritenuti,  e  permessa 
la  loro  lezione;  essendosi  solo  in  alcuni  usata 
qualche  espurgazione  ed  emendazione,  siccome, 
per  tralasciarne  molti ,  fu  fatto  nelf  opere  istesse 
di  Cario  Moiineo ,  affatto  proscritte  »  e  total- 
mente condannate  dalflndice  romano.  Ucommeii- 
larìo  alle  Consuetudini  di  Parigi  fu  senza  alcuna 
correzione  ritenuto,  dicendosi:  Jn  hoc  opere 
nihil  est,  quod  haeresim  sapiat,  quaprxìpter  iU 
iud  admUtitur.  De^  suoi  Trattati  de  Donadone^ 
et  inofficioso  Testamento ^  pur  si  disse:  Nihil 
habent,  qitod  ReU^nCadversetuTt  aiu  pias  aa^ 
res  offèndere  possiti  quapropteradmittìtur.  Scrisse 
ancora  questo  giureconsulto  un^esposisione  so* 
pra  alcune  leggi ,  e  questi  espurgatori  pur  dis- 
aero: Nihil  continente  quod  rcpnr^ari  debeat, 
quapropter  adnuttiontur.  Di  più  scrisse  un  nuovo 
ed  analitico  commentario  sopra  alcune  altre  leg- 
gi,  e  pur  dissero:  Nibil  rcpiirgatiofic  di^niiin 
hahet^  quaptr^pter  adniittaLiir.  Van-Espen  Jus 
Eccks.  Univ.  par.  i,  t.  22,  c.  4»  35. 

Lo  stesso  fu  praticato  in  Francia ,  in  Germa- 
nia e  aeU'alUe  proTiacie  de^  principi  cattolici. 
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PARTF,  SECONDA 

Van-Espen  de  usa  Placiti  Regii  par  ^,  c.6. 
E  la  ragione  era  evidente,  non  solo  pcrciiè  per 
legge  fondamentale  nata  col  principato  stesso 
non  dee  ammettersi  scrittura  alcuna,  che  viene 
dì  fuori,  senza  il  debito  esame  e  beneplacito 
de^  prÌDcipi,  ne'  di  cui  doininu  si  vuole  iutro^ 
durre  e  far  ubbidirei  siccome  da  noi  ampia» 
mente  s^è  dimostrato  nel  /.  33,  c.  5  della  Sto» 
ria  Civile;  ma  anche  percliè  in  questa  materìii 
di  proibizione  di  libri  è  la  più  parte  che  tocca 
a^  principi  del  secolo,  che  a  prelati  delia  Ghie* 
sa.  Poiché  se  ti  riguarda  T  antica  disciplina  della 
Chiesa  stessa»  solamente  la  censura,  de'  libri | 
non  già  la  proibiiione  s* apparteneva  a*  vescovi, 
la  4|uale  era  unicamente  rìserbata  al  principe. 
Cosi  osserviamo  per  molti  esempi ,  die  ci  sug« 
geriscono  i  Codici  di  Teodosio  e  di  Giustintauo 
ed  i  più  gravi  e  rinomati  autori ,  che  gP  impe- 
radori  dopo  la  censura  de'  vescovi  <•  del  con- 
cilio essi  proibivano  i  libri  degli  eretici,  e  gli 
couilamiavano  al  fuoco.  Il  proibire,  il  bruciate, 
e  molto  più  il  vietarne  la  vendita  e  la  stampa, 
il  farne  incjuisizione  o  ricerca,  il  comandare, 
che  si  portino  i  libri  al  vescovo,  o  ali' inc|ui- 
sizione,  sospendere  i  stampatori  dal  loro  uffi- 
zio, impor  loro  sovente  pene  pecuniarie,  come 
si  pretende,  anzi  si  comanda  ora,  erano  ripu- 
tati atti  di  giurisdizione  sopra  cosa  temporaloi 
non  semplice  censura.  1  PP.  dei  concilio  Ni- 
ceno  I  danarono  semplicemente  i  codici  di  Ario^ 
e  poi  Costantino  M.  fece  editto  proibendogU  e 
condannandogli  ad  esser  bruciati}  e  Tistesso 
fu  fatto  de'  libri  di  Porfirio»  siccome  rapporta 
Filesaco  de  Sac.  Episcopi  Juctor,  c.  i  »  §  7 1 
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fol  14.  I  PP.  dd  concilio  Efesino  dannarono 
gli  scritti  di  Nestorìo,  e  rimperadore  promulgò 
legge,  proibendone  la  lesione  e  la  difesa ^  come 
può  vedersi  presso  Liberato  Breviar.  cap.  10 
e  nella  /.  6.  C.  Just  de  Haemt  B  concilio  di 
Cnlcedonia  condannò  gli  scrìtti  di  Eutiche,  e 
gF  imperadori  Valentiniano  e  Marciano  fecero 
legge,  dannandogli  ad  ossero  bruciati;  come  si 
legge  nel  Codice  di  Giustiiiiano  L.  qiiicwiiqtie 
§  ìiidli,  et  §  omnes  C.  de  HaereticiSj  e  presso 
Évagrio  /.  I  ,  c.  3 ,  e  Socrate  l.  i  y  c.  6.  Tanto 
che  fu  stimato  un  grave  attentato  sopra  la  po- 
testà de'  principi  quello  di  papa  Lione,  quando 
nrir  anno  44^  f^ce  bruciare  in  Roma  molti  li- 
bri de^  Manichei;  non  appartenendo  alla  Chiesa 
se  non  la  censura,  ma  la  pcpibizione  e  brucia- 
mento al  prìncipe  I  siccome  avverti  Fevret  de 
VAbus  L  S,  c.  2,  n.  7.  Lo  stesso,  restituito 
r  imperio  in  Occidente  da  Carlo  M.,  vediamo 
essersi  praticato  da  questo  savio  imperadorCi 
come  è  cbiaro  da^  suoi  Capitolari  /.  i,  c.  78  j 
e  cosi  fecero  tutti  gli  altri  prìncipi  neV  nuovi 
dominili  che  si  stabilirono  in  Ekiropa:  e  senza 
andar  lontano  «  Girio  Y  nel  i55o  pubblicò  in 
Bnisselles  un  .terribile  editto  contro  i  Luterani, 
nel  <|uale  fra  T  altre  cose  proibì  rigorosamente 
i  libn  di  Lutero  I  di  Gio.  Ecolompadio,  di  Zuin- 
glie,  di  Bucero  e  di  Gio.  Calvino ,  i  quali  da 
So  anni  erano  stati  impressi  ;  ed  avendo  com- 
messo a^  teologi  di  Lovanio,  che  gli  facessero 
un  ìndice  di  tutti  i  libri  di  eretici  ed  altri 
vsuspelti  d'eresia,  l'università  de'  teologi  di 
Lovanio,  al  primo  che  fecero,  ne  aggiunse  un 
più  diObso:  e  rimperadore  cou  suo  speciale 
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edilto  emanato  nel  fece  pubblicare  que- 
st*  Indice,  ed  insieme  la  proibizione  da  esso 
fatta  de^  libri  in  quello  contenuti,  come  rap- 
porta Toano  HisL  il  6,  e  si  legge  F  editto  neUa 
compilazione  fatta  degli  editti  di  Fiandra  gari, 
L  I9  rubr.  7,  di  che  fece  anche  menzione  Yan*» 
Espen  tn  Iure  Eccìes*  Unwers^' par.  Ut  22, 
c.  4»  A-  5* 

È  cosa  manifesta,  che  prìncipi  debba  ciò 
appartenere  ,  poiché  ad  essi  importa ,  che  lo 
stato  non  solamente  da' lihii  satirici,  sediziosi, 
scostumati  e  pieni  di  falsa  doltiina  non  venga 
perturbato  ,  ma  anclie  dà  perniciose  eresie. 
siccome  a'  vescovi  s'appartiene  perciò  la  cen- 
sura ,  perchè  la  disciplina  c  la  iloti rina  della 
Chiesa  non  sia  corrotta;  cosi  a'  principi  importa, 
che  lo  stato  non  si  corr()nij)a,  e  che  i  suoi  sud- 
diti non  sMmbevino  d^opiuioni,  che  ripugnano 
al  buon  governo.  • 

.  La  Chiesa  oltre  la  censura  non  si  attribuì 
per  pili  secoli  questa  autorità  di  proibire,  o 
rar  bruciar  libri.  E  sebbene  si  legga  un  decreto 
sotto  nome  del  concilio  romano  convocato  nel- 
Fanno  494  sotto  il  pontificato  di  Gelasio  I  nel 
quale  si  dichiara  di  quali  libri  debba  la  Chiesa 
romana  valersi,  e  di.  anali  non  debba  permei* 
terne  la  lezione,  nuUaoimeno ,  siccome  fu  os- 
servato da'  savi  teologi ,  ed  è  chiaro  dalle  parole 
del  decreto  isteaso,  quivi  si  parla  della  pubblica 
lezione ,  che  si  faceva  de'  libri  nella  Cliiesà , 
in  tempo  de^  divini  ufHzi ,  ad  istruzione  ed 
edificazione  del  popolo  ;  poiché  crescendo  in 
que'  tempi  tuttavia  gli  Atti  de'  martiri  compilati 
da  ignoti  autori;  e  pieni  di  falsi  rapporti;  la 
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Chiesa  romana  fu  sempre  vigilante  di  non  am- 
metlere  senza  maturo  esame  la  di  loro  lezione 
negli  ecclesiastici  uffizi  ^  siccome  dicono  le  pa- 
role del  Canone  rapportalo  da  Graziano  nel 
suo  dicroto  Distìn.  i5.  Con,  3.  pancia  Romana, 
Sed  ulco  secundum  antìquam  consueUidìnem 
singulari  cauiefa  in  Sancta  Romàna  Ecclesia 
non  leguntuTf  quia  et  eorum,  qui  conscrìpserej 

.  nomina  penHus  igmnmUur,  etablnfiddibus,  aut 
Jdiotis  Hiperflua,  aut  minus  apfa,  quam  rei 
onh  fiterity  scripia  esse  ptUantur.  Donde  chia- 
ramente si  convince }  che  quivi  si  parla  della 
pro3>tEÌone  de*  libri  deputati  alla  pubblica  le- 
zione delia  Chiesa  in  tempo  degli  uffizi  divini; 
siccome  notò  assai  a  proposilo  Van-Espen  /.  cif. 
n.  2.  Hacc  satJs  ostendiint^  ei  dice,  ìioc  unum 
voluisse  Sjnodum ,  a  puhlica  lectìone ,  ef  dhino 
officio  amovere  nuidquid,  vel  speciem  fahitatis^ 
aut  aliqunm  faoulae  mixtitram  habere  videba- 
tur .  qiiod  adhuc  manifestius  circa  fincm  De- 
creti indìcatur  his  verhìs  :  Caefcrum  qui  libri 
in  Eccìesiasticìs  0/jiciis  per  anni  circulum  a 
nonnulli s  legantur  prò  Juldium  aedificatione  ^ 
adnotandum  censuimus,  Jutque ,  soggiunge  que- 
sto insigne  teologo  al  n.  o.  Catalogus ,  ^iW 
Index  ille  Ubrorum  nequaquam  dici  poiest 
Index  Ubrorum  fmhibitorum,  juxta  usitaiam 
modemam  phrasm;  nimirum  Index  exhibens 
kbros  9  omnibus  tam  privatim ,  quam  publice 

.  ìegi  prohibiias:  qui  Uororum  Index  ante  prO' 
xòne  elapsum  saeculum  extìlisse  non  reperOur. 

Non  prima  che  nella  meU  del  secolo  zvi. 
inoonunciqssi  da*  romani  pontefici  a  francar 
questo  piMO;  i  quali  volendo  eiwilare  in  ciò 
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gT  imperadori     principi  ci'  Europa ,  n  poseni 
ancora  essi  a  far  indici  proibìtorii^  e  se  la  cosa  si 
fosse  fermata  qai,  aareobe  stata  comportabile  ^ 
Aa  in  decorso  di  tempo  fu  preteso  anche ,  come 
seoaa  rossore  volle  sostenere  il  cardinal  Baronie , 
che  non  a^  prìncipi,  ma  a*  soli  pontefici  romani 
s\appartenesse  il  proibire  i  libri  di  quakinoua 
sorte  che  fossero.  D  primo  dunque  che  osò  di  rar> 
lo,  fu  il  nostro  Paolo  IV romano  pontefice,  il  quale 
mentre  fu  cardinale,  essendo  di  grande  autorità 
presso  il  pontefice  Paolo  III  per  la  sua  sev  eri  là 
di  costumi  ed  austerità  di  vita,  si  a(Jt)prò  tanto 
con  questo  pontefice,  che  gli  fece  innalzare  co- 
tanto il  tribunale  deirinquisi/ione  di  Roma,  e  lo 
rese  così  spaventoso  per  tante  rigorose  leggi  e 
nuove  forme  introdotte,  che  assunto  poi  egli  ai 
pontificato,  agli  già  sLahilili  rigori  aggiungendo- 
vene  altri  nuovi  piij  terribili,  rese  questo  tribu- 
nale d^  orrore  e  di  spavento  non  solo  presso  le  na« 
ziooi  straniere ,  ma  alf  istcssa  Italia  ed  a  Roma 
medesima;  tanto  che,  lui  mortò,  i  Romani  la 
prima  cosa  che  fecero,  bruciarono  il  tribunale, 
e  le  carceri ,  ed  a  quanti  prigioni  vi  erano,  dic^ 
doro  la  libertà.  Eg|i  credendo  che  non  vi  fosse 
measo  |mù  efficace  per  estinguere  tanti  novelli 
errori  sorti  nella  Germania^  che  il  tribunale  del* 
r  Inqoisizione,  che  Iq  credeva  un  forte  ariete 
contro  r eresia,  e  la  più  valida  difesa  della  sede 
apostolica,  fu  totto  applicato  a  porlo  con  rigo- 
rose costituzioni  in  maggior  vigore.  £  vedendo 
che  Firaperadore  Carlo  V  secondo  la  censura 
de'  teologi  di  Lovanio  aveva  pubblicato  in  un 
suo  editto  il  di  loro  Indice  de'  libri,  che  ripu- 
tavano doversi  vietare,  e  con  severe  pene  ue 
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aveva  proibita  la  lezione  j  comnìiclò  ancnr  ej^li 
neir  anno  i55^  a' suoi  inquisitol  i  di  Koma^  die 
formasscM'o  ancor  essi  un  indice  de^  libri ,  che 
sliniavauo  doveri  proibire.  Questi  ue  fecero  uno 
pur  troppo  numeroso  e  terribile ,  poiché  Hven* 
dolo  distinto  in  tre  classi  )  nella  prima  vi  posero 
i  nomi  di  coloro ^  Mibri  dé^  quali  volevano,  cbe 
tutu  ed  in  tutto  si  proibissero,  di  qualunque 
argomento  si  fossero,  anche  se  fciBsero  pro- 
fani ^  e  che  niente  appartenessero  alla  dottrina 
e  disciplina  della  Chiesa,  o  abbuoni  costumi^ 
ancorché  molti  di  qudli  nomi  fossero  di  auton 
veri  cattolici.  Nella  seconda  classe. si  contene- 
vano i  libri  uno  per  ano  dannati,  non  proiben- 
dosi gli  nitrì  scrìtti  de'  medesimi  autori.  La  tersa 
abbracciava  tutti  ^li  scrilti  senza  nome  d'autore 
con  aggiugnei  VI  una  clausola  generale,  colla  (jualc 
si  proibivano  lutti  gli  anonimi  stampati  dall'an- 
no iSiy.  in  poi,  e  finalmente  si  aggiungeva  un 
catalogo  di  60.  stampatori  colla  proibizione  di 
tutti  i  libri,  che  si  fossero  luUe  loro  stamperie 
impressi ,  di  qualunque  autore  ed  in  qualun- 
que idioma. 

Questo  Indice  fu  neiranno  iS^q,  dagl'inqui- 
sitori di  Roma  terminato,  e  da  Paolo  IV.  nei 
medesimo  anno  fu  fotto  pubblicare,  e  coman- 
dato che  si  ubbidisse  in  tutta  la  repubblica  cri- 
atìana.  Van-Espen  Jus  EcvL  Unw.  par.  i.tit 
e,  4>  num.  6.  7. 

Questa,  fu  la  prìma  proibizione  deMibrì  gene* 
nde,  che  uscì  da  Roma,  ed  il  prìmo  indice 
'generale  de^  lìbrì  proibiti,  che  ai  pretendeva  da 
raolo  IV,  doversi  ciecamente  ubbidire.  Ma  que- 
s^istessa  eoa  inteaperansa  e  sommo  rigore 
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osato,  il  manifesto  attentato  ancora  praticato 
di  Toler  proibir  libri  d^ogni  professione,  per 
solo  odio  cbe  si  ba  colP  autore ,  ancorché  non 
contenessero  falsa  dottrina  ^  o  timore  di  comi-i 

zione  di  costumi ,  e  il  metter  mano  alP  autorità 
de  principi  ,  fece  die  di  questo  indice ,  e  di 
questa  proibizione  non  se  ne  tenesse  conto  alcuno 
nemmeno  dall' istesso  pontefice  Pio  IV  suo  suc- 
cessore. E  Pistesso  Spondano  all'anno  1557. 
§  5.  narra ,  che  Paolo  IV  fu  il  primo  che  non 
contento  della  proibizione  de'  libri  degli  eretici 
volle  promulgarne  una  universale,  con  mettervi 
pene  non  pure  spaventevoli,  ma  eccedenti  an- 
che la  sua  potestà  spirituale.  Di  questo  pontefico 
egli  scrìve:  Quod  prìmus  exUterity  qui  universa^ 
lem  omnium  pemiciosorum  Ubrorum  cuiuscum* 
que  argiimenUy  etìamquc prophani ,  a  quiouscum»' 
que  etiamque  Eeligione  Catholicis  scriptorumy 
vel  eiiam  a  suspectìs  Tjrpognqjhis  de  quacumque 
arte  edUorum  Indicem  cOntexere  stuauerU;  ctm 
ad  eum  usque  diem  Ubrorum  prohibitìones  j  iam 
a  Pontìficious  j  quam  ah  Jmperatoribus  Jactae 
nunquam  excessissent  temUnos  Ubrorum  hae- 
retìcomm,  aliive  ptstìlentes  iege  profubHi  fuis^ 
sent .  ni  si  quorum  auUiorcs  etiam  damnati  ex* 
titisscnt. 

Notò  ancora  questo  scrittore  il  sommo  rigore 
usato  da  Paolo,  soggiungendo:  Illud  in  hoc 
Indice  Pauli  rii^idus  visum ,  quod  poeria  Icgenr 
tibiis  libros  co  Catalogo  coniprcliensos  ^  ac  prò-* 
hibilos  denunciata  erat  excommunicalio  latae 
sententiae  Pontifui  reservata,  privatio,  et  in-* 
capacitas  quorumcunque  munerum,  ac  Sacer- 
dotiorum,  perpetua  in/àmia  cum  aUis  poems 
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arbitiwrus.  Quo  factum  cst^  ut  Plus  IV.  Panìi 
Successor  rigorem  hwic  teinpenuiSy  tot  uni  iUud 
Ubrorum  negotUun  ad  ConciUum  Trideniùmm 
retulerìt 

Non  teDotosi  pertanto  alcun  conto  dell' indice 
di  questo  pontefice,  e  rìmeifsosì  auesto  affare 
da  rio  IV  al  concilio  di  Trento^  ni  dato  il  ca* 
rìcOy  come  s^è  già  rapportato,  ad  alcuni  I^. 
di  esaminarlo,  .e  noti  avendo  il  concilio  pototo 
terminarlo  per  la  fi*etta  che  s^ebbe  di  finirlo , 
Pio  IV  Vi  diede  compimento ,  ed  usci  fuori  un 
nuovo  Indice  colle  sue  regole,  delle  quali  ab- 
baslanza  è  stato  da  noi  favellato.  Questo  nuovo 
indice  riuscì  tutto  difTorme  da  quello  del  pon- 
tefice Paolo  IV,  ma  con  tutto  che  avesse  emen- 
dalo in  gran  parte  il  rigoic  di  quello,  non  fu 
poro,  come  detto,  ricevuto  senza  prece- 
deute  esame  e  beneplacito  regio  negli  stati  d^  al- 
tri principi.  Per  la  qual  cosa  scorgendosi  dal 
pontefice  Sisto  V  che  ne'  dominii  de'  principi 
cristiani,  nello  stesso  tempo  che  da  Rema  ai 
cominciò  a  fare  indici  proibìtorii  de^  libri ,  ai 
badava  molto  alla  promulgazione  ed  accettazione 
di  quelli y  credendo  questo  affare  di  somma  in»* 
portanaa^  e  che  la  congregazione  del  S.  uffizio 
occupata  in  più  gravi  a  (Turi  di  religione  non 
potesse  con  queua  vigilanza,  che  ai  richiede 
attendervi,  istituì  una  nuova  congregazione  di 
cardinali,  la  quale  perciò  fu  chiamata  delTIa- 
dice,  composta  di  cardinali,  che  si  eleggono 
a  beneplacito  del  papa,  di  un  secretano  del- 
Perdine  di  S.  Domenico,  e  di  un  perpetuo  e 
fisso  consultore,  il  quale  è  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo;  parimente  domexiicaaO;.  oUi*c  di 
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molti  altri  religio»  teologi,  che  si  ehiamaii» 
consuiton. 

Questa  nuova  congregazione ,  dice  il  cardinal 
de  Luca  in  BeUUione  Romanae  Curiae  Disc,  ig 
fu  eretta  come  Ticarìa  j  e  coadiutrìce  della  con- 
gregazione del  S.  uffizio  y  di  maniera  cl^e  rimase 
presso  onesta  prima  la  potestà  di  attendere  an* 
eh* ella  iJla  revisione  e  proibizione  de*  libri;  anzi 
sovente  è  accaduto,  cne  un  libro  proibito  con 
decreto  della  congregazione  delP Indice,  sia  stato 
poi  con  altro  special  decreto  proibito  da  quella 
del  S.  uftìzioj  e  dipoi  anche  con  particolar  breve 
del  poiUelice  ]  siccome  si  praticò  nella  proibi- 
zione del  libro  di  Amadeo  Guirnenio,  il  quale 
a"*  5  d\iprile  deiranno  ì66G  l'u  proibito  dalla 
congregazione  dell' indice,  e  posto  nelP  indice 
de'  libri  proibiti,  dipoi  a'  12  settembre  dell' an« 
110  it)^^  fu  di  nuovo  proibito  con  ispecial  de- 
creto della  congregazione  del  S.  udìzio,  e  final* 
niente  aM6  settembre  iGdo  con  particolar  breve 
di  papa  lunocenzio  XI.  F^id.  Van-£spen  Jus 
EccL  Univ.  par,  i ,  Ut  ni^  c.  4  £  perchè  prima 
che  sotto  Paolo  111  si  fosse  eretta  la  congrega* 
zione  del  S.  ulBzio,  il  maestro  del  sacro  palazzo 
aveva  il  pensiero  e  la  cura  deir impressione |  e 
di  rivedere  ed  espurgare  i  libri,  perciò  anche 
da  poi  fu  introdotto,  che  il  maestro  del  sacro 
palazzo  neUa  proibizione  vi  avesse  anche  la  sua 
parte;  di  maniera  che  si  veggono  in  Roma 
aperte  quattro  sorgenti ,  ond' escono  tante  proi- 
bizioni: il  papa  slesso  con  li  suoi  brevi,  la  con- 
grpgazione  del  S.  uffizio,  la  congregazione  del- 
l'Indice,  ed  il  maestro  del  sacro  palazzo. 

Si  procurò  dalla  coite  di  Roma  per  questo, 
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clic  i  vescovi  non  s'ingerissero  più  nella  proi- 
bizione p  espurgazione  de'  libri  die  uscivano 
nelle  loro  dioce^  ;  ed  in  eiFello  gli  riusci  ìa 
Italia,  e  specialmente  nel  nostro  regno ^  dove 
niun  vescovo  nrdisce  ora  da  se  proiLire  o  cor- 
reggere alcun  libro,  e  Roma  ciò  lo  stimerebbe 
per  grande  attenlulo,  attribuendo  a  se  questa 
potestà,  e  spogliandone  tutti  li  vescovi  cb  que- 
sta provincia.  Ma  n'on  cosi  felicemente  potè  prò* 
fittare  neir  altre  provincie  d^Eluropa,  dove  non 

Eure  i  vescovi,  ma  anche  le  università  ne  hanno 
i  loro  parte,  e  molto  pi&  i  prìncipi,  i  quali 
non  hanno  mai  sofferto  ne'  loro  domimi  un  si- 
mile attentato;  e  quantunque  in  Italia  avesse 
ella  fatto  delle  sorprese ,  ed  a'  vescovi  per  tlura 
necessità  fosse  convenuto  cedere,  per  non  es- 
sere riputali  sediziosi ,  contrastando  la  sua  mo- 
narchia, che  per  via  di  queste  congregazioni  si 
fini  di  stabilire,  conluttociò  per  quel  che  s' ap- 
partiene a'  principi,  nè  in  Venezia,  ne  in  Na- 

Eoli  stessa,  quando  scabbia  voluto  usare  la  de- 
ità vigilanza,  si  sono  fatti  valere  simili  indici, 
o  decreti  proibitorii  di  Roma ,  ad  esempio  degli 
altri  principati  oltre  i  monti. 

Si  è  veduto,  che  con  tutlo  il  ngoroso  esame 
fatto  sopra  T  Indice  chiamato  Tridentino,  e  la 
bolla  di  Pio  IV  indi  emanata,  non  fu  quella 
esente  da  ulteriori  esami  in  Ispagna,  Francia, 
Germania  e  Fiandra.  Quanta  poi  dovette  essere 
la  loro  vigilanza,  quando  si  accorsero ,  che  in 
Roma  si  badava  troppo  sopra  questa  materia, 
e  che  oltre  il  papa  vi  erano  due  congregazioni, 
ed  il  maestro  ael  sacro  palaszo  che  tutto  giorno 
non  fiicevan  altro  che  proibir  libri ,  e  che 
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tuttavia  riodice  romano  per  le  giunte  di  Sisto  V 
e  di  Glemente  Vm  e  di  tanti  decreti  d'ambe 
queste  congregazioni^  e  per  tanti  editti  del  mae- 
stro del  sacro  palazzo  cresceva  in  immenso  ^ 
proibendosi  qualunque  libro  che  usciva,  nel  quale 
si  difendevano  le  rej[alie  di  qualche  prìncipe, 
e  si  facevano  vedere  le  intraprese  della  corte 
di  Roma  sopra  la  loro  autoriUH  e  giurisdizione, 
e'  (li ritti  delle  nazioni  I  Van-Espen  Jiis  Eccl. 
Univ.  pari,  i ,  tiL  :ì2  ,  c.  et  de  Usu  FlaciU 
Hc^ii  par.  ^,  c.  2 1  3  et  seqq. 

Conobbero  i  principile  queste  nazioni,  che 
il  modo  che  si  teneva  in  Roma  in  queste  due 
congrej;azioni  non  poteva  essere,  che  loro  pre- 
giudiziale e  niinoso,  e  che  erano  inevitabili  le 
proibizioni  di  qualunque  libro,  che  non  andasse 
a  seconda  delle  stravaganti  massime  di  quella 
corte;  poicbò  i  cardinali  che  compongono  que- 
ste due  congregazioni,  ond^ escono  tali  decreti^ 
non  esaminano  essi  i  libri,  ma  si  commette 
Pesame  ad  alcuni  teologi,  i  quali  se  sono  ini> 
piegati  nella  congregazione  del  S.  uftìzio,  sono 
chiamati  qualificaton,  se  in  quella  delflndice^ 
consultori.  Questi  sono  per  lo  più  frati ,  i  quali 
secondo  i  pregiudizi!  delle  loro  scuole  regolano 
le  censore;  ciò  che  non  si  accorda  colle  loro 
massime,  reputano  novità,  e  come  opinioni  ere- 
ticali le  condannano.  I  casuisti,  che  si  hanno 
fatto  una  morale  a  lor  modo,  giudicano  pure 
secondo  que'  loro  principii.  Ma  il  maggior  pre- 
giudizio nasce,  quando  si  commette  raflare  a' 
curiali  stessi ,  ed  agh  nuziali  e  prelati  di  quella 
corte  per  esaminare  libri  attinenti  a  cose  giu- 
risdizionali. Può  da  se  ciascuno  comprendere^ 
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qoanto  in  ciò  prevalgano  i  loro  pregiudizi ^  del 
'  |ran  concetto  che  hanno  delP ecclesiastica^  e 
del  poco  delia  temporale  giurisdizione.  Sì  sa 
quanto  da  costoro  s^innalsi  sopra  modo  Tan» 
torità  del  romano  ponteflce  sopra  tutti  li  prìn* 
cipi  della  terra  ^  sino  a  dire^  che  il  papa  può 
tutto 9  e  la  sua  volontà  è  norma  e  legge  iu  tutte 
k  cose;  che  i  prìncipi  ed  i  magistrati  siano 
'  invenzioni  umane,  e  che  convenga  ubbidir  loro 
fiolanipiite  per  la  forza*  ondo  il  contrafTare  le 
loro  leggi ,  il  fraudar  le  gabelle  e  le  pubbliche 
entrale  non  sia  cosa  peccaminosa ,  ma  solo  gli 
obbliga  alla  pena ,  la  quale  o  colla  fuga ,  o  colla 
frode  non  soddisfacendosi,  non  perciò  restano 
gli  uomini  rei  innanzi  la  Maestà  Divina,  com- 
pensandosi col  pericolo  die  si  corre  :  ma  per 
contrario ,  clic  ogni  cenno  degli  ecclesiastici 
senza  pensar  altro,  debba  esser  preso  per  pre- 
cetto divino  y  ed  obbligbi  la  coscienza.  Sono 
tanti  Arghi ,  e  molto  aoUeciti  e  vigilanti ,  perchè 
non  si  mvul^hì  cosa  contraria  a  queste  loro  mal 
concepite  opinioni.  Ed  è  ormai  a  tutti  per  lunga 
aperìenza  noto ,  che  la  corte  di  Roma  a  niente 
altro  bada  più  sollecitamente,  che  a  proscrivere 
tutti  i  libri)  che  sostenendo  le  ragioni  de^  pria- 
*  cipi,  le  loro  prerogative  e  preminenze,  gli  sta- 
tuti e  consuetudini  de*  luoghi,  e  le  ragioni  de* 
loro  sudditi,  contrastano  queste  nuove  loro  mas- 
sime e  perniciose  dottrine.  yUL  Ant  Arnaldo 
dans  ks  DifficuUés  proposées  a  M,  Sieyaert 
par.  9,  Difjic.  93.  Van-Espen  Jus  Ecvl.  Unis^, 
par.  1,  tit.  22,  c.  4;  ^<  ^  PUicUi  licgii 
par.  ^,  c.  I. 

Fatte  che  hanno  questi  quaiificatori;  o  siano 
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consultori ,  le  loro  censure ,  le  riferiscono  a' 
cardinali,  i  quali  senza  esaminarle,  in  confor- 
tiiilà  di  quelle  condannano  i  libri.  E  lo  siile 
cT  oggi  in  formare  tali  decreti  è  pur  troppo  cu- 
rioso. Si  condanna  semplicemente  il  libro,  senza 
esprìmersi  e  disegnarsi  ninno  partioolare  errore , 
che  avrebbe  forse  potuto  cuir  occasione  albi, 
proibizione ,  ma  generalmente  come  contenente 
proposizioni  scismatiche ,  sediziose,  erronee | 
scandalose,  eretiche,  false,  ' empie,  che  sanno 
d* eresia,  e  cose  simili;  senza  impegnarsi  però 
a  spiegare  quaH  siano  1* ereticali,  le  scismafi- 
che,  ec.  ma  sovente  si  liberano  da  questo, 
che  per  essi  sarebbe  un  grand^ intrigo,  con  una 
parola  respecti^,  lasciando  l'autore  ed  i  leg- 
gitori nella  stessa  incertezza  ed  oscurità  di  pri- 
ma: talché  se  fautore  vorrà  emendarsi  di  qua- 
lunque errore,  che  forse  involontariamente  sarà 
trascorso  nella  sua  opera,  non  ha  modo  di  farlo. 
Van-Espen  de  Usu  Pine.  Re^ii  par.  4j  cap.  i, 
§1,2,  3 ,  et  in  Jure  Ecclcs.  par.  i ,  lit  22 ,  c.  4- 
Parimente  a  questi  decreti  sogliono  andar 
congiunte  alcune  clausole  penali  contro  i  lettori 
c  detenton  de^  vietati  libri  »  che  sovente  toccano 
la  temporalità  de'  sudditi,  e  conturbano  i  pri* 
vilegi  ed  i  costumi  delle  prayincie.  Sovente  per 
alcuni  errori,  che  si  trovano  sparsi  in  un  libro ^ 
che  a'  professori  ed  alla  repubblica  sarà  uti- 
lissimo, si  proibisce  intieramente  il  libro,  onde 
lo  stato  viene  a  riceveme  incòmodo  e  danno. 
Ed  in  fine  tante  e  A  spesse  proibizioni,  che 
tutto  nomo  escono  da  ijueste  congregazioni, 
se  si  tacessero  a  ciechi  occhi  da'  principi  ub- 
bidire, ne'  |sro  siali  A  cagionerebbe  gran  danno 
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a' suoi  sudditi 9  specialmente  a  coloro,. che  vi- 
vono colla  mercansìa  deMibri  o  colParte  della 
stampa.  Si  è  sovente  veduto,  che  libri  in  altre 
Provincie  cattoliche  stampati  colle  debite  licen- 
ze ,  perchè  poi  in  Roma  si  è  trovata  in  quelli 
qualche  cosa  contraria  per  qualche  rispetto  a 
quella  corte  ^  si  sono  subito  proibiti.  I  poveri 
autori  restano  delusi ,  e  molto  più  il  libraio 
ed  i  mercadanti,  che  si  vedono  proibiti  di  po« 
ter  vendere  le  loro  merci  con  loro  notabile  ro-^ 
vina  e  danno. 

Più  pernicioso  ancora  sarebbe  il  non  resitere 
alla  presunzione  che  sì  ha,  che  tali  decicU  si 
pubbliciiino  e  s'affiggano  in  Roma,  obblighino 
tutti  ;iir osservanza j  nieiile  curando,  che  siano 
pubblicali  ed  inlimati  secondo  che  proscrivono 
i  canoni  j  cioè ,  che  siano  mandali  a^  vescovi , 
i  quali  debbano  notificargh  a'  parochi ,  e  questi 
lilla  plebe ,  perchè  lor  siano  noti ,  come  inse- 
gnano i  pili  gravi  scrittori ,  e  per  tralasciare 
altri  Fautore  de  Libertatibus  Ecclesiae  Gallica» 
fine  l.  2,  €•  3|  fi.  20 f  il  quale  dice:  Decreta 
Ecclesiastica  primum  quidem  EfùscopiSf  ab  Utìs 
'dónde  inferioribus  Sacerdotibiis ,  et  a  Sacerdo^ 
tìbus  Plebi  suhl  indmanda,  adeo  ut  si  alia  via 
pro/èmniur,  in  suspicionem  merito  veniant,  nec 
stUis  sìtt  ut  fideìibus  quoque  modo  iimoiescant 
Marca  de  Concord.  Sacerd  et  Imper.  lib,  2, 
cap.  i5.  Van-Espen  de  Promulg.  LL,  Eccles. 
par.  i  et  2, 

Per  queste  ragioni  ne^  principati  d'Europa 
fu  introdotta  inconcussa  pratica  di  non  ammet- 
tere qualunque  decrelo ,  che  venga  da  Roma 
per  mezzo  di  queste  congregazioni  ^  ovvero 
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editti  pi'oiliitorii ,  die  si  facciano  dal  maestro 
del  sacro  palazzo:  onde  senza  on  rigoroso  esame 
e  senza  il  beneplacito  regio  simili  decreti  proi« 
bitorìi  non  hanno  avuto  forza  ^  nè  vigore  al*, 
cono.  £  molto  meno  lo  hanno  i  decreti  che 
si  fanno  dalla  congregazione  del  sant^  uffizio ,  iu 
que'  paesi ,  dove  questo  tribunale  non  è  cono- 
sciulo.  Sarebbe  veramente  un  grande  attcMitalo, 
e  specialmente  nel  regno  di  Napoli,  dove  questo 
trihun.tle  si  ha  in  orrore ,  e  dove  ora  per  la 
benelicenza  del  nostro  augusto  monarca  si  ò 
tolto  di  quello  ogni  vestigio,  di  far  quivi  valere 
i  suoi  decreti.  Nu«i  si  potrebl)e  uuimettere  cosa 
più  peruiciusa  e  rovinosa  di  questa.  Sarebbe 
mandar  a  terra  tutti  gli  sforzi  e'  sudori  de'  no- 
stri inag^ori,  che  ce  ne  liberarono ,  e  le  Unite 
benigiiissime  grazie  concedute  perciò  da^  nostri 
re  a  questo  loro  fedelissimo  regno.  A  tali  de- 
creti non  può  mai  darsi  Exequaiur  Begium  ^ 
perchè  sarebb(>  ofiendere  e  contravrenire  all'ut 
time  grazie  de^  nostro  invittissimo  prìncipe. 

Sin  dalPanno  169$  questa  congregazione  de* 
cardinali  del  sant^ulGicio  per  mezzo  di  un  suo 
editto^  che  pubblicò  in  Roma^  nel  quale  se- 
condo il  procedere  di  quel  tribunale  si  presori-» 
▼e?aiio,a*  vescovi  ed  inquisitori  varii  regolamen- 
ti^ come  dovessero  nelle  loro  diocesi  esercitare 
il  loro  ufljzio  santissimo,  aveva  tentato  occul- 
tamente, che  un  tal  editto  si  pubblicasse  in 
una  (diocesi  del  regno,  e  si  ubbidisse,  poiché 
essi  pretendono,  che  senza  esame  e  senza  regio 
assenso ,  o  Exequaiur  i  loro  editti  o  decreti 
pubblicati  solamente  in  Roma  dovessero  obbli- 
gare tutte  le  nazioni.  Ma  nei  regno  di  Napoh 
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vi  8Ì  fece  valida  resistenza  ^  •  T  editto  non  fii 
fililo  valere.  £  per  simili  allentali  snebberò  poi 
ttoalrì  tempi  fervorosi  ricorsi  al  nostro  prin- 
cipe, ohe  teneva  allora  collocata  la  sua  sede 
regia  in  Barcellona,  il  quale  con  una  regal  carta 
^dita  a'  a8  agosto  delPanno  1709  ed  indi- 
mzata  al  cardinale  Grimani  allora  viceré  in 
questo  regno ,  precisamente  comandò ,  che  non 
si  desse  esecuzione  alcuna  a  qualunque  bolla, 
breve,  o  altra  provisione ,  che  venisse  da  Roma 
dalla  congregazione  del  sant' ufTìzio ,  concernente 
aliare  d^  inquisizione ,  o  che  avessero  a  quelli 
la  minima ,  anzi  la  più  remota  connessione* 
come  si  legge  nel  dispaccio  regale  al  lom.  2 
de'  Capitoli  e  Grazie  di  Carlo  VI  p,  2Ò1,  Stor. 
Gvil.  /.  32,      5,  §  3. 

Questa  sola  ragione  sarebbe  sufficiente,  per- 
chè del  decreto  proibitorio  de'  miei  libri,  come 
proferito  daUa^coogregazione  del  sant'ufficio,  non 
ai  debba  tener  conto  dcuno ,  e  grave  attentato 
sarebbe  9  e  pur  troppo  ruinoso  T  ubbidirlo.  Deve 
a  noi  esser  incognita  questa  congregazione  del 
sani'  ufficio  di  Roma ,  e  che  niente  a  noi  si  ap- 
•  partenga.  Promulghi  ella  editti  e  decreti  a  sua 
|K>sta9  che  niente  toccano  a  noL  Avranno  presso 
I Napolitani  Fìslessa  forza  e  vigore,  che  i  de- 
creti del  regno  della  Gina  o  del  Mogol.  Dob- 
biamo di  tali  decreti  mostrarci  affatto  ignaii, 
e  come  non  pervenuti  a  nostra  notizia  ^  non 
solo  perchè  non  esecutorìati  con  pladto  regio , 
ma  anche  perchè  non  sono  stati  pubblicati  nem- 
meno secondo  il  prescritto  de  canoni  stessi. 
Non  si  veggono  dal  papa  fatti  in  un  concilio, 
o  almeno  m  cuucistoro.  Sono  tali  decreti  di 
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ooDgregnzioni  incogniti  alla  Chiesa  :  e  questi  tri- 
bunali appartengono  piò  atto  stato  politico  detta 

corte  di  noma ,  che  atta  gerarcliia ,  ovvero  atta  ' 
santa  sede.  1  gesuiti  medesimi  conoscono  questa 
gran  dilYerenza  fra  i  decreti  di  queste  congre- 
gazioni j  e  (jucUi  della  sede  apostolica  ;  ed  i 
libri  proibiti  da  tali  decreti  y  ancorché  approvati 
dal  papa,  non  si  dicono  proibiti  dalla  Chiesa. 
Ecco  ciò  che  ne  scrisse  il  padre  Fabri  gesuita 
nel  suo  Prodromus  ^erìtatis  p.  22,  che  sebbene 
porta  il  nome  del  padre  Neuser  francescano, 
non  si  può  metter  in  dubbio,  che  non  sia  del 
Fabri  y  il  quale  acremente  rimproverò  ad  Errico^ 
ohe  aveva  detto  il  libro  di  Pietro  Halloix  es- 
sere stalo  condannato  dalla  Chiesa  :  Falsimi  csty 
Henrictj  ei  dice,  in  Petrum HaUoix  ab  Ecclesia 
senientiam  esse  pronundaUonf  ejus  tantum 
ber  a  Sacra  Congregazkme  confixus  esij  ei 
prohibitus  singuiari  EnUnentis^imorum  Decreto  » 
avprobaio  a  Papa^  non  ianun  ab  Ecclesia  9  et 
Sede  JpostoUca  ex  Cathedra:  Perciò  tali  de- 
creti ^  come  di  trìbauaii  secolari^  non  hanno ^ 
nò  possono  tenere  forza  atcì^ia  oltre  i  confini 
detto  stato  del  papa.  Nò  gK  altri  principi,  senza 
precedente  esame  e  loro  beneplacito  gli  fanno 
valere  ne'  loro  stati ,  spezialmente  in  materia 
di  proibizione  di  libri. 

Non  riconoscono  le 'altre  nazioni  queste  con- 
regazioni  y  o  sia  del  simC  utHoio,  o  sia  dei- 
Indice,  per  loro  legittimi  e  competenti  tribu- 
nali, a'  cui  decreti  proibitomi  dovessero  ubbidire. 
La  1* rancia  è  a  lutti  noto,  che  non  riconosce 
queste  due  congregazioni  nuove  di  Paolo  III  e 
Sisto  V  erette  per  rendere  T  autorità  dei  papa 
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più  ataointa»  e  per  reprìmeTe  quella  de*  eaitK« 
nali;  e<i  Antonio  Arnaldo  dans  les  D^cuUés 

proposées  a  M.  Sieyaert  par.  9 ,  diffic.  1 00 , 
Jia  1)011  dimostrato,  clic  non  mcn  la  Francia , 
clic  lutti  gli  altri  stati ,  die  non  riconoscono 
i  tribunali  deirinquisizionc  e  dell'Indice^  non 
sono  meno  cattolici  degli  altri. 

In  Ispagna,  narra  Salando  de  Supp.  ad  S.  S. 
pari.  2,  r.  33  clic  que^  re  avendo  avvertito,  che 
in  Roma  in  queste  due  rougrogazioni  non  si 
faceva  altro ,  che  proibir  lil)ri ,  solo  perche  in 
quelli  si  difendevano  le  regalie  e  la  ginrisdi- 
sìone  regia,  e  le  ragioni  della  nazione  e  de' 
loro  sudditi,  ordinarono  che  simili  decreti  o 
editti  del  maestro  del  sacro  palazzo  fossero  por» 
tati  alla  suprema  Inquisizione  di  Spagna  ^  e  se- 
condo il  costumo  di  que*  regni  fossero  ritenuti^ 
e  non  permessa  la  loro  pubblicazione ,  c  molto 
meno  1  esecuzione  3  affinchè  non  si  allacciassero 
le  coscienze  de*  sudditi  per  queste  proibizioni^ 
non  ad  altro  fine  decretate,  che  per  annientare 
le  ragioni  de^  prìncipi  e  delle  nazioni.  Nè  Tin- 
quisizibne  di  Spagna  permette,  che  si  promuU 
ghì  TLidice  proibìtorìo  emanato  dalla  congre» 
gazione  dell'Indice  di  Roma ,  ma  ne  assume  ella 
il  peso  e  Pesame,  e  secondo  la  di  lei  censura 
si  pubblicano  nuovi  indici  e  nuovi  espnrgatorii, 
niente  attendendo  a  eiu  che  si  fact  ia  in  Roma 
la  congrega/ione  deU  lndiceje  non  solo  ciò  pra- 
tica ne^  regni  di  Spagna ,  ma  anche  lo  fa  j)rati- 
care  nel  regno  di  Sicilia,  come  ne  rende  a  noi 
testimonianza  fistesso  Salgado  loc.  cit.  C.  33 , 
n.  i  /jT).  Nrr  in  Sicilia ,  ei  dice  parlando  delf  In- 
quisizione spagauola^  permittà  ea^ut^ffUionem» 
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et  prohihitionem  emanatwn  a  Cotigt^atìone 
de  Indice  Bomae  exisiente  pubUcarif  nisi  prius 
per  ConsiUum  ìpsum  supremum  Sandae  In* 
^uisiUonis  Uispan.  ilU  Ubrì  prohibid  expur- 
gati novUer,  et  accimite  exanùnentur  ^  et  ej> 
purgBntur,  ita  ut  si  quid  prohibìiioriis  j  aut 
expurgatìonis  dignum  reperiate  sub  Censum 
dtuntaxaJt  sua^  non  attenta  quae  a  Congrega-' 
tìone  de  Indice  emittìtur^  ptAlicaniur.  Super 
auOy  ei  soggìugne,  pluria  exenipla  pme  mani' 
ius  habui  ex  registris  hujus  Supremi  Consilii^ 
quae  fadle  hic  potuissem  inserere^  nisi  defessus 
calamus  tam  ingentem  ìaborem  recusaret  Vedi 
la  Storia  Civile  /.  27,  c.  4?  §  ^  3. 

Non  pur  nella  Sicilia,  ma  molto  meno  nelle 
provincie  eli  Fiandra,  die  ubbidivano  al  loro 
imperio ,  non  fecero  i  re  di  Spagna  valere  co- 
lali decreti  o  indici  proibilorii,  ciie  tulio  di 
escono  da  queste  congrcf^azioni  di  Roma.  Non 
si  fecero  valere  in  Fiandra  le  tante  proscrizioni 
de'  libri ,  che  per  più  bolle  de'  romani  ponte- 
fici, per  più  decreti  della  congregiuione  del 
S.  ufllzio  e  di  quella  dell'  Indice  si  emanarono 
in  tutto  il  XVI  secolo.  Non  si  tenne  conto  della 
bolla  di  Urbuno  Vili  emanata  nel  i643  che  co- 
mincia In  Eminenti,  per  la  quale  era  proscritto 
il  libro  di  Cornelio  Giansenio  vescovo  d^Ipres^ 
intitolato  Augustiìuis,  Non  de^  tanti  decreti  pro- 
feriti in  Roma  dalla  congregazione  del  S.  uffizio 
80U0  i  6  settembre  i657  per  i  quali  fi*a  le  altre 
opere  furono  proibite  le  lettere  di  Lodovico  « 
Montalto,  ovvero  delP  incomparabile  Pascale  « 
volgarmente'  dette  le  Provinciali.  ^Anzi  in  quel 
medesimo  anno  dal  consiglio  di  Brabante  fii 
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avvertito  l'arciduca  Leopoldo .  che  govemava 
quelle  provincie,  che  vigilasse  sopra  fjiiesle  Uinte 
proibizioni  di  hbri  ^  che  uscivano  da  Roma;  e 
que*  consiglieri  gli  dirizzarono  una  loro  consulta 
nella  quale  T ammonivano,  che  trascurare  (piesto 
plinto  sarebbe  lo  stesso  che  rovinar  F  imperio 
dei  prìncipe y  perchè  già  con  lunga  sperìenza 
8* era  veduto ,  che  Roma  non  fa  altroché  pro< 
scrìvere  <pie^  libri  che  difendono  la  regia  auto- 
rità :  tanto  che  ricevere  q|ue^  decreti  sema  esa- 
me, e  senza  placito  regio  era  lo  stesso  che 
permettere  che  il  papa  possa  proscrìvere  ed  in- 
terdire al  re  dì  far  editti  e  di  far  imprimere 
libri  o  scritti,  per  i  quali  siano  difese  le  ragioni 
sue  regali  e  de*  suoi  vassalli.  £  conlèrmnndo 
tutto  ciò  con  esempi  di  fresco  accaduti,  gli  ri- 
cordarono che  d'intorno  a  quattro  anni  erano 
stati  in  Fiandra  impressi  due  scritti;  uno  sotto 
il  titolo:  Jus  Bclgarum  circa  BulUirmn  rem- 
ptioncìii:  r altro  intitolato:  Drfcnsin  Jh'lganim 
conira  cvocationcs,  et  peregrina  judicia.  In  (ju«*l!i 
non  si  toccava  niun  dojjma  o  articolo  di  f.'dc, 
ma  unicamente  si  ilifcndevano  le  ragioni  di  sua 
maestà,  di  non  voler  ammettere  bolla  senza  il 
placito  regio.  Ciò  non  ostante  erano  stati  da 
Roma  con  decreto  pontifìcio  proscritti;  tanto 
che  bisogiìò  j  che  il  consiglio  del  Brabante  coti 
suo  decreto  facesse  cassare  ed  annullare  la  prói* 
bizione^  e  P  arresto  si  legge  presso  Van-Espen 
nel  suo  trattato  de  Placito  R^io  in  Appendice 
Ut  Q  .  ' 

Parimente  avendo  papa  Alessandro  VII  nel  1 665 
proscritto  per  sua  boUa  molte  opere,  e  fra  Tal- 
tre  due  censure  della  FMoltà  di  Parigi .  la  bolla . 
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non  solo  in  Francia ,  ma  nemmeno  in  Fiandra 
fa  fatta  valere  ;  e  cosi  parimente  fu  fatto  di  altre 
proibizioni  de^  libri ,  de^  quali  Van-£^pen  cit 
Traci,  par.  ^,  c,  %  6  Ìsì  lungo  cataloga: 

Ciò  che  fu  fatto  sempre  con  gran  saviezza  e 
matmilà^  perchè  non  è  conveniente,  che  Fiiso 
e  le  costumanze  di  una  provincia  abbiano  a 
ncevera  alterasione  e  sconvolgimento  per  simili 
decreti  che  escono  da  Roma^  e  meglio  fanno 
i  prìncipi  ed  ì  vescovi  di  ciascheduna  nasìone 
ciò  che  conviene  ne^  proprii  stati  e  diocesi ^  che 
chi  ne.  vive  lontano.  Quindi  Yan-Espen  nel  Jus 
Eccìes.  part  Ut  22,  c.  35  dopo  aver 
rapportato ,  che  in  Ispagna  non  ha  veruna  for- 
za, nè  vigore  Tlndice  proibitorio  romano,  dice, 
che  lo  stesso  per  notoria  ed  inconcussa  pratica 
si  osserva  nella  provincia  di  Fiandra,  dove  molti 
autori  sono  tutto  dì  senza  scrupolo  alcuno  letti 
e  citati,  ancorché  fossero  stati  con  simili  de- 
creti proibiti  da  Roma.  Sed  ncque  fàsce  in  Pro- 
vinciisj  eidicCj  Indicem  librorum  prohihitorum 
in  omnibus  rcceptum  esse  notoria  Belgìi  praxis 
evincit.  Quis  enim  inter  Jurisconsultos ,  aut  Jio- 
TÌs  studiosos  smelilo  angitur,  aut  cui  scru" 
puìus  movctnr^  dum  passim  legurU  CommcnUuia 
Joannis  Scfmeidwini  ad  Listitutìones  Justiniani; 
Commeniaria  Francìsci  de  Àmtgfa  in  tres  pò- 
steriores  libros  Codici^;  Commentarla  Donelli 
Enucleati,  Opera  Àndreae  Corvini  9  MaUhei  Wt^ 
seiftbeciif  aUosque  libros  quamplurimus  Decreta 
Momano  in  Indicem  librorum  profdbUorum  iv* 
ìatos. 

Chi  mai  in  Fiandra,  non  meno  die  in  Fraii* 
eiBy  ha  avuto  scrupolo  di  leggere  fe  opere  di 
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Carlo  Molineo,  secondo  T espurgazione  dio  essi 
ne  fecero  j  non  ostante  le  rigorose  proibizioni 
di  Roma?  Se  ne  otfese  di  ciò  papa  Clcmenle  Vili 
Tedeodo,  che  non  ostante  T indice  romano,  per 
cui  erano  state  queste  aft'atto  proibite»  venivano 
lette  particolarmente  in  Francia  e  nelle  provin- 
eie  di  Fiandra  y  le  coi  nniversith  e  censori  aven- 
dole solamente  espurgale  di  alcurti  errorì,  le 
permettevano;  tanto  che  giravano  per  le  mani 
di  tutti  i  giureconsulti  ed  altri  professori  di 
lettere»  e  tenute  in  sommo  predo.  Clemente 
riputando  ciò  a  gran  dispregio  adb  sede  apo- 
stolica^ a^  ai  agosto  ddl'ànno  i6oa  cavò  liiorì 
una  tenìbile  bcSla,  coUa  quale  sotto  gravissime 
pene  e  censure  proibì  di  nuovo  ass^utamente 
tutti  i  suoi  libri,  anche  gK  espurgati,  dicendo 
che  non  aUter  qiutm  igne  cxpurgari  possint 
Rivocò  pertanto  tutte  le  licenze  dal  e  ,  e  volle 
che  per  Tavvenire  allatto  non  si  concetiessero -, 
e  qumdi  nacque  lo  siile,  che  nelle  licenze  che 
danno  in  Roma,  quantunque  siano  ampissime, 
con  permettere  anche  la  lezione  di  libri  laidis- 
simi e  perniciosi,  si  soggiunge  sempre:  Excc- 
ptis  Operibus  Caroli  MoUnei.  Fu  pubblicala 
quesla  bolla  secondo  il  solito  in  Roma  a'  i  ft 
agosto  1602  ed  afiissa  ad  l^ahas  Basilirnc. 
Prìncipis  jépostolorum ,  et  in  Àrie  campi  Fio- 
me,  soggiungendosi^  che  a  tutti  ita  cuvtentac 
4ifficiant^  perwde  ac  si  omnibus  et  singtiUs  in* 
timatae  jiiissent  Ma  che  prò  ?  Niente  valse  que- 
sta bolla  nè  in  Francia,  nè  neUe  Fiandre^  né 
in  Germania»  nè  altrove.  Le  opere  di  questo 
insigne  giureconsulto  niente  perderono  di  pre- 
gio ,  nè  venivano  meno  citate  da*  professori 


Oigitized  by 


PARTE  SFCONnA  4^7 

allora  che  prima.  Tutti  i  giinisconsulti ,  ed  ogià 
pratico  le  aveva  per  le  mani,  ed  era  più  stu- 
diato quost^ autore ,  e  più  freijuentemeQte  alle- 
gato nel  foro  che  Bartolo  c  Ivaldo  :  e  si  rese 
cosi  necessarìo ,  che ,  come  dice  Bertrando  Lotli 
in  Resolut.  Belg.  Tract.  i3,  quacst.  a,  7> 
hi  Francia  e  nelle  Fiandre  uiuno  insigne  pratico 
ed  arvocato  può  stame  di  senza,  particolar- 
mente nelTArtesia,  dove  le  consoetodini  di  <|uella 
provineid  essendo  simìU  a  quelle  di  Parigi  ^  gli 
scritti  di  quest^  autore  sono  stimati  più  di  tutti 
eli  altri,  e  molta  autorità  hanno  ottenuta'  ne* 
loro  tfihunafi.  I  prammatici  francési  le  hanno 
cosi  familiari,  che  non  vi  è  aringa  o  scrittura 
che  si  faccia  che  non  sia  piena  di  allep^azioni 
tratte  da  quelle  in  qualunque  materia  ^  sia  di 
ragione  civile  o  canonica  j  e  T  ultima  edizione 
fatta  in  Parigi  di  tutte  le  opere  di  quesf  autore, 
procurala  per  opera  ed  industria  di  Giovanni 
Pinsou  il  giovane,  celebre  avvocato  di  I^uigi, 
fa  maggiormente  vedere ,  qnal  conto  si  fosse 
tenuto  (Iella  proscrizione  di  Roma.  Fu  divulgata 
questa  nuova  edizione  in  Parigi  in  cinque  vo- 
lumi in  foglio y  con  espresso  privilegio  del  re, 
doTe  non  si  è  risparmiata  spesa,  perchè  rini* 
pressione  riuscisse  magnifica  ed  esatta.  Nè  dalla 
Francia  poteva  altrimenti  sperarsi,  essenti  osi 
sempre  io  quel  regno  usata  sopra  ciò  la  debita 
vigilanza:  leggendosi  tra  le  prove  delle  libertà 
Gallicane  C-  lo^  a.  1 1  un^ aringa  fatta  daif  avvo- 
cato del  re  tMonisio  Talon  nel  parlamento  ili  Pa- 
rigi per  occasione  di  un  consimile  decreto  proi- 
bitorio emanato  dalla  congi  egazione  del  S.  ufficio 
di  Roma^  dove  fa  vedere,  che  simili  decreti 
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non  debbano  pubblicarsi,  nò  farsi  valere,  come 
pregiudizialissimi  alla  corona  e:l  alio  stalo;  ed 
avverte,  che  fare  il  contrario  cagionprcl)})c  *;ravi 
disordini,  poiché  da  queste  congregazioni  tut- 
tavia riiidice  romano  proibitorio  ed  espurga-' 

'torio  deMibrì  ai  va  accrescendo,  ed  alla  gior- 
nata prende  aumento,  e  si  proscrìvono  libri  in 
diminuzione  delle  regaUe  dd  re  e  delia  libertà 
della  Chiesa  gallicana  ;  siccome  eransi  avaosati 
a  proibire  sino  gli  arresti  del  parlamento  contro 
Giovanni  Cliaatel,  F  opere  delTillasUre  presidente 
Toano,  le  libertà  della  Chiesa  gallicana  ed  altri 
libri  concementi  la  persona  del  re  e  la  sua  regal 
giurisdizione,  m.  Van*Elspen  Usa  Piaciti 
jiegii  par.  4ì     ti,  %  ^  et  c.  6,  %  i, 

Nè  si  creda ,  che  in  Italia  con  tutto  che  piemi 
di  pregiudizi,  e  conculcata  ed  oppressa  dalla  vi- 
cina Ronin  .  si  fosso  alTaLlo  in  alcune  proviucie 
trascurata  una  tal  vigilanza.  Non  la  trascurò  ccr- 
tarncnlc  la  rcpuhhlica  di  Venezia  j  nò  i  nostri 
virerò  islessi  di  Napoli,  (juando  hanno  voluto 
adempire  le  proprie  obbligazioni,  ed  uivigilare 
al  servigio  del  loro  sij;nore,  hanno  mancato 
nelle  occasioni  di  njostrare  il  loro  viiiorc  e  for- 
tezza,  col  non  far  valere  nel  regno  simili  decreti. 
In  Venezia  fn  sopra  la  pubblicazione  di  un 
nuovo  Indice  fatto  compilare  da  Clemente  Vili 

.^lel  iSgS  molto  dibattuto.  Durò  questa  nego- 
ziazione, come  narra  il  P.  Paolo  servita  nàia 
storia  deirinquisizione  al  c,  7Qy  quattro  mesi» 
Dalla  parte  pontificia  v*  intervennero  il  cardinale 
Prioli  patriarca  di  Venezia,  il  veacovo  d^Am»* 
Sa  nunzio  apostolico,  e  fra  Vincenzo  da  Bre^ 
aeia  inquiaitor  g^nue  di  Venezia,  e  dalla  parte 
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deila  repubblica  i  primi  éenatori  di  quella.  Dopo 
un  rigoroso  esame  fiitto  sopra  qaeli^  Indice,  fa 
per  i speziai  concordato  formato  ago- 
sto iSgGy  quello  accelluto  con  molte  dichiara- 
sioni  e  riserve}  stabilendosi  sopra  ciò  nuove 
capitolazioni,  è  fra  le  altre  la  settima  contea 
nente  che  dandosi  libertà  aWescovi  ed  in^piisi- 
tori  di  poter  nelT  avvenire  proibir  altri  libri  non 
espressi  nell^ Indice ,  si  dichiara  che  s'intende 
de  libri  contrari  alia  religione  per  ragion  d'ere* 
sia  j  o  forestieri ,  e  con  finte  licenze  stampati  : 
ne  si  faccia  in  avvenire  proil)izione  alcuna  senza 
fjiustissima  causa,  e  con  parlicip;izione  del  S.  uf- 
fìzio, ed  intervento  de'  clilarissiini  «igiioi  i  assi* 
slenti  y  tanto  in  Venezia  come  nello  stato.  E 
nelf  ottava  fu  stabilito  ,  che  la  regola  ivi  pre- 
scritta del  giuramento  da  darsi  a'  librari  e  slain- 
patori ,  non  si  dovesse  eseguire  nel  d<  in  ni  io 
veneto.  Con  tali  e  simili  limitazioni  fu  aecctt.iio 
queir  Tddice  tanto  che  fì-a  le  ordinazioni  stabi- 
lite dal  consiglio  di  ^ella  repubblica  spettanti 
air  ufHcio  dell^  inquisizione  raccolte  in  Sg.  capi* 
foli  dal  medesimo  padre  servita  loro  teologo , 
dopo  essersi  nel  vigesimottavo  comandato,  che 
non  si  pubblicasse  in  Venezia  bolla  pontificia , 
ovvero  ordine  alcuno  delle  congregazioni  di  Roma 
nè  nuovo  ^  ne  vecchio  senza  dame  conto  prima 
al  principe»  si 'aggiunge  nel  29  che  parimente 
non  si  permetta  in  <jnel  dominio  essere  pub* 
blicata ,  o  stampata  niuna  proibizione  di  libri  di 
qualsivoglia  sorte,  fatta  con  qualsivoglia  auto* 
rit'ì  dopo  il  i5f)5,  se  non  osservate  le  condi- 
zioni del  concordato  fra  la  sede  apostolica  .  e 
la  serenissima  repubblica  conchiuso  fanno  iSgG 
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a'  34  agosto.  Ma  con  tutto  elio  questo  concor- 
dato fosse  stato  fatto  con  comune  e  lihero  con- 
senso d^ambe  le  parti ,  non  fu  però  per  una 
fiottìi  malizia  tralasciato  dagli  ecclesiastici  di 
mandarlo  in  obblivionc  e  desuetudine  ^  poiché 
non  potendo  altro  trattarono  che  del  concordato 
snddetto  non  sì  stampassero  se  non  60  copie } 
e  ciò  non  per  altro,  se  non  perchè  essendo  in- 
nmnerabiU  gli  esemplari  degf  indici ,  che  vanno 
per  mano  m  tutti,  ognuno  vedesse  (pei  docu- 
menti che  danno  V  autorità  sopra  a^  libri  agli 
ecdesiasti  solamente,  e  la  moderazione  del  con- 
cordato non  fosse  saputa  se  non  da  pochi  j  e 
finalmente  si  perdesse. 

E  camminandosi  con  questi  passi  in  Roma  , 
si  osservò  che  non  era  anno,  che  sotto  nome 
del  maestro  del  sacivj  palaz/.o  non  uscisse  un 
calalogo  di  nuove  pi oiijizioni  con  clausole,  elio 
deliba  av(;r  luogo  in  (jualsi voglia  città,  terre  e 
luoghi  di  qualsivoglia  regno,  nazione  e  popolo 
e  che  obblighi  ciascheduno  eziandio  senza 
pub])licazione.  in  qualsivoglia  modo  e  maniera 
che  verrà  a  notizia  f  edillo.  Fu  notato  aiu^ora 
che  questi  nuovi  indici  si  mandavano  agi  in- 
quisitori j  alFinche  per  mezzo  de'  confessori  gli 
facessero  mettere  in  esecuzione  ^  ed  in  tal  ma- 
niera si  procurava  deludere  il  concordato.  E 
di  vantaggio  facendo  stampare  di  nuovo  T  in- 
dice del  1 in  Venezia ,  procuravano  di  farci 
inserir  dentro  tutte  le  altre  nuove  proibizioni  y 
ed  in  questa  maniera  distruggere  il  concordato. 

A  questo  fine  il  padre  servita  adempiendo 
la  parti  di  cobsuitore  e  dì  teologo  di  anella 
repubblica,  non  incukava  altro  se  non  cne  si 
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ilovosse  sopra  materia  s\  prave  ed  importante 
usar  di  continuo  la  <l('i)ila  ^i^ilan7^  a  non  per- 
mettere, anzi  resistere  a  tali  sorprese ,  e  con- 
sigliava che  ristanjpandosi  rjndice  del  loyS  si 
avvertisse  a  non  farvi  inserire  altri  nomi  di  autori- 
nuovi ,  e  che  insieme  col  suddetto  Indice  fosse 
stampato  il  concordato.  Ed  in  effetto  secondo 
qnesto  suo  savio  consiglio  ^  essendosi  altima- 
mente  ristampate  in  Venezia  le  sue  opere  in  due 
volumi  in  quarto,  ed  in  fine  di  quelle  al  secondo 
tomo  essendosi  stampato  T indice  dei  iSgSj  vi 
fu  fatto  ancora  imprimere  il  concordato  -  sud« 
detto,  che  si  legge  alla  pag.  ^Sì.  Ciò  che  fu 
la  cagione ,  perchè  Roma  pose  tanti  ostacoli  ^ 
'  aflSne  che  questa  edizione  non  seguisse  j  perchè 
gli  premeva  molto  ^  die  tal  concordato  non  fosse 
saputo ,  e  finalmente  se  ne  perdesse  affatto  ogni 
memorìa.  ' 
'  Così  in  Venezia  secondo  i  loro  capitolari  e 
concordati  non  si  ricevono  decreti  proihitorii 
de'  libri ,  che  escono  dalle  conp;rei;azioni  ili 
Koma  ,  nò  si  rleevc  condanna  alcuna  di  libri, 
se  ciò  non  si  faccia  con  ^giustissima  causa  ,  e 
con  partieipazione  dell  utììzio  delf  inquisizione 
della  repubblica  ,  ed  intervento  de'  chiarissimi 
signori  assistenti  9  tanto  in  Venezia  ^  quanto 
nello  stato. 

I  nostri  re  non  meno  di  quello,  che  si  pra* 
ticava  in  Ispagna ,  in  Sicilia  e  nelle  Fiandre  ^ 
volevano,  che  lo  stesso  si  osservasse  ancora 
nel  regno  di  Napoli  intomo  a  questa  materia 
della  proibixione  de'  libri  3  e  quando  i  viceré 
spagnuolì  vollerd  adempire  le  loro  parti  con 
somma  attenzione  e  vigilanza^  ei  usdarono 
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sopra  ciò  non  meno  chiarì  ed  illusili  e8ein[)i. 
Quando  il  ponteiice  CleinciiU?  Vili  dopo  Y  a  in- 
giunta di  Sisto  V  accrebbe  T  Indice  romano , 
facendolo  di  nuovo  imprimere  e  pubblicare,  in 
tu  Ut)  il  tempo  del  suo  pontificato  tenne  così 
esercilate  (jueste  due  congregazioni  ed  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo ,  che  non  vi  fu  anno , 
die  da  Roma  non  uscissero  decreti  ed  editti 
proibitorii.  Dal  primo  anno  del  nuovo  seco- 
lo 1601  e  per  i  seguenti  anni  sino  alla  sua 
nioite  non  oscìvan  altro  da  Roma,  che  questi 
decreti  e  questi  editti,  per  ì  quali  furono  suc> 
cessivamente  proibiti  molti  libri  di  quasi  tutte 
le  professioni  e  scienze,  sol  perchè  o  gli  autori 
eran  separati  dalla  Chiesa,  o  perchè  sostene- 
vano le  regalie  e  altre  ragioni  de^  princìpi,  o 
delle  nazioni  y  ovvero  perchè  qualche  errore 
fosse  in  quelli  trascorso.  Furono  proscrìtti  molti 
librì  legali,  fra  i  quali,  come  si  è  detto ,  con 
molto  rìgore  T  opere  dei  Molineo,  i  trattati  di 
Alberico  Gentile,  di  Gio.  Corasio,  di  Scipione 
Gentile  e  di  tanti  altri.  Infra  questi  il  nostro 
reggente  Camillo  de  Curtc ,  uno  de'  più  rino- 
mati nostri  giuriseonsulti  di  que'  teuij)i,  diede 
in  IN.'ipoli  nel  i()o5  alle  stampe  una  sua  ope- 
ra, inliLulata  D'h'crsorìi  Juris  Fetulalis  prinui  et 
scciuida  Pars,  nella  seconda  parte  della  quale 
trattò  de'  rimedi  ^  che  sogliono  praticarsi  nel 
recano  per  difesa  della  giurisdizione  regale,  af- 
finchè ne  i  regali  diritti  ricevano  oltraggio,  nè 
tutti  i  vassalli  siano  oppressi  da'  prelati»  usur- 
pando la  regol  giurisdizione.  Dichiara  in  questo 
libro  il  solito  stile,  e  per  lunga  usanza  già  stabi- 
lito di  resister  ad  essi,  cioè  nel  priocipio  di  (ai'st 
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loro  una^  due  o  Ire  Icllrre  ortatoriali  j  quando 
queste  non  bastano  di  cliiainarli  in  Napoli;  non 
obbedendo  alla  cbianiata,  di  sequcslar  loro  le 
temporalità I  e  finalmente  persistendo  nella  coor 
tumacia^  di  cacdariì  dal  regtìo.  Modi  legittimi^ 
permessi  ed  approvati  da  una  inveterata  pra- 
tica in  totti  i  regni  de*  principi  caltolici.  Ma  ii 
libro  appena  fu  dato  alla  luce,  ch^ecco  si  vide 
nel  medesimo  anno  uscir'  da  Roma  un  editto, 
col  quale  fra  gli  altri  ,  libri  venne  anche  severa- 
mente  proibito  questo  con  tali  parole:  Camilìi 
de  Curtìs  secunaa  pars  DiversoriL-^  sive  Cam- 
premorii  Juris  FeudaUs.  NenpoÙ  apud  Cori" 
stantinum  f^italcm  i6o5.  omwmodOy  et  òub  ano* 
iliciìiiitc  proltibetiir,  coiìse  si  lecite  nell' eilitto 
del  i()oj  sotto  Clemente  Vili  ncil' Indice  de^  libri 
proibiti. 

11  conte  di  Benavente ,  che  trovavasi  allora 
viceré  di  Napoli  int'vsa  la  proibizione,  non  volle 
a  patto  veruno  concedere  Ea  cquatiir  all' editto  5 
anzi  a^  14  decenibre  del  niedesinn)  anno  niantlò 
una  grave  consulta  al  re  Filij^po  IH  nella  quale 
fra  r  altre  cose  occorsegli  in  materia  di  giuri- 
adizione,  gli  diede  ragguaglio  di  ^esta  proibi- 
zione fatta  del  libro  del  reggente  m  Boma ,  sol 
perchè  in  questo  si  dichiaravano  que'  rimedii 
e  diritti  di  S.  M.  che  ha  in  simili  occorrenze^ 
rappresentando  aPre,  che  contro  questi  abusi 
bisognava  {prendere  risoluti  e  forti  spedientì^ 
perchè  altnmenli  ciò  sofTerendosi  ^  non  vi  sa- 
ighe chi  volesse  difendere  la  regal  giurisdi- 
zione,  come  si  vede  dalla  consulta  ^  che  si  legge 
fra'  BIS.  del  ^Chioccarello  al  tcm,  17  de  Ti-^ 
pograph. 
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Parimente  neiranno  1637  sotto  il  pontificala 
di  Urbano  Vili  dalla  congregazione  dett*lndìce 
uscì  un  decreto  de'  4  febbraio  di  quel!' anno, 
dove  oltre  la  proibizione  dell'  opere  legali  di 
Troulloro.  di  l  non  Grozio  e  della  stona  della 
giunsdizii'JK?  ptjiitiliria  di  Michele  Roussel ,  Tu 
anche  proibito  un  lii>ro,  che  D.  Pietro  Urries 
aveva  allora  pubblicato  in  Napoli  in  difesa  del 
rito  235  della  noslra  G.  C.  della  vicaria  intorno 
a'  requisiti  del  cliericato,  da  riconoscersi  da  (|!iel 
tribunale;  e  perche  quel  rito  ancorché  antico, 
liuu  mai  però  interrotto ,  si  oppone  alle  nuove 
uiassinio  della  corte  di  Roma,  la  tosto  il  libro 
proibito.  Petti  de  Urries  Uher  mscrìptus:  Mòti- 
v'ìtm  ofiuni  ad  reperiUonem  Ritus  235.  M.  C. 
f^irariae  NeapolUanae ,  come  si  legge  nelP/zz-* 
•  dice  Ubrorum  prohihitomm  sub  Urbano  Vili, 
jinno  1627.  4.  FebruariL  Ma  il  duca  d'Alba 
viceré  non  fece  valere  nel  n*gno  quel  decreto  | 
e  ne  scrìsse  al  re.  da  coi  ne  ricevè  risposta 
sotto  li  IO  agosto  del  medesimo  anno,  mara- 
vigliandosi d«la  proibizione  fatta  in  Roma  di 
quel  libro  y  dove  non  si  difendeva  che  un  rìlo 
antichissimo  della  vicarìa  del  regno ,  siccome 
leggesi  nella  lettera  del  re  tra'  IVIS.  del  Cbioc- 
charelli  lom.  17. 

Questa  vii^ilanza  si  tenne  presso  di  noi,  quando 
si  volevano  l'ar  valere  i  nostri  diritti.  le  nostre 
patrie  lej^qi  ed  istituti;  poiché  noi.  idìinchè  non 
riceviamo  bolle,  brevi,  decreti,  editti,  ed  in  iine 
o^\\\  altra  provisionc  che  viene  da  Homa,  senza 
j!^.jLC(/iiafur  Jìci^ium^  ne  siamo  comandati  da  leggo 
scritta,  stabilita  sin  dall'anno  i56i  quando  in 
qualità  di  viceré  governava  il  regno  il  duca 
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d'Alcalè:  •  P abbiamo  impressa  ne'  Tohuiu  delle 
nostre  Prammatiche ,  e  si  legge  sotto  il  titolo 
de  Ciiatkmibus  Pragm,  5,  requisito  che  in  con- 
formità della  leg^e  è  sostanziale  e  necessario, 
anche  né*  decreti  ohe  vengono  da  Roma ,  per 
i  quali  si  proibiscono  libri.  E  molto  più  quando 
tali  decreti  non  siano  pubblicati  secondo  il  pre- 
scritto de'  emoni  stessi.  E  tanto  più  quando 
escono  dalla  Congregazione  del  santSiilizio,  tri- 
bunale a' noi  non  pur  incognito^  ma  odioso  e 
detestabile,  a  cui  ancora  per  altra  nuova  legge 
del   nostro   monarca ,   stabilita    in  Haroeilona 
nel  1709,  non  può  darsi  Exeqiuitiir  alcuno,  pre- 
murosamente ordinandosi,  clic  a  quelli  nel  no- 
stro regno  non  sia  data  forza,  nè  esecuzione 
alcuna.  £d  in  ciò  il  regno  di  Napoli ,  quando 
si  voglia  osare  il  dovuto  vigore  e  vigilanza ,  non 
ha  che  invidiare  nè  alla  Francia,  nè  alla  Spa< 
nia^  nè  alla  Fiandra,  nè  a  Venezia ^  nè  a  qua^ 
uinque  altro  principato  ben  istituito  e  regolato 
del  mondo  cattofica  Noi  ancora  ìegm  habemus^ 
per  la  qoale  questi  decreti»  quando  non  siano 
a?valoniti  di  regio  placito^  si  riputano  nulli  e 
di  nion  vigore  ed  effetto,  e  come  se  non  vi 
fossero.  Noi  dobbiamo  uobidìre  alla  legge  del 
principe  y  che  ci  obbliga  ali* osservanza  non  solo 
per  timore  della  pena  ma  anche  in  coscienza; 
e  perciò  per  compimento  di  quanto  s'è  propo- 
sto, bisogna  togliere  quest'altro  pregiudizio  dalle 
coscienze  scrupolose  e  timide  di  alcuni  semplici, 
i  quali  sono  in  un  gravissimo  errore,  credendo, 
che  in  ciò  siano  obbligati  in  coscienza  ad  ub- 
bidire piuttosto  a^  precetti  degjii  ecclesiastici^  che 
Gf  AHiona  •  FoL  Mi.  3o 
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alle  leggi  dd  principe,  f^ed,  ÌB  nostra  Su»rm 


CAPO  XK. 

■ 

Non  obbUmno  iaU  deersM  m  cosdenMa, 
ma  sì  oem  la  legge  del  principe. 

È  un  errore  tròppo  pernicioso  alT  auloiità  del 

prìncipe  quello  j  che  6^  è  procurato  di  seminare 
in  questa  materia  di  proibizione  de*  libra,  che 
sì  ileijba  uljl)idire  piuttosto  al  precetto  del  pre- 
lato che  obbliga  in  coscienza,  che  alla  legge 
del  principe,  che  non  obbliga  se  non  per  la 
pena  temporale.  Si  è  veduto  nella  prima  parte 
al  capo  ultimo,  che  questa  è  una  dottrina  con- 
traria alia  Scrittura  santa,  a  S.  Paolo  ed  a  tutti 
i  PP.  della  Chiesa;  poiché  dice  S.  Puolo  con 
chiare  parole  che  ognuno  è  obbligato  ubbidire 
alla  potestà  temporale,  non  solo  per  la  pena^ 
ma  anche  per  la  coscienza.  Quando  alcuno  oo-> 
manda y  non  avendone  antorìtà  da  Dio,  allom 
chi  non  gli  ubbidisce,  non  offende  S.  D.  M.  ma 
disubbidendo  in  quelle  cose,  in  cui  T autorità 
Tiene  da  Dio,  egh  stesso  viene  disubbidito  ed 
offeso.  L'autorità  di  proibire  i  librì  prima  uni- 
camente s' apparteneva  u  principi ,  e  la  sola 
censura  in  materia  di  fede  agli  ecclesiastici.  Ed 
essendosi  ora  trasrormata  questa  dottrina»  che 
non  si  bada  più  agli  articoli  di  Fede»  ma  alla 
giurìsdiaione  e  temporalità  de* beni  mondani, 
essendo  questa  appartenenza  del  prìncipe,  il 
suddito  è  obbligato  piuttosto  di  ubbidire  al 
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prìncipe  che  a' prece tU  degli  ecclesiastici,  che 
conianthiiio  «elle  cose  temporali.  Non  avendo 
essi  in  quelle  autorità  alcuna  da  Dio^  non  è 
peccalo  il  disubbidirgli. 

È  orni  ai  a  tutti  noto,  che  non  tanto  si  cu- 
rano in  Roma  gli  errori  della  religione,  quanto 
se  sia  scritta  cosa  in  diminuzione  dell'autorità 
ecclesiastica:  e  perciò  sono  tutti  intesi  a  proi- 
birne tosto  Ja  lezione,  e  procurano  che  i  libri 
permessi  siano  solo  quelli^  che  si  scrhrono  in 
aiminuzionc  delP autorità  secolare,  ed  in  esal- 
tazione dell'ecclesiastica;  e  tali  libri  non  vanno 
più  a  ntimero,  ma  a  migliaia.  Quei  dei  popolo 
che  iolendono  lettere  ^  non  possono  legger  al- 
tro. I  confessori  parimente  altra  dottrina  non 
sanno;  nè'per  approvargli  si  ricerca  saper  al* 
tro  elle  questo.  Onde  regna  una  perversa  opi- 
nione nniversale}  che  il  principe  ed  i  magistrati 
siano  invenzioni  umane  |  an^  thranniche:  che 
convenga  ubbidirrloro  per  la  forsa  solamente, 
perchè  il  contravvenire  alle  leggi ,  il  fraudar  le 
pubbliche  entrate  non  obbliga  a  peccato ,  ma 
solo  alla  peiKij  la  quale  chi  non  paga,  opera  sì, 
che  per  la  fuga  non  resti  reo  innanzi  la  Maestà 
Divina.  E  per  lo  contrario  che  ogni  cenno  degli 
ecclesiastici,  senza  pensare  ad  altro,  debba  es- 
sere preso  per  precetto  divino,  ed  obbUghi  la 
coscienza.  Non  mancano  in  Italia  persone  pie 
e  dotte,  che  tengono  la  verità  j  ma  questi  non 
possono  nè  scrivere,  nè  stampare.  Atronde 
viene  scrìtta  ^laiche  cosa,  ma  subito  proibita; 
anzi  poco  si  pensa  a' bbri  d* eretici,  massima- 
mente se  trattano  de§^  articoli  della  religione.  . 
Ma  se  alcuno  viene  che  difenda  r.autorità 
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temporale  del  principe,  e  dica  che  anche  gli  ec* 
desiastici  sono  soggetti  alle  pubbliche  funzioni, 
ovvero  ginstiziabili»  se  violano  la  pubblica  tran- 
quilitày  questi  sono  libri  dannati  e  perseguitati 
più  degli  altri.  Ed  oltre  a  ciò  sonò  arrivati  sino 
a  corronnare  i  libri  degli  autori  antichi,  le- 
vando na  ristampargli  lutto  ciò|  che  poteva 
servire  aVautorità  temporale  de*  principi. 

Or  qua!  oosciensa  si  scrupolosa  e  timida  po« 
trh  esservi  al  mondo  giammai ,  che  conoscendo 
il  fine  di  queste  proibiziom  si  atterrisca-  ora , 
quando  le  vede  uscir  di  Roma,  sicché  debba 
osscrvnrlc  ed  ubbidirle?  Ed  ubbidirle  contro  la 
lej^ge  del  pi  incij)e,  che  comanda  che  a  lali  de- 
creti non  si  presti  ul)b"uiienza  alcuna,  se  non 
saranno  avvalorali  dal  suo  placito  regio?  Uomo 
perciò  non  è  obbligato  di  credere,  come  ben 
a  lungo  ha  dimostrato  1*  incomparabile  Arnaldo 
nelle  Difficiiltez  proposccs  a  Mr.  Stcjaert  parL  9. 
diffic.  93 ,  if  che  tutte  le  proibizioni  de'  libri 
che  si  sono  fatte  e  si  faranno  in  Roma,  siano 
fette  con  giustizia  e  con  ragione.  Poiché  se  si 
trattasse  di  una  semplice  censura  o  proibizione 
di  una  dottrina  o  dogma  in  geueraléi  che  noo 
ha  alcuna  mistura  di  fatto ,  ma  che  si  raggi- 
rasse al  puro  diritto,  certamente  la  Chiesa  unita 
in  un  concilio  deOneudola,  non  potendo  in  ciò 
errare,  tutti  i  fedeli  a  ciechi  ocelli  sono  obbli^ 
gati  di  credere  che  la  dehberazione  siasi' fiittm 
con  giustizia  e  con  ragione.  Ma  quando  si  tratta 
di  materia  di  latto,  sempre  che  non  vi  sia  ri- 
velasione,  nìuno  può  avere  questa  presunsiooe 
che  non  possa  faUare  \  anzi  non  solo  il  papa , 
ma  la  Chiesa  stessa  in  un  concilio  può  nd  (atto 
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errare.  E  molto  più  sono  soggetti  atl  errare  in 
questa  materia  di  proibizione  di  libri  che ,  di- 
pende dalPesarae  che  si  commette  ad  altri,  da* 
semplici  rapporti  de'  quali,  o  errando  essi,  o 
non  intendendo  il  senso  delF  autore ,  ovvero 
pregiudicati  da  contrarie  massime ,  qualifiche- 
ranno proposizioni  per  altro  innocentissime  per 
eretiche  e  scismatiche.  Le  oj)ere  di  Teodoreto 
furono  condannate  nel  v  concilio  Generale;  le 
lettere  di  papa  Onorio  furono  nel  vi  conciUo 
eziandio  condannate.  Ma  scoperti  gli  errori  di 
latto  commessi  nei  loro  esame,  furono  tolte  le 
proibizioni}  le  quali  ninno  ebbe  per  inCìiilibili| 
sicché  non  s^ayessero  potuto  ritrattare. 

Il  modo  stesso  e  le  regole  stabilite  in  Roma 
intorno  a  queste  proibizioni  confincono,  che  non 
tutte  debbonsi  credere  latte  con  ragione  ;  sicché 
abbiano  ad  obbligare  le  nostre  coscienxe  ad  os- 
servarle. Il  fine  m  questa  proibizione  «ed  il  sna 
bnoo  uso  è,  che  si  facciano,  perchè  i  lettori  » 
e  spezialmente  incauti  e  gF  ignoranti  non  siand 
contaminati  da  perniciosi  errori  e  false  creden- 
ze ,  che  j>ossono  corrompere  non  meno  la  loro 
fede ,  che  i  loro  costumi  Ma  tali  congregazioni 
e  le  regole  stesse  dell'Indice  niente  a  ciò  ri- 
guardai io.  Sarà  un  hbro  puro  ed  ifniocente,  senza 
alcun  errore:  se  non  porterà  in  fronte  il  nome 
^  delP autore,  il  luogo  ove  siasi  stampato,  e  da 
chi,  [)er  le  regole  delf  Indice  rimane  ipso  facto 
proibito,  e  sotto  pena  di  scomunica  vietata  a 
tutti  la  lezione.  Il  libro  conterrà  dottrine  con- 
trarie a  quelle  de*  qualificatoli  e  deVonsultori , 
che  non  toccano  la  religione,  e  non  meno  sarà 
cattolico  r  aotore-che  k^diGemle.  che  i  coutrarii 
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cue  PimpagiuiDo;  •  contuttociò  U  libro  oooie 
erroneo  sarà  probito.  Tratterà  od  altro  libro 
da  GfnUia,  ovvero  de  Au^nWsp  ma  percbè  ti 
è  generale  proibìiione,  che  lotti  i  limi  atam- 
pati,  o  che  ai  stamperanno  sopra  questo  sog- 
getto siano  ipso  facto  proibiti ,  perciò  se  ne 
vieta  a  tutti  la  loro  lezione  f  ancorché  nel  libro 
non  vi  sia  errore  alcuno. 

.  Molti  altri  libri  saranno  innocentissimi,  anzi 
pieni  di  carità  e  di  zeloj  rna  perchè  forse  scritti 
con  fervore,  tosto  si  proibiscono,  non  per  altro 
se  non  ob  acerhiiatem  stj  U.  Moltissimi  altri  se 
ne  vietiino  per  Podio  cbe  si  ha  al  solo  nome 
dell'autore,  con  tutto  cbe  i  bbri  siano  utili  ed 
innocenti.  Or  qual  teologo  o  confessore  sarh 
,  cotanto  spigobstro,  cbe  ponga  scrupolo  a'  suoi 

Eenitenti,  o  proibisca  loro  di  leggere  colai  H- 
ri,  ove  non  è  timore  alcuno  di  contaminarsi 
lidia  credenza  e  ne^  costami  ? 

I  moHìsaimi  esempi  accadati  sopra  questa 
materia  di  proibiziom  erronee  ed  impradeottf 
convincono  esiaBdlO)  che  non  debbano  ripu- 
tarsi tutte  fatte  con  giustisia  e  con  ragione  ^ 
.  sicché  dovessero  obbBgar  tutti  a  chiusi  occhi 
'  ad  osservarle.  Fo  vietato  il  libro  di  Gio.  Tii- 
lemio  de  Steganographia  eome  creduto  magico , 
ma  tosto  si  scopri  ringannO)  e  se  ne  permise 
poi  a  tatti*la  lenone. 

n  libro  del  cardinal  BeHarmino  de  Bmmmo 
Pontìfice  fu  proibito  da  Sisto  V,  il  quale  non 
8Ì  contentava,  cbe  costui  avesse  data  al  papa 
la  potestà  indiretta  sopra  le  cose  temporali , 
percbè  la  voleva  diretta:  e  durò  la  proibizione 
sin  tanto  che  quel  papa  visse  i  ma  dopo  ia  sua 
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morte  fu  riputato  savio  consiglio  de^  cardinali 
di  cancellano  ex  Indice  probrasorum  Scripio^ 
rum.  Uopci-e  del  P.  Natale  d* Alessandro ,  an« 
corchi  innocentissìmei  e  sol  perchè  secondando 
la  dottrina  deDa  Chiesa  gallicana  ^  si  sostene- 
vano in  (juelle  i  onattro  articoli  •  farono  ezian- 
dio proihite^  ed  a*  tempi  nostri  da  Clemente  XI 
con  tanto  rigore  che  gli  eccettuaTa  sino  nelle 
licenze.  Conluttociò  da'  savi  non  fu  tenuto  conto 
di  tal  proibizione ,  ed  ora  si  senio  clic  il  pre- 
sente ponleGce  Benedetto  XJll  qìi  nìAnn  fatto 
cassare  eoe  Indice  Ubronuii  prohibilcrum. 

Molti  altri  libri  è  evidente  che  non  contcì)- 
gono  errore  alcuno ,  anzi  sono  utilissimi  per 
le  .scienze  e  per  le  arti  li})crali  e  meccani  clic , 
e  pure  ci  vengono  proibiti  da  Roma.  Cbe  vi 
è  di  male  in  Grozio  de  Jure  Belli  et  Pacìs? 
Nelle  storie  del  presidente  Tuano ,  neH'  opere 
del  Galileo  e  di  tant'  altri  di  cui  Arnaldo  al 
luogo  citato  fece  numeroso  catalogo,  difendevi* 
dole  per  sane  ed  innocenti  y  e  che  piuttosto  re- 
cano alTuman  genere  utilità  grandissima,  tanto 
è  lontano^  che  dalla  loro  lezione  possa  alcuno 
contaminarsi  nella  fede  e  ne*  costumi?  Anzi 

aaesto  ammirabile  scrittore  avverte,  che  sovente 
oma  vigila,  ove  non  dee,' ed  è  sonnacchiosa  • 
ov^  dovrebbe  vigilare.  E  narrd,  che  da  Napoli 
eragU  stato  avvisato,  che  P opere  di  Pietro  Gas- 
sendo  avevano  cagionato  pemicifisi  effetti  in  al- 
cuni,  i  quali  troppo  innamorati  della  filosoBa 
d^Epicuro,  restituita  da  colui  nel  suo  antico* 
lustro,  e  eie*  hbrì  di  Lucrezio  a  pochi  prima 
noti,  non  ben  sentivano  dell' inmiortalith  delle 
nostre  aiiiiun.  Eppur  da  lloma  non  s'intese  uscire 
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1)roibisioiie  aloona  delle  meUesiaie.  AlTìncoolro 
'opere  di  Renato  Des-Caries^  che  abbatte  sino  • 
all'ultima  evidenza  noa  dottnna  cotanto  pesti- 
kmiale,  e  che  con  yalìde  prove  «  dimoslrate 
nelle  sue  meditazioni  fa  conoscerei  che  il  no* 
atro  corpo,  sottilissimo  che  sia,  organiszato  pure 
e  posto  nella  maggior  armonia  che  si  voglia, 
non  può  produrre  il  nostro  pensare,  e  che  la 
niente  ed  il  corpo  siano  due  sostanze  per  se 
distintissime,  e  che  perciò  T  una  non  dipenda 
.dalla  corruzione  e  sconiponinienlo  dcìr  altra 
sono  state  da  Roma  rigorosamenlf^  proibite  ; 
anzi  soggiacque  agli  slessi  fulmini  T opera  insi- 
gne di  questo  ammirabile  lilosotb ,  [)vv  la  quale 
aveva  dimostrato  per  falsa  l'opinione  di  colpro 
che  dicevano,  T  immortalila  dell' anima  doversi 
'  credere  per  la  sola  fede ,  e  che  non  vi  fosse 
ragione  alcuna  hsica,  metafìsica  o  morale,  per 
la  ^uale  si  potesse  provare  che  le  nostre  anime 
ioneme  non  muoiano  co'  nostri  corpi.  Dunque 
Mg|piigiìe  AroaldO;  (dopo  aver  recali  moltissimi 
altri  simili  esempi)  come  dovremo  n])ntare  tutta 
Je  proibizioni  de'  libri  che  escono  da  Roma  per 
giuste  e  fatte  con  ragione^  quando  l'evidenza 
delle  cose  seguite  sopra  queHo  soggetto  ci  di- 
mostra il  contrario  ?  Dovranno  dooque .  senza 
esame  ed  a  chiusi  occhi  riceverai,  e  senza  fiune 
prima  scrotiiiio  allacciare  le  nostre  coscienae, 
.e  renderle  timorose  e  panda  dove  non  vi  deve 
.essere  timore  alcuno?  Se  i  tribunali  ond^  escono' 
non  sono  in&llibili|  se  i  giudici  possono  ingan- 
narsi, anzi  se  a^,  giudici  stessi  che  le  proferì^ 
«cono  non  siamo  (£bligati  ubbidire,  come  dice 
Ja  Scrittura  santa,  S.  Paolo,  S.  Bernardo,  e  tulli 
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i  PP.  della  Chiesa,  se  non  quando  comandano 
cose,  che  sono  conformi  alla  legge  di  Dio,  coma 
con  una  soggezione  stolida  ed  insensata  dovremo 
osservarle  e  metterci  in  una  miserabile  ed  inde- 
gna schiavi  tudine?  Ne  per  un' altra  incontrasta- 
bile ragiono  possono  taU  proibizioni  obbligare 
le  nostre  coscienze ,  e  specialmente  nel  regno 
di  Napoli  quando  siano  emanate  dalla  congre- 
gazioni del  S.  uiìlzio,  tribunale  a  noi  incognito, 
i  ali  decreti  debbono  riputarsi,  come  se  non 
vi  fossero,  o  se  Yenissero  dalla  Qiuii  i  quali  per- 
ciò non  ci  devono  per  rispetto  alcuno  ooblìgace. 

Ed  anche  sé  TeiiisserD  dalla  congreganone 
dell'Indice,  non  meno  potranno  obhiigard  oel^ 
foro  interno»  poiché  ambedue  queste  congra* 
gauoni  non  sono  Chiesa ,  nè  i  loro  decreti  sono 
conciliari y  ma  piuttosto  di  tribunali  laicali,  i 
quali  potranno  aver  forca  nello  stato  temporale 
Jà  Roma,  noe  già  in  tutta  la  crìstiamtii. 
'  Il  cardtinale  stesso  De  Luca  nella  rdazione 
che  &  dei*  tribonali  di  Boma  »  qualifica  queste 
congregazioni  per  tribunali  della  corte  di  Ro- 
ma, non  già  della  sede  apostolica.  E^'us  tantum 
liber  (  diceva  il  cardinal  Fabris  del  libro  di  Pie» 
tro  Ilalloix)  a  Sacra  Congregatione  confixus 
est,  et  prohibitus  singulari  Eininciitissirnorum 
Decreto ,  approhato  a  Papa  ,  non  tamen  ab 
Ecclesia,  a  Serie  Apostolica j  et  ex  Cathedra,  ' 

Quindi  da  quasi  iutte  le  nazioni  d'Europa 
non  sono  riconosciuti,  e  gli  hanno  come  tri- 
bunali incompetenti  ed  estranei,  e  che  perciò 
non  possano  obbligare  ninno  ;  ond'  è ,  che  si 
rivocano  a  nuovo  esame  e  si  riformano,  e  so- 
vente le  proibi^oni  d'iutieri  libri  si  ributtano 
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Affatto  senza  ofininieiiò  oU>ligur8  ad  espurgar*» 
gli  9  ma  n  permette,  dislesameote  la  loro  le* 
none* 

E  molto  meno  qui  vale  quélT argomento,  che 
siccome  non  è  in  nostra  facoltà  esaminare  i  de- 
creti del  magistrato  e  del  principe  j  così  non 
t;  a  noi  concesso  esaminare  quelli,  che  escono 
da  tali  congregazioni ,  non  essendo  altra  in  ciò 
la  nostra  parte ,  che  di  ubl)idire.  Sarebbe  troppa 
presunzione  questa,  alcuni  altri  dicono,  volersi 
un  privato  costituir  giudice ,  e  molto  più  in 
causa  propria,  li  perchè  egli  non  si  può  ancora 
ingannare  /  Pure  Martino  Ste^^aert  s*  era  avan- 
zato a  dire:  Pro/belo  si  Ecclesiae  judicUun  in 
libro  prohibendo  errare  polii it,  quomodo  non 
poiius  timetf  ne  erret  suum?  Ei  quomodo  hoc 
non  est  se  in  Judicem  erigere  su/m  ipsos  Jm- 
diccs  a  Dco  constitiilos?  Ma  i* incomparabile  Ap* 
naido  loc.  cit.  diff,  95.  -quaest  1 1  »  la  vedere 
quanti  paralogismi  contenga  questa  espressione 
rettorìca  di  Steyaert.  Primieramente  qui  non 
si  tratta  di  giadisio  della  Giiesa^  o  detta  sede 
apostolica I  la  quale  pare  in  tali  proibizioni^  per 
iHintenere  mistura  ai  fatto  se  non  siano  rive* 
lati»  sta,  come  s*è  detto,  soggetta  a  felli  ed 
errori  Iresti ,  che  compongono  le  due  congre- 
gazioni deir  Inquisizione  e  delTIndice/  non  sono 
giudici  costitmti  da  Dio,  non  sono  nostri  ve- 
scovi ,  o  nostri  parochi  destinati  da  Dio  per 
il  ministerìo  spirituale.  Sono  giudici  mondani , 
che  compongono  tribunali  secolari ,  niente  ri- 
guartlando  la  condotta  delle  nostre  anime ,  di 
cui  i  vescovi  sono  i  più  iiumcdiati  ispettori. 
Le  delibcruùooi  che  escono  da  tali  tribunali. 
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non  sono  decreti  conciliari^  che  potessero  od^ 
bligare  i  fedeli  all'  osservanza ,  o  almeno  con- 
cistoriali y  che  fossero  fatti  dal  papa  nel  suo 
coficistoro,  coir  intervento  ed  approvazione  de' 
cardinali,  ma  di  congregazioni  parlicolari,  e  per 
conseguenza  non  hanno  forza  alcuna  per  obbli- 
gare quelle  nazioni ,  che  non  le  nconoscono 
per  tribunah  loro  competenti  j  e  perciò  non  solo 
sono  rimessi  a  nuovo  esame ,  ma  sovente  ai  ri- 
fiutano affatto ,  ne  si  fanno  valere. 

Ma  anche  se  fossero  del  papa  e  del  prò* 
prio  TeacovO}  se  iotierameote  eaamin'ati  non  ai 
conosceranno  snasiatenti,  forse  perchè  non  co- 
mandassero cose  confonni  alle  leggi  di  Dio^ 
bisognerà  alle  ?olte  ubbidirle ^  per  non  recara 
scandalo,  ma  in  coscienza  non  obbligeranno. 
E  qoi  bisogna  ricordar  di  nuovo  la  gran  diflb»  , 
Tensa  cbe  mmmezza  tra  T  ubbidienza  che  ai 
dee  al  prìncipe  ed  a*  suoi  magistrati,  e  quella 
obe  ai  dee  al  papa,  ed  a*  prelati.  La  Scrìttnr« 
Divina,  che  delruna  e  deir altra  ha  parlato,  non 
ha  detto  lo  ateaso  di  ambedue:  delF ubbidienza 
a^  prelati  ha  detto,  ad  Hehr.  xiii.  «  Ublndita 
n  2k  prepositi  vostri,  perchè  vigilano  per  Panime 
»  vostre ,  per  renderne  conto  5  ma  dell'  ubbi* 
»  dienza  dovuta  a*  principi,  dice;  ad  Rom.xui, 
»  È  necessario  star  soggetti  non  solo  per  l'ira 
»•/ ma  per  la  coscienza  ».  Non  ha  da  coman- 
darmi il  mio  prelato  se  non  quelle  cose ,  che 
appartengono  alla  salute  delP anima  mia,  perchè 
per  ciò  vigila;  ma  sebbene  uno  vigila  perfa- 
nima  mia,  non  debbo  io  dormire,  ma  vigilare 
quanto  posso,  perchè  Cristo  me  lo  comanda; 
ed  a  me  oonviene  guardare ,  che  il'prelato  non 
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yìfji^  «opn  ahio  j  che  sopra  V  anima  y  e  non 
doroUt  ovvero  ooo  creda  di  vigilare^  e  sognL 
E  se  la  mìa  vigìlia  non  basta ,  pregherò  il  mio 
prossimo  y  jl  quale  tengo  per  non  sonnacchioso^ 
ad  aiutarmi  e  vigìhre  insieme  meco,  sicché 
quando  dobiCerò,  se  il  mio  prelato  v^;ili  o  dor- 
ma ,  ricorrerò  aM*  altrui  consifrfia 

Se  io  conoscerò  dunque,  che  tante  e  si  in* 
cessali  li  proibi;'ioni  di  libri ,  che  escono  tutto 
giorno  (la  Roma  con  tanta  TÌ^ilanza  e  soUccitu- 
dine,  sia  un  vigilare  sopra  altro,  che  sopra  la 
salute  deir  anima  mia,  sia  perchè  non  si  scuo- 
prano  le  sorprese,  che  tutto  dì  si  funno  sopra 
la  giurisdizione  de  principi ,  e  per  maggior- 
mente stabilire  una  potenza  tutta  mondana  e 
temporale,  non  perchè  a'  lettori  vi  sia  timore 
di  portar  nocumento  la  lezione  di  qualche  in- 
nocente libro  ,  allora  io  mi  ponsiglierò  con  me 
stesso  9  e  non  ubbidirò  in  coscienza  al  pre« 
cetto  del  prelato ,  e  se  il  mio  oonsiglio  non  ba- 
sta, ricorrerò  a  que^  teologi  e  giurìsconsullì,  che 
avrò  per  i  più  dotii,  buoni  e  prudenti;  da*  quali 
appieno  informato  e  chiarito,  lamia  coscienza 
sarà  quieta,  seguitando  il  loro  consigho.  Ed  in 
effetto  quanti  savi  teologi  e  confessori  hanno 
liberato  da  questi  timori  panici  le  coscienze  de* 
loro  penitenti  y  con  permetter  loro  la  lezione 
dt  alcuni  libri  proibiti  da  Roma  per  mondani 
rispetti  y  non  già  perchè  vi  sia  in  essi  timore 
alcuno  di  potersi  contaminare  di  qualche  errore, 
massimamente  se  i  kltm  saranno  dotti^  discreti 
f  prudenti! 

-  £  se  conoscerò,  che  il  mio  prelato  donna, 
o  creda  di  vigilare ,  e  sogni  ^  io  cerlameule  uou 
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debbo  dormire  e  sognare  eoh  lui.  ma  vigilare 
«juniito  posso j  perche  Cristo  me  lo  comanda. 

E  ormai  a  tutti  palese,  che  colla  medesima 
facilitiij  colla  quale  llonia  proibisce  i  libri ,  colla 
stessa  suol  poi  conceder  licenza  di  pulerli  leggere, 
senza  precedente  esame,  senz' altra  cognizione  e 
senz'altro  documento,  fuor  Ui  anello  eh* espone 
colui  che  la  cerca.  Essi  dicono:  la  sua  coscienza, 
ci  penserà  ;  se  espone  il  falso ,  ovvero  se  non 
avrà  forze  bastanti^  o  dottrinai  o  probità  per 
non  lasciarsi  ingannare  o  corromperei  non  gli 
gioverà  la  licenza  che  ottiene.  Òr  se  il  mio 
prdato  donne  in  concedere  cosila  ciechi  occhi 
queste  licenze |  deverò  io  perciò  anche  dormirei 
e  leggere  libri  perniciosi ,  pieni  di  false  dottri- 
ne,  scostomatissimi  e  ricolmi  di  mille  laidezze| 
sicché  possa  contaminarsi  non  ineno  il  costu- 
mai che  la  mia  credenza!  CertOj  che  no;  debbo 
astenermene.  ancorché  io  avessi  ottenuto  da 
Roma  mille  licenze.  Queste  non  tolgono  il  pe- 
ricolo, nò  niente  mettono  di  nuovo,  o  infon- 
dono vigore,  o  fortezza  alcuna,  siccbò  io  possa 
scampare  dagli  agguati  del  demonio,  del  mondo 
e  della  carne.  Dovrò  consigliarmi  con  me  stesso, 
e  bilanciare  le  proprie  forze  j  se  saranno  tali 
e  sì  efiìcaci,  die  possano  resistere  alle  tenta- 
zioni del  demonio  e  della  carne,  ed  al  pericolo, 
nel  quale  io  poh  ò  inciampare  con  tale  lezione. 

Non  soddisfac  ciamo  noi  al  nostro  dovere,  con 
mostrar  una  cieca  ubbidienza  a*  precetti  del 
prelato,  ed  abbandonandoci  unicamente  alla  sua 
discrezione  o  indiscrezione;  poiché,  come  s'è 
detto,  l'ubbidienza  che*  Dio  comanaa,  che  si 
presti  a'  superiori  ecclesiastici ,  non  é  una 
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soggezione  stolida  ed  insensata,  c  la  potestà  del 
prelato  non  è  un  arbitrario  giudizio:  ma  Funa 
e  r  altra  sono  regolate  dalla  legge  di  Dio.  il  quale 
nel  Deuteronomio  17,  orvfino  T  ubbidienza  al 
sacerdote,  non  assoluta»  ma  prescrìtta  secondo 
la  legge  Divina:  Facies,  m  dice,  quadewnque 
dixerùU  qui  praesurU  lòco,  qtiem  elegerìi  Do^ 
mmus,  et  docuerint  te  jupcia  Legpn  qm.  Solo 
Dio  è  regola  infallibile.  A  Dio  §Sa  si  rende  as- 
soluta ubbidienza  :  a*  prelati  una  limitata  tra  i  ter- 
mini della  legge  Divina ,  perchè  questi  non  deb- 
bono comandare  con  imperio,  ma  eoa  esempi 
e  correzioni  di  pietà  e  di  zelo. 

Non  dee  pertanto  riputarsi  strano,  se  ad  un 
privato,  per  ciò  che  rip^iiarda  la  sua  coscienza, 
sia  lecito  esaminare  per  se  medesimo ,  qual 
forza  e  vigore  debba  avere  il  precetto  del  suo 
prelato,  sicché  si  disponga  ad  osservarlo,  o  non 
ubbidirlo.  Or  quanto  più  si  dee  ciò  fare  verso 
questi  decreti  [)roibitorii,  che  escono  dalle  con- 
gregazioni di  Homa,  che  non  sono  certamente 
precetti  dei  mio  prelato^  ma  decreti  di  tribu- 
nali del  tutto  secolari  e  mondani,  e  che  non 
si  appartengono  punto  alla  polisùa,  ovvero  ^e- 
rarcma  della  Chiesa?  Può  ciascuno,  se  si  crede 
bastante,  da  se  stesso  esaminarli,  e  se  no, 
chiami  f  aiuto  o  il  consiglio  de^  giureconsulti  e 
de*  teologi,  affine  di  sciogliersi  ogni  scrupolo 
per  maggior  sicurezza  della  sua  coscienza»  JSon 
sarà  sacrilegio  il  ciò  fare,  [nò  presunzione  fl 
rìvocargli  in  dubbio,  e  mettergli  di  nuovo  in  on 
più  esatto  scrutinia 

Non  è  così  de*  decreti  del  principe  e  de*  suoi 
magistrati,  a^  quali,  sconi  i  tenmui  prescritti 
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ili  domandar  litoaitasione ,  siamo  tenuti  in  co- 
scienza ad  una  cieca  ubbidienza ,  nè  lice  piik 
fivocargli  ad  un  nuovo  privato  esame. 

L^nbbidienBa  ohe  Dio  comanda  che  si  preati  . 
al  proprio  principe  ed  a!  suoi  magistrati ,  a  quaK 
è  neceaaano  ubbidire  non  aolo  propter  imm^ 
ma  ancora  in  coscienza,  deve  essere  tutta  cieca 
e  sommessa,  perchè  la  Seriltura  aacra  c^impoim 
die  dobbiamo  ubbidire  a^  magistrati  etìam  Dh^ 
tCoUs,  Tk  prìncipe  vigila  per  noi,  per  ammini- 
strare la  giustizia,  come  ministro  di  Dio;  laonde 
non  tratterà  delle  cose  che  spettano  alP  anima  ^ 
ina  alla  temporalità.  Perlochè  io  non  vigilerò, 
non  ci  penserò,  ma  dovrò  ubbidirlo,  prima 
propter  ìrarn,  poi  propter  conscientiam ;  siccome 
j'  er  contrario,  se  mutato  Tordine,  mi  comandasse 
qualche  cosa  delle  pertinenti  alla  salute  delFa- 
nima  mia,  come  se  volesse  comandare  di  cre- 
dere o  non  credere  alcun  articolo ,  io  vi  pen- 
serei, l'esaminerei  secondo  la  legge  di  Dio,  e 
se  dubitassi  che  fosse  pregiudiciale  alF  anima 
misi  anderei  da'  teologi  per  consiglio  ^  ed  il 
prìncipe  me  lo  dovrebbe  permejttere^-e  se  non 
lo  facesse,  direi,  obedire  eportei  magb  Dea, 
quam  hominibus.  Ma  se  mi  comandasse,  che 
io  introducessi  nella  città  ,  o  non  portaasi  fuorì 
alcuna  sorte  di  robe  o  merci,  che  io  pagassi 
«ma  contribuzione  o  un  dazio,  che  guardassi. le 
mura  della  città,  ed  in  aomma  quando  mi  co» 
mandasse  cosa,  che  servis^re  per  mantenere  la 
tranquillità,  la  ^ete  e  la  aicurezza  deUo  atato^ 
che  ìmpectisse  i  tumulti  ed  altra  novità  che 
possono  portar  acandalo  o  pertmbazionej  in 
tutte  queste  cosc;  poiché  sono  conimesae  alla 
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sua  pobblica'ctira  ^  non  dee  il  privalo  mterfAim 
il  suo  giudizio,  ma  seguire  quello  éA  sub  priiH 
cipe^  poiché  in  quelle  non  si  tratta  deiranima 
mia^  ma  di  cose  temporali;  e  non  dovrò  pen- 
sarvi sopra,  ma  ubbidire,  et  propter  iram^  et 
propter  conscientiam.  Così  quando  il  prìncipe 
per  quieto  del  suo  stato,  o  perchè  non  sinda- 
cano novità  che  possono  portar  scandalo  o  per- 
turbazione, mi  comanda,  che  io  non  debba  ub- 
bidire qualunque  decreto  che  viene  da  Roma, 
senza  il  suo  placito  regio ,  e  quando  con  suo 
speziai  rescritto  impone  rigorosamente,  che  non 
eseguiamo  nel  suo  stato  decreti  della  congre- 
gazione del  S.  ulTizio  di  Roma,  io  debbo  non 
solo  propter  ìranif  ma  in  coscienza  ubbidirlo j 
poiché  la  cura  della  pubblica  tranquillità  spetta 
tutta  al  prìncipe:  il  prìvato  non  vi  ha  dentro 
arte  alcuna^  se  non  Tesecuzione;  e  però  non 
a  da  pensarvi. 
Ma  la  cura  delP  anima  di  ciascuno  non  tocca 
al  solo  prelato^  il  suddito  vi  ha  dentro  la  parta 
prìncipaiissimay  per  lo  die  a  lui  appartiene  prin- 
cipalmente il  pulsarvi  sopra.  £  da  questo  si 
Tede  chiaramente  la  diffisrenza  fra  i  oreceUi  deP 
prelati,  e^  decreti  del  principe  e  de  anoi  'ma* 
gistrati,  perchè  a  questa  bisogpa  ubbidire,  seb> 
bene  non 'ai  vede  la  cagione,  in  ^pesti  bisogna 
avvertir  bene,  se  quando  il  prìncipe  comanda , 
ordini  cosa  cne  tocca  al  suddito,  per  pronta- 
niente  eseguirla ,  poiché  avendo  Dio  a  lui  solo 
commesso  di  ciò  la  cura ,  e  niente  a  me .  devo 
ciecamente  ubbidirlo;  ma  quando  il  prelato  co- 
manda, tratta  di  cosa  che  appartiene  più  a  me 
che  a  lui ,  e  però  sarò  obbligato  a  pensarvi  più 
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di  lui.  Ai  prìncipe  sarò  obbligato  ubbidirt  bb* 
iblutameiite,  quando  tratta  delle  cose  tempo- 
rali ^  sema  considerare  se  siano  contro  la  mia 
utilità  temporale  privata  ^  iraperciocchò  è  neces- 
tarlo  anteporre  il  bene  pubblico  al  privato}  ma 
non  dovrò  già  ubbidire  al  prelato^  se  sarà  con- 
tro  FutSe  ddT anima  mia,  sebbene  yi  fosse  gran- 
dissima utilità  per  i  fini  del  mio  prelato.  Tutto 
Terrore  sta  nel  volere  dare  al  ordato  potestà 
sopra  le  cose  temporali^  e  trasformare  d  mini- 
sterio  ecclesiastico  in  un  giudizio  forense.  Non 
banno  che  fare  i  decreti  che  escono  dalle  con- 
gregnzioni  e  da*  tribunali  della  corte  di  Roma , 
colla  salute  dell' anima  mia:  sono  questi  giudizi! 
forensi  che  si  appartengono  più  tosto  al  mi- 
nisterio  secolare  che  alP  ecclesiastico. 

E  perciò ,  siccome  tutti  i  Cristiani  sono  ob- 
bligati ad  esser  soggetti  ed  ubbidienti  a'  loro 
prelati  nelle  cose  spirituali  e  pertinenti  alla  sa- 
lute delle  loro  anime  nel  foro  divino,  e  quando 
comandano  secondo  la  sua  divina  legge  ^  così 
nelle  cose  temporali,  non  essendo  i  principi  ad 
altri  soggetti  che  a  Dio,  dai  quale  immediata- 
mente viene  la  loro  potestà,  debbono  in  co- 
scienza tutti  i  loro  sudditi  assolutamente  ubbi- 
dirgli ^  poiché  Dio  ha  dato  al  principe  qtiesti 
due  mezzi  di  esser  ubbidito  ^  cioè  per  timor 
della  pena  temporale^  e  per  coscienza,  siccome 
S.  Paolo  ha  tante  volte  inculcato  ^  ed  è  gran 
mancamento  lasciar  perdere  il  secondo  di  que- 
sti mezzi,  che  fion  d  il  men  necessario ,  con 
lasciare  dlisseminare  T  opposto  contro  la  dot- 
'  trina  cattolica  professata  da*  PP.  antichi  dejhi 
Chiesa ,  ed  insegnata  da^  piu>  savii  e  rinomati 
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teologi  della  cristianità.  Dovrà  pertanto  irt  que- 
sti casi  più  tosto  morder  la  loro  coscienza  lo 
scrupolo  di  non  ubbidirsi  alle  leggi  «lei  prin- 
cipe^ la  cui  autorità  venendo  da  Dio ,  egli  stesso 
vien  disubbidito  ed  offeso ,  che  (qualunque  altro 
rispetto,  che  non  può  essere  se  non  mondano^ 
•  e  che  più  tosto  è  niìnoflo  alla  loro  salate:  taoto 
è  lontano  che  possa  recar  sollievo,  e  metter 
le  loro  anime  in  istato  di  quiete  e  di  tran- 
quillità. 

CAPO  XX. 

MiM\n  che  si  supplica  il  remo  CoUaknd  Con- 
siglio ad  avm  presenti  nella  deliberazione  da 
prendersi  intomo  a*  libri  prtÀbiti  del  comi- 
fjkr  Grimaldi, 

In  prima  dee  considerarsi,  che  monsignor 
nunzio  non  ha  chiesto  che  si  dia  ^ cxeqiuitur  al 
decreto  proibitivo  di  Roma  de' 3o  ottobre  1726, 
come  dovrebbe  farlo  per  quello  che  s'insegna 
da  Van-Espen  De  Profnulg.  Leg.  Eccles.  pari,  4 , 
c.  I ,  §  2  e  r.  4  ;  §  '  e  r.  6,  §  1  c  2  ^  riferendo 
Salgado  e  Talun,  et  in  Jure  Eccles.  Unwers. 
pari.  I,  tìt  22^  c.  n.  35.  Ed  oltre  a  questo, 
r  autore  dello  Sconvolgimento  della  libertà  della 
Chiesa  di  Francia  part  1,  c.  21;  Stochmans  Dq 
Jure  Belgamm  circa  recept  Bullar.  c.  1 ,  n,  10, 
61  per  tralasciare  ^  altri,  il  famoso  Graziano 
«eauiti)  De  Jure  et  more  prohibendi  libros  c.  28» 
dice  :  Illud  tamen  in  hoc  iota  de  libris  dispu- 
tatione  observandum  moneo,  fieri  posse  j  ut  aU- 
ter  se  res  habeat»  quoad  H^Uonem  Ùbrontm 
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prohibitorum  m  locis ,  ubi  vcl  Bulla  Cocnae , 
sfcl  Itulcx  libroruin  prohibitormn  recepUis  non 
esty  we/  ccrUi  quoad  omnia  reccpUis  ìion  est 
E,  dopo  aver  allegato  Navarro,  così  segue  a  dire: 
Haec  Namrrus  :  quae  dilif^cnter  noUinda  suiìf 
prò  reinedio  mulloruin  scrupuloriini. 

Verità  conosciuta  dalla  stessa  corte  romana , 
poiché  nella  prefazione  dell'Indice  stampalo  ia 
Venezia  nel  i58C),  dice  in  questa  guisa:  Quo- 
nìam  vero  iidem  Patres  intelU^bant  proptefva 
quodin  aliquibus  Prownciis  libri  prohibermUWj 
*  quorum  lectione  viri  privati  docti  magno  «n- 
commodo  qfficereniur.  Dunque  essa  stessa  con- 
fessa, che  in  alcuni  luoghi  non  sia  punto  rice- 
Tuto  r  Indice  y  come  ò  in  Napoli  ^  sicché  non 
sarebbe  strano  se  si  domandasse  VExequaiur 
di  detto  decreto.  Ma  la  corte  romana  stando 
ora  nella  piii  alta  pretensionè  che  niun  decreto^ 
breve  e  boUa ,  che  da  essa  dimana  j  abbia  me- 
stieri del  regio  Exequatury  ben  si  conosce,  che 
le  sue  pressanti  premure  sono  aflfin  che  il  re* 
gio  Collaterale  per  secondare  il  genio  di  essa 
corte  debba  di  pianta  fare  una  novella  proibi- 
zione più  severa  ed  atroce  di  quella  fatta  dal 
papa ,  così  de**  lihri  giJi  cacciati  alla  luce  ,  come 
de'  due  libri  addciuli  promessi  nelf  avviso  al  let- 
tore? ,  con  che  vuole  che  i  contravenienti  siano 
tenuti  non  solamente  alle  pene  imposte  dal  pa- 
pa, ma  anche  a  quelle  cIk*  s^  imponcranno  dal 
regio  Coll.iterale  ;  (li  modo  che  quella  proibizione 
de'  libri  fatta  dal  magistrato  secolare  ,  che  sin 
ora  Roma  ha  stimata  pregiudiziale  suoi  di- 
ritti j  quando  da  se  il  principe  s^  ingerisca  in 
quella  ^  siccome  espressamente  sostenne  il 
GuvvoirK,  Fot  X!L  '  3i* 
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cardìoale  Boroiiio  nèl  tom,  13  ée^  AnnaU  nelP  an- 
no f  188*^  ora  stinta,  che  sì  possa  fare  dal  prin« 
cipc,  a  richiesta  nondimeno  solamente  del  papa  ; 
stimando  che  a  quella  debba  venire  ii  principe  ^ 
non  come  gindìce  della  dottrina,  e  come  co- 
noscitor  degli  errori ,  ma  che  ciecamente  debba 
aggiugner  quella  nuora  e  severa  proibizione,  se- 
guendo a  chiusi  occhi  in  tutto  e  per  tutto  i 
dettami  di  Roma.  Or  che  questa  sia  una  cosa 

Eregiudicialissiiua  alla  n^'j^iA  «^iurisdi/.ioiK?  ed  al 
uon  governo  de'  vassalli  di  S.  M.  G.  costa  dallo 
seguenti  ragioni.  Et;li  è  pnma  (F  ogni  altra  cosa 
da  considerare,  esser  questa  una  novità  non 
•  mai  intesa  ,  e  una  pretensione  assai  strana  della 
corte  romana  :  poiché  sebbene  prima  era  co- 
stume degli  ecclesiaslici  di  ricorrere  agi  wupe- 
radori  per  la  proibizione  de^  libri  degli  eretici 
solamente  y  ad  ogni  modo  ciò  era  .  c|tiaudo  gli 
ecclesiastici  non  vietavano  detti  libri;  uè  gli 
proibivano  di  leggersi  sotto  censore  ed  altre 
pene  ccriesiastichc»  ma  solamente  gli  danna- 
vano ,  cioè  gli  detestavano  e  proscrivevano  5  e 
di  più  ciò  facevano  de'  libri  esaminati,  palesa- 
mente  oditi  i  loro  aotori,  come  dice  Boochel 
nel  Dizionario  Canonico,  nella  parola  iibrìj  e 
lungamente  Graziano  nel  ThUL  cit  Ma  oggidì 
precisamente  si  è  introdotto  da  Paolo  IV  a  questa 
parte  di  proft>ire  tutta  sorte  di  libri,  senza  sentir 
nessuno .  e  senza  palesare  a  ninno  sotto  giura- 
mento gli  errori  che  contengono.  Dal  q\\v.  no 
segue  j  che  non  possono ,  ne  devono  i  nngi- 
strati  secolari  seguire  il  giudizio  che  la  corto 
romana  ne  forma  al  buio.  Onde  qu  indo  ad  esem- 
pio di  Roma  il  magistrato  secolare  dovcs&c 
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proibire  il  libro,  ciò  sarebbe  certamente  farlo 
ciecamente  su  T  autori  là,  e  fondare  il  suo  giudi- 
zìo  sul  cenno  di  Roma  :  cosa^  la  quale  è  una 
novi  là  senza  esempio. 

Ma  per  scendere  più  al  particolare  ^  noi  ci 
faremo  a  dire  in  questa  maniera.  O  dovrà  il 
principe  secolare  probire  i  libri  vietati  da  Roma 
senza  cognizione  della  loro  malvagità,  o  bontà, 
e  della  loro  condizione ,  seguendo  come  cieco 
la  condotta  di  quella  senza  porre  in  uso  la 
facoltà,  che  Dio  gli  ha  dato  per  far  quella  con- 
danna ,  oppure  dovrà  ciò  lare  con  piena  cogni* 
siooe  e  aa  occhi  veggenti.  Se  il  primo,  ne  se- 
guiranno grossi  inconvenienti  I  perchè  ^  dato  nna 
volta  questo  esempio,  converrìi  sempre  seguirlo 
in  tutti  i  libri  proibiti  da  Roma,  specialmente 
ne^  libri  che  son  fiitti  per  difesa  de^  diritti  di 
S.  M.)  i  quali  non  lascia  la  corte  di  Roma  di 
aspramente  censurare  ;  e  in  tal  guisa  il  magi- 
strato secolare  sarebbe  &bro  di  tal  proibizione 
onde  resteremmo  noi  privi  della  nostra  difesa  e 
della  nostra  ragione  una  volta  che  saranno  proi- 
biti i  librì  del  Grimaldi  9  solamente  perchè  sono 
stati  proibiti  da  Roma,  non  si  potÀ  vietare  di 
proibire  i  libri  fatti  per  la  regalia  dd  nostro 
augustissimo  padrone  dallo  spettabile  duca  pre- 
sidente Argento ,  dalla  F.  M.  del  reggente  Ric- 
cardi ,  e  dallo  stesso  consigliere  Grimaldi ,  per- 
chè furono  proibiti  da  Clenàente  XI  con  una 
bolla  nella  forma  più  orrida  che  mai.  Che  si 
potrà  rispondere  per  non  farlo ,  quando  sia  ri- 
chiesto di  farsi  dal  nunzio  ?  Se  si  pretende . 
dalla  corte  romana  ,  che  non  altro ,  se  non  che 
la  sola  autorità  del  papa  si  debba  seguire  y  ed 


486  APOLOGIA 

in  entrambe  le  aorte  de' libri  quella  ha  il  ano 
vigore }  ansi  con  maggior  fona  ai  ritrova  es- 
pressa in  miesti ,  che  in  quelli  :  dunque  ugual- 
mente deboonsi  trattare. 

Ma  supponiamo  pure  che  possa  farsi  di- 
stinzione tra  le  due  aorte  de^  libri ,  cioè  tra 
q|ueUi  che  non  appartengono  alla  regal  giurisdi- 
zione,  e  tra  quelu  che  le  spettano }  che  quelli . 
possano  proibirsi,  e  a  rispetto  di  questi  si 
debba  resistere  alle  premure  che  ne  darebbe 
il  papa.  Chi  ci  assicurerà  ^  che  in  quei  libri  ^ 
che  par  che  contengano  materie  non  spettanti 
al  prìncipe  ,  in  effetto  non  vi  siano  punti  giu- 
risdizionali j  per  cui  singolarmente  gli  abbia 
Roma  vietati  ?  Come  accade  ne'  presenti  libri 
del  Grimaldi ,  poichò  j  oltreché  nelF  avviso  al 
lettore  del  primo  tomo  si  rivolger  a^  principi  , 
al  cui  incarico  pone  la  riforma  de  loulogi  per 
il  bene  della  repubblica  cristiana,  vi  ìì  dove 
tratta  della  recezione  de'  decreti  e  bolle  della 
corte  romana ,  tomo  i ,  pag.  aSG,  ove  disamina 
se  si  debbano  ammettere  :  il  che  in  sostanza 
è  buttare  i  fondamenti  del  regio  Exequatur. 
Ed  in  effetto  il  censore  il  crivella  dicendo  : 
«Queste  sQno  proposizioni  non  che  scandalose 
ne  temerarie ,  ed  a'  sommi  ponteaci  ingiurio- 
»»sissime,  ma  sospette  altresì  d^  eresia ,  se  non 
nche  eretiche.  »>  Nel  terzo  tomo  poi  pi&  ave- 
latamente  si  tratta  e  disamina  l' Exequatur 
regio  y  e 'che  le  bolle  deyono  pubblicarsi  ne^ 
luoghi  ove  8*  indirìcsano.  Questi  punti  quivi  si 
trattano  con  fortezza  ,  non  ostante  che  T  ar- 
gomento principale  di  ^sti  Bbn  è  di  teolo- 
gia e  di  filosofia. 
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In  oltre  è  cosa  d'  aversi  in  somma  consi- 
derazione y  che  si  tratta  di  denigrare  la  fama 
e  r  onore  ,  non  dico  d'  un  pubblico  e  supremo 
ministro ,  ma  almeno  di  un  uomo  probo  e 
chiaro  ,  con  un  severo  decreto  del  Collaterale, 
il  quale  dovrà  spargersi  per  i  cantoni  della 
città  di  Napoli  j  allorché  si  facesse  il  preteso 
divieto  de^  libri  ;  quando  per  altro  si  sa ,  che 
qaesta.  sorta  di  decreti  proibitivi  de'  libci  di 
Roma  noa  sono  stabili,  ma  revocabili  e  mo- 
dificabili, essendo  di  materia  di  disciplina;  im- 
perocché S.  Bernardo  epist.  i8o  scnvendo  ad 
Innocenzio  II  ebbe  ad  affermare  :  tioc  solet 
habere  pmecipuum,  ÀpoHoUca  SedeSj  ut  non 
pigeat  mHwoTBf  quoa  a  se  forte  deprehenderit 
Jhaude  eìicitum,  non  veritate  promerUum,  Dì 
ciò  ne  abbiamo  P  esempio  in  tempo  di  papa 
Benedetto  II,  il  quale  riprovò  le  opere  di  Gm- 
liano  arcivescovo  di  Toledo  ;  ma  il  XV  Con- 
cilio della  medesima  città  non  lasciò  di  soste* 
nere  che  fossero  ortodosse  :  quali  sentimenti 
si  rese  il  successore  di  Benedetto  IL  L' istesso 
avvenne  ad  Eugenio  IV  a  riguardo  di  alcune 
proposizioni  di  Tostato  vescovo  d'Avila.  EgU 
e  nobile  V  esempio  di  Gio.  Pico  della  Miran- 
dola ,  il  quale  essendo  condannato  da  Innocen- 
zio Mll  come  dal  breve  che  sta  in  fronte 
delle  sue  opere  delF  edizione  di  Basilea  ,  fu  da 
Alessandro  VI  assoluto.  L' istesso  si  praticò  nel 
libro  del  padre  Stefano  Fagundez  gesuita,  in- 
titolato Qiiaestiones  de  Christianis  Officiis  :  il 
oual  libro  fu  prima  vietato^  ma  dopo  intesasi 
i  Apologia  del  Fagundez  ,  si  permise  con  de- 
creto de^  18  aprile  i63o.  Qie  diremo  del  libro 
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De  Bùmano  Pontìfice  àA  cardioaie  BeBmiiiaoi 
il  quale,  secondo  attesta  Folioiti  nella  sua  Vita^ 
piima*  fu  proibito  da  Sisto  ma  poi  da  altri 
pontefici  permesso ,  come  propugnacolo  della 
Fede?  Cosi  nltimamente  la  Storia  Ecdesiaatica 
dì  Natale  Alessandro  ,  e  T  esercilaiiom  dd  P. 
Giacomo  Serry,  che  erano  dannate  in  prima 
classe ,  ora  ne  sono  lolle.  Questo  stesso  può 
sperare  il  Grimaldi  delle  sue  opere ,  percliò 
avendo  la  singoiar  fortuna  d'aver  in  mano  la 
censura  fatta  in  Roma  ,  crede  con  evidenza  mo- 
strare ,  siccome  ne  ha  dato  un  saggio  attorno , 
che  ohreptimi  et  siihreptum  fuit  Pontifici;  onde 
non  è  dovere,  che  per  un  tale  decreto  del  re- 
gio Collaterale  s'  ahbia  ad  adombrare  perpetua- 
mente la  sua  fnma  ,  con  rimanere  le  vestigia 
filabili  di  cose  con  altri  non  praticate. 

E  finalmente  quando  nel  decreto  del  regio 
CoUalerale  si  dovrebbero  vietare  i  libri  futuri» 
come  pretende  il  nunzio  |  conterrebbe  cose  stra- 
beechevoli  per  due  capi.  Il  primo  si  è ,  percbè 
a  qual  fine  servirebbe  vietar  ciò  all^  autore^  ae 
il  signor  viceré  il  costrinse  a  portare  in  segre- 
terìa gli  orìgioali  MS.?  Sempre  che  quegli  sa- 
ranno in  sue  mani;  come  fia  possibile  tentarne 
r impressione?  Che  serve  dar  questo  sfregio» 
qualora  è  cosa  impossibOe  a  succederne  la  stam- 
pa? Ma  potrebbe  essere^  che  altri  ne  tenessero 
copie,  onde  di  leggieri  stampar  ai  potrebbono. 
Bla  se  stanno  in  potar  d'altri ^  comè  può  fao- 
tore  saperlo ,  e  sapendolo  come  potrà  togliere 
die  non  sMmprìmano  7 

n  secondo  capo  si  percbè  pare  troppo 
ardita  la  pretensione  del  nunzio  :  percbè  quando 
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mai  si  è  veduto,  che  si  proibiscono  stamparsi 
libri  che  non  si  sa  cosa  contengano?  Possono 
contenere  sentimenti  probi,  possono  contenere 
spiegazioni  e  ritrattazioni  delle  stesse  materie  che 
si  comprendono  ne'  Ubri  già  impressi,  come  ot- 
timainente  considera  monsignor  Cappellan  mag- 
giore. Dunque  a  che  ingiungere  sà  ùXìjo  ordine 
air  autore  I  tanto  indiscreto  ed  irragionevole , 
cosa  a  che  il  mondo  non  consente ,  nè  paò 
r equità  del  supremo  senato  del  G>Uaterale  per- 
metterla? Ma  ai  dirà  forse  da  parte  di  monsi- 
gnor mmziOf  che  sempre  che  nel  presente  de- 
creto si  (  dietto  dal  papa|  che  gli  dannava  in 
prima  classe  ^  intendono  dannati  non  solo  i 
uhrì  espressi  nel  decreto ,  ma  anche  tutt'i  libri 
passati  e  futuri,  cioè  editi  ed  edendi,  come 
ai  dichiara  nella  prefarione  delTIndice,  Vene- 
zia i586|  ove  si  spiega  la  forza  di  tal  prop<^ 
aizione  in  prima  classe.  In  pròna  (cioè  classe) 
non  tam  Ubri^  quam  Ubrorum  Scriptores ,  ani 
aut  haereticij  vel  non,  ìiaeresis  suspecti  jue- 
runt  Horum  enim  Cafalogiim  fieri  oportuit ,  ut 
omnes  infelligant  eorum  scripta ,  non  edita  so- 
lum  sed  cdcmla  etiam,  proìiibita  esse. 

Ciò  conferma  Van-Espcn  De  Placito  Regio 
pari.  4 ì  <^^P-  %  ^'  Dunque  sarà  anco  se- 
condare il  decreto  del  papa  ,  se  il  Collaterale 
danna  e  vieta  anche  i  libri  futuri. 

Ecco  scoperta  X  astuzia  usata  e  T  arte ,  per- 
chè tanto  si  preme  per  avere  il  decreto  del 
Collaterale  nel  presente  caso.  Non  è  per  altro, 
ae  non  perchè  dal  Collaterale  si  venga  a  con- 
fermare ed  approvare  il  decreto  del  papa^  il 
qoal*  condamia  non  solo  i  Ubri  èapressi  nel 
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SUO  decreto,  ma  i  libri  edili  pi-ima,  che  sono 
i  libri  fatti  per  difesa  delf  augustissimo  padro- 
ne. Questi  sono  ,  e  non  altri  i  libri  editi  ,  e 
che  come  tali  si  tornano  a  condannare  cui 
presente  decreto.  Or  sarà  cosa  tollerabile ,  che 
il  rej^io  Collaterale  abbia  a  condannare  (juc'  li- 
bri che  sono  in  difesa  de'  diritti  di  S.  M.  C. , 
que' libri,  dico,  per  cui  S.  M.  ha  fatto  degno 
1  autore  dell^onor  della  toga?  Questo  è  Io  sco- 
po j  questo  il  fine  dove  v«imo  a  tenniiiare 
tutt^  i  disegni  della  corte  romana. 

Ora  è  tempo  di  yedere  la  seccmda  parte  del 
nostro  discorso.  Però  dobbiamo  yedere  ,  se  il 
Collaterale  deve  procedere  ali*  interpoaisione  di 
tal  proibizione  ad  occhi  veggenti  ^  e  con  co- 
gnìanona  de*  meriti  delia  causa.  Ed  in  vero  pa- 
re y  che  sia  indifibniltabUe  questa  previa  cogni- 
none,  perchè  dove  appoggerebbe,  e  sopra 
^ali  basi  formerebbe  u  ano  giadìasio  proibito- 
no  7  Queib  fiusolUi  che  gli  ha  dato  il  prìn- 
cipe di  esaminar  prima  di  formare  il  ^iudiaio^ 
è  cosa  necessaria  alla  sostanza  del  gindiaio  ] 
altrimenti  non  giudizio  sarà,  ma  una  cieca  vo* 
glia  di  condaimnre  alla  peggio  i  libri  del  Gri- 
maldi. Se  di  questa  facolth  vogUa  servirsene , 
non  avrà  bisogno  il  collaterale  prima  di  far 
esaminare  i  detti  hbri ,  e  vederne  il  fondo ,  e 
scandagliarne  la  dottrina ,  e  poi  proferire  il 
giudizio,  particolarmente  quando  si  tratta  di 
condannar  con  più  acerbe  pene  i  libri  da  lui 
approvati  colla  debita  disamina  del  trascclto 
revisore?  Quando  mai  si  è  veduto,  che  que- 
ste cose  siansi  fatte  senza  rivolger  minutamente 
i  libri  ?  Quando  mai  si  è  latta  una  tai  proii 
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alla  sola  ìnsìimarioiie  di  un  penonasgio  il 
quale  conserva  verso  V  autore  tutta  h  ma* 
leyoléuza  del  mondo  per  poter  cantare  trìoufo 
contro  di  uno  scrittore  che  ha  impiegata  la 
penna  contro  di  lui  j  ed  a  fiivore  del  suo  prìn* 
cipe?  Non  si  esamineranno  qoe^Ubrì  nella  re- 
visione de'  quali  esclama  il  Grimaldi  essere  stilla 
in  Roma  oppressa  la  verità  e  sofl'ocata  ?  Non 
si  crivelleranno  que'  libri  i  quali  mandali  da 
pi  ima  alia  sacra  congregazione  del  S.  nfìllzio , 
da  quella  poiché  si  conobbe  non  esservi  quelle 
cagioni,  j)iT  cui  ella  è  cosliLuita,  cioè,  in  oni' 
nibus  causìs  tain  ìuieresim  ìiuinifestani ,  guani 
schismata  ,  aposiasiam  a  fide ,  magìam ,  sacri' 
Iv^ia,  divinationes  j  Sacramcn  forum  abusus  ^  et 
quaecumque  alia,  quae  pracsuniptani  /laercsim 
sapere  videntuTy  concernerUibus ,  come  si  lui 
n^a  bolla  di  Sisto  V  Immensa  aetema  Dùj 
con  cai  diè  forma  a  questo  tribunale  :  non  rav- 
visandosi I  dicOy  nessuna  di  queste  cause ,  gli 
rimise  alla  congregazione  deli^Indice,  ove  per 
altre  cagioni  più  leggiere  ,  e  minori  delle  sud- 
dette è  solito  censurarsi?  Ma  che  prof  se  si 
trovò  il  P.  Gozzi  relatore  il  quale  gli  procurò 
denigrare  colle  più  alte  censure  che  potesse. 
Non  dovranno  discutersi  i  libri  i  quali  non 
daU*  intiero  corpo  di  qualche  università  sono 
stati  esaminati^  come  suol  farsi*}  Come  dicono 
i  gesuiti  nel  cap.  aa  del  Voto  di  Platone  ^  ove 
affermano  :  Primo  si  wlumma  conUnent  pìum 
quae  expurgari  dcbcant^  committìtur  alicui  Aca- 
dcmiac  Catìiolirae,  ut  juxtn  illius  censuram 
libere  passini  Icgi,  audito  vel  Authorc  ipso  , 
^  Juthoris  aliquo  vindice  et  d^etisore,  E  di 
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tal  gravezza  si  reputò  tal  affare  ,  che  Sisto  V, 
principale  istitutore  della  Congregazione  delTIn* 
dìce^  flpezialmente  raccomanda  simiglianle  cura 
àUe  università  con  lettere  apostoliche  del  i5d7 
cnre  dice  :  Ut  UnhersUaium  ParìsiensiSj  Bo^ 
noniensiSf  SatmantìcensU  |  aUammque  probor 
ieàton  studia  ad  ìibrorum  exporg/ottonem  j  et 
comctionan  exdientj  eommque  dili^ntìam  et 
industrìam  requirant.  O  almeno  si  solevano  ri- 
mettere da  «sto  V  le  revisiom  a*  cardinali  ^ 
secondo  si  dice  nd  Vobun  Pìatonis  c.  aa.  Ma 
onesti  libri  sono  stati  revisti  da  nn  fratiodlo , 
u  quale  odi*  esame  di  essi  aveva  fisso  nelT  ani- 
mo «  che  ertt  nata  la  sentenza  prima  di  cen- 
surargli ,  poiché  prima  che  fossero  nelle  sue 
mani  per  rivedergli ,  o ,  per  dir  meglio ,  per 
trovar  modo  di  proscrivergli,  erano  già  con- 
dannati dalla  corte  romana ,  stante  la  soppres- 
sione della  stampa  di  quelli  fatta  per  sua  in- 
sinuazione. Sarebbe  stata  vanità  lo  sperare, 
che  tanto  amore  per  la  verità  fosse  stato  in 
petto  d' un  fraticello  che  ne  avesse  profeiito 
giudizio  esente  da  passioni. 

Si  dunnano  senza  esame  quei  libri ,  sol  per- 
chè si  veggono  vietati  in  vif^or  di  un  decreto 
fatto  con  passi  avanzati ,  che  ben  denotano 
r  artifizio  con  cui  è  concepito  j  perchè  lasciando 
in  disparte  di  essere  il  decreto  spoghato  di 
tutte  quelle  clausole  censorie  in  globo,  che 
sogliono  apponersi  in  ogni  decreto  conoanna* 
torio ,  dalle  quali  almeno  si  odora  ;  se  non  si 
sa  f  la  cagione  della  proibizione  ,  in  qoesto  solo 
decreto  si  fa  lecito  la  corte  romana  di  non 

pubblicare  le  ceasure.in  globo.  Indi  vedesi  quella 
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difformità  tra  il  parere  della  sacra  congrega- 
sione.  la  quale  ^11  condanna  in  forme  comuni» 
e  quello  del  papa ,  che  in  sentire  la  sola  re- 
lazione del  segretario  sovrimpone  la  proibi- 
zione in  prima  elasse.  Ma  ciò  pur  sarebJ)e  po- 
co ^  se  di  vantaggio  non  ci  fosse.  Si  pongono 
sotto  la  medesima  condanna  così  i  libri  stam- 
pati recentemente  nel  172-^,  come  le  risposte 
stampate  circa  il  comincinmento  di  questo  se- 
colo: libn  clic  per  lo  sp;i7.io  di  :>.(>  anni  sono 
stati  immuni  da  ogni  lulmiue:  libri  die  erano 
Stati  tre  volte  revisti  nel  S.  uffizio:  libri  die 
Ogni  uno  gli  sapeva  e  gli  vedeva  applauditi 
dal  comune  degli  uomini»  c  dalli  stessi  prelati 
della  corte  romana  y  ed  ora  si*  veggono  fatti 
rei  di  somme  colpe.  Segno  evidente  che  i  ma- 
levoli del  Grimaldi  han  fatto  giocare  degli  ar* 
tifizi  ed  inganni  per  sorprenderne  la  mente 
santissima  del  papa.  £  questi  libri  si  dovranno 
condannare  senza  remissione?  Se  Roma  ap- 
poggia, le  sue  determinazioni  in  una  semplice 
e  nuda  relazione  di  un  firate^  il  quale  è  tacile 
che  abbia  V  animo  dì  mille  prevenzioni  e  pas« 
moni  ripieno^  e  sopra  la  medesima  relazione  ' 
ha  la  confidenza  di  denigrare  la'  fatea  altrui  y 
e  di  pregiudicarlo  negl'  interessi  e  nella  stima , 
e  oltra  ciò  appoggia  le  più  arilile  lisolu/ioni 
contro  la  persona  dell  autore  :  il  regio  Colla- 
terale, che  è  uso  praticare  altre  massime  di 
giustizia j  assistito  dalla  legge  naturale  e  civile, 
non  sa,  nò  può  appoggiarsi  su  di  quella  rela- 
zione a  se  ignota,  ma  bensì  revisti  e  conside- 
rati i  libri,  potrà  aggiugner  la  condanna  più 
^vera  che  desidera  monsignor  nunzio. 
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Ma  quandp  debba  ciò  tutte  9  egli  ha  da  esaere 
revisore  trascelto  ^  costituito  in  cuenità  indepen- 
dente  dagli  ecclesiastici  e  parrochi;  altrimenti 
aarìi  difficile  trovare  un'  semplice  prete  o  mo- 
naco ,  il  quale  abbia  tanto  spirito  e  zelo  per  la 
Tcrità ,  che  voglia  contrastare  ciò  che  è  fatto 
a  nome  di  S.  Santità.  Parimente  dovendo  ciò 
fare,  non  vorrà  pregiudicare  a  ciò  clie  il  di- 
ritto divino,  naturalo,  canonico  e  civile  hau 
determinalo  ,  che  sia  l'autor  di  quel  libro  ascol- 
tato ed  aìiilitato  a  proponer  sua  ragione.  Ciò  * 
Y  han  conostniito  necessano  a  farsi  (  per  non 
partirsi  <Lr  giudizi  iix  (Ipsìrnaincnte  ccclesiaslici  ) 
non  dico  già  negli  anticiii  concilii^  ove  scn)j)re 
gli  autori ,  o  i  suoi  discepoli  sono  stati  intesi , 
ina  ne^  secoli  posteriori  nel  celebre  concilio  di 
Laterano  IV  sotto  Innocenzio  111^  ove  si  dannò 
il  libro  delT  abbate  Giovacofaino^  non  si  proce- 
dette a  -condanna ,  se  non  fnrono  prima  intesi 
i  monaci  del  suo  Ordine ^  per  esser  egli  morto. 
Mei  concilio  di  Basilea^  ove  si,  vietò  Q  libro  di 
Agostino  di  Roma  arcivescovo  di  Nazaret,  si 
ebbe  avvedimento  .di  avvisare  F  autore  ^  avve- 
gnaché egli  non  volle  intervenirvi ,  dicendosi  in 
quello  {Sess.  23.):  Nec  hoc  senientia  personae 
pracfati  auctoris  pracjudicare  intendii  haec  ea» 
dem'  Sonda  Sjmodus,  quia,  etsi  debite  vocaùis 
fuerit ,  coìisain  tamen  absentiae  allcgrt\fie ,  et  in 
alii/uìbus  siiis  Arr//>//.v,  c£  alias  doclrinam  suam 
deicrminalioiii  EccLt.siae  subniisiL  Che  forse  si 
appaltarono  i  PP.  del  concilio  di  Trento  da 
questo  sentimento?  Certamente  che  no.  Poiché 
la  congregazione  istituita  dal  conciho  per  f  e- 
samc  dc^  libri,  prima  esaminò  questo  punto, 
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se  doTerano  intendersi  gli  autori;  e  benché 
fossero  vari  i  aentiaienlì ,  come  suole  accadere 
ne^  pubblici  congressi,  al  dire  del  PallaTicìno 
nella  Stona  del  Concilio  di  Trento  L  iS,  c.  i8 
e  19^  ad  ogni  modo  la  maggior  parte  aderì  al 
doversi  sentire.  E  perchè  dò  riosciya  malage- 
vole per  la  distansa  del  luogo  ^  ove  stavano  gU 
anton^  e  per  non  sapersi  ove  fossero,  perciò 
deliberarono  nella  (Sess.  iS.):  HaecoMttem  omnia 
ad  notìtiam  quorumciimque  deducta  esse  vulty 
prout  etìam  prue  sentì  Decreto  deduciti  ut  si 
quis  cui  se  pcrtimrc  aliquomodo  putavcrit^  qiiae 
i^cl  de  hoc  Uh  no  rum,  et  censurarum  negotfo, 
vel  de  aliis  quae  in  hoc  generali  Concìlio  tra- 
ctanda  praedìxìt,  non  dubitct  a  Saricta  Sjnodo 
se  benigne  andìtum  ìrL 

Non  dissimile  condotta  tenne  Leone X,  quando, 
volendo  dannare  le  proposizioni  contcnule  ne' 
libri  di  Lutero,  volle  invitarlo  a  dir  prima  le 
sue  ragioni.  Cosi  in  sostanza  praticarono  le  con- 
gregazioni di  Roma  stessa,  <^uando  si  trattò  di 

Eroibire  il  Talmud  degli  Ebrei ,  quando  si  agitò 
I  causa  della  proibizione  del  libro  della  fre- 
quente Comunione  d^ Antonio  Arnaldo,  le  coi 
veci  sostenne  il  signor  de  Bourgion^  quando  si 
trattò  di  poner  neirbidice  il  libro  de^  nnovi 
Cristiani  del  P.  Tellier.  Onde  l'inquisizione  di 
Spagna  ha  nelle  sue  istruzioni  di  non  proceder 
prima  alla  condanna  di  un  libro,  se  non  una, 
o  pili  volte  si  sia  inteso  Fautore,  per  sentire 
le  sue  difese.  Onde  cBcòno  i  gesuiti  compilatori 
del  libro  intitolato  Voium  PleSonis  {c,  22.):  Tet* 
tìo  /ustissime  se  gerii  Inquisitio  Hispanica ,  cum 
EocìesiasUcis  Doctoribus  capita  accusationum 


exhibetp  nam  cum  ex  Cap.  De  auibus  ab  Jn^ 
noe.  I.  et  Cap.  De  Ubell.  a  Leone  IF,  gravissima 
praecipiatur  omnibus  Jiidicibus^  ei  Tribunali" 
bus,  ne  ab  exempUt  ConciUorum  Generalium 
in  judicando  recedant,  necesse  esteam  audien» 
tkun  ipsis  praesiare.  Quindi  che  più  gravi  au- 
tori baoDo  ìnseenatOy  che  nelU  condanna  do^ 
lihrì  è  secondo  u  diritto  ascoltar  gli  autori.  Goal 
sostengono  i  gesuiti  in  i||iiel  loro  V^dum  Ph" 
ionis  c,  22*  &A  anche  il  Rainando  De  bonis 
et  malis  ìAfis  n,  Soa,  ed  il  P.  Bagozio  altresì 
gesuita  Ub,  4 9  Disp.  3,  cap.  a,  «Sec.  1:  llnrA- 
tori  de  moderam.  Jngeniorum  /.  a,  c.  5;  Gia- 
como Boilleau  nella  Considerazione  rispettosa  ^ 
Considerazione  Flcury  nel  Mercurio  Storico- 
Politico  del  mese  d'aprile  17x0,  e  T autore  dello 
Sconvolgimento  della  libertà  delle  Chiese  di  Fran- 
cia c.  7,  71.  3.  Laonde  Tostato  vescovo  abu- 
lense ,  autore  celebre ,  si  querela  de'  censori  ro- 
mani, perche  gU  occultavano  i  capi  delle  accuse, 
dicendo  cosi  nella  sua  apoloiifia  alP arcivescovo 
di  Toledo  :  Ecce  quanta  iniquiUis ,  et  quanta 
dhini  et  immani  juris  coìifusio;  cn  ipsiiis  na- 
iurae  fura  violata  j  ut  constituto  JusUtiae  Tri- 
bunali,  ipù  rea  defensionum  copia  denegeiurt 
i/uam  tamen  saepe  clamosis  oÈque  importums 
ifocibusy  teste»  ut  ita  dicami  tota  Ecclesia 
exposuèram. 

Dal  che  conchiudono  i  PP.  gesuiti  nel  Voto 
di  Platone  cap,  22  »  in  questa  maniera.  Primo ^ 
ex  genendibus  principiis  juris  de  aadientìa  prae- 
standa  Os  se  gtuvatos  arbitrmtur.  Secunr 
dOf  ex  mente  ConcUionun»  praesestim  Tri^ 
dentini^  et  BasUoensis  mtpter  aUegatorum^  et 
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ex  communi  sensu  Doctorurny  praesertìm  S»  Cjr^ 
prkinit  S.  BasUiiy  AbnlensiSf  et  aliorum  phi" 
.  riuinf  quos  prò  re  manifèsta  non  expeJit  aUe^tuv. 
TertiOj  ex  praxi  perpetua  Ecclesiae  Dei^  quam 
invioìàte  universa  Uispama  obsermvitj  praeser" 
tìm  post  erecUonem  Suprmae  Jnquiskioms  ^ 
euae  Ucet  nuUi  Authorì  tribuai  censuras  Quor» 
uficatorumj  ei  earum  fundamierUa^  si  non  siù  • 
reus  cum  fiiìndnatìone  processuS  y  attribuii  seor- 
s  'un  positas  proposUiones ,  qiiae  a  Censoribus 
eondemnatae  siint,  ut  cas  tueaUir.  Quarto,  ex 
pire  naturali  f  et  <liv>inn,  cum  praedictis  circuni' 
stantiis  debita  est  audieiitia^  quod  non  le\'is,  sed 
grax'is  sit  infamia  ,  quac  ex  proliiìùtionCj  et  r.r- 
pur^ationc  libroruni  emergi t  in  AutJion's^  Or^ 
dines  ,  Academias  ^  Provincias  naUirales  :  non 
Icves  etiam  sunt  impensae^  qiiae  fumi  in  im- 
pressione librorum.  Necesse  ii^itur  est ,  ut  in- 
dubitate sint  opera  inexcusabdia ,  ut  prò  culpa 
cerùt  poena  certa  (ulhibeatur.  Quinto ,  quia  Di- 
sciplina Ecclesiastica  gra^issinie  laeditur,  si 
propositiones  probabiks  condemnentur. 

A  queste  ragìooi  se  ne  aggiungono  delle  al- 
tre,  cne  sì  consiclerano  da'  difetti,  che  pos- 
sono avvenire  ne!  relatori  de^  libri ,  i  quau  va 
niiniitameate  notando  Vau-Espen  de  usu  pla^ 
cid  Rcgii  part.  4 ,  (7.  i ,  §  i .  ed  i  gesuiti  va 
F'oto  Flaionis  C.  32,  dicendo:  Tandem  ante 
concìusionem  supponendumest^  cum  judicium  ^ 
Ubrontm  integre  petuieat  ex  aliorum  relatione, 
praecipue  cum  nudlae  sint  propositiones  Censura 
ITteoiogica  notatae,  nonnuUas  fiwtdes- intercC" 
dere  posse.  Primo:  Si  cursUn  legant  ExaminU' 
torest  et  mentem  Auctoris  non  calkantj  aut 
GunifQMC  ,  Voi.  XIL  3a 
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ejus  phmsim  nm  pèrdpiant  Secando:  Si  Exor 
miruUores  vUri  dodi  videaniur,  nec  iamen  sòu, 
aut  quibusdam  rebus  exceìlaia^  unde  f^briam 
nominis  acquisienmi,  et  alias  sibi  traditas  prorsus 
ignorent  Tertìo:  Si  conspirent ,  el  odio  paci' 
scantur.  Quiurto:  Ex  defisctu  partìSj  vel  patrO' 
ni,  aut  eiemtUy  aut  depressa  narratio  propo^ 
natur  Judicibus,  Quinto:  Si  ingcnium  ìiahcant 
atrox ,  et  indolem  crudelem ,  de  quihus  saepe 
conqueritur  S.  llieronjrmus ,  normnatim  in  Prae^ 
Jàtione  in  Esdram  ^  et  Neheminm^  taxans  hoc 
gcnus  obtrectatorum  suae  doctrinae.  Tandem: 
Si  aliis  modis  tenchrae  offiindantur ,  nuos  Ho- 
siiensis  in  Procvmio  Sumntae  coMpilaviùf  ad 
novem  capita  rediicens. 

Quando  dunque  vorrà  il  regio  Collaterale  pro- 
cedere cogli  occhi  aperti  in  questo  aliare,  dovrà 
attendere  a  considerare  le  suddette  cose,  le 
cjuaii  sono  indiificoltabili,  che  tutte  si  rìpoogono 
sotto  la  sua  alta  considerazione.  Non  avendo 
il.  Grìmaldi  nitro  in  veduta ,  se  non  die  non  a 
pregiudichi  a'  dirìtii  ed  al  decoro  del  suo  sovra» 
no,  ne!  mentre  che  si  tratta  la  causa  di  Ini  pa^ 
ticolare. 

Si  dee  aggiugnere  una  cosa,  che  si  deve  ta- 
nere  in  gran  considerasione»  ed  è  ciò  che  ac- 
cenna il  grande  Antonio  Arnaldo  neHe  risposte 
a  Steyaert  pari.  9,  diff'.gZ,  ìlS}  ove  annove- 
■  rando  le  cagioni  per  cui  soglionsi  proibire  i 
libri  in  Roma  senza  ragione^  considera  in  questa 
guisa.  Quando  un  autore  si  è  reso  odioso  alla 
corte  romana  scrìvendo  contro  le  sue  preten- 
sioni j  non  si  contenta  proibire  i  librì  che  aveva 
fatti  su  (juella  maleriu^  ma  passa  sovente  a 
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proibire  tutte  ^eile  opere,  che  non  conteiieoDo 
cosa  alcuna  di  male.  Gò  ha  fatto  a  riguardo  di 
Girlo  Molineo  aamsimo  giurìsconsulto*,  il  quale 
aveva  avuto  <la  sfortuna  di  esser  impegnato  net 
r eresia  per  qualche  tempo,  ma.  poi  ebbe  da 
Dio  la  grazia  di  entrare  nella  Chiesa  e  di  mo- 
rire da  buca  caUolico;  perciocché  egli  aveva 
Aicritto  contro  l'abuso  delle  picciole  date,  ciò 
che  fu  in  sep;uito  di  un  regolamento  di  ìÌitì- 
go  li,  e  che  egli  aveva  fatte  altre  opere,  essendo 
eretico,  che  potevan  meritare  d^ essere  censu- 
rate. Si  sono  proibite  tutte  le  opere  generalmen- 
te, ed  ancora  quelle  di  giurisprudenza,  ove  non 
vi  ha  niente  se  non  di  molto  utile  per  il  foro 
V  per  ^^li  giudiziij  e  si  è  tanf  oltre  trasportata 
r avversione,  che  hanno  a'  suoi  libri,  .che  si  ' 
eccetluano  sempre  nelle  licenze,  che  si  danno 
a  Roma  di  leggera  libri  proibiti  «  a  coloro  che 
k  domandano. 


« 
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CAPO  XXL 

JUsposta  di  Pietro  Giamume  giurisóùnsulio  ei 

a\fvocato  napolitano  ad  una  lettera  scritta  da 

un  amico ,  jiella  quale  V  avvisam  della  poca 
soddisfazione  d  ah  uni  in  legi^ndo  nel  l.  i3 
della  di  lui  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli al  cap.  I  la  pretensione  de  NapoUtxuii 
intorno  al  dominio' del  mare  Adriatico,  e  la 
storia  da'  trauditi  seguili  in  f'enezìd  con  Fc^ 
derico  J  imperatore  p  ed  Alio  di  papa  A  ics-' 
Sandro  Uà,  • 

Gentiussimo  éwjiob  mio. 
A  pari  della  sua  cord^alith  ed  afiezìone,  che 
non  tralascia  in  tutte  le  occasioni  di  ricolmamiv 
de^  suoi  favori ,  crescono  le  mie  obbligazioni 
Terso  la  degnissima  sua  persona;  ma  sopra 
ogni  altro  devo  riputar  segnalatissimo  questo,  che 
ora  ricevo,  cioè  T avviso  che  si  è  compiaciuta 
di  darmi  della  poca  soddisfazione,  che  ha  scorta 
in  alcuni ,  in  leggendo  il  cap,  i  ;  del  lib.  1 3 
della  mia  Storia,  ove  tratto  del  Dominio  del 
mare  Adriatico,  e  narro  la  lite  di  papa  Ales- 
sàndro  IH  in  Venezia,  e  ciò  che  coir  impera-* 
«  tore  Federico  1  si  trattasse }  poiché  mi  dà  oc* 
casione  colle  richieste  fiittemi^  e  le  difficoltà 
propostemi  9  di  mostrarmi  non  men  fedele  Sto- 
rico ,  che  buono  e  leale  cittadino.  Son  persua- 
so, che  alcuni  non  bene  informati  delle  nostre 
napoUtane  memorie,  e  molto  meno  di  quelle, 
che  sono  più  riposte,  e  non  cotanto  divolgatc. 
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avran  credulo,  che  avessi  deviato  dal  mio  isti- 
tuto nel  trattar  del  Dominio  di  quel  mare  e  di 
ciò  clie  in  Venezia  accadde  tra  quel  pontefice 
e  r  imperatore.  Ma  coloro  che  avTanno  attenta^ 
Beate  lette ^  non  dico  le  acaorate  storie  di  quel 
regno }  ma  le  opere  dottÌMÌme  del  P.  Paolo 
Sarpiy  e  spezialmente  la  continuazione  della 
Storia  degli  Uscochi  aggiunta  a  qu(  Ila  di  Minucio 
Minaci  arcivescovo  di  Zara ,  ed  i  suoi  pradenti. 
e  savi  discorai  fatti  (bordine  pubblico  sopra  il 
Dominio  del  mare  Adriatico^  anzi  TAUegasione 
stessa  dd, Frangipane,  che  va  impressa  tra  le 
di  lui  opere ^  non  avranno  certamente  riputalo, 
che  fosse  il  trattarne  fuori  del  mio  istituto»  e 
molto  meno  si  daranno  a  credere ,  che  fosse 
ciò  una  nuova  intrapresa  dtf  NapoUtani.  Per 
soddisfare  adunque  non  meno  agir  uni.  che  agli 
altri,  ed  infmnaila  di  quanto  mi  rìcntede  so- 
pra questi  due  punti  di  storia,  affinchè  possa 
nel  tempo  stesso  sincerar  se  medesima,  e  di- 
leguar qualclie  nebbia,  che  si  fosse  sparsa  negli 
occhi  di  (jue  pochi,  che  m'accenna,  volentieri 
prendo  F occasione  di  mostrarle,  che  non  po- 
teva io  scusarmi  senza  grave  mancanza  di  trat- 
tarne, e  dovendone  per  necessità  trattare,  non 
poteva  ,  come  buon  cittadino  napolitano  ,  che 
scriveva  la  Storia  di  Napoli  e  la  dedicava  a 
Cesare,  non  men  arciduca  dWustria  e  signore 
delle  provinole  adiacenti  ,  che  re  di  Napoli  e 
d"*  Ungheria  ,  d'altra  maniera  parlarne,  ed  avrei 
mancato  al  mio  dovere ,  se  con  tale  opportu- 
nità non  avessi  abbracciato  le  massime  de^  miei 
maggiori. 
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1.  Intorno  al  Dominio  del  mare  Adriaiii  o, 

Non  potrà  sapersi  3  motivo,  col  quale  io 
ibi  forzato  a  trattarne  quasi  di  necessità ,  se 
non  si  porrà  attenzione     tempi  passati ,  con 
ridarsi  a  memoria  quanto  da^  nostri  maggiori 
fosse  stato  contrastato  questo  Dominio  a'  Ve- 
neziani ,  per  ciò  che  riguarda  la  lìbera  naviga- 
zione in  quel  Golfo,  spezialmente  dal  Capo  d*0- 
franto  al  fiume  Pescara  |  e  sin  dove  il  regno 
confina  collo  Stato  della  Chiesa  romana  |  e  che 
secondo  il  più  o  meno  potere  delle  classi  ma- 
rittime «  che  scorrevano  in  quel  mare  ciasche- 
duno rinvigoriva  y  o  rallentava  la  vicendevole 
pretensione.  Io  non  ebbi  ardimento  in  quel  li- 
bro della  mia  Storia  di  decidere  la  gran  lite  tra 
il  Marc  iibemm  di  Ugone  Grozio,  ed  il  Mare 
clauòuin  dì  Gio.  Scldcno  j  ma  ciascheduno  può 
accorgersi  clie  il  mio  sentimento  sia,  che  sem- 
pre che  i  Golfi  si  possano  custodire  con  armate 
navali  ,  le  quaU  scorrano  da  per  tutto ,  e  gli 
tentai)  [)urgali  e  netti  da  corsari  e  altri  pre- 
doni di  mare,  se  ne  possa  acquistiir  dominio 
per  quanto  quel!'  elemento  sarà  idoneo  di  .st»r- 
frirlo.  Ni  un  ò,  che  non  conosca  la  gran  dill'c- 
renza ,  che  intercede  tra  il  dominare  e  *1  pos- 
sedere il  mare  j  gli  ampli  spazi  della  terra  ferma 
e4  immobile,  la  quale  dalla  natura  stessa  so- 
vente o  da  monti  ^  o  da  fiumi ,  o  da  valli  vien 
circondata  e  divisa^  ond^      che  TAIpi  furono 
riputate  termini  ben  fermi ,  onde  T  Italia  fosse 
divisa  da  tatto  il  rimanente  d'Europa»^ ed  i 
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Romani  nella  divisione  delle  provìncìe  dell^  im- 
perio non  sì  valsero  che  di  questi  iermini  na- 
turali. £  quando  pur  questi  mancassero ,  ben 
la  terra  per  umano  potere  ed  industria  può 
esser  terminata  da  confini  stabili  e  manufatti , 
ohe  possono  essere  custoditi  da*  piazze  di  fron- 
tiera ^  validi  presidii  e  barriere.  Ma  i  seni  o 
golfi  dei  mare  non  potendo  essere,  da  confini 
terminati^:  non  sì  possono  dominare  se  non  epa 
la  cnstodua  e  difesa  (  che  è  Io  stesso  che  pos- 
aederli)  per  mezzo  di  poderose  armate  navali» 
che  spesso  gli  scorrano  e  rìandina  Difficile  sarà 
Foccc^Munone,  ma  più  difficile  sarìi  la  posses- 
sione; e  Funa  e  T  altra  è.  necessaria  per  acqui- 
stare dominio.  Ma  non  perchè  ciò  sia  mollo 
difficile,  sarà  impossibile  P ottenerlo,  quasi  che 
ripugnasse  alla  natura  ed  alle  leggi  delle  genti. 
Dopo  Ugone  Grozio  e  Seldeno  si  sono  impe- 
gnati valenti  giurisconsulli  di  mostrare,  che  non 
meno  la  terra  che  il  mare  per  diritto  di  natura 
possa  occuparsi ,  e  che  il  mare  dalla  sua  prima 
orìgine  non  si  fosse  acquistato  per  altro  titolo 
che  per  P  occupazione,  e  possessione  indi  ritenu- 
ta 'j  siccome  per  tacer  d' altri ,  fino  all'  ultima  evi- 
denza ha  dimostrato  a'  dì  nostri  Cornelio  Byn- 
kershoeky  fiimoso  giureconsulto  olandese  in  quella 
sua  dottissima  dissertazione  de  Dominio  maris 
eap,  I.  «  3.  il  quale  per  non  urtare  nelT oppo- 
ste sentenze  di  Groziò  e  di  Seldeno |  s^  uniformò 
al  Seldeno  intomo  al  potersi  occupare  il  mare, 
ma  non  disprezzò  la  dottrìna  del  Grozio  intomo 
alla  possessione  I  che  la  richiede  perpetua  ^  e 
che  si  conserva  per  la  navigazione  e  custodia 
perenne.  Domimum  ìlàtis  (egli  dice  nel  c.  3.) 
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prima  ah  origine  non  Jnisòc  quacsitum,  nisi  nc^ 
cupaiìoncjioc  estnavigalione  co  animo  inòtitn/a 
ut  qui  libera  per  K'ai  uum  ponit  vestigia  Pri/i- 
ceps ,  ejus  quod  navigaf  Maris  velit  esse  JJo^ 
minus  :  certuni  est  et  poim  consequi,  non  nìiter 
id  Domìnium  reiitieri,  quain  possessione  pcrpe- 
,  Uuiy  hoc  es  t  mungatione,  quae  perpetuo  exerceùir 
ad  custodiam  nuuiSf  si  exterum,  estìuibendam  : 
ea  namque  remissa  remiitìtur  dondniunij  et  tftUt 
nuurt  in  causam  prisUnam ,  atque  ila  rursus 
occiipanU  prìmum  ccdit.  Richiede  in  breve  che 
.  r  animo  di  colui ,  che  T  occupò ,  na  Ule  ,  die 
post  occispaUonem  mare  ila  pergtU  posskkre» 
ut  vires  suas  expìicet  ad  tuendum*  quod  ruuy 
tus  est,  Dominium, 

£  non  pur  non  ripugnano  a  qnesta  occupazione 
ie  leggi  di  natura  e  delle  genti,  ma  dì  fittole 
atorie  cMatruificoDO^  che  più  nanoni  d>bero  do- 
nnnio  di  mare,  non  pur  di  Seno,  o  di  golfo. 
Per  tralaaciame  moltissime,  illustre  è  T  esempio 
del  mare  Mediterranea  occupato  da^  Romani ,  che 
ne  ritennero  il  dominio  per  tutto  il  tempo,  che 
il  loro  imperio  si  mantenne  flbrìdo  e  pos- 
sente :  poiché  possedendo  essi  T Europa,  l'Asia 
e  TAlìica  ,  dalle  quali  il  Mediterraneo  è  chiuso 
<•  circondato .  ed  essendo  padroni  di  tutti  i 
porli,  c  de' (ine  stretti  Erculeo  e  Tracio,  per 
i  quali  devono  passare  i  navigli  per  potervi  na- 
vigare, chi  j>uù  dubitare,  che  non  si  rendes* 
sere  eziandio  padroni  di  quel  mare  ? 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  ,  che  i  Romani  per 
conserv  are  la  possessione ,  e  per  conseguenza 
il  dominio  vi  mantenevano  quattro  classi  nia- 
hltime,  le  quali  perpetuamente  lo  scorrevano. 
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Là  prima  era  a  miseiio,  la  seconda  presso  fìa- 
Teima,  la  terza  iti  Frejus  nella  Gallia  ^iarbonese 
e  la  quarta  in  Bìsanzia  Quiiidi  V  imperatore  An* 
tonino  nella  L,  Deprecatio  D.  ad- L,  Bhodiam 
de  Jactu  rispondendo  ad  EiMlemooe,  -gli  disae: 
Eff}  quidem  mundi  Dominus,  ìex  autem  nut- 
rìs;  poiché  colui  ^  che  domina  tutta  la  terra  in- 
torno, ond*  è  il  mare  rinchiuso,  può  dar  legge 
al  mare  stesso  ed  a  tutti  coloro  che  ti  navi- 
gano. Ma  bisogna  che  il  mare  sia  custodito, 

rnchè  altrimenti  la  possessione  si  perde  per 
istabilità  delT  elemento,  facile  a  ricevere .  ar- 
mate straniere ,  che  possami  da  per  tutto  scor- 
rerlo ed  occuparlo.  Per  ia  qual  ragione  Gio.  Sel- 
deno  per  prova  del  dominio  del  mare  Britannico 
preteso  dal  n»  d' liìghilterra .  non  potè  portare 
miglior  ari^oiiiciito  che  la  perpetua  ciKslodia  , 
che  il  re  Edgaro  ne  faceva  lare  dalle  sue  ar- 
male: qui  ornili  acsùUCy  (come  sono  lo  suo  pa- 
role Lio.  2.  J^laris  clausi  C.  io.  trascriUo  dal 
monaco  Malnicsburiense)  emmsa  statini  Pascìiali 
FesiiKÙtaie^  Nas^es  per  omnia  littora  coadunari 
praecipicbat,  et  Imulam  circumvectus  nutre  ex- 
plorabdty  ne  quid  Piratae  ùirbarenf,  KÙriìitcr  ìioc 
ogiìis  Oli  defi'.nsioncm  contra  eatcros  Iir^fii  sui. 
Or  tale  essendo  la  condizione  del  doniinio  dei 
mare,  mobile  e  vacillante,  che  se  non  sarà  per- 
petuamente custodito  e  guardato,  riesce  cosa 
mollQ  difficile  e  malagevole  poterne  avere  una 
interrotta  possessione  :  quindi  se  o  sarà  Uiiscu- 
rata  la  custodia,  ovvero  mancate  le  for&e  ma- 
rittime di  un  principe  sorgerà  altra  potenza  in 
mare  pià  potente,  e  di  numerosi  navìgli  più 
florida  e  formidabile ,  d*  uopo  è,  che  la  forza 
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minore  ceda  alla  maggiore,  ed  il  vincitore  in 
guerra  acquisterà  il  dominio,  non  altrimenti 
che  la  vittoria  dà  in  mano  dei  vincitore  tutte 
le  terre ,  dalle  quali  avcrà  scacciato  il  vinto. 
Cosi  i  Romani  sotto  Scipione  avendo  vinti  in 
maro  i  Cartaginesi,  e  toltogli  le  loro  navi,  dice 
Polibio  Ub.  3.  Des^ictis  hostibus,  Imperio  ma" 
ris  potiti  sunt;  e  gli  Ateniesi  dopo  la  vittoria 
di  Salamìua  contro  i  Persiani,  dice  Erodoto , 
che  conseguirono  P  imperio  dm  mare.  G>8l  se- 
condo le  mondane  vic^de  soggiacciono  i  mari  a 
più  spesse  mutazioni  e  cangiamenti}  onde  sovente 
colui  che  dava  prima  le  leggi  al  mare,  le  riceve 
poi  da  altro  più  poderoso  e  possente.  Dopo  la 
decadenza  del  Romano  Imperio  non  vi  è  dubbio 
che  gl'iroperadorì  greci,  finché  le  loro  forze 
marittime  ebbero  vigore  e  sussistenza ,  conser- 
varono il  dominio  del  seno  Adriatico  j  ma  quelle 
poi  mancando,  ed  avendone  perduta  la  custo- 
dia ,  e  per  conseguenza  la  possessione ,  e  dal- 
r altra  parte  la  sorenissima  Repubblica  veneta 
sempre  più  rendendosi  potente  in  mare,  a  pro- 
porzione delle  forze  sue  marittime,  che  anda- 
vano aumentando,  stendeva  1'  occupazione  più 
poltre  degli  ultimi  recessi  di  quel  Golfo,  che  fu- 
f  rono  i  primi  suoi  acquisti  :  siccome  opponen- 
dosi al  favoloso,  con  non  minor  sincerità  che 
dottrina  scrisse  il  Padre  Sarpi,  tanto  più  da 
'  commendarsi^  qnantochè  rifiutati  i  favolosi  ti- 
toli de^  suoi  compatrioti  stessi  »  a'  attenne  a  que- 
sto titolo,  come  il  più  fondato  e  plausibile. 

Quindi  i  nostri  autori  rigunrdanao  la  qualità 
del  mare ,  uguagliano  l' istabilità  degli  acqui- 
sti e  delle  perdite  a  queUe,  che  gU  antidti 
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giureconsulti  romani  nella  1.  5 ,  §  i ,  e  l  6  ùi 
prìnc*  D.  de  rerum  tUvis,  endla  1.  i4  %  i.  D. 
de  acquir.  rer,  dom,  scrìssero  di  coloro,  i  quali 
ne^  lidi  del  marOi  che  sodo  a  tutti  comuni 
&bbrìcano  le  loro  case  per  la  pescagione ,  i 
quaK  per  tali  edifizi  si  rendono  padroni  del 
suolo;  ma  se  dirute  le  case  ed  abbandonate 
cesseranno  di  possederìe»  ritorna  il  luogo  oc- 
cupato in  prìstìnoià  coMisam,  sicché  altri  che 
r  occuperà  poi  ^  se  ne  renderà  padrone,  non 
meno  che  il  pnmo.  Nel  tempo  che  i  Yenesiara 
non  meno  contro  imperatori  greci,  che  con- 
tro Cario  Magno  e*  suoi  figliuoli  difendevano 
colle  loro  armate  la  possessione  del  Golfo ,  non 
potevano  certamente  i  Napolitani  trarre  alcun 
vantaggio  in  questa  pretensione;  come  di  forze 
marittime  assai  deboli  ed  impotenti. 

I  Longobardi ,  come  a  tutti  è  noto ,  si  re- 
sero formidabili  per  gli  eserciti  terrestri  j  ma 
non  avendo  armate  marittime,  non  poterono 
toglier  a'  Greci  non  pur  la  Sicilia  ,  ma  nem- 
meno le  piazze  marittime  della  Puglia  e  della 
Calabria  ,  cbe  lungamente  si  mantennero  sotto 
r  imperio  greco  .  anrorcliò  fossero  padroni  di 
tutte  le  Provincie  mediterranee,  ona  ora  il  re* 
gnò  di  Napoli  si  compone. 

I  Napolitani  cominciarono  ad  entrare  in  que- 
sta pretensione  a'  tempi  de'  valorosi  Normanni, 
<|uando  resisi  (  sono  le  parole  del  cap.  i  ^  §  i 
hb.  i3  della  Storia  Civile)  «  questi  potenti  in 
«mare;  avendo  discacciati  i  Greci  dalia  Sicilia, 
*» dalla  Puglia  e  dalla  Calabria,  non  pnò  du- 
•bitarsi,  che  acotTerano  a  lor  posta  con  '  po- 
nderose armate  TAdrìatico/e  tralasciando  cento 
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•altre  occasioni,  eh'  ebbero  di  navigarvi  eoo 

•  armate,  nelP  anno   jo^i   quando  il  famoso 

•  duca  Roberto  Guiscardo  fu  chiamato  in  aiuto 
«da  Ruggiero  suo  fratello^  mentre  era  nel!  a»- 
«»8edio  di  Palermo .  y*  accorse  egli  con  pode* 
«rosa  annata  di  58, navi,  traversando  rÀdrì»- 
»tìco^  come  scrisse  Lupo  Protospata  ad  ann. 
«1071.  Mmse  Juliiy  Dux  tnmsmeavU  ÀdrioF 
t^tici  Maria  Pelagum ,  perrexitaue  Sic&ùm 
t»cum  SS  -  Navibus.  £  ne'  tempi  clie  seguirono^ 
«essendo  passate  sotto  la  dominazione  di  essi 
«Normanm  tutte  oueste  nostre  provìnclc  p  il 
«famoso  Bu^gicro  I  re ,  non  contento  di  tanti 
«e  sì  sterminati  acquisti  ^  resosi  potente  in 
«maire  assai  più  che  non  erano  imperadori 
«stessi  d^  Oriente,  portò  le  sue  vittoriose  in- 
»*segne  non  pur  in  Dalmazia  ,  nella  Tracia  e 
«sino  alle  porte  di  Costantinopoli,  ma  corsero 
«le  sue  poderose  armale  insino  airAITrica,  ovo 
«fece  notaI)iH  conquiste  di  citta  e  di  provin- 
ncìe.  Ne  vi  fu  principe  al  mondo  in  questi 
«tempi,  che  lo  superasse  per  furze  niarillinie, 
«ed  armate  navah  ,  le  quali  sovente  c  oinbat- 
»» tendo  con  quello  dell'  iniperadorc  d**  Oriente, 
«anche  potente  in  mare  .  n»?  riportò  sempre 
«trionfi  e  piene  vittorie.  Ciò  si  è  potuto  an- 
ftche  conoscere  dallo  tante  armate  che  man- 
«teneva  ,  tanto  che  non  bastando  un  ammira- 
«glio  per  averne  cura  ^  fu  d*  uopo  crearne  inolti^ 
»a'  quali  prepose  un  solo ,  che  perciò  fu  chia' 
«mato  Jdmiratus  Admiraiomm  ;  siccome  era 
«appellato  Giorgio  Antiocheno  G.  ammiraglio 
«ne  tempi  di  Ruggiero  ,  e  Majone  ne'  tempi 
«di  Guglielmo  suo  fi^olo.  E  fu  ne'  trapi  di 
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wqueeli  re  normanni  cusì  grande  la  loro  po- 
»» lenza  in  maro  ,  che  non  vi  era  lido^  o  porlo 
»>neMoro  doniinii,  che  (olire  d' f\sscr  provvi- 
»sta  eiascheduna  provincia  d'  aniniiraglio  )  non 

•  avessero  questi  ancora  altri  uiììziali  minori  a 
«loro  subordinati  .  alla  cura  de^  (mali  s*  appar- 
»  teneva  la  costruzione  de*  vascelli  e  delle  navi, 
•idi  riparargli  e  disporgli  per  mantenere  li- 
•bero  il  commercio  ,   e  tener  i  porti  in  sicu- 

•  rezza  ,  e  ciò  in  tutta  T  estensione  de^  loro 
«reami,  ed  in  tutti  i  lati  marittimi.  Ed  avendo 
«rAdiiatico  molti  porti  nella  Puglia  ,  e  per 
•tutta  oueir  estensione ,  che  è  la  più  grande 
»di  quel  (yoltb  (  né*  quali  sovente  nuche  le  ar- 
eniate che  venivano  da  Sicilia  solevano  rico- 
•vrarsi  ),  nel  regno  di  Ruggiero  ,  de'  due  Gu- 
•gltelmi  e  degU  altri  re  suoi  successori  fa 
«quel  Golfo  sempre  guardato  j  e  ripieno  di  navi 
f»ed  annate  de'  re  di  Sicilia.  Anzi  in  congiun- 
«ture  di  viaggi  e  di  spedizioni  navali  i  porti 
«più  frequentati  e  scelti  a  tal  fine  erano  oiié' 
«di  Vesti  )  Barielta  j  Trani,  Bisce^lia,  Mollet- 
«ta  ^  Gìovenazzo  ,  Bari ,  Mola  e  di  Monopoli , 
«oltre  a  quelli  di  Brìndisi,  d'  Otrantó ,  di  Gal- 
wlipoli  e  di  Taranto  ,  posti  lutti  quasi  nel- 
«rÀdriatico  5  ed  i  pellegrinaggi  per  Terra  Santa 
«in  Soria  sovente  per  TAdriatico  si  facevano. 
ftU  armate  di  Federico  ed  Errico  imperadori 
nindiflerentenienle  ne'  j)orti  dell'Adriatico  si 
«fermavano:  per  l'Adriatico  sì  trasportava  To- 
n  ste  per  Soria  ^  ed  in  fine  tutte  f  altre  imprese 
«della  Grecia  j  e  di  Levante  per  questo  golfo 
«si  disponevano.  E  sehbene  nel  regno  (lef;li 
;pAogioiui  non  fosse  slata  tanta  la  potenza  in 
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«mare  de^  re  di  Sicilia  ,  nuUadimeno  non  è  , 
«che  i  due  Carli  d'^Angiù^  e  gli  altri  re  di  quella 
«stirpe  non  avessero  mantenute  poderose  ar* 
•mate  di  mare ,  tanto  che  non  avessero  po- 
st tuto  disporre  di  quel  golfo  a  loro  arbìtrio  e 
^piacere  ;  siccome  quutido  dall^  occasione  si 
«richiedeva,  il  facnvano.  » 

Ne'  tempi  poslcriorij  e  particolarmente  sotto 
gli  Aragonesi  eli  Napoli ,  dopo   che  Alfonso 
d'Aragona  staccò  il  regno  di  Napoli  dagU  altri 
rci^ni  suoi  crcditarii^  c  lo  lasciò  a  Ferdinando 
8110  naturai  figliuolo  ,  non  possedendo  questi  , 
siccome  i  suoi  discendenti,  altri  regni ,  che  il 
solo  di  Napoli  j  cominciarono  a  mancare  a* 
uostri  re  le  ibrze  di  mare,  ed  all'  incontro  cre- 
sciute quelle  di  Venezia  ,  giacque ,  che  navi- 
gando essi  nel  golfo  senza  timore  di  armata 
di  prìncipe  vicino  »  ne  ripresero  con  vigore  la 
cosiodia  ccm  impor  legge  a  coloro ,  che  vi  na- 
vigavanO|  non  permettendo  che  entrassero  in 
quello  armate  navalL  Nè  fra  Paolo  Serpi  si  di- 
menticò nella  sua  prima  scrittura  composta 
d'  ordine  pubhHco  sopra  il  dominio  del  mare 
Adriatico,  di  valersi  contro  de*  Napolitani  della 
soomissione ,  che  il  re  Ferdinando  usò  colla 
repubblica  y  scrivendo ,  che  essendo  fiiggito  due 
galee  di  questo  re  da* porti  di  Napoli,  ed  en- 
trate nel  eoUb  Adriatico,  a  (]uelre,  egli  dice: 
«Non  gli  fosse  lecito  il  seguitarie ,  ma  mandò 
•a  pregare  il  serenissimo  dominio,  eh*  essendo 
«entrate  nel  mar  suo,  volesse  perseguitarle  e 
«prenderle.  -  IMa  non  si  dimenticò  pure  Vpiesto 
accurato  scrittore  nell'  ultima  sua  scrittura  di 
r<ipportare  il  passo  di  SabeUico'i  e  la  pugna 


« 
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navale  accaduta  attempi  di  Federico  figlio  del 
re  Ferdinando  y  il  quale  con  ^3  galere  e  filate 
passò  tutto  r Adriatico,  e  fugò  )a  numerosa 
armata  de*  Veneziani  sino  a  vista  del  loro  ge» 
nerak  Marcello ,  e  ponendo  Lissa  a  ferro  e 
fiioco  andò  ad  assalire  Gorfii ,  ponendo  tanto 
terrore  a'  Veneziani ,  che  scrive  il  Sabellico  , 
Dee  ad  4,  lib.  3.  Exìstimantes  aetiim  cììsc  de 
Imperio  Maris.  Fra  Paolo  contraddice  al  detto 
di  Sabellico,  cioè  che  la  repubblica  avrebbe 
perduto  l' imperio  del  mare,  ma  non  lo  perde, 
perchè  nelle  ballaglie  navali  si  attende  T  ultimo 
successo  ,  che  fu  a'  V\  luziani  favorevole  ,  i 
quali  finalmente  fugarono  f  armala  nemica  ,  ob- 
bligandola a  ritirarsi  :  non  dubitando  questo 
scrittore ,  che  si  perde  il  dominio  del  mare  , 
quando  non  sia  custodito,  e  che  nelle  pugne 
navali  ^  cacciati  i  possessori  e  vinti ,  la  vitto^ 
ria  dia  in  mano  al  vincitore  tutte  le  cose,  e 
ai  trasferisca  la  giurisdizione  sopra  il  mare  a 
chi  ne  resta  padrone ,  allegando  perciò  gli 
esempi  de^  Romani,  che  sotto  Scipione  vinsero 
i  Cartaginesi,  e  degli  Ateniesi,  che  consegui- 
rono r  imperio  del  mare  dopo  la  vittoria  di 
Sdnmp..  Sempre  dnnqi»,  die  con  pennsta. 
custodia  il  prmape  saprà  conservarsi  la  poa-  - 
aeasione  ,  sarà  padrone  del  golfo ,  e  nccome 
li  vinti  lo  perdono,  con  se  riacquistando  forze 
maggiori  sapranno  discacciarne  i  vincitori,  tor- 
nerà il  mare  m  pristhuan  causam^  esser  di 
colui  che  V  occupa  e  custodisce.  I  Napolitani 
cederono  al  tempo,  ed  alla  forza  maggiore  de' 
Veneziani,  i  quaU  e  perla  debolezza  dc'pri!i- 
cipi  vicini  j  e  perchè  sempre  più  rc6Ì  potenti 
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e  f'uiiBidabili  in  maro  ,  aoiueatarono  in  guisa 
le  loro. classi  ,  clic  giunsero  nella  decliiìaziono 
della  moaarchta  di  Spagna  sino  a  non  permet- 
tere I  che  r  armate  stesse  degli  Spagmioli  po-. 
lessero  navigare  in  qnel  Golfo.  Ma  nel  regno 
di  Filippo  lU  sursero  tra  la  corte  di  Spagna 
e  la  Repubblica  brighe  tali ,  che  fecero  rìnuo- 
vace  a^ Napolitani  la.  pretensione,  e  metterla  in 
campo  con  maniere  pi&  strepitose  che  mai  ^ 
poicliò  per  sostenerla  Con  vigore  dieder  fiictn 
1  loro  giureconsulti  più  scritttir«f  legali  ,  alle 
quali  i  Veneziani  non  tralasciarono  nel  mede- 
MSTio  Icmpo  d:^  loro  giureconsulti  far  dar  aia- 
j)io  e  voluminose  risposte.  La  cui  storia  forse 
ad  altri  ij^nota  ,  o  non  avvei  lita ,  oppure  uscilu 
di  niciiLe  a  coloro ,  che  riputarono  esser  fuori 
del  mio  istituto  trattarne,  sarà  ben  a  propo- 
sito qui  ramuieutare  j  per  toglier  adatto  (|ua- 
lunque  nebbia ,  che  si  fosse  potuta  spar«^ere 
ììcf^ìì  nerbi  di  que',  che  mostravano  pr»ca  sod- 
disllizione  d^  aver  io  trattato  del  douiiuio  di 
questo  maro. 

Ne^  principii  del  secolo  scorso  nacquero  fra 
la  sei*eni.s8Ìma  Repubblica,  e  le  corti  delPinipe- 
radore,  deli^  arciduca  d\\u5tria  e  quella  di  Spa- 
gna varii  disgusti 9  che  poco  mancò,  che  non 

I)roronipesscro  in  una  aperta  e  dichiarata  guerra, 
^er  ciò  che  riguarda  le  corti  d^Alemagna,  vi 
diedero  occasione  le  scorrerìe  e  depredazioni 
degli  Uscochi,  che  infestavano  il  Golfo ^  la  sto- 
ria delle  quali  fii  tanto  esattamente  scritta  dal- 
r arcivescovo  di  Zara,  e  continuata  poi  fino  a* 
suoi  tempi  dal  P.  Paolo  Serpi.  Dopo  varii  av 
TOttimentt  si  pensò  di  finire  ogni  contesa  per 
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via  d'amichevole  composizione.  I  rfiinislri  arci- 
dacali  deikr  corte  di  Gratz ,  die  celatamente  fa- 
vorivano gli  Uscochì,  perchè  delle  loro  prede 
avevano  parte  ^  per  differire  T  adempimento  della 
promessa  fatta  di  tenergli  a  freno,  proposero 
di  terminar  ogni  contesa  per  viard'accorao^  e 
per  dar  ingresso  a  questa  trattazione^  oltre  il 
presentaneo  affare  degli  Uscochi^  poserò  in 
campo  di  doversi  anche  trattare  di  comporre 
la  controversia  della  libera  navigazione  del  Gol- 
fo, che  cominciata  fin  da'  tempi  dell' imperador 
Massimiliano  I  e  continnata  sotto  Carlo  Y  e  Fer- 
dinando suo  fratello,  di  Massimiliano  II  e  Ri- 
dolfo, era  ancora  pendente.  Ed  ancorché  per 
parte  de  Veneziani  si  dicesse,  che  bisognava 
prima  finire  il  negozio  degli  Uscochi  che  era  in 
piedi,  e  poi  venire  alla  discussione  di  quell'al- 
tro aflare  spinoso,  che  non  poteva  servire  ad 
altro  che  a  portar  in  lungo  l'esecuzione  delle 
cose  promesse,  nulladinieno  i  consiglieri  di  Gratz 
non  si  mossero  dalla  loro  risoluzione ,  ma  si 
fermarono  costantemente  Ì!i  questo,  che  non 
occorreva  parlare  degli  Uscochi ,  se  insieme  non 
si  parlava  di  quest^  altro  punto  della  libera  na- 
vigazione. 

Con  questa  occasione  ripugnando  i  Veneraau 
di  venire  a  tal  discussione,  e  tornandosi  alb 
discordie  di  prima,  sino  a  farsi  vicendevoli  rap- 
presaglie ,  facevan  le  parti  querele  alle  corti  de- 
gli altri  princìpi  d' Europa ,  e  gb  Austriaci  rii^ 
novando  la  controversia  detta  libera  navigazione, 
mettevan  fuori  le  allegazioni  ed  i  discorsi  j  che 
al  tempo  dell' imperadore  Ferdinando  fece  il  loro 
avvocato  Andrea  Rapizìo  nella  rannanza  istituita 
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in  Frìuli  net  i565  di  cinque  commissari,  un 
procuratore  e  tre  avvocati  per  parte ,  dove  in- 
culcava la  libera  navigazione  nel  mare  Adria- 
ticOy  essendo  il  mare  libero  ed  a  tutti  comune: 
aggìugnendo .  che  sebbene  alcuni  dottori  di- 
cessero aver  la  Repubblica  prescrìtto  il  dominio 
del  mare  Adriatico  coi  lungo  possesso»  però 
che  non  lo  provavano;  ed  a^  aottori  che  af- 
fermavano una  cosa  di  fatto  ^  non  si  deve  cre- 
dere senza  evidenza  e  chiara  prova.  Dair  altro 
canto  per  parte  de*  Veneziani  si  rinnovavano  * 
b  risposte  che  fece  il  loro  avvocato  Giacopo 
Ghizzolà  ;  ed  il  P.  Paolo  Sarpi  nella  Storia  degli 
Uscochi»  interrompenrlone  il  filo,  non  mancò 
con  una  lunga  digi'essione  rammentarle  minu- 
tamente :  aggiugnendo  gli  atti  possessivi  per 
prova  (Iella  prescrizione,  ed  i  salvocondotti  e 
licenze  date  dalla  Repubblica  a'  re  d' Unglieria , 
a^li  arciduclii  d'Austria  ,  ed  agF  impera  dori  Fe- 
derico 111  e  Massimiliano  I  per  navigare  nel 
Gollu.  bifra  gli  altri  si  esagerava  il  salvocondotto 
concesso  a  ricbiesta  di  Rodolfo  conte  di  Sala 
per  nome  di  Ladislao  re  di  Napoli,  e  di  Gu- 
glielmo d^ Austria  nel  1399  in  decembre,  ac- 
ciocché la  sorella  del  predetto  sposata  al  so- 
prannominato arciduca  si  jpiOtesse  condurra  per 
.mare  dalla  Puglia  alle  riviera  dello  sposo  con 
galee  ed  altri  legni  al  numero  circa  di  dodici  ; 
con  condizione»  che  sopra  quelli  non  fosse  ri- 
cevuto alcun  bandito  da  Venezia.  Sì  allegavano 
le  lettere  di  Federico  H  al  doge  Gio.  Mocenìgo 
deUJanno  1478  e  del  1479  in  data  di  Grats, 
selle  quali  richiede  al  doge,  che  avendo  ordi- 
nato die  fosse  portato  di  PngUa  e  d^  Abruzzo 
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a*  suoi  castelli  del  Carso  e  dell'Istria  certa  quan- 
tltà  *di  froróntO)  dasse  permissione  essere 
liberamente  portata.  Si  rammentava  la  lettera 
di  Beatrice  rep^ina  d' Ungheria  scrìtta  nel  1 48 1 
allo  stesso  dogo  ,  pregandolo  di  dar  permissione 
che  diverse  cose  che  ella  faceva  venire  da  luo- 
ghi d'  Italia,  le  fossero  Uberamente  portate  5 
siccome  altre  consimili  del  re  Mattia  d^  Un- 
gheria,  di  Anna  regina  d'  Ungheria  del  i5o2,  e 
per  ultimo  una  lettera  del  i5o4  di  Gio.  da  Dura 
ministro  dell'  imperadore  Massimiliano  scritta  al 
doge  Leonardo  Loredauo.  De'  quali  esempi  e 
dì  tutti  gli  altri  atti  possessivi  addotti  allora 
dair  avvocato  della  repubblica  Chizzola,  s!  valse 
poi  il^P.  Paolo  nella  prima  scrittura  del  dominio 
del  mare  4driatico  ^  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Coa  tal  occasione  ne^  prìncipii  del  secolo 
scorso  sino  air  anno  1616 ,  sin  dove  fra  Paolo 
continuò  la  Storia  degli  IJscocbi,  si  rinnovò 
.  fra  le  corti  austriache  delP  imperadore  e  det 
r  arciduca  9  e  la  repubblica  di  Venezia  la  con- 
troversia della  libera  navigazione  del  Golfo  , 
e  diedesi  motivo  a  nuove  scritture  e  nuovi 
discorsi  sopra  questa  materia. 

Dair  altra  parte  nel  medesimo  tempo  si  rinno- 
varono più  fervorose  che  mai  le  contese  per  lo 
stesso  soe;getto  tra  la  corte  di  Spagna  e  la  repub- 
blica di  Venezia  per  cagione  di  D.  Pietro  Giro  11 
duca  d'  Ossuna,  mandato  da  Filippo  III  viceré 
in  Napoli  nel  1616.  Essendosi,  come  si  e  detto, 
il  senato  veneto  per  cagion  degli  Uscoclii  disgu- 
stato coli'  arciduca  Ferdinando,  fu  d'  uopo  as- 
sistere air  arciduca  cotanto  a  lui  stretto  di  pa- 
rentela e  di  sovvenirlo.  Si  aggiunse  ancora  ^  che 
GiAMwmz ,  FoL  XiJ.         '  33* 
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Ssr  b  molte      Franoeioo  Oomaga  docft  di 
tntora ,  per  le  cagioni  rapportate  dt  Btiieta 
Nani  «torìco  veneto  lib.  i.  Filippo  IH  fii  ki» 
«lotto  ad  entrare  in  questa  mova  sverrà  Ikv 
cesa  in  ItaBa,  ed  opporsi  al  duca  ai  Savoia , 
ed  i  Veneziani  aH*  incontro  favorivano  il  duca 
con  forze  e  danari    onde  maggiormente  in- 
nasprirono  i  disgusti  fra  la  corte  di  Spagna  e 
la  repubblica.  Contuttociò  nè  s'  era  fra  la  me- 
desima e  il  re  dichiarata  guerra  aperta  ,  nè 
licenziati  dalle  loro  corti  gli  ainbasciadori.  Ma 
SI  viceré  Ossuna  per  1'  odio  ed  avversione  che 
aveva  co'  Veneziani  ,  non  solamente  aderiva 
alla  parte  dell'arciduca,  ma  fomentava  gli  Usco- 
chi  alle  prede ,  favorendogh  ,  dandogli  ricet- 
to ,  se  erano  da^  Venesiani  perseguitati  y  gli 
allettava  a  ricovrarsi  net  regno  con  porto  franco 
e  ed*preiiiiì ,  quelli  pii^  accaceazando.  £  per- 
suaso il  viceré,  che  fosse  una  pretensione  pur 
troppo  insoffrìbile  quella  de^  Veneziani  di  ri- 
putarsi signori  del  Golfo ,  ed  impedire  in  quello 
M  libera  navigazione,  era  tutto  inteso  col  pre- 
testo della  guerra ,  che  per  cagUm  degli  Usco- 
chi  si  fiK^va  dalla  repnDbBca  agli  Stati  delTar* 
ddnca,  ad  armar  vascelli  per  infiutar  FAdrìatico 
è  molestar  i  Veneziani ,  mìnaociando  di  sor>- 
prendere  i  porti  dell' Istria ,  saccheggiar  isole  e 
penetrare  ne'  recessi  medesimi  della  città  do- 
minante. Spìnse  però  dodici  ben  armati  vascelli 
nell'Adriatico  sotto  il  comando  di  Francesco 
Rivera  ;  ed  ancorché  la  RepubbUca  avendo  co- 
niandato  al  Belegno  d' accorrere  colla  sua  armata 
per  resistergli ,  obbligasse  il  Rivera  a  ritirarsi  a 
Brindisi  |  non  però  T  Ossuna  si  ritenne  d'inviare 


vAKn  BKtmk  5i7 
sotto  Pielfo  di  Leyva  19  galere  ad  unirsi  al 
Rivera,  il  quale  passato  con  questo  nuovo  soc- 
corso a  S.  Croce,  e  trovati  in  Lesina  i  Vene- 
ziani inferiori  di  forze ,  tentò  di  tirargli  fuori 
a  combattere,  raa  costoro  fermi  alla  difesa  sfug- 
girono il  cimento  :  e  Quantunque  i  Veneziani 
seriamente  pensando  ali  importanza  dclP  afTare 
ingrossassero  la  loro  armala ,  dalf  altra  parte 
non  mancò  fOssuna  di  accrescere  la  sua  a  di- 
ciotto navi  e  trentatrè  galere,  la  quale  comparse 
sopra  Lesina  con  animo  di  provocar  la  veneta 
alla  battaglia.  Le  due  armate  però  intorno  a 
Lesina ,  ancorché  la  spagnuola  avesse  provocato 
la  veneta y  non  vennero  mai  a  battaglia^  sic* 
chè  il  Leyva  vedendo,  che  i  Veneziani  sperano 
posti  sulla  difesa  del  porto,  allargandosi  si  diede 
ad  altre  imprese ,  i  successi  delle  quali  ^  e  ciò 
che  ne  avvenisse  sino  alla  pace,  che  finalmente 
trattata  a  Parigi  si  distese  a  filadrìd,  dove  si 
conchiuscro  le  condizioni  di  essa,  accettata  dalla 
repubblica,  per  esser  stati  accuratamente  de- 
scrìtti dal  Nani,  possono  leggersi  nella:  di  lui 
Storia  Veneta  ad  on.  161  y ,  Ub.  3,  a  coi  to- 
lentierì  ci  rimettiamo.  Vedi  ancbe  la  nostra  Sto- 
ria Gvile  L  35,  c.  4 

Con  tal  occasione  disputandosi  dal  duca  d^Os- 
suna  a^  Veneziani  il  dominio  del  golfo  con  can- 
noni ed  armate  navali ,  non  si  mancò  per  parte 
del  medesimo  di  farlo  disputare  anche  da^  giu- 
reconsulti con  scritture  ed  allegazioni,  le  quali 
non  meno  da'  Napolitani ,  che  da'  giureconsulti 
di  altre  nazioni,  come  Gio.  Batista  Yalcnzucla 
e  Lorenzo  Motino  romano,  si  fecero  uscir  in 
campo.  Sdissero  per  la  libera  navigazione,  c 
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che  piuttosto  il  doniinio  di  quella  parte  del 
golfo,  che  riguarda  il  regno,  fosse  del  re  di 
Napoli j  che  de'  Veneziani,  duUissinn  avvocati 
e  ministri  n-ipolitani,  e  fra  «^lì  altri  il  famoso 
Gio.  Francesco  da  Ponte,  celebre  per  U:  molte 
opere  legali,  che  ci  lasciò.  Tutte  queste  scrit- 
ture furono  unito  insieme  da  Bartolommeo  Chioc- 
carelli ,  celebre  ed  accurato  investigatore  delle 
Dapolitane  memorie,  il  quale  ne  compilò  una 
raccolta,  che  si  legge  nel  tomo  xxi.  P^arior.  5, 
de'  manoscritti  della  regal  gkirìsdizione,  sotto 
la  ru!)rica  del  Dominio  del  mare  Adriatico^  se 
aia  de'  Veneziani ,  o  più  tosto  de'  re  di  NapoK.. 

Londorpio  ne'  auoi  Atti  pubblici  t  ly  Ub.  2y 
c.  i5y  fece  pure  raccolta  delle  scrittore 9  che 
ilaciroDO  a  questi  tempi  con  tal  occasionei  non 
meno  di  qnelle  date  tuorì  per  parte  degli  Spa- 
gnuoli  e  Napolitani y  che  per  parte  dell'arciduca 
aAnstria  Ferdinando,  aflTasteUandoci  ancorala  . 
scrittura  composta  in  difesa  della  repubblica 
da  Francesco  de  Ingenuis  de  Jurisdictione  Fé* 
netae  BeipubUcae  in  Mare  Adrinticum,  im- 
pressa in  Genova  in  4^0  nel  1619.  la  quale 
ultimamente  si  prese  a  confutare  Gio.  Augusto 
de  Berger  de  Imperio  Maris  Adriatici,  stam- 
pnlo  in  Lipsia  nel  1^23.  Per  rispondere  alle 
scritture  de'  Napolitani  la  repubblica  riputò , 
che  no.i  se  gli  [lotcsse  opporre  altri  con  mag- 
gior vicjore,  che  il  rinomatissimo  fra  Paolo  Sar- 
pi  ;  quindi  per  ordine  j)ubl)lico  gli  fu  data  fin- 
coml^enza  di  farlo  siccome  esaltamente  adempì 
al  comando  con  que'  due  trattati,  l'uno  del 
dominio  del  mare  Adriatico  della  serenissima 
repubblica  di  Venezia^  e  l'altro  dello  stesso 
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domìnio  y  e  sue  ragìoiii  pel  jus  BettL  la  aoum- 
dae  queste  scrìttnre  il  prìncijpale  intento  delT  Au- 
tore (u  di  rispondere  a*  dottori  napolitani,  al- 
legando contro  à*  medesimi  qué*  medesimi  a^i 
possessivi  dalla  repubblica  esercitati  co*  re  di 
Napoli  che  furono  rapportati  dal  Chizzola.  Non  ^ 
Irascuiù  gli  esempi  accaduti  col  re  Ferdinando 
per  le  riviere  della  Puglia  e  per  le  due  galee  fuggi- 
tegli, mandando  a  pregare  il  òCDaLOj  che  essendo 
entrate  nel  mar  suo  ^  volesse  perseguitarle  e 
prenderle  j  siccome  si  legge  alla  p.  /\  >i  delf  edi- 
zione ultima  in  quarto;  colla  sorella  di  Ladislao 
re  di  Napoli  sposata  con  Guglielmo  arciduca 
d'Austria j  la  cjuale  volendo  il  (rateilo  ed  il  ma- 
rito condurre  p^^r  il  mare  di  Puglia  alla  nvicra 
di  Dalmazia  con  dodici  vai^celli,  tre  galere  e 
altri  navigli ,  .domandarono  salvocondotto  per  i 
legni  e  per  le  persone  pag.  ^22^  e  con  Man* 
frodi}  come  tutore  di  Corrado  re  delie  due  Si* 
cilie }  ed  anche  poi  fittosi  re  dopo  la  morte  di 
Corrado  p.  4^;.  Ma  nella  seconda  scrittura,  ove 
si  studia  di  provare  il  'dominio  del  mare  pel 
jus  Betti  f  sì  scaglia  apertamente  contro  i  dot* 
tori  napolitani,  lagnandosi,  cbe  a  bella  posta 
andassero  «  a  incontrar  briga  per  essere  ado- 
•  perati,  e  metter  da  se  medesimi  necessità  a* 
n  principi  loro  in  tali  maneggi,  massimamente 
»  nel  regno  di  Napoli,  dove  ò  fama,  che  le 
»  contenzioni  sono  state  maggiormente  nutricate 
per  consenlimento  de'  re  »>.  Soiio  le  sue  pa- 
role che  si  leggono  alla  pag.  4  fi.  Risponde 
nelle  seguenti  pagine  a'  loro  argomenti  3  c  nella 
pag.  f\56,  sì  prende  ad  impugnare  Gio.  Fran- 
cesco da  Ponte  ^  che  lo  chiama  uno  de'  dottori 


5aO  APOLOGU  ^ 

avversari  y  vaieodosi  per  prova  del  suo  assuoto, 
e  per  mageiormente  convìncerlo^  d^un  passo 
del  Ponte  &  potestate  ProregiSy  trascrivendone 
sino  le  parolai  che  sono  queste:  Ubt  Rex  /èr- 
tur  centra  hostem  cum  exerciiu,  ibi  est  Ter" 
riiorium  Regisj  et  kiìe  Territorium  dicitur  a 
potestate  tenentb,  et  sicut  dicitur  Gen.  /.  Spi-» 
ritus  Domini  ferebatur  super  aquas^  sic  feriur 
super  mitre  potestas  habenUs  Jurisdictiùnem,  Ri- 
sponde  al  caso  allenito  da^  Napolitani  della  fuga 
^la  dalPamiata'di  Federico  a  ^pieHa  de'  Vene- 
sduni,  ed  all'autorità  del  SabeUico  allegata'  da' 
nicdesirai,  e  ritorce  contro  di  loro  il  successo, 
dicendo  che  in  cnielP  azione  i  Veneziani  liirono 
vincitori,  e  che  1  armata  di  Fodorico  si  ritirò, 
ed  i  legni  nemici  sparvero  come  ombra,  e  che 
vi  lasciarono  il  più  bello  da  narrare,  e  del  per- 
d(*r(?  nella  guerra  si  la  conto  in  line,  e  siccome 
nelle  battaglie  terrestri  il  vincitore  si  rende  Jure 
Belli  padrone  del  territorio,  così  nelle  navali 
della  giurisdizione  del  mare,  allegando  T esem- 
pio de'  Romani  dopo  ch'ebbero  vinto  i  Carta* 
ginesi,  e  degli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  di  Sa^ 
lamina.  Gli  rimprovera,  che  essi  aveano  lasciato 
di  dire,  che  Tarmata  veneziana  and&  a  pren- 
dere a  fona  Gallipoli,  ,e  che  il  re  vedendo  si 
glande  rotta  in  casa  sua»  pensò  alla  pace.  In 
line  allegando  altri  esempi  tratti  dalla  Storia  di 
Napoh  del  Ck>stanzo,  e  dando  risposta  agU  akii 
argomenti,  de'  quali  si  erano  vi^i  gli  awersa- 
rii  nelle  loro  scritture  eh' egli  aveva  prese  a 
conlutare,  terminò  dottamente  la  sua  oifesa. 

•  Nel  medesimo  tempo  non  si  sa^  se  per  pri- 
vato studio,  o  per  pubblico  ordine,  Cornelio 
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Frangipane  diede  fuori  alle  stampe  in  Venezia 
miella  sua  Allegazione  io  difesa  del  dominio  della 
Bepubblica  di  Venezia  sopra  il  suo  Golfo ,  sulla 
quale  a  giudizio  di  uomini  saggi  sMnnalzano 
tanto  le  dotte  scritture  di  F.  Paolo,  quantum 
mter  sHbuma  Cupressus.  Comunque  ella  sia^  non 
vi  è  dubbio»  che  Frangipane  la  compilò  in  ri- 
sposta delle  scritture  date  fuori  da*  mpoletani, 
siccome  oltre  di  ciò  che  si  legge  nel  corpo  detta 
medesima  manifestamente  si  conosce  ctal  fron- 
tispizio j  portando  in  fronte.  (  così  quella  starn- 
ata in  Venezia  in  4-"  nelP  anno  1G18,  corno 
ultima  ristampa  fatta  apparire  in  Almestad) 
questo  titolo:  «  Allegazione,  o  Consiglio  in  jure 
r>  pel  Dominio  della  Serenissima  Repubblica  di 
»  Venezia  sopra  il  suo  Golfo,  contro  alcune 
»  Scritture  de'  Napolitani.  » 

Uscirono  intorno  a  questi  medesimi  tempi 
altro  scritture  in  difesa  della  Serenissima  Repub- 
blica, come  quella  di  Angelo  Muneocci  de  Jure 
F^eneUìnun,  et  jurisdictioneMaris  Adriatici  stam- 
pata in  4^  in  Venezia  Fanno  iGiy,  T altra  del 
famoso  giureconsulto  Giulio  Pacio  de  Dominio 
Maris  Adriatici  prò  Republica  Veneta  in  4*^ 
impressa  in  Lione  nel  1019,  quella  di  France- 
sco de  Ineenuis  pure  impressa  Fanno  medesimo, 
delk^quale  s'è  fatta  memoria.  Feltra  di  Gio. 
Palazzi,  ed  altre  di  minor  conto  ^  che  non  fii 
d^nopo  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  innanzi  gli  occhi  tutte  que- 
'  flte  hrighe  passate  Ira*  Veneziani  e' Napolitani, 
intomo  alla  libera  navigazione  del  mare  Adria- 
tico, si  maraviglierà ,  se  ultimamente  uscita  fuori 
una  nuova  Storia  Cavile  del  Regno  di  Nupoli , 
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r  autore  che  era  un  giureconsulto  ed  avvocalo 
iiapolilanOj  il  quale  scriveva  la  sua  Storia  in 

•  Napoli  e  che  la  dedicava  a  Cesare,  nella  cui 
augustissima  persona  s^  univano  le  qualità  di 
re  di  Napoli  e  d'Ungi  leria,  d'arciduca  d'Ali-- 
strìa,  e  signore  di  tutte  le  altre  adiacenti  provili-» 
eie  ereditarie  y  avendo  dovuto  in  più  occaaioiii 
fiiveUare  del  mare  Adriatico,  che  Dagna  peir  la 
maggior  parte  uno  de'  suoi  più  distesi  lati,  dove 
ha  ampli  porti  e  spaziose  marine ,  ne  abbia 
trattato  colle  medesime  massime  e  sentimenti 
de*  suoi  maggiori?  Gbi  non  conosce,  che  il  far 
altrimenti  non  sarebbe  stato  altro,  che  esporsi 

^  air  ignomimosa  taccia  di  aver  mancato  al  do- 
vere di  buono  e  leale  cittadino^  ed  alla  fedeltà 
che  ciascuno  dee  al  suo  proprio  e  naturai  si- 
gnore? E  tanto  maggiormente  dovea  cosi  fare, 
quanto  che  adempiendo  a  queste  sue  dovute 
parti ,  adempì  anche  a  quella  di  fedele  storico  *, 
poicliò  non  venne  punto  a  decidere  la  contro- 
versia, ne  in  minima  parte  ad  ofi'endere  la  veritàj 
ma  la  lasciò  nel  suo  essere  di  prima  illibata 
ed  intatta.  Anzi  a  chiunque  attentamente  con- 
sidererà il  suo  sentimento  intorno  al  dominio 
del  mare,  che  non  lo  disgiunge  dalla  perpetua 
custodia  e  possessione,  i  signori  Veneziani  po- 
tranno ben  contentarsi^  che  nella  Storia  Civile 
si  riduca  la  controversia  più  tosto  a  questione 
.di  fatto,  che  di  diritto.  £  certamente  che  nella 
'  possessione  la  Serenissima  Repubbhca  sarà  seoH 
pre  a  tutti  gli  altri  preposta,  poiché  avendola 
ella  sempre  conservata  colla  perpetua  cnstodìa 
che  ha  tenuto,  e  tiene  del  Golfo,  avendo  porciò 
sino  da  antichissimi^  tempi  eretta  una  perpetua 
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carica  di  Capitan  di  Collo  per  invigilarvi ,  sa- 
ranno npiitali  ora  certamente  invasori  coloro  , 
che  oseranno  slurl)ari;Ii('la.  Ne  più  clilainniente 
poteva  r  autore  della  Storia  (livile  ciò  denotare ^ 
quando  in  fine  del  t;uo  discorso  non  tace,  che 
negli  ultimi  tenjpi  della  decadenza  della  monar- 
chia L«[ìagnuola  la  Repubhhca  non  permetteva, 
che  non  entrassero  in  quello  armale  navali,  che 
imponeva  leggi  a  coloro  che  yì  navigavano ^  che/ 
vendicava  le  prede  ^  che  in  esso  si  facevano  ^ 
e  che  con  ana  licenzn  si  permise  il  tiUMBOito 
della  sposa  regina     Ungherì»,  sorella  ael  re** 
Filippo  IV I  di  cui  fra  poco  favelleremo,  e 
dopo  tutto  questo  conchiude  »  In  tanta  dedi- 
M  nazione  si  videro  le  nostre  forze  marittime 
ff  al  tempo  degli  ultimi  re  di  Spagna.  Ma  se 
»  si  yogha  aver  riguardo  a^  secoli  andati,  e  ape-, 
»  zialmente  a^  tempi  de'  re  normanni,  con  mae- 
n  gior  ragione  potean  vantare  il  dominio  di 
»  Quel  mare  i  re  di  Sicilia,  che  i  Veneziani. 
n  Quindi  è  che  presso  di  noi  fra^  manoscritti 
n  della  real  giurisdizione  rapportati  dal  Cliiocca- 
'  t9  rello  si  trovi  notato  per  uno  de'  punti  contro- 
»  Tcrtiti,  se  il  dominio  del  mare  Adriatico  sia 
n   de' Vene/iaui .  o  piuttosto  de' re  di  Napoli.  »» 

Mette  dunque  dinanzi  agli  occhi  Io  stalo  delle  " 
cose,  in  che  si  ridussero  nel  regno  di  Filippo  IV, 
rapportando  molto  indietro  la  pretensione  de' 
Napolitani ,  cioè  volendosi  aver  riguardo  a'  se- 
coli andati ,  quando  i  re  normanni  eran  potenti 
in  mare  non  meno  che  ora  lo  sono  i  Veneziani. 
E  se  senza  custodia  di  mare  non  si  concede 
dominio,  e  molto  meno  possessione,  ben  da 
-quello  stesso^  che  si  legge  nella  Storia  Civile , 
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potrà- comprendersi  oual  sia  b  conseguenza» 

che  da  ciò  se  Jie  deduce. 

Potrà  in  fine  ciascheduno  dednrla  dal  leggere 
nelb  medesima  Storia  Ovile  (che  in  ciò  Fantore 
volle  9  che  non  discordasse  da  quella  ài  Batista 
Nani),  che  gli  sforzi  del  duca  a  Ossuna  riusci- 
rono lutti  vani,  e  che  nella  pace  che  si  coii- 
chiiise  dipoi  a  Madrid  sotto  Filippo  111,  come 
prima  si  lasciò  alla  Repubblica  la  custodia  del 
Golfo,  la  quale  sotto  Filippo  IV  magi^iormente 
rinvigorì  le  sue  preminL»nze  in  quel  niare,  sino 
a  non  permctCcTo ,  die  la  sorella  stessa  del  re 
con  sue  galere  potesse  passarlo*,  e  questo  suc- 
cesso non  si  dissimula ,  ma  schiettamente  si 
narra  nel  paragrafo  slesso  del  dominio  del  mare 
Adriatico  con  tali  parole. 
•  «  Giunsero  i  Veneziani  insino  a  non  permet- 
n  tere ,  che  altre  annate*  potessero  na^gare  il 
.  n  Golfo}  siccome  con  non  picciolo  scorno  degli 
,»  Spagnoli  avvenne,  quando  essendosi  casata 
m  Maria  con  Ferdinando  re  d^  Ungheria  figliuolo 
'»  di  Cesare,  sorella  del  re  Filippo  IV,  e  con 
0»  numeroso  stuolo  di  galee,  e  eoo  pompa  de- 
li gna  di  tanti  principi  giunta  a  Napoh,  per 
n  passare'  per  F  Adriatico  a  Trieste  coU-istessa 
*  »  armata  spagnuda,  i  Veneziani  per  non  pre- 
»  g|iudicare  al  loro  preteso  dominio  di  crael  mare 
»  si  opposero  con  tale  ostinazione,  cne  si  di- 
m  chiararono,  che  se  gli  Spagnuoli  non  accet- 
n  tarano  la  loro  offerta  di  condurla  essi  colla 
f>  loro  armata,  stessero  sicuri  che  converrebbe 
n  alla  regina  tra  le  battaglie  ed  i  cannoni  pas- 
m  sare  alle  nozze j  tantoché  bisognò  vergogno- 
n  samenle  cedere,  e  la  regina  per  la  sUuda 
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»    Abruzzo  giunta  in  Ancona  ,  fu  rioevuta  da 
Antonio  Pisani  con  tredici  ealee  sottili,  che 
«  la  sbarcò  a  Trieste.  Nani  Iw,      An,  i63o. 

Questo  fiitto  a  dn  ben  lo  considera  è  il  più  sor- 
prendente! RUOTO  e  di  più  cbiaro  documento  y  di 
ouanti  mai  ne  siano  stati  ne*  passati  tempi  acca* 
anti,  e  che  supera  di  lunga  mano  quanti  atti  pos- 
sessivi abbian  mai  e  P  avvocato  della  Repubblica 
Chizzola  attempi  deiP imperadore  Ferdinando  1, 
e  F.  Paolo  a'  tempi  di  Filippo  III  affastellali 
insieme  per  difesa  del  dominio  del  Golfo  ;  poi- 
ché in  quel  consimile,  che  narrano  del  salvo- 
condotto  chiesto  alla  RepubbHca  ni  nome  del  re 
Ladislao,  perchè  sua  sorella  sposata  coir  arci- 
duca Guglielmo  d^Auslria  si  potesse  condun'e 
per  mare  dalla  Puglia  alle  riviei-e  dello  sposo 
con  dodici  galere  ed  altri  legni ,  almanco  i  na- 
vigli eran  propri ,  e  non  somministrati  dalla  Re- 
pubblica. Oltre  che  il  caso  non  avvenne^  poiché 
sebbene  Fra  Paolo  nella  scrittura  sopra  il  do- 
minio del  mare  Adriatico  taccia  questa  circo- 
stanza ^  nuUadimeno  nella  Storia  degli  Uscocbi 
non  manca  di  soggingnerla  con  queste  parole. 
«  Non  in  jpei^  la  sposa  condotta,  perchè  avendo 
»  il  re  ditTerìto  alquanto  tempo  la  partenza  della 
n  sorella ,  in  quel  mentre  ella  a^inrermu,  e  passò 
«  air  altra  vita.  *»  D  caso,  che  narra  Tuano  de- 
gT  Inglesi ,  è  interpretato  ^come  nn  grand^  atto 
possessivo  del  dominio  del  mar  Britannico  che 
pretendono  i  re  d'Inghilterra  j  eppure  a  riguardo 
di  ciò ,  che  i  Veneziani  ottennero  in  quest'  in- 
contro colla  sorella  di  Filippo  IV  e  moglie  di 
Ferdinando  re  d'  Ungheria ,  figliuolo  di  Cesare , 
è  nulla  j  e  sparisc«t  come  nebbia  al  vento.  La 
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regina  ElisnboUa  avendo  inteso ^  che  Amia  d^Au- 
stria  figlia  di  Massimiliano  Cesare,  sposata  con 
Filippo  suo  zio,  dovea  imbarcarsi  ne'  porti  di 
Zelanda,  e  navigar  nel  mare  Britannico  per  pas- 
sare in  Ispagna  a  ano  marito,  poiché  arrogava 
r  imperio  di  quel  mare,  mandò  ordine  al  ano 
ammiraglio  Gario^Howara  che  colla  sna  armata, 
aopra  la  quale  aveva  mandata  la  pi&  eletta  no- 
biltà Inglese^  andasse  ad  incontrare  la  sposa, 
e  r  accompagnasse  per  Mto  quei  tratto  di  mare 
con  quella  uffiziosiài,  maggior  fasto  e  pompa 
ohe  si  conveniva  a  sì  f^m\  principessa,  siccome 
fii  prontamente  eseguito.  GP  Inglesi  cotanto  ma- 
gnificano qìiesto  fatto,  adattando  alla  loro  re- 
gina r  ambasciata  ,  cbe  Nettuno  mandò  ad  Eolo, 
espressa  da  Virgilio  ne^  suoi  versi.  Ma  non  de- 
vono di  ciò  molto  gloriarsi ,  poiché  finalmente 
la  regina  non  pretese ,  cbe  la  sposa  dovesse  la- 
sciare i  suoi  navigli  ,  ed  esser  condotta  pel  mar 
Rrilannico  sopra  l'  armata  inglese ,  se  intendeva 
passare  in  Ispagna^  ma  si  contentò  con  termini 
uffiziosi  ed  urbani ,  cbe  fosse  solamente  accom- 
pagnata e  servita  dalla  sua  ^armata,  cil  che  i 
Veneziani  non  furono  contenti  colla  regina  Ma- 
ria. Gò  clic  sMnterpretò  ad  uffizio  di  vicende- 
vole amicizia,  cercando  allora  la  regina  Elisa* 
betta  con  tali  apparenti  colori  coprire  Todio^ 
che  internamente  covava  contro  Filippo ,  sic- 
come saviamente  ponderi  Tuano  gravùsimo 
storico,  scrivendo  L  4?*  ^^km  tempore  Anna 
Austria  Maximiliani  Caesaris  fiUa  Filippo  avun'- 
culo  dcsponsaia ,  ad  mariUan  ùi  Hispaniam  Ists* 
dens  a  Zelandia  sohit ,  ad  qiiam  per  Mare  Bri- 
tannicum  dcducciuLun  ,  Élisabel/i ,  quae  òibi 
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iUiui  Imperium,  rebus  apud  nos  Uaiatis  arror 
gabai,  €0close  Caroìum  Hofwardum  BeìUca 
'classe,  et  seìecta  nobilUate  misUj  nondum  rs- 
nudato  prorsus  conira  PhiUppum  odiOt  et  con- 
siantìbus  adhuc  inier  ipsam  »  ei  JanUUam  Jtuf 
stracani  muiuis  amitUiae  officiis. 

Or  trattando  in  cotal  guisa  fautore  della  Sto- 
.ria  Civile  del  dominio  del  mare  Adriatico,  il 
quale  ancorché  napolitano ,  non  tralasciò  per 
l'uffizio  clic  aveva  assunto  di  storico,  di  rap- 
porlare  un  documento  sì  illustre,  per  il  quale 
veniva  secondo  Tullifiio  stato  delle  cose  mag- 
giormente a  confermjHsi  la  possessione  del  Golfo 
a'  Veneziani,  qual  savio,  prudente  e  giusto  esti- 
matore delle  cose  potrà  imputarlo  d^  averne  fuor 
del  suo  istituto,  e  con  pregiudizio  della  sere- 
nissima Repubblica  favellato  e  scritto?  Sempre 
che  ella  persevererà  nella  perpetua  custodia  di  • 
quel  mare,  ed  agli  auspisii  suoi  felici  seconde- 
ramio  per  F avvenire ,  siccome  per  lo  passato, 
avventurosi  successi;  ninpo  potrà  contenderle 
questa  A  insigne  prerogativa,  e  sarà  riputato 
invasore  colui  che  osera  turbarla  da  una  si  pe- 
renne possessione  e  custodia.  Onc|^  con  mag- 
gior ragione  i  Yeiieziani  della  loro  Repubblica 
che  gf  Inglesi  dd  loro  re  potranno  valersi  ed 
opporre  a  chiunque  volesse  contrastargliela  ^  i 
.  rammentati  versi  di  Virgilio  ^  e  dire: 

Non  illi  imperium  Pcla^  satyuMqut  TrjdmHm^ 
Sed  mUii  soru  daUtm, 

VugUn.  JSiuid»  lik»  u 

Intorno  poi  astrattati  delP  imperador  Fede- 
rico liaibai'ossa^  ed  Atto  di  papa  Aledsapdi'o  HI 
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seguiti  a  Vono/ia  ,  s'  imputa  da  alcuni .  come 
cosa  di  pregiudizio  alla  serenissima  repubbli- 
ca ,  il  non  aver  T  autore  della  Sloria  Civile  se- 
guitata r  opinione  volgare,  che  crede  esser  papa 
Alessandro  gito  a  Venezia  sotto  mentito  abito 
di  petlegivino,  e  che  <jnm  per  molto  tempo  si 
fosse  trattenuto  y  o  nascosto  con  fare  il  me- 
stier  di  cuoco  ;  che  mentre  Y  imperadore  Fe- 
derico fu  ad  inchinarsegliy  vedendolo  prostrato 
a  terra ,  il  papa  superbamente  recitando  le  pa- 
role dei  salmo  LXVIH  gli  avesse  calcata  co' 
anoi  piedi  la  cervice  ;  che  i  Veneziani  avendo 
vinto  Ottone  figlio  di  Federico  in  una  batta- 
glia navale  ,  portatolo  questi  in  trionfo  al  papa, 
egli  per  gratitudine  di  aver  debellato  sì  fiero 
nemico  della  Ghksa,  avesse  lor  conceduto  il 
dominio  del  golfo ,  e  perciò  si  fosse,  istituito 
Sì  dì  deir Ascensione  la  festa  dello  sposalizio 
del  mare  ;  ed  altre  particolarità  ,  e  cose  vane , 
le  ^uali  in  altri  tempi  per  f  ignoranza  d^lla 
stona  ,  e  della  critica  erano  condonabili ,  e  dirà 
di  vantaggio,  che  furono  comportabili  a  Cor- 
nelio Frangipane  stesso  ,  die  volle  affastellarle 
tutte  in  quella  sua  allegazione,  poiché  scrivendo 
egli  più  di  un  secolo  addietro,  quando  non 
essendo  state  date  a!l(!  slMiiipe  le  cronache  vec- 
chie,  e  gli  autori  contemporanei,  anzi  f  epi* 
stole  stesse  di  papa  Alessandro,  nò  la  critica 
aopra  la  storia  erasi  cotanto  ben  raflinata  come 
ora,  non  fu  meraviglia ,  se  impegnato  per  quella 
causa  seguitasse  i  comuni  errori. 

Fra  Paolo  Sarpi  per  la  profonda  sua  dottri* 
na  ,  e  gran  penetrazione  nel  ano  spirito;  non 
si  fece  in  tutto  abba^^rei  e  scopn  idcont  di 
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tali  cn'ori  j  specialmente  intorno  al  titolo  j  che 
6Ì  supponeva  del  dominio  del  mare  per  privi- 
legio di  Alessandro ,  e  dell'  alto  superbo  del 
medesimo,  che  creileasi  aver  usato  colPimpe- 
radore  Federico  j  ma  per  la  stessa  cagione 
della  mancanza  di  codici  antichi  ora  in  varie 
raccolte  già  tutti  impressi ,  che  metton  in  ma- 
nifesta luce  tutta  questa  storia  ,  non  potò  in- 
tieramente ricredersi  di  tutti  gli  errori:  e  niun 
dubita  ;  se^  vivendo     di  nostri^  avesse  osservati 
i  tanti  monumenti ,  che  la  rendono  chiara ,  che 
non  gli  avrebbe  intieramente  confutati ,  siccome 
han  £itto  gli  accurati  e  prudenti  storici,  che 
scrissero  dopo  di  lui  sino  al  presente.  Anzi  i 
documenti  ritolti  al  tempo  edace  sono  cosi  evi* 
denti  f  che  insino  gli  scrittori  siciliani ,  che 
erano  più  degU  altri  invasi  di  queste  opinioni| 
se  ne  sono  resi  accorti^  e  ristesse  i^ostino 
Inveges  di  Palermo  non  potè  prestar  fede  al- 
cuna a  qné*  siciliani  scrittori^  che  avevano  di 
tali  rapporti  riempiti  i  loro  volumi 

Né  dohitano  ancora  i  dotti ,  che  fra  Paolo 
stesso  non  gli  rifiuterebbe  anch^  egli  di  buona 
voglia,  perchè  tutto  il  favoloso,  che  al  vero 
si  è  sovrimposto  y  niente  giova  alla  Repubblica, 
anzi  in  qualche  maniera  Y  ofl'ende  ;  e  siccome 
fra  Paulo  fece  ben  avvertiti  i  suoi  compatri- 
otti  della  favola,  che  si  avevano  inghiottita  del 
privilegio  di  papa  Alessandro,  presentemente 
in  lanla  luce  di  storia  devono  i  signori  Vene- 
ziani 1  ii;ii;ìr(lare ,  che  non  sarebbe  verun  decoro 
della  Jiepubblica,  che  durasse  ancora  nelle  nienti 
degli  uomini  quella  credenza  di  aver  un  pon- 
tefice, come  Alessandro  III  così  indegnamente 
GiAjniow,  roL  XIL  H 
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trattato  Piinperadore  Federico ,  il  auale  tatto 
umile  e  rìvereiite  si  prostrò  a  terra  a  suoi  spiedi 
in  &ccia  al  doge ,  al  patriarca ,  alla  prìmarìa 
nobiltà  Teoeta ,  ed  a  tutto  il  popolo  ivi  cod* 
.  corso  y  ed  aTesserò  permesso  di  fargli  usare 
un  tale  oltraggio. 

Oltre  che  essendo  stati  i  Veneziani  i  più  ef- 
ficaci e  valevoli  uiediatori  a  coiuporre  le  con- 
tese, che  tra  il  papa  e  V  imperatore  erano 
accese  ,  ed  essi  avendo  condotto  Federico  , 
certamente  non  avrebbero  peiniesso  ,  che  fosse 
stato  dal  papa  si  inde^munente  accolto.  Ne  al- 
l' incontro  di  Alessandro  doveva  ciò  siipporsi, 
il  quale  nelle  stesse  sue  lettere  scritte  al  capi- 
tolo cistcrciense ,  ed  a'  vescovi  Ruggiero  ebo- 
raccnse  ed  Ugone  dunelinense  ,  che  ora  si 
leggono  impresse  sin  nel  lk>llario  romano  y  e 
delle  filali  si  dirà  più  innanzi ,  smentisce  T  ìm* 
postura  ed  il  gran  torto  y  che  si  ò  fatto  alla 
memoria  di  quel  gran  ponteGce. 

Non  credesi  dunque,  che  possa  spiacere  a 
signori  Veneziani  quel  che  V  autore  della  Storia 
Qvile  nell'  istesso  capitolo  del  Dominio  del 
Msfrm  Adriatico,  scrìsse  sopra  queste  vane  cre- 
derne f  èssendo  tali  le  sne  parole.  «  Ma  non 
•meno  deve  riputarsi  vano  quel  che  parimente 
•scrissero  9  die  in  quesC  incontro  papa  Ales- 
•aambo  avesse  conceduto  a'Veneriani  ampis^ 
•fimi  privilegi  della  superiorità  e  custodia  del 
•mare  Adriatico,  e  che  quindi  sia  nata  quella 
•celebrità-  che  ogni  anno  costumasi  in  quella 
•  città  nel  di  deirAscensione  di  spasare  il  mai  e  5 
•auasi  che  ad  Alessandro  appartenesse  conce- 
•dere  il  domiuio  de^  mari^  siccome  gli  altri 
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«poalefiisi  lo  pretesero  delia  tem.  tkUak  mo- 
■»derazk>iie  di  Alessandro  tali  esorbitanze  non 
•dovevano  ci'edersi ,  e  ^an  torto  si  è  fatto 
•alla  memoria  di  quel  poulelicc.  n 

La  superiorith  e  la  custodia  di  quel  mare 
molto  tempo  prima  i  Veueziaiii  se  1  avevano 
acquistata  sopra  gì' imperatori  greci,  che  T  ab- 
baiidonarouo  ,  e  per  conseguenza  non  gii  venne 
da  alcun  privilegio  pontifizio.  Quindi  nel  Bu- 
centoro,  costrutto  nelr  amio  i6o5,  i  savi  Vene- 
ziani d'  allora  fecero  nella  poppa  del  medesimo 
intagliare  a  lettere  cubitali  quel  motto:  Sa/i^ 
guine  partiwi ,  per  dinotare  il  vero  e  legittimo 
titolo  del  loro  dominio }  e  la  celebrità  istituita 
nello  sposalìzio  del  mare  è  un  atto  consecutivo 
ai  dominio  che  si  presuppone ,  la  quale  se  tk 
fosse  istituita  a^  tempi  di  Alessandro  ,  o  dopo , 
nulla  rileva.  Egli  è  certo  ,  che  Pietro  Giusti** 
mano  odia  sua  Storia  Veneta  lib.  :i  ^  o.  27  per 
non  entrar  maHeradore  del  preciso  tempo  ^  si 
riporta  alia  tradizione  col  valeni  dalla  parola 
JmmL 

•  fifoho  meno  dovrà  dis|ùaoerB  a*  signori  Ve» 
nesianiy  se  siasi  scoperta  sopra  il  vero  qoal* 
dhe  ritra  menaogna ,  poiqhè  la  verità  della  alo» 

rìa^  che  ora  non  si  può  nascondere  è  cpeUa^ 
che  rende  i  medesimi  degni  di  etema  lode 

e  di  eterna  memoria ,  non  già  il  favoloso  so- 
vrimposto. Chi  può  negare ,  che  quelle  contese 
che  ebbe  il  pontefice  Alessandro  111  con  Fe- 
derico ,  si  terminassero  per  gli  patenti  uOìzi 
ed  efficace  mediazione  de'  Veneziani  .  i  quali 
furono  cagione  ,  che  si  dassc  pace  alla  Cliiesa^ 
fosse  Alessandro  liconosciuto  da  tutti  per  vero 
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pontefice,  e  ei  àaase  fine  ad  un  «cisma ,  ohe 
per  iy  anni  continui  era  durato?  Ecco  ciò  , 
che  di  vero  si  narra  sopra  k  concordia  se- 
guita fi'a  il  papa  e  Federico  per  la  mediazione 
dé*  Veneziani  »  mentre  il  papa  era  a  Venezia 
e  r  imperadore  a  Giiozza. 

Essendosi  pubblicata  una  grida  a  rialto  d*  or- 
dine della  Repubblica;  che  ninno  avesse  ptà 
ardito  di  favellare  deir  entrata  delP  imperatore 
nella  città,  se  prima  non  V  avesse  comandato 
il  pontefice,  quest'  ordine  del  senato  ridusse 
Federico  a  parlare  piii  benignamente  degli  af- 
fari della  pace  ;  ciò  che  riferirò  colle  parole 
stesse  deir  autore  della  Storia  Civile ,  il  quale 
a  ragione  segui  la  fede  di  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  testimonio  di  veduta,  affìne 
che  si  conosca  quanto  in  questo  gravissimo 
aflare  abbia  egli  attribuito  alia  mediazione  de' 
Yeneziani. 

«•Pervenuta ,  egli  scrive ,  a  Federico  in  Cliiozza 
«questa  novella  (  cioè  la  grida  pubblicata  in 
«Rialto  d'ordine  della  Repubblica vedendosi 
ogm  speranza ,  cominciò  a  parlare  be- 
«nignamente  co^  cardinali  ^  che  colà  dimorava- 
»nOy  degli  ailari  della  pace;  ed  easendoeli  al- 
•tresi  apertameute  detfb  dal  suo  canceluerey 
i^e  da^  altri  baroni  tedeschi;  che  bisognava 
«finirla  con  Alessandro  j  e  riconosoerio  per  le* 
«gittìmo  pontefice  ^  finalmente  aHe  persuasioni 
»de*  medesimi  s' indusse  d*  inviar  addietro  a 
«•Venezia  co*  cardinali  il  colite  Errico  da  Diessa 
«a  promettere  con  giuramento ,  che  tosto  che 
negli  vi  fosse  entrato  ,  avrebbe  giurata  e  con- 
•fermata  la  tregua  colla  Chiesa  ;  col  re  di 
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»  Sicilia  e  co'  Lombardi ,  nella  stessa  guisa  ap- 
*•  punto,  che  era  stata  trattata  per  i  deputati 
nd*  ambe  le  parti.  La  qual  cosa  posta  ad  ef-> 
«fette  dal  coote  y  ne  girono  ordine  del  pon* 
«tefice  i  Veneziani  con  sei  galere  a  levar  1  im- 
«palore,  e  1  condussero  iosino  al  monastero 
«di  S.  Niccolò^  e  nel  seguente  giorno ^  avendo 
•Alessandro  udita  la  sua  venuta^  se  n'and& 
«oon  tatti  i  cardinali ,  con  gli  ambasciadort 
»dd  re  e  coMeputati  de^  Lombardi  alla  chiesa 
«di  S.  Biarco^  ed  inviò  tre  cardinali  con  al- 
«coni  altri  a  Federico ,  i  quali  assolvettero  lui 
«e  tatti  i  'snoi  baroni  dalle  censure  della  Ghie- 
«88.  Dopo  quésto  andarono  il  doge  ed  il  pa- 
«triarca  accompagnati  co'  primi  nobili  di  Ve- 
»nezia  a  S.  Niccolò,  e  fatto  salir  rimperadoro 
"Sopra  i  loro  legni,  con  molta  pompa  il  con- 
"dussero  insino  a  S.  Marco  ,  ove  per  vedere 
«sì  famoso  spettacolo,  era  radimata  immensa 
wmoltiliuline  di  popolo.  E  Federico,  disceso 
"dalla  navCj  n'  andò  tosto  piedi  di  Alessan- 
wdrOj  il.  quale  co' cardiuali  e  molt' altri  pre- 
giati era  pontificalmente  assiso  nel  portico  della 
«Chiesa  j  e  deposta  T  alterigia  della  maestà  im- 
nperialcj  levatosi  il  mantello  ,  si  prostrò  di- 
«uanzi  a  lui  col  corpo  disteso  in  terra/  umil- 
«mente  adorandolo.  Dal  qual  alto  commosso 
«il  pontefice ,  lagrimando^  da  terra  il  sollevò  ^ 
»e  baciandolo  il  benedisse^  e  poi,  cantando  l 
«Tedescbi  il  Te  Dciim,  entrarono  ambedue  in 
'«S.  Marco  y  donde  t  imperadore  ,  ricevuta  la 
«benedizione  dal  papa ,  ne  andò  ad  albergare 
«al  palagio  del  doge,  ed  il  papa  con  tatti  i 
«sttoi  ritornò  al  sonto  oalelio.« 
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Questo  solo  basta  alla  repubblica  di  Vene- 
zia per  farla  riputare  benefica  insieme ,  e  be- 
nemerente della  sede  aposlolica^  e  che  ben  se 
le  convengano  (|uegli  elogi,  d^  essersi  restituita 
per  «no  b^iefiao  la  dignità  al  pontefice  ro- 
numo.  Furono  i  Veneziani  oueUi|  cbe  saputa 
la  Tenata  di  Alessandro  a  Venezia,  a  grandmo* 
noie  lo  ricevettero»  facendolo  alber^nre  nel  • 
monastero  di  S.  Niccolò  del  Lido^  e  nel  se- 
gnente  giorno  dal  doge  dal  patriarca ,  e  dm 
nmneroso  stuolo  «di  vescovi  con  gran  concorso 
di  popolo  fa  conilotto  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
co ^  e  di  là  si  fece  passare  al  palagio  del  pa« 
tfiarca,  eh''  era  stato  apprestato  con  gran  pompa 

rSDO  ànoggiaaaento.  Nel  portico  ddla  chiesa 
S.  Marco,  per  la  mediamone  de*  Veneoant, 
feTedntoFimperadore, deposta F  alterìgia  deUa 
maestà  imperiale,  e  spogliato  &  tutti  gli  or- 
namene! imperiali ,  prostrato  a  terra  col  corpo 
tutto  disteso  a'  piedi  di  Alessandro,  umilmente 
adorandolo.  Tutto  il  favoloso ,  che  i  pittori , 
o  i  poeti  vi  hanno  aggiunto  di  loro  capriccio, 
non  merita  alcuna  attenzione j  nè  deroga  punto 
alla  sua  gloria  ^  anzi  T  accresce ,  se  tolte  via 
le  loro  fantasie ,  rimanga  il  serio  ed  il  vero 

1>er  lei,  sopra  di  cui  saran  meglio  appoggiate 
e  sue  veraci  lodi  ed  i  ben .  dovuti  e  meritati 
cn<'onii. 

La  vera  pittura  di  questo  famoso  atto  è  quel- 
la ^  che  ci  viene  delineata  dair  epistole  stesse  di 
Alessandro  e  da  tutti  gli  antichi  scrittori,  e 
tanto  ci  déve  bastare ,  togliendo  il  favoloso^  che 
vi  è  sovrìmposto,  il  quale  è  ingiurioso  non  meno 
a  quel  pontefice,  che  ala  repoUiBca  stessa. 
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Ecco  come  Alessandro  stesso,  descrìreodo  tutto 
il  successo  a  due  vescovi ,  Ruggiero  éboracense 

ed  Ugone  Duiielnicnse.  glielo  rappresenta.  Nono 
vero  Kiil.  J liristi  (egli  (lice)  pvaefatus  linpe" 
rator^  sicnt  tractatiuu  jucrat  ci  dìspo sitimi  ^  s^C" 
ììit  ad  Ei  vìe  Siam  B.  Nicolai^  quae  per  unum 
miliare  distut  a  f^enefiis ,  et  ibi  tam  ipse ,  quam 
jérchiepiscopi.  Episcopi,  et  alii  Principes  Teur 
ionici  Jiegni  ahrenunciantes  schisma  ti,  per  fra" 
tres  nostms  Episcopos,  et  Cardinales  de  man' 
dato  Nostro ,  praescntibus  quibusdam  aids , 
absoliitionis  beneficium  meruerimt.  Deinde  vene- 
nuU  VeneiiaSj  et  ibi  ante  Ecclesiam  B.  Marci 
pmedictus  Jmperator,  itmumeta  multitudine  vi* 
rorum  et  muùerum  nraesente,  et  alta  voce  red' 
dente  gratias  et  lauaes  Altissimo,  nobis^  sicuU 
Summo  Pontifici  j  obedientiam  et  retfetmtiam 
humiUier  et  reverenter  escldbuit ,  et  recepto  a 
nobis  pacis  osculo  ^  nos  devote  dextmvity  et 
eum  reverentuif  qua  decuity  et  devotitme  usque 
ad  altare  in  Ecclesiam  iìUróduxit  Seguenti  vero 
die,  in  festo  B.  Jacobi,  ab  eodem  Imperatore 
rogati j  ad  praedictam  Ecclesiam  S.  marci  so-*, 
lemma  celebraturi  Missarum  accessimus.  Et  no- 
bis  illuc  vemendbus  praefatus  Imperator  extra 
Ecclesiam  ohviam  venity  et  dextero  latere  nostro 
devote  SHScepto^  nos  in  Ecclesiam  introduxitj 
et  peractis  Missarum  solcmniis ,  nos  usqit^  ad 
ipsius  Ecclesiae  portam  dextravity  et  cum  ascen- 
deremus  palafrenum  nostrum  ibi  paratum ,  sta- 
pham  teniiit,  ci  omnem  honorem  et  revercìitiam 
nobis  exhibuit^  quam  Praedecessores  ejus  no- 
stris  consueverunt  Antecessoribus. 

Questo  insigne  monumento  si  legge  non  meno 
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presso  Ruggiero  Hovetleno  negli  Annali  cVInghìl- 
terra  part.  32,  pag.  SGg,  che  presso  Clierubino 
.  nel  Bollano  Romano  toni.  I,  pag.  72  e  ^3,  ed 
è  Irascrilto  da  Burcardio  Slrm  io  Sj  ntag.  llist 
Gemi.  Dissert.  17,  ^  47-  istesso  pontefice 
Alessandro  nelP  epistola  a//  Capitiiliim  Generale 
Cislercicnsc  che  si  l<*gge  nella  raccolta  di  Mar- 
lene e  Durand  tom.  i,  pag.  i84i^,  pai  landò  di 
Federico  dice:  V mit  V enetiam  ad  praeseniiam 
nostnunf  et  nobis  sìcut  Sommo  Ponùfici  reveren' 
Uam  et  subjeciìonem  imperuUi;  soggìugnendo  : 
Impcrator  recepto  pacis  osculo  in  Ecciesiam 
B.  Marci  usque  ad  altare  humiliter  et  devoie 
nos  dexUwU,  Spiegando  poi  più  minutamente 
il  successo  con  queste  parole:  Jn  fksto  B.  Ja» 
cobi  ab  Imperatore  rogad  ad  Eccìesmm  Marci 
itnmus,  ibi  celebntturi  Missarum  soìemma^  et 
cum  audirei  nos  adpenirey  continuo  nobis  oc» 
currU,  et  nos  a  dextro  latere  cum  ea,  qua 
decuit  reverenda  et  kundUtate  suscipiens,  in 
praescriptam  Ecclesùtm  introduxit,  et  jfinita  Mis- 
sa,  quam  a  nobis  indignis  audivit,  nos  usque 
ad  portam  Ecclesùie  dcxtravit^  et  oninem  ho^ 
non  ni  et  re^erentiam  ejulùbuit^  quatn  Fraede- 
cessores  cjus  ec. 

Alla  testimonianza  d'Alessandro  concordano 
tutte  lo  antiche  cronache  e  gli  autori  quasi  che 
con>  nporanci,  che  si  leggono  ora  in  vane  rac- 
colte a'  dì  nostri  impresse. 

Nel  principio  del  secolo  passato  allogandosi 
da'  dottori  napolitani  e  dal  Baronio  negli  An- 
nali Ecclesiastici  ia  cronaca,  ciie  allora  cor- 
reva MS.  di  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno , 
e  gli  Atti  di  papa  Alessandro  di  uno  scrittore 
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anoiisino,  fra.  Paolo  gii  disprezzò ^  e  cosi  ne  ra- 
giona. <*  Han  prodotto  per  apparenza  di  testi- 
m  monio  uno  straccio  .scrìtto  a  penna  d^un  altro 
n  regnicolo,  ed  mi  altro  apocrifo  senza  nome, 
n  tornati  solamente  a  questo  tempo  tutti  due 
n  a  l'arsi  leggere  de^  successi  di  quatlrocento 
»  anni  «. 

Ma  che  direbbe  ora,  se  oltre  ciò  vedesse  im- 
presse tante  altre  cronache  e  scrittori ,  che  con- 
cordano con  Romualdo?  Non  pur  negli  Alti  di 
questo  congresso ,  ma  nel  cronografo  sassone 
ad  ami.  1177»  si  legge  lo  stesso.  Alexander 
Papa  ^cìietias  ailvenicnSj  Imperatorem  in  classe 
manentem  expectat  In  viàlia  S.  Jacopi  Impc" 
rator  P'enetiam  vcjiii,  ubi  diu  expectatiis  et 
optatus  a  CardinnlibuSf  et  Episcopìs,  et  Nobi" 
iibus,  et  popuU  infirùta  multìtudine  honestissime 
suscipituTf  et  ante  Monasterium  S»  Marci  cum 
Papa  in  osculo  pacis  in  conconUam  ei  pacem 
firmam  redJiiL 

Nella  cronaca  di  Fossanoya  di  Gioc  di  Gec» 
cano  ad  don,  1177  pur  si  legge:  Nono  Kal, 
AugusU  venti  ImpenUor  ad  Papa  Alessandrum 
ad  yeneths^  ei  receptus  est  honori/ìce  a  Papa. 

Gofiredo  yorsciense  nella  sua  cronaca  c.  70, 
p.  824  7  scrìsse  lo  stesso.  IX,  KaL  Angusti  ve* 
nit  Fridericus  coram  Papa  Àìexandro  apud 
Vcnctìam ,  et  incredibili  honore  receptus  est. 
Fridericus  ante  yllca  andnim  prostratus^  et  eie" 
vatus  a  Pontìficc ,  et  dcosculatus  est 

Il  cronista  di  Monte-Sereno  ad  ann.  1177» 
dice  il  medesimo.  Iinpcratoris  animositas  ad 
ùinfam  rnansnetudincni  devcctii  est,  ut  in  con- 
demantionem  erroris  sui  coram  Summi  Pontificis 


538  APOLOGIA 

peMus  proHertierOun  'Fertur  auiem^  quod 
cum  subUvandi  eum  Papa  moram  jaceret^  Ti" 
derìcus  Orienùdis  Marchio  ^  qui  cum  impera- 
tore oderai,  quasi  cum  querela  ei  redat^guiione 
excìamavit:  Cum  Imperialem  aucioritatefn  tan* 
tae  injuriae  svhjecisset?  Papa  vero  Idioma  Teu* 
tonicum  non  intclligcns  ^  inquisknt,  quid  dicercl 
jiknuinus?  (fuod  cum  d'ulinssct,  fcstinus  acce- 
deus  Impcratorem  sublemvUj  et  ad  OòCuUun 
suum  ercxit. 

Neir  ^  ne  tari  uni  Jqiàcinctjtuuìi  ad  Ann.  1 177 
si  legge  pure:  Priniatus  Regni  cum  Episcopis 
convenientcs ,  Fridcricum  Jmpcratorcm  ail  Do- 
minum  Papani  Àlcxaìulrum  (Uscalccatnni ,  ci 
Regiis  ornamcntis  nudattun  in  P  'enctùi ,  in  loco , 
qui  Altus  Bii>us  nuncupatiir,  addujcerunt  Ipso 
vero  cum  tanta  humilitate,  quod  illi  f aerai  inr 
dictum  imphvif,  ut  iUius  cxlilisse  opus  sine 
dubio  crcdaUir^  de  quo  dicilur,  Cor  Regis  in 
marni  Dei.  Sane  quam  timoratum  DeQ^  et  ohe* 
dierUem  Ecclesiae ,  et  Domino  Papae  se  curai»  ' 
{ferii  exhibere^  lachrymis  pedes  ejus  deoscu- 
landoy  et  regfis  muneribus  hononuuh,  magni' 
fice  demonstraifit 

'  Quindi  Genrasio  tilberìense  nella  Dea  7  Otto» 
rum  Imperialium  C,  19,  p^  94^9  ebbe  a  dire: 
Frìderìcum^  quem  atrocissimis  morsUms  in  Gre^ 
gem,  Domimcum  saemeniem  vidimus,  in  brevi 
pinctum  conspeximus  catenis  Regni  caelestìs.  In 
concilio  siquidcni  P  cncto  pocnitcntan  Impera^ 
torcm  ad  sinuni  Malrìs  Ecclcsiao  rcgrcssnin  in- 
tiiiti  siimus .  rum  sumina  ìiiimiUtate  stola/n  per 
vmnus  Sani  liòsimì  J^apac  Alexaiulri,  quam  de- 
dit  pater  poenitenli  Jtlio ,  recepisse. 
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Nè  cr  altra  maniera  rapporta  questo  fallo  Mat- 
teo Paris  ad  yfnn.  1177  dicendo.  Eodcm  armo 
Fridcriciis  J/npcrator  vcnit  ad  pcdcs  Alcaandri 
Papae ,  liumilialus  satisfecit  UH  per  omnia ,  et 
sic  cessas^it  schisma.  INel  che  sono  coiiformi 
Arnaldo  lubeeense  Uh.  3,  c.  17.  Roberto  del 
Monte  ;  Corrado  Uspergensc  ad  Ann.  1177.  Al- 
berico ad  Ann.  1179.  Òltoae  di  S.  Biasio  c.  :i3.  • 
GttgUelmo  neubrìngensc  a  2^  e  tutti  gli  altri 
scrìitorì  prossinù,  o  almeno  non  cotanto  lon- 
tani a  que^  tempi. 

Or  in  tanta  luce  non  bisogna  riputar  affiitto 
ciechi  coloro,  che  vogliono  più  tosto  andar  di»* 
tro  alle  fantasie  de'  pittori  ^  ed  in  cotal  guisa 
pascersi  di  faTole,  che  rìgoardar  la  faccia  del 
TOK>;  che  non  meno  manifesta  la  moderazione 
del  pontefice  Alessandro  che  purga  la  repub- 
blica di  Venezia  daOa  taccia  di  aver  sofferto  un 
tal  affronto  in  casa  propria ,  che  veniTa  a  fersi 
ad  un  imperatore  da  essi  caramente  accolto  e 
favorito? 

Ma  è  di  mestieri,  che  qui  si  scuopra  T ori- 
gine, onde  si  diede  la  spinta  alla  fantasia  ed 
alle  penne  degli  scrittori  del  i5  e  16  secolo, 
ne'  quali  era  poco  nota  la  storia  de'  trapassati 
tempi,  di  prestar  facile  credenza  a  questi  rap- 
porti. Fu  cosa  molto  facile  a'  pittori  ed  agli 
scrittori ,  rappresentando  Federico  con  tanta 
sommissione  essersi  prostrato  a  terra  con  tutto 
il  suo  corpo  avanti  i  piedi  del  pontefice,  di 
aggiugnei:^!  ancora  qualche  cosa  che  gU  paresse 
ben  propria  di  lor  caprìccio,  e  fosse  acconcia 
all'atto.  Non  mancò  coi  sovvenutogli  quel  ver- 
setto del  Salmo:  mptr  Asfndemt  et  Basiliscum 
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ambuhbiSfd  conculcabìs  Leoriem,  et  Draco^ 
nentf  riputasse^  che  in  quella  positura  di  Federico 
che  aveva  il  capo  a*  piedi  di  Alessandro ,  questi 
calcandogli  la  cervice  avesae  citato  quel  motto, 
come  sommamente  a  proposito  e  ben  proprio'^ 
onde  quel  che  fu  forse  argutezza  d* infoino, 
passò  poi  per  storia  vera.  Molto  meno  di  que- 
•  sto  avrebbe  bastato  alla  feconda  fentasia  de* 
pittori^  i  quali  ben  si  sa^  quanto  in  ciò  fossero 
▼erad.  A  chi  sono  ignote  le  capricciose  fantasìe 
de*  pittori  nelle  dipinture  de*  pdlicani.  del  scol- 
pente che  tentò  Eva»  del  sacrìfisio  «r Abramo 
e  di  Jefte,  d^Aroan  appeso  ad  un'altissima  for- 
ca ,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Luca 
medico,  fattolo  di«renir  pittore?  S'aggiunge  che 
la  favola  prese  tosto  incremento  a  que'  secoli 
incolti,  perchè  molto  piaceva  alla  corte  di  Ro- 
ma, che  si  credesse  un  imperatore  essere  stato 
così  aspramente  trattato  da  un  pontefice:  per- 
chè dej)rimcndosi  la  maestà  imperiale  mairsnor- 
mente  s'innalzava  la  papale:  onde  non  dee  sfin- 
brar  cosa  strana,  se  nel  pontificato  di  Pio  IV 
dopo  scorsi  tie  secoli  dal  pontificato  di  Alessan- 
dro nel  palazzo  lateranense  se  ne  fosse  coman- 
data la  pittura  (secondo  ciò  che  ne  testifica  il 
Frangipane)  a  Giuseppe  Sai  viali  celebre  pittore  ^ 
e  che  da  Venezia  fosse  stato  chiamato.  Nè  si 
sapeva  in  altra  città  d'Europa,  che  in  Roma 
si  &ceva  questa  gran  pompa  d'un  sì  solenne 
strapazzo  osato  all'imperadore  Federico ,  facen- 
dosi passare  per  cosa  certa  e  indubitata,  sic- 
ché tra  poco  tempo  sì  cominciò  a  registrar 
dagli  scrittori.  H  pfimo  fo  Ermanno  Schedelio^ 
il  quale  da  un  supposto  MS.  veneto  lo  registrò 
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nd  Cronico  witembergeose  foL  202^  Cosìxà  diede 
poi  la  spinta  a  Gio.  Nauclero ,  il  quale  nel  voL  2. 
Chronici  mmnombilium  omnium  Geniium,  non 
8Ì  ritenne  di  scrìvere:  Pontìjèx  wuveno  ad' 
stante  populo  Imperatori  jiissit,  ut  se  humi 
pìvsternerctj  et  venìam  denuo  postularet  At 
Summus  Pontijl'x  Caesariò  collum  pcde  corti' 
prùnetis y  ait:  Scriptum  est,  super  aspidem,  et 
basìliscum  ambulahis,  et  conculcabis  leonem, 
^  draconem.  At  Frìdericus,  non  (ibi,  inquity 
sed  Petra ,  cui  successor  es ,  pareo.  Eù  Ponti' 
fix  respondit:  Et  mihij  et  Petra, 

Seguitarono  poi  gli  altri  sulla  fede  di  costoro 
a  scrivere  il  medesimo,  come  Antonio  Sabellico 
Ub.  7.  Rerum  f^enet  Dee.  i ,  p.  200,  il  Mu- 
sioli  Ub.  lòy  ad  Ann.  ii77«  Fortunato  £imo 
Cassinese  e  tanti  nitrì. 

Ma  Roma  che  fomentò  Terrore  e  diede  corpo 
a  qnest^  ombra  y  ben  presto  ne  ricevè  la  rìcora?* 
pensa ,  poiché  sorta  in  Germania  ne'  princìpi! 
del  16  secolo  T  eresia  di  Lutero ,  e  sempre  più 
diffondendosi,  si  diede  a'  novatori  opportunità 
tra  le  marche  di  tirannia  ch'essi  andavano  nc^ 
tando  nel  papato  romano,  di  metter  questa  osata 
colPimperadore  Federico»  come  creduta  vera; 
sicché  nell'anno  i545  diedero  fuori  un  libro  con 
una  prelazione  di  Lutero,  con  questo  titolo: 
della  Tirannia  di  Alessandro  m  praticata  cot 
l'imperadore  Federico  Barbarossa.  Dipoi  Gere- 
mìa Iloiìnanno  diede  fuori  una  disputazione 
storìca  De  tyrannica  ignominia^  quam  Fride^ 
rico  (Efiobarho  J ni peratoriintulìt  Alexander IIL 
E  iioii  guari  dopo  Gio.  Arlopeo  diede  alla  luce 
un'altra  dissertazione:   Num  Alexander  III. 
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Fridericum  Barbarossam  concukanferU  petiibus  ? 
Con  tale  occasione  ne*  tempi  a  noi  più  vicini 
▼ennesi  a  disputare  più  seriamente  sopra  di 
qujesto  punto  y  e  col  soccorso  delie  nuove  nic* 
colte  fatte  degli  antichi  documenti  e  deUa  cri- 
tica facilmente  la  fiivola  (u  scoperta.  Quindi  si 
posero  a  confutarb  di  proposito  Gio.  Wagenseil 
in  DispiUadùne  eirculariy  Lehmanno  Chran, 
Spirm,  l  5f  C  56.  Giorgio  Remo  netta  dis- 
sertazione, (ji4a  commentum  esse  putìdum  de- 
monstratur  conculcasse  FruL  ricum  I  Alexan- 
drum  111  Papam.  Gio.  Burcar»lo  Maio  in  un'altra 
dissertazione:  Impcratorem  Fridericum  (Enobar- 
bum  ab  Àlcxarulm  111  Pontijicc  pcde  non  esse 
conculcatum.  CiisLoloro  Auguslo  lleunianno  che 
diede  alla  luce  altra  dissertazione  isLorico-eri- 
tica  j  fabuUim  de  Federico  1  Imperatore  a  Potv- 
tificc  Romano  pedihns  conculcato  refellens.  Schil- 
tero  de  liberiate  Ecclesiastica  /.  5,  c.  4»  § 
ed  altri  rapportati  da  Burcardo  Struvio  Sjntag. 
HUt  Gemi,  Dissevt  i^^  §  4?*  I^^i^^^^  avvenne^ 
che  gli  scrittori  romani  cominciassero  ancli^essi 
a  cangiar  siile,  ed  il  cardinal  Baronie  nelT ultimo 
tomo  de^  suoi  Annali  Ecclesiastici  adAruL  1177^ 
g  ia4  ?  la  rifiutò  pure  come  fiivola^  siccome  fece 
seguitandolo  Giacomo  Gretsero  in  Appendice  ad 
TractoJtum  de  mumficentìa  Principum  in  Sedem 
JpostoUcank. 

Si  cominciò  pure  a  dubitare  della  vittoria 
navale  ;  che  Naoclero  90L  2.  Gen.  4S9  B46 
la  narra/ come  seguita  in  qnest^anno  1177  con 
Ottone  figlio  di  Federico ,  sopra  la  cui  fede  si 
appoggiarono  poi  Kramsio,  Pietro  Giustiniani, 
Historia  Venda  Ub.  2,  p.  26  ed  altri  moderni ^ 
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non  avvertendo  che  ben  avrebbe  potuto  «ac- 
cedere una  tal  pugna  tra  Tarmata  veneziana  e 
^ueUa  di  Federico  comandata  da  Ottone  ano 
lidio,  ma  in  tempi  posteriorì,  e  non  in  que- 
a^anno  1177  ed  in  questi  trattati  pacifici ,  ne^ 
quali  i  Veneziani  entrarono  come  mediatori,  non 
come  nemici  delT  imperatore  Federico,  e  quando 
non  vi  era  bisogno  di  combattimento  navale, 
non  avendo  allora  Federico  armata,  cbé  avesse 
potuto  contrastare  a  quella  de'  Veneziani,  ed 
alle  galere  che  aveva  inondato  a  Venezia  il  no« 
stro  re  Guglielmo  per  difesa  anche  del  papa. 
Non  avvertendo  eziandio,  che  ripugna  alla  cro- 
nologia de'  tempi,  di  essersi  dato  il  comando 
di  quesf  annata  ad  Ottone ,  che  era  figlio  quar- 
togenito di  Federico,  e  d'età  allora  infantile^ 
non  putendo  avere  neh' anno  1177  che  cinque 
in  sei  anni  (e  peggio  sarà,  se  si  voglia  ripor- 
tare nelfanno  precedente,  come  alcuni  pur  dis- 
sero), essendo  indubitato  dalla  storia,  che  Ot- 
tone Ih  quartogenito  di  Federico  natogli  da  Bea- 
trice figliuola  di  Rinaldo  conte  di  Borgogua , 
colla  quale  Federico  si  sposò  nell^anno  11 56 
ed  è  ancor  certo,  che  Errico  figlinolo  di  Fe- 
derico che  gli  successe  all^  imperio,  come  nato 
neiranno  1 166  non  aveva  nel  1177  più  che  do- 
dici anni}  ed  Ottone  che  era  sno  finitello  quar- 
togenito, certamente  che  non  poteva  allora  es- 
sere che  di  cinque  in  sei  anni.  Nel  che,  oltre 
il  Sigonio,  concordano  tutti  i  più  accurati  sto- 
rici germani ,  e  fin  di  altri  Struvio  Hist  Genn, 
e  Simon  Federico  Habn  in  Ffidmco  L  Per  que> 
sta  cagione,  perchè  gli  scrittori  antichi  tacciono 
di  questa  pugna  uuvale  ,  alcuni  duLitarono, 
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che  fosse  accada!»  ìb  queli^aimo  o  nel  pre* 

cedeiilc,  ed  in  quello  stato  di  cose,  nel  quale, 
secondo  ic  circostanze  che  F accompagnavano, 
non  vi  fu  d'uopo,  nò  occasione  di  venire  a 
fatto  d'amie.  Se  ne  posero  adunque  meritamente 
in  dubbio  Lehman.  Cliron.  Spiren,  Lib.  5,  c.  56. 
Conringio  de  finibus  Jinperii  L.  i ,  c.  1 1,  ^.  139. 
Slruvio  Sjyitag.  Hist  Gemi,  dissert.  17,  §  54 
ed  altri  molti,  fra'  qiiaU  bisogna  pure  annove- 
rare il  cardinale  Baronio ,  il  quale  rapportandola 
nel  tiìm.  12  ad  Jnn.  1177^  uon  Ualascia  ad 
g  i3  di  porla  in  dubbio. 

Ma  noD  perchè  si  fosse  scoperto  in  alcuni 
acrittoii  e  ne'  pittori  qualche  eccesso  nei  rappoi^ 
lare,  e  nel  dipiog^  questi  successi ,  non  do- 
veva riputarsi  ingiuria  quella ,  che  papa  Urba- 
no VOI  tentò  nel  tempo  del  suo  pontincato ,  di 
far  sopprimere  nella  sala  regia  del  Vaticano  V  e* 
logio,  che  da  molti  anni  ivi  era  stato  posto 
per  gratitudine»  che  k  sede  apostolica  doveva 
alla  repubblica,  per  avere  per  la  sua  media- 
none  restituita  la  dignità  al  pontefice,  e  data 
la  pace  alla  Chiesa  in  tempi  sì  confusi  e  tor- 
bidi. Non  era  forse  vero,  che  hi  repubblica  ono- 
rificamente ricevè  papa  Alessandro/  Che  a  piedi 
del  medesimo  nel  portico  di  S.  Marco  Timpe- 
radore  Federico  prostrato  tutto  a  tena  l'adorò 
e  gli  promise  lede  e  ubbidienza  i!  Non  era  forse 
vero ,  che  fu  restituita  per  benefizio  della  re- 
pubblica la  sua  dignità  al  pontcfic  romano?  Che 
importava,  se  alcuni  scrittori  e  pittori  di  ijue' 
tempi  seguendo  o  il  proprio  capriccio,  o  i  co- 
muni errori,  avessero,  dove  nulla  rilevava,  dato 
iu  qualche  trascorso  »  Leu  sapendosi  quanto 
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Stretta  congiunzione  sia  fra^  pittori  e^  poeti  ?  A 
ragione  dunque  il  senato  veneto  delP  ingiurìa 
fattagli  ne  mostrò  risentimento^  facendo  rìfiu* 
tare  -  V  ubbidienza  al  nunsio  di  papa  Urbano , 
6icchè  fu  obbligata  la  corte  di  Roma  di  riporre 
le  cose  nello  stato,  in  cui  prima  erano  poste, 
non  essendo  miesta  la  mamera  per  correggere 
qualche^  error  leggiero,  eoo  un  pubblico  atten- 
tato fiir  cessare  ed  idioKre  tutta  la  memoria 
riserbata  a*  posteri  d^nn  si  chiaro  ed  illustre 
monumento.  \ 

Merita  perciò  ogni  lode  e  commendazione 
la  gran  pnidenza  del  senato  veneto,  il  quale  , 
non  potendosi  negare  che  ne'  tempi  incolti  si 
fosse  permessa  molta  licenza  a'  pittori  e  scul- 
tori di  secondare  i  loro  capricci,  non  con  altro 
mezzo  che  col  tcui^ìo  edace,  che  tutto  consuma 
abbia  in  luogo  dell  antico  e  favoloso  surroi^nto 
il  vero.  Chiarissimo  documento  saih  quello  ^  che 
ora  tutti  vedono  nel  portico  di  S.  Marco ,  iu 
quel  luogo  appunto  dove  Timperadore  Fede- 
rico prostrato  tutto  a  terra  adorò  il  pontefice 
romano. 

O  sian  vere,  o  false  le  memorie  che  ci  re- 
stano in  alcuni  scrittori,  egh  è  certo  che  neli'lti* 
nerario  Italico,  del  quale,  .oltre  il  Frangipane, 
fa  menzione  Gio.  Fab  rìcio  in  Oratìone  de  iUàUf 
fate  Itincris  Italici  pag.  698,  ira  le  cose  più  me- 
morabili della  città  di  Venezia ,  così  era  descritto 
questo  monumento.  jinteprincipemPortam  Tem^ 
plij  nUer  angiporti  ostìtkj  lapis  magnus  rubeus 
auadratus  est  9  in  quo  aeris  quamOa  itìdem 
lamina  infixa^  JoHis  vestOa  in  qua  AUexan-' 
der  HI.  Fridmci  Impemims  collo  pedem 
GiAvitona,  f^oL  XIL  35 
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imposuit:  ubi  propterea  ìiUerae  incisae  legiintur: 
Super  aspidem ,  et  hasiliseum  ambulabis.  O  sia 
falso  o  vero,  che  a**  tempi  antichi  si  fosse  ivi 
collocata  quella  pietra  quadrata  con  lamina  di 
bronzo,  ove  eran  scritte  quelle  parole ^  siccome 
lo  crede  il  Frangipane,  che  dice  per  f  ingiurìa 
del  tempo  esser  stata  abolita ,  certa  cosa  è , 
che  il  senato  volentieri  fece  perire  quella  me- 
moria ,  ed  in  suo  luogo  fecene  riporre  un'  altra 
che  si  vede  Oggi^  la  qual  non  che  un  segno 
di  una  figura  romboide,  lavorata  di  tarsia  di 
marmo  senza  motto  alcuno,  siccome  pure  e  forse 
meglio  la  descrive  il  Fabrisio  dicendo  :  Exi-' 
guum  use  lapidem^  solum  pedis  humani  vix 
jfupenmtemy  opens  iesetìatif  ei  varii  colorìs. 
Questo  solo  bastando  per  mostrare  a'  cittadini 
e  forestieri  il  luogo,  ove  segid  quel  grande  e 
memorabil  atta 

L'  {stesso  Frangipane  sorivei  che  a*  tempi  an- 
tichi sul  muro  d^  porta  deUa  chiesa  di  Marco 
era  una  pittura  antica  a  firc«co  di  Tiziano ,  dove 
era  dipinto  papa  Alessandro»  che  metteva  il 
piede  sulla  gola  deDMmperadore  Federico,  e 
dbe  quantunque  oggi  più  non  si  veda  per  un 
incendio  successo,  con  tutto  ciò  vien  quella 
descritta  in  una  lettera  da  Giorgio  Vasari  nelle 
Vite  de'  Pittori ,  e  ne  trascrive  sino  le  parole , 
che  sono:  «  Federico  Barbarossa  alla  porta  della 
»  Chiesa  di  S.  Marco  sta  ginocchione  dinanzi 

a  papa  Alessandro  III.  che  gli  mette  il  piè 
*•  su  la  gola,  n  Ma  fosse  ciò  stato  vero  o  falso 
ora  è  evidente  che  non  vi  è ,  ed  il  senato  non 
curò  certamente  farla  piò  rifare  ^  e  fii  cbnleaio 
che  se  ne  caoceilasae  la  memoria. 
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Rimane  per  ultimo  la  pittura  della  sala  del 
maggior  Consiglio  di  Venezia^  e  questa,  dice  il 
Frangipane^  che  era  pur  dipinta  per  mano  di 
Tiziano  dove  il  papa  si  vedeva  metter  il  piò  su 
la  spalla  presso  il  collo  dell'imperadore,  ma 
olle  rimase  pur  arsa  per  T  incendio  succeduto  nel 
Palazzo  pubblico.  Questa  iu  rifatta  dai  senato^  ma 
non  fu  avvertito  il  nuovo  pittore  di  aggiustare 
il  sito  delle  gambe  ai  papa,  con  fiuto  a  piedi 
ritti  y  e*  si  fece  coirere*  come  ora  si  vede,  u  Fa* 
brizio^  che  la  vide  la  oescrìsse  cosi:  Iosa  autem 
Pictura ,  ui  curhsHaJd  mestrue  saiis/aciam ,  ita 
se  hahet.  Papa  stans ,  bracìùisque  a  V enetO" 
mm  Duce ,  et  Cardinali  quoaam  suffiduis , 
pcdc  sinistro  cervicem  Imperatoris ^  gradibus  00- 
lii  Pontificii  inciimhentìsy  comprimit  in  eunique 
quasi  hoc  ipsi  agendum  esset,  superbos  oculos 
intenditi  maxima  Jionùnum  mukitudine  Sacram 
Tragaediam  pariter  spedante. 

Jacopo  Spigelio  nelle  note  al  Ligurino  di  Gun- 
tero  pag.  434  narra  aver  anche  veduta  questa 
pittura  a  Venezia  insieme  con  Giorgio  Morula , 
ma  soggiugne  :  Qiiod  autem  Fridericus  apud 
P^enetias  sub  pedibus  jilexandri  succubuerit, 
immani  praeteritorum  petendoj  dicens:  Non  tibif 
sed  Petra,  ut  exprimit  Pictura,  quam  ego  ipse 
vieti  in  ConUtio  (ìocus  est  in  Paìado  J^eneti 
Ducis^  in  quo  novi  Magisinttus  morì  solerU) 
cum  ipso  Merula,  poeticum  magis  argum&Uum 
quam  Jùkìem  Hisioriam  crtdiderm. 

Non  essendosi  ciò  avvertito  allora,  poco  im* 
porta  al  senato  di  fiiria  mutare  ora»  ancorché 
d  cangiamento  fosse  leggiero  non  essendo  ri* 
posta  in  qtiesto  minuiìe  Opes  Gmecw}  ma 
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non  da  diffidare  della  somma  pnidenza  de' 
gravissimi  senatori,  clic  imitando  T esempio  de* 
1(110  maggiori ,  i  quali  volentieri  fecero  perdere 
le  due  precedenti  memorie,  che  venendo  P op- 
portunità non  abbiano  a  far  ridurre  la  pittura 
alla  sua  giusta  positura ,  la  quale  per  le  cose 
già'  dette  recherà  aUa  Repubblica  macgior  onore 
e  la  redderà  assai  inù  degna  di  ^oiia  e  di 
eterna  commeodatioiie. 
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al  diìtmnio  del  mare  Àdiiatico  ,  e 
la  storia  de'  tnittati  seguiti  in  l  e- 
nema  eon  Federico  J  imperatore , 
ed  Aito  di  papa  Aleuandro  llin  Soo 
I.  /jilomo  al  thminio  del  mare  Adria- 
lieo  I»  5oi 
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